CONCETTI 

Svi  ITTVRALI  ,1  r 
Intorno  al  Mistero.  * "’O- 

'•  MMI 

>EL  k.D.CESARE  CALDERART 
da  Vicenza  Canonico  Regolare  Lat. 
Spiegati  in  x x x i i i . Lefttoni* 

le  quali  furono  Lette  dall’ifteflò  nel  S.  Tem- 
pio della  Nont.di  Napoli,l*Anno  i j 83. 

Con  Ì applicatone  di  molte  fefle  correnti  , ‘ 
mafs imamente  di  tutto  l' A Attento* 

Dinuouo  aggiuntoui  il  Trofeo  della  Croce 
del  medefimo  Autore , 


ornami 


Con  due  ^ottltfstme  T auole , Canade  i 
ejpofii  della  facra  Scrittura  : ! 
delle  cofe  ptu  notabili  <■ 


IN  VENETI  A,  M.  D.  LXXXIX. 


Preilò  Gio.  Battifta  Bonfadino , 

. 
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AL  RE VERENDISS. 

SIGNOR  ALVISE 

• ( r ff  • 

AGOSTINI 

t ti!  'n: 

DICNISS  1 M 0 TRIORE 

della^iferimdia  di  Penetuts, 


Signor  mio  Qflèrtìàndiffimo. 


A molta  ri 
uercnza  & 
àffettione, 
j ch’io  pol- 
ito al  l’ho- 


lime  Virtù  di  V . S . Re- 
uercndifT.  mi  rendonò  fi- 
r>  curo  che  non  li  farà  dilca- 
•;  fo,  quello  fegno  del  mio 

fmro  affetto  , in  dedicar- 
e la  prelènte  operetta  , 
li  per  effer  vno  delli  piu 
pretiofi  frutti  che  col  mez 
zo  della  mia  profellione  , 
io  poffa  prelèntarle  & al 
mondo  inficine  , fi  an- 
co perla  fama  & fplendor 
dell’Autore  , & per  elfer 
tanto  accetta  al  mon- 
do , che  quantunque  piu 
volte  fia  Hata  ftainpa- 
ta , non  è fiato  però  pofiì- 
bilè  fiipplir  al  defiderio  d’ 


Infiniti  che  di  nuouo  la 
•bramano , la  onde  ho  vói 
•luto  nuouamente  riitami, 
parla  & aggiugnerliil  Tro 
feo  della  Croce  deltifteflb 
Autore-^  Scornarli  del 
nome  di  V.  S. >R,eueren-t 
dilT.  poi  che  !elllè  do  tara 
di  tan  to  virtù  & qualità  i 
che  la  fanno  chiara  &c  ri- 
guardéuole  atmondoi- le* 
qualitittlalciaiidoperhoi 
ra  di  raccontare  per  nofi 
palfare  il  termine  di  vnà 
picciola  letterali , quella 
ìolo  dirà  a che 1 in  a quellq 
Ampliflìma  Città,  ognu-t 
no  admira  il  gran  feruo-* 

, in  A a re  ‘ 


re  con  ch’ella  frequenta  il 
Culto  di  Dio,  & rinfitti- 
ta carità  iua  nel  abbrac- 
ciar & iouenir  li  Poueri  , 
operando  continuamen- 
te in  tutti  quei  Santi  e- 
fercitij  yiche  a.  vn  vero  & 
perfetto  Religiolo  fi  con- 
nengono  . Accetti  dun- 
que Voftra  Signoria  Re.- 
uerendiilima  queftà  mia 
picciolar.  dimoftratione  , 
& fi  degni  hauermi  per 
filo  ^euoto  Senatore  > 
fi  come  ier  deriderò  per- 
petuamente d’elTerli , che 
noftro  Signor  ièmpre  la 
proiperi  , & feliciti . 


Di  Venetia  il  dixxi . di 
Giugno  . i _j  8 9 


Di  V.  S.  Reuerendijf 
DeuotiJJtmo  Seruitor 

r.  Ai  : k.  • - ÓA  3 'Vi  */• 

Giauan  Fiorino., 


DEI 


r>EL  SIG.  BARTOLOMEO 
Roncaglia.  ' , 

PE  R fr\a  d arme,  altri  già  t-capo  ereffe 
N obtlT rofeo  defilai  Nemici  efintt, 

E pten  dt  Faji o,ed ’ im pietate,t  Vinti 
Digraui  ceppi, e di  catene  opprefle^r, 
Hora,che  di  timor  le  menti  impreffe 
Sonde  mortali, e in  mille  error  fòfpintì , 

I guerrieri  di  CH RISTO, e c^uafì  auuinti 
Da  i lacci, che' l N emico  ognior  ne  tejfe  j 
CES  ARE  d'humiltà,  di  gloria  armato , 
IlT ROFE O de  la  CRO  CE  in  alto (j>tega9 
Fugai  o,e  rotto  l' A uuer fatto  Eterno: 
Ncfungùejparfb,ne  1 ih  a ferro  oprato*, 

Ma  con  la  lingua , eh  'in  tal  %fo  impiega  , 

E. c on.lo  fili , che  fi  tremar  Ì Inferno. 

DEL  SIGNOR  CESARE 
Viaro  Medico. 

GL  T antichi  Fferoi  ne  le  lor  chiare  Palme 
Erge  ano  a'  morti, Funerali , e Carmi  : 
Colonne  a'yiui.  Archi,  Metalli ,e  Marmi 
Per  eccitare  à maggior  gloria  l Alme . 
Horin  cjueflo  TRO  F E O celefit>&  alme 
Spogl:e[CESARE  A utorg )al^òf,et  Armii 
Perche  coira  i per  Pluto  épio,ogntu  s'armi , 
V'opri  munto  il  'valor  J’ ardir,  le  palme , 
ad  l' Autor  de  la  vita  ergendo  in  morte 

La  Sinagoga  ( indi  è,  che'l Ctel  la  sfèrre f 
Spento  il  Peccato,  e da  radice  tronco  . 
§angutnofa  Colonna, horrihilTronco, 

Chiodi, Spini, Mart  elfi  uaciate, Sferre,  [te. 
Lacia,  A (eto,Fel,Sdguet  Obbrobriose  Mor~ 


- DEILA  51 G.  MADDALENA- 

•>.  Campiglia. 

DO  CC  E fptrano  ardor faue,e fantèi  r ' 
Cftcftefagge  par  oleiche  da  core 
Genttl  trajfe  pittate,  e infera  e amore, 

E tn  altrui  de  Pian gicta,  e à S?n  te  fa  piata* 
Fel tee  colpa, e auen  turo/a  .intanto 

Che  à noi , per  te , dal  Gtel  dtutn ( 'plendore 
Scefefquarctando  de  l'antica  errore 
No  Uro  ( p*a  gran  bontà  J f borri  do  matto* 
Dolce  legno,  foàue  incarco  e chiodi  <*  , i 

Seauiptm/( otme )che  l'alma  anchora 
Mia  trappaffate  ,/c  invoififtl guardo. 

L' AGNELLO  arjo  d' amor  miro  e non  ardo? 
Inceneriamo  o gran  MICHEL  : ma  inodi 
G ratei  miet  tu  dtp  togli  tan%g  ,ch'to  mora* 


» > * « • 

Della  tìiedefima.' 

DE L Celefe  Paflort  alta  bontate , 

De  la  CROCE  tlT RO FEO  cSuagoBilt 
CESSAR  tratto  si  alteramente  humtle. 

Che  da  i piliferi  cor  tragge  hor  pittate . 

O * del  degno  german  voglie  beute. 

Onde  nè  porto  Vn  tanto  don  f mite  .i 

Gli  è ben  d'affetto , s'anco  entro  al  gentile 
Petto  hà  del  tronco  le  ueftgie  amate. 

Fatto  hanfcrtuendo  l'vno , e l'altro  oprànde  v 


-(Ardito  C aualter Jlajpadu , chiaro 
Il  %elo finto  lor (l'alto  Calore. 

Conte  dt  te  le  lodi,  ah  quando  quando 
lo  fa  r potr'o,  benigno  almo  Pàjlore , 
Sciolta  da  giogo^ndi io  ne  pero  amato* 

-4  S 


DEL  SIGNOR  MVtIO 
Manfredi. 

EJL  M l ,Spade, Corale,  A He, e Bandiere 
Su  Tronchi t e su  Colonne  alfofuperba 
L' antica  Gente,  allorché  roffa  l berlo  a 
F&a  d'hofhl [angue  o Duce , oCauaherei 
Qui  su  laCROCE , ouàfc  Heffòpere , 

. Dando  à not  vttajl  vero  DIO  y fi (erba 
Alta  memoria  di  fua  Pena  acerba , 

Ch-à  B el^abu fiacco  le  corna  altiere. 

E d'opra  tal,dt  così  gran  TR  O F EO 

C ES  ARE  Autor . Qual' altro  o G recofo 
JV on  rimarrà  dishonoratofo  gititi?  ( Perfo 
Morte  ne  pende,  euut  il  Peccato  efhnto, 
llKt : '[stilo  d ' Auerno,, il  Fato  attuerfo » 

« E negletto,e  depreffo  tlfaflo  Ebreo u. 

DEL  SIG.  MARCO 
Stecchini. 

MENTRE  del  duro  difietato  legno, 

Oue  fu  affi  fi  tl  Regnator  del  Mondo  j 
Spieghigli  alt t mtflert  mfltlfesondoy 
Trema  il  Signor  del  tenebrofo  regno, 

A'  Ì apparir  delglonofo fógno 

Morte  tngobra  d' horror  dal  foggio  immodo 
Cade  d'ognt  poter  (fogliata  affondo y 
Col  cor  fremendo  d ogni  rabbia  pregno 
t 'XràCALD ’ ERARI,  ingegni  tl  nome  ferue. 
Et  per  le  dotte  bocche  altero  vola ; 

Et  Oracoli  fon  tue  Sacre  charte. 

Hor preff  ? al  bergli  arcani  à parte  a parte  . 
Sai, che  tt fur  celati,  fi  confola  (ferue . 
L '.alma  trà fihiere  à C HRIST O amich e,  e 


TÉ 


V* 


II 


AL  MOLTO 

REVER.  PADRE 


DtCES^Hj:  C^tLDEK^Ab.*. 
Tadron  mio  OJJkru., 

<$*$> 


Gio.  Battijla  Rinaldi . ' 

. jjtis  - i;o\  A*!' -j  v#*'  ‘ * 


0 n molta 
/odiffattio- 


mo  mi° 
letto  quefli 
Concetti  Scritturali,  della  Pa- 
ternità V'.non  men  dilettatoli 
per  la r varietà  de  i varij  abbel- 
limenti > che  vi  fono , che  vtilì 


per  la  copia  delle  pie  medita - 
tioni , delle  (piali fon  pi  eni . Io 
non  ho  la  c affetta  di  ricche  gio- 
ie fregiata , doue  Aleffandro 
ripofe  le  opere  di  H omero , ac - 
L cioche  in  (pudici  mi  fu  fie  lecito 
' riferì? ar li . Mapoiche  ciò  non 
mi fi  conci  e de , li  riferbero  ben 
dentro  delpetto,  henche  inde- 
gna fianca  di  fi  bel  parto  :o  al- 
meno li  terrò  preffo  il  cape%- 
t ^ ale , come f e fanto  A ugufii- 
no  de  i fette  Salmi , a i piali 
- fempre  haueagli  occhi  inten- 
' ti.  Che  invero  non  so  uede- 
re  con  qual  guida  migliore  un 
ChriHianopuò  cmdarfi a letto, 

; nel  principio  della  notte ^ 5 fifi 

. K in 


inèjuefle fiofcure  tenebre  del- 
l fiumana  rdiKtéui  eccetto  col  Ito 
me  ài  fi  lucido  torchio , ilyua* 
le  infieme  cifcuopre  la  grane z 
delle  noHre  piaghe & 'vna 
falubre  medicina  come  gua- 
rir le  p off  amo . Il  Salmo  e in 
ffcom'vn  disegno  Aizzato  a 
penna  dtu  Eccellente  artefice9 
che  da  fe  oltre  modo  diletta^ 
gli  occhi  di  riguardanti $ma  la 
Paternità  V ojìra  mediante  l 
eccellenza  dell'arte fu  a l'ha  fi 
lene  con  la  Varietà  de  fuoi  cui 
incolori  abbellito , fg)  fi  dotta 
mente  ombreggiato  > che  oltr  e 
il  diletto  y di  merauigliojofiu- 
for  e tutti  riempie . Dice  a Ga - 


. io 


io  Lucilio , ctiegh  harelbè'vo 
lutOyche  le  opere Jue  non fujfe 
fo  fiate  lette  da  huomini  dot - 
pjjìmiy  ne  da  ignorati  a fatto : 
p eroe  he  quelli  fapeano  ciochc 


in  quelle  fritto  ni  era  , qu  ejlt 
no  fhar  elleno  intefa.  Aia  io 
dico, che  quefli  Concetti  della 
V .P.fìdeono  leggere  dadottix 
perche  intronano  molte  deli- 
cateffi , fp)  molti  luochi 
dellds  Scrittura fornimenti 
figgati  : dagli  ignoranti, per* 
cheglinfegnano  la  uerita,  e li 
pojjono far  dotti;dduecchi,per 
che  lor  propone  la penitenza  de 
i mal jffi  ami  ; ddgioiieni  % 
perche  li  fa  accorti  nelle  lor  at 
w ttoni 


tiorii  con  mojlrarli  il  nero  [al- 
tiero della  patria  del  cielo  : da 
{ ricchi, perche  lor  moftra  le  ue 
re  & ferme  ricchezze  : dai 
foueri, perche  lor  porge  lama* 
niera , come  poffano  ricchi  di - 
uentare^> . H ebbi  già  gran  di 
letto  .quando  da  lei  lintef con 
tanta  vaghezza,  fg)  applaufo 
di  tutti predicare  nella  celebre 
Chiefa  dell' Annuntiata  qui 
in  Napoli  con  gran  concorfo  di 
perfone  fceltt , & di  Padri 
dottijjìmi  d'ogni  religione . che 
conmarauigliofa  dolcezza  fi 
tkaua  tutti  dietro  a guifa.dt 
quell' Ercole  da  Galli  dipinto, 
apprejfo  il  quale  'volentieri  cor 

rean 


rean  le  turbe  a lui, con  le  dora 
te  catenette  tirati  :ma  non  men 
diletto  ho  fentito  leggendoli , 
poiché  a lei  ha  piaciuto  lafciar 
meli  in  fritto  godere . Et  le  so 
direte  he  citante  'volte  entrain 
fi  leggiadra,  & varia  lettione, 
tante  Volte  in  un  vaghiamo 
giardino • entrar  mi pare^.Qui 
primieramente  mi  fiento  tutti 
li  giriti  ricreare  dalla fio  au  ita 
de  i fiori  d' una fchietta,& fin 
cera  dottrina u ; Qui  mi  con - 
• fortanolavifia  dell'  intelletto 
le  verdi  foglie  duna  ferma 
fieram(d->  ; Qui  mi  fiatimo 
l'interno  guHo  dell'ànimo  le 
dorate  poma  dell'ardente  eh  a 


f-  rito,.  Qui talhor  m accendo- 
no i dolci  cantrde gli  uccelli  de 
i bei  periferiche  all' oratimi, et 
pie  meditationi  mifìlleuano: 
T alhor  mi  ricrea  l' aura fua- 
ue  dello  Spirito  S.  che  d' ogni  in 
torno  mi fìira  un  ucnto  di  Jan 
ta  diuotionejj.  7"  alhor  mi  fin- 
frefcano  i limpidi  fìnti  della 
diurna  mifericordia , chi  può 
dire  quanto  mi  diletta  horfìa 
tiar  per  l ampie  firade  delle 
uaghe  digreffionifatte  nel  de- 
bito tempo  f3  Quant'hor  entrai* 
neUe  grotte  dei  profondimi  è 
ri  della  fenta  Scrutar  a.Quan 
to  al fine  ftender  la  mano-  per 
gli  alti  pergolati  delle  gratie ^ 

cele - 


v ; 

w 


*8 

cele  fi  ; alle  quali  ella  ci  ac^en 
de^  ? La  onde  da  tante  ua- 
gheT^e  5 & commodita finto 
dalprefente  tempo  dedico  un 
bora  almeno  del giorno , c(?we 
fea  Harpocrate  al Silentio , i 
quefa fi vaga,  et  fiutile  lettio 
ne&Jpec talmente  quella  del 
la fera , quando  [tua  a letto * 
peroche fon  certo  che  mi parta 
tf ce  forno  quieto  forno  colma 
di  font  e et  pie  uifoni.per  auef 
'farmi  a quel forno , il  qual  è. 
un  uarco  dalle  tenebre  della 
prefente  tempesti  a quel  porta 
della  uitay che  ciaf  un  brama,,, 
& douef  gode  perpetua,  i 
felicijftma  uit<u.Laqualpre - 

* . iQ 


I* 


gol S7 . S . co»  fatto l'ajfetto di 
cuore  le  conceda  per  tante fati 
cheprefe  a laude  & gloria 
fua,&  a beneficio  del  profila 
mo  . Condo  facendo  fine  le 


eticità 


cu  4.  Di  cafa  a 
di  }.di  Nouemb . 1/84. 


io 

AL 


DISCRETO 

JtJ  KJ  IV  E. 


A li  j» 


E N C H E molti  bam- 
bino feti  Ufo  d’intorno 
à quello  Salmo*:;  noti 
dimeno  , ^ Ch  ridi  a no 
Lettore  , (limar  no’l 
dei  fi  arido  e (ecco  , che  non  ne 
fia  rimafta  copia  d’acque  di  concet- 
ti anco  per  me,  epergl’altri,  che 
verranno . Tra  quelli  molti  Alfon- 
so di  Cadrò  fu  aliai  diligente,  e giu 
iiciofo  interprete,  dal  quale  pur 
anco  nife  piaciuto  rrarne  qualche 
concetto  ( per  non  parer  Bathill©  ) 
ancorché  fobriiflimamente , lì  co- 
me nè  puoi  far  il  paragone,  ho  vo- 
luto pur  tutto  ciò  fare  per  leuarlo 
in  parte  fuori  di  tenebre , oue  dà  in 
trà  la  moltitudine  dell’opre 
, Ne  dei  marauigliarti  , le 
“ quell1 


hi 

queffopra  mia  ti  fi  rapprefenta  da- 
uantipura,e  fchietta,  fenza  tanti 
fuchi  di  troppo  ornato  parlare , di 
vana  Eloquenza , dij>arole  fcelre  , 
ò per  dir  meglio  , affettate  ; ma  fpo 
gliata  in  tutto  di  certi  colori  poco 
conueneuoli  alla  fimplicità  Chri- 
ftiana,  perche  ella  fé  ne  viene  à té 
com’vn  ritrarrò  df  penitente,  che 
fuol  moftrar fi  lontano  da  certi  or- 
namenti, e delicatezze , in  habito 
lineerò  & h umile. Fuggirò  dunque 
le  parole  gonfie.i  periodi  intricati, 
& ogni  parlar  affettato  j dimando 
men  errore,ancorch’error  non  fia, 
ellér  riprefo  di  fincerità  Chriftiana 
che  d'ambiDiofarethorica . Ben  hò 

cercato  d’arricchirla  di  fimilitudi- 

; 

ni, di  Figure, di  concetti  fcritturali, 
difentenze  de’lanti  dottori,  &an- 
code  profondi  qqaii  pur  hanno  det 
to  qualche  cofa  di  buono , e come 
cola  buona  vien  da  Dio,  enbnfi 
dee  rifiutare . M'ho  sforzato  di  ri- 
durui  anco  qnà  piu  di  cento  luo- 
ghi della  Scrittura,  con  l’efpofitio- 
ni  non  coli  volgare , Oltre  a ciò  hò 
, cer- 


11 

cercato  accomodar  il  foretto  , di 
ch’io  trattauo , à molte  tette  occor- 
renti, in  particolau  di  tutto  l’Adi 
uento , come  puoi  veder  qui  di  (ot- 
to . Riceui  adunque  pietofo  Leti 
tote  il  buono , & à guifa  d’Apfc  con 
uertilo  in  dolce  mele , & non  com* 
il  Serpente  , che  ne  fa  il  veleno . B 
prega  iddio  per  mo  • 


FESTE  SOTRiAlZ  Qf  ^ 
li  fi  dìfcorre  in  parte  nell*  I 

preferite  Opra^ . 

IL  Giorno  di  San  Mattheo  Apo-« 
ftol.  ì.lett.  iiij» 

Il  Giorno  de  tutti  i Santi,  e dei 
morti » lett.  xv. 

La  Prima  Domenica  dell’Aduenro. 


lett.  , xx. 

Il  Giorno  di  Santo  Andrea  Apoft» 

• le:t.  ' v >xxj. 

La  Seconda  Domenica  dèlPAd? 

uento . let.xxij. 

li  di  della  Concettione  della  Ma- 
donna_> . * letr.xxiij. 

La  Terza  Domenica  delPAduento. 

letc.  xxiiij. 

Il  Giorno  di  Santa  Lucia»  lett.xxv. 
La  Quarta  Domenica  deU’Aduen- 
to.  lett.xxvj. 

11  Giorno  di  San  Thomafo  Apoft» 
let£.  v xx  vij. 

Il  Giorno  di  Natale , e di  San  Stefà- 
' noiniieme.  letr.xxviij» 

Il  Primo  Giorno  delPAnno.  l.xxix. 
11  Giorno  dell’Epifania»  let.  xx£. 

CON- 


./  • 


*s 

CONCETTI 

SCRÌTTVRALI 

I NT  ORNO  AL 
Miferere  mei . 


del  r.  d.  cesare  Calder  aria 

Canonico  Regol.  Later*nenfz_j . * 

' Spiegati  in  xxx  irta . Lptototu. 

_ S 

LET  T 1 0 NE  TRJM.A. 

InfinentyTfalmus  Dauid.cum  renìt 
. ad  eum  'N^atban  Tropbeta  &c.- 

*** 


^y/TANTQ  di 

uino,&  aitei  ® 

* infìcmc  inlìe- 

mequcfto  ani 
'f  mo  n°ftro(No 

\ 6-Or^-  biliifimi  Signo 
ri  miei  Napo- 
totani)  che  non 
«*«  WS»  è Creatura  al- 
c Copta  il  Sole , laqualcer- 
infarfi  conlegrandezzedi 
> egli  . Selddrp,  per  pro* 
£ pria 


i 


*.■*.*. 


Gen.i. 

Iob.  i. 
Quid. 


z6  Concetti  Scritturali 
pria  natura , è fupremamcnte  Signore; 
-eminentemente  làuio;  eUcnrial mence 
eterno  ranco  quello  Simulacro  di  Dio, 
èioè rhuomo , che  mai  reità  contento 
difua  fòrte  annida,  & alberga  in  (eque 
iti  tredelìderi , vno  èdi  Tempre  vi ue re, 
come  Iddio  c Eterno  ; l’altro  di  fìgno- 
reggiarc,come  Iddio  è padron  del  tue* 
to  ; il  T erzo  è di  làpere , come  anco  Id- 
dio è Sapjentiflìtio. 

Quelle  furono  tre  funi  difficili  da 
icioglierli  , con  le  quali  il  Serpente  an- 
tico itrinlc,&  allacciò  i primi  noftri  Pa 
dii , anteponendoli  quelli  tre  beni;  il 
Tempre  duerc.  Nequaquam  moriemi- 
oi  . Leder  padroni*  Eritis  licut  Dij. 

Il  Papere  . Sciens  bonum  , &malum. 
Chi  non  brama  di  Tempre  vi  uè  re  ? poi 
che  ( naturalmente  parlando,  & Tc non 
èdilperatol  huomo,  & fuor  di  Tenno  J 
darebbe  tutto  il  retto  per  la  vita?  Pel- 
lem  prò  pelle,  & cimala quxhabet ho-  \ 
mo  dabit  prò  Anima  Tua . Coli  dille 
Giob;a  cui  s’accorda  quel  profano. 

Nihilolòrtiffimeprarcer. 

Hancanimam  cócede  mihi,  tua  es- 
tera ftinto.Del  dominare  è chiaro , che 
fin  dalle  fafeie  portiamo  in  petto  il  Do 
miiiamini.Et  t’vno  cerca  fai  fi  ( p modo 
di  dire)  Dio  ddl’altro , lècódoquel  det- 
to ornatiffimo.  Homo  hominiDeus. 
Wa  fopraqtto  delìderio  ftimo,che’l  più 
«obile,  e’ipiu  lodeuole  Ila  quello  del 

Tape- 
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fapcrc  , ìl'quale  fàdiftinci  noi  altri  da 
qualunque  Auimale  alberga  in  terra, 
il  che  non  fa  il  defio  di  tempre  viuere, 
nè  quello  di  fignereggùre.  Con  ciò  fia 
chcl’vno,  e 1 altro  firitroua  commu- 
neà  tutti , eia  leu  no  Animale  per  pic- 
ciolo, che  fia  , fuggela  Morte  à più 
potere, & cerca  d’auan raggiare  l’alrro, 

& vincer  nelle  Contcfe,  ilche  èuu  cer- 
to Dominio . Ma  quella  brama  di  ar- 
dente defio  di  faperej  il  qual  è naturai-  * . 
mente  inferirò  in  tutti  noij  poiché. 

Omnis  Homo  Natura  fei  re  de  fiderà  r. 

Cileua  fuori  de  gli  altri, ci  ripone  in 
vn grado  più  eminente  di  quelli . O fe- 
lice anfietà, felice  lèted’abbeueraile  ne 
ipurgatiflimi  Fonti  delle fcienzejquan  Arili, 
do  però  è accompagnato  taldefiderio 
da  vna  modeftia  Chrifiiana , commen-  ' 
data  da  Paolo,  perche  ajfhora  Idd^^^ 
fonte  d’ogni  bene  i anzi  Male  d’ogn^fr 
fcicnza,OSc  fapienza  , mandai  riuidiRo.  ii, 
quelle  benedette  acque  adempir  que-, 
ftalanta  Curiofità.  v < 

X • J • é A 

m Fadoue  leggete  in  Daniel,  il  quale  Dan.  io 
fu  defide  l ofi  Unno  di  laper  quella-fecre- 
tilfima  feienza  de  i diuini  niifteri , che 
l’Angelo  gli  di  (Te.  Dani-l  vir  defide- 
riorum  , intelligc  verba,  qua? ego lo- 
quorad  te,  & ftà  in  gradii  tuo,  Ponde- 
rate di  gratia  , Giudiciofi  alcoltanti,  * 
perche  1 Angelo  non  vuol  riuelarca 
Daniel  quei  gran  fecreti , fc  non  fi  lena 
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sù  in  piedi  ; & fc  non  ftà  nel  gradii  Tuo. 
Et  flàm  gradii  tuo.  Tutte  le  creature 
forono  porte  dalla  man  di  Dio  nel  gra- 
do loro;  tocca  alla  Terra  ft  tingerli  nel' 
ccntro,al  fuoco  dilatarli  in  a!to;alI’Ac- 
qua;&  all’Aria  tener  il  grado  dimezo. 
Po fe  nei  cicli  di  Ibpra  il  Firmamento 
ftellatojo  pur, come  vogliono  i Theo» 
Jogijil  cielo  empireo  ; nel  piu  bado 
l’orbe  della  luna  ; ilei  mezo  il  Sole  ; lo- 
ura,  e fotto lui  gli  altri  pianeti  . Coli  i 
douemo  pcnfarc , che  I’huomo  anch’e- 
gli fortifca  il  grado  filo  fra  gli  Enti  (per 
▼far  termine  Icolartico)  ilquafè , leder 
di  mezo  tra  le  creature  celeftì , & le  ca- 
duche in  tra  1 eterne  , e le  temporali. 
Onde vien  detto.  Orizontedelfetcrni- 
tà, vincolo  degli eftremi ; Epilogo  del- 
Fvniucrfo  ; Copula  delle  creature;  pe- 
rò i Pcrlìani  fauoleggiando  diceuano, 
che  il  Cielo  fi  manto  con  la  Terra  ; Se 
che  l imonio  fu  il  maritaggio , e’1  Hi- 
meueo  irtefio . T al  grado  du  nque  poli 
fiedel’huomo.  Hor  mentre  tu  Chri-  j 
diano  di  nome  Gabbarti  troppo,  t inchi 
ni  à cofc  vili , ti  dai  in  preda  a beni  ca- 
duchi, e frali  ( (è  pur  fon  beni  ) fei  fuor 
del  grado  tuo  , come  anco  fe  t'inalzi 
troppo  à guilà  d’Icaro , & vuoi  etlèr  fti 
maro  vn  Dio  quiui  in  terra . Però  , Sta 
in  gradu  tuo . Dice  l’Angelo, le  tu  vuoi 
fapere,  Se  intendere ilccreri  diurni. Se  j 
ne  giace*  in  terra  il  Profeta  Daniel4 
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( dice  il  Tello  ) tutto  languido  lenza 
forze,e  lènza  iena , cangiato  d’afpetto, 
lì  che  a pena  era  conofciuto,  ma  da  di- 
urna virtù  folleuatofi  drizzò  in  piedi 
al  lùou  di  quelle  parole.  Sta  in  gradu 
.tuo.  Parimente  te  ne  giace  il  mifero 
peccatore,  mar  ci  fee  neipippiij  vitij; 
e lènza  fòrze,  perche  la  natura  da  fé  à 
Iheruataper  tettarli  alla  verhcog  ni  rio- 
ne di  Dio,  tramuta reffigic,poicne  fi  fi 
come  vn giumento  ignorante  ; fé  non 
che  intona  Dio  dal  Cielo , Sta  in  gradii 
tuo,  non  e Iter  come  le  bellic , che  han-  1 > . 

00  il  volto  chino  verfo  la  terra;  inalza- 
ti à mirar  il  ciclo,  che  quello  deue  e Iter 
iJgrado,&  forma  dcllhuomo.  Talief^  ✓ J 
■fervi  bramo  ( Anime  mie  care  ) poi  ch$ 
fere  qui  venuti  ad  afcoltarmi , Se  fatto-  . ? j .. 
mi  vna  Corona  (ihonorata  intorno, 

▼orrei  anco  , che  ciafcuno  di  voi  ftciU* 
nel  grado  fuo. 

Ne  di  quello  fol  mi.  contento  ; ma 
vorrei, cl^c fuilejcom’era  Daniel.  Viri 
defideriopm.Cofi  li  didèl  Angelo.  Da: 
mel  vir  dclideriprum , audi  verba  mea* 

Che  vuoi  dire  Vir  defìderiorum , Se, 
non,  Vir  defiderij  ? Et  pur  non  fappian 
mo, ch’egli  haueflealtro  defidei  io  Aio* 
chedifapercsnon  era  ambitiofo  per  lì- 
gnoreggiare  , ne  angolo  di  viuer  lun». 
go  tempo  * folo  hauea  quello  terzo  der 
fio  di  lapece;  nondimeno  lo  chiama. 

Yjr  defidenorum . Huomo  di  piu  defi^ 

- W J dcri* 


1 


30  Concetti  Scritturali, 
deri . Perche  quefto  ? fé  non  per  dirui, 
, che  colui  il  quale  corre  à qucft'acquc 
fàlutifcre  della  lanca  ferir  tura»  deueha 
ùer doppia fete,duo  defideri; ri  primo  è 
d’intendere  ciò  che  fi  contiene  ìnquel- 
la>Ciper  quale  la  volontà  di  Dio.  11  £é- 
condo  è di  far  poi  quel  ranco, eliciti  co 
manda;uoglio  dir,  intender,  & opera- 
re . Perche  la  Icrictura  facra  abbraccia 
le  due  Filofofie , cioè  la  fpecolaciua , 8c 
laprarrica  : non  è fbl  fpeco!ariua*co- 
me  la  Metafilica,  la  Matematica , la  na- 
turai Flofofiarnon  èfol  Prattica , come 
la  Policica>Ecohomica,&  Moraleima  è 
I' vna,&  l’ altra, onde  uo  TÌen  detta  fem- 
plicemcntefcienza:  ma  Capienza, la  qua 
le  con  tiene  ambedue, intende, & opera* 
Mat.j.  Qui  fecerit,&docucrit,hicmagnus  vo 
cabitur  in  regno  caelorum-Et  q uefti  fo- 
no i duo  defideri , con  i quali  à guila  di 
due  Ali, l’anima  vola  al  Cielo.  Se  tu  hai 
fol  quefto defiderio  di  venir  qui(ò  Chri 
ftiano  ) per  Centi  ria  parola  di  Dio  ^pei: 
imparar  qualche  palio  della ‘Scritrurà, 
qualche  bel  penficro,  qpialcbé.Bèlla  Cpc 
colanone , poreni  anco  rèftarti  i)i  cala 
tuajtu  Cei,Vir  defideri),  nòli  Vir  defide- 
rio  rum.  Com'era  Daniel,  che  dedìdera- 
ua  incendere  gli  alti  lècrcci,&  intendé- 
do  operare.  Alle  fciéze  Cecolari  del  Mo- 
do fi  va  con  quefto  Col  defideriò  d‘ im- 
pararle > per  appagar  l'intelletto;  noh 
fi  curando  dell  oprai  Còli  fèanogli  an- 
< a tiebi 


interno  al  Mìfererc^.  $ i 

èchi  Filosofi  in  A thene  ; ma  alla  ferita 
tuia  conuien  venir  con  quella  doppia 
fcre,d^Kchcttarrintelletto,&  fidar  l'af  t 
fetto.  Come  anco  andar  lì  fuolc  ad  un  Simil. 
chiaro  fon  re  con  duo  desideri,  vnodi 
bcre,l  altro  di  rinfrefearfi;  cefi  tu  beili 
quando  intendi  ; ti  rinfrefehi  quando 
moderi  gli  affetti  carnali. 

O acque  (ante,  ò acque  preciofe,  che 
fariano  le  anime  noftre , che  leuano  le 
macchie  de  peccati,  che  l’inebriano  nel  / 
Diuino  A mio:  v;  S.  Bernardo  /opra  quel  ber* 
le  parole  di  Salomone.  Aqua  fapientia;  Ecci.jjk 
falutaris  potauitillum  ,dice  che  il  Sa- 
uio  chiama  qui  la  Scrittura,  At)tia  falu- 
taris; a differenza  delle  altre  feienze» 
che  uou  fono  falutari.  Si  come  no  ogni 
acqua  è faiutifera  ; ma  quella  c buona, 
tc  falutifera,la  quale  ci  pretta  quelli  tre 
benefìci.  Prima  ( dice  Ber.  ) che  fia  buo^ 
na  per  lauare  ; fecondo  da  bcrejterzo  da 
cuocer  il  cibo;  hor  l’acqua  della  fcrittu- 
ra  prima  è buona  per lauaric  Confcien 
ze  noftre.  Odi.  Vos  mundi  ettis  propter  Ioh.  aj. 
Sermonem  , quem  locutus  fum  vobis. 

Per  berejè  ottima,pcrò  dice.  Potauit  il- 
luni . Felice  bcueraggio,  che’l  Nettare 
de  i Dei , finti  da  Poeti , non  è fi  dolce. 

Di  piu  cuoce;Crudi  fono  i penfieri  no- 
ftri,duri , & afprijcrudi  i noftri  defide- 
ri;crudo  c il  cuor  noftro  ; ma  qft’acqua 
faiutifera  >jpofta  al  fuoco  dello  Spiritò 
S.  li  cuocc,u  rende  molli,  & li  conuerte 

fi  4 in 


» d lil» 


.1**1 


Emp. 


Par. 


3 1 Concetti  Scritturali 
in  cibo  Spirituale.  Colui  che  prima  peu 
faua  folo  a colè  terrene, & eia  intento 
ad  amori  profani,toilo  ch'tgh  è infiniti 
maro  dalla  parola  di  Dio, arde  fol  de  di- 
uin  amore;  quclche  bramaua  Col  The- 
/o  ri  terreni  ( mira  che  crudo  desiderio) 
afpira  poi  (pio  à i Thefori  del  cielo.  Per 
qfto  dice  Ber.  c acqua  filli  ri  fera.  Aqua 
Sapientia:  (al  uraris  pota  tur  illuni. 

Quei  pozzi , anzi  riderne  didipate 
delle  Scifee  humane  furono  buone  per 
alcun  tempo  ; ma  vennero  molti  Filo- 
sofi ad  attoilìcarle  ; Però  non  fono  Sa- 
lutifere; & pur  io  dupifcodcl  mal  ga- 
tto delThuomo , che  cralafcia  ben  fpefi» 
foquefte  acque  benedette;  & fi  da  à be 
re  ibi  di  quelle  fangofè,  ammorbate, 
torbide  de’  profani , le  quali  niente  ò 
poco  di  verità  contengo»)© . TalViia  ti 
raoftrail  mondo  eterno;  vn’altra  l’a- 
nima mortale  ; qual  d>ce  il  tutto  eflèr 
formi to,ièuza  prouidenza;  chi  per  non 
dar  il  regtefio,  oftinatamente  negala 
refurretnone  de’  corpi  ; chi  fàuoieg- 
gia,  cornei  Poeti  ;che  mentifee  ,come 
gh  Aftronomi  ; chi  inganna,  come  i 
Kethorici  , & ilpeggioèquefto,  che 
fono  i profani  nelle  lor  fcienzedilcor-j 
dantiihmi , fi  cheque!  ch’afferma vno 
nega  l’altro  ; fallano  neprincìpij,comc 
Raccorderanno  nel  fine  ? Empedocle 
vuole  la  lite  e .l’amicitia  per  principi^ 
Tjwuerl^lidi  lutee  le  colè.  Parmenide 
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il  «aIdo,e  1 Freddo , ii  Fuoco , e la  Terra. 

Talete  vuol  l’Acquaiòla.  Eradico  il  Tal. 
fuoco, lolo.  Ariftoccle  Materia»  For- Traci, 
ma , e Priuatipne.  Che  parolacce  pbi  Ariftot* 
difièro  del  mondo  ? ( Dio*  benedetto  y 
ferie  trottarono  infili  di  coloro  * che  t 
di  fiero  efièr  infiniti  Mondi  , - come  fa  AnafC 
nafiagora;  altri  finiti , come  Empedo-ro 
de  j altri  Xilòlo , cohie  Ariftotelc , ea 
Platone.  DoU'ankda  noftra  hanuofpar  •;  sT 
lato  vari  j/lìmamente,  chi  Ja  voiea  mor- 
tale , chi  immortale:  chi  la  reponca  nel , 
cu.ore,chi  nel  cerebro,chi  1 turce  le  par-  * .1 

ti  del  corpo.  Mirate  come  lono  dilcor- 
di  l’vno  con  l’altro;  maniFcfto  legno 
della lor  poca,  verità . 5umi  lecito  di-  » 
re  q nello , che  narra  la  fàc  rn  , & Di  ni-  r 
na  Scrittura  de’  Filiftei.  Et  ecce  vcrùis  i.Re.14 
fuerat  gladius  vniafcuiuiquead  prozi-  Figura* 
mum  fuura  * Combacteuanoi  figliuo- 
li d’Ifrael  contro  1 Filiftei  , quando: 
che  Iddio  per  dar  cqmpiuca  vittoria  al 
Populo  Fuo  Fece  per  miracolo,  ehe  gii 
inimici l*uu  con trodeiraltro  sfodratfè  ,r, 
rola  fpada,  e fi  ammazza  fiero  tradì 
loro..  Cofi  ( dico  ) mi  par  , chei  filo-i 
Fofi  del  mondofi  quali  contendono  con: 
tro  la  verità  della  Fanta  Scrictura,\’hab; 
bino,  permiracoldiDio  , voltatola 
fpada delle  opinioni  loro  l’uno  contro, 
dellaltro . Ariftotele  contro  Piatente 
Platone  córro  Epicuro,  Democrito  co-;, 
tto  Eraclito. Ver ius  cft  gladius  eo«  u acj- 
* ^ E " % ' • ake* 
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alcerum  .'  Come  anco  fono  gli  Here- 
- -v  ti  ci  a tempi  noftri,&  furono  Tempre 
difcofrdaiui  tra  di  loro, permettendo  co 
fi  Dio,  acciò  dalla  difeordia  loro  canaio 
fimo  anco  la  fallirà  ♦ & ne  reftaflìmo 
vittoiioli.  Et  le  i fiiolbft  hanno  detto 
‘ ^-qualche  verità  ( che  pur  non  puòeflèr  » 
di  meno)  quan  co  di  buono,  So  vero  han 
no  parlato,  dice  l’antichiflìmo  Tertul- 
Terfc  lrano,Than  prefo  dalla  Santa  Scrittura* 
la  quale  è certifiima  regola  d’ogni  ve- 
rità. 

Proli,  J.  Bibe  ergo  aquam  de  cifterna  tua  > Se 
Fluenca  putei  tui,deriuenturfontestui 
foras , Se  in  plateis  aquas  cuasdiuidei 
Colici  eflòrta  il  Sauio-, à ciò  v’efiorto. 
anch’io  in  quefto  mio  primiero  ragio- 
t * » n amento  : non  niegoperò,  che  l’altrc' 

faenze  nò  s’habbino  da'imparare,per- 
, che  fon  come  ferue  , le  quali  porgena 
aiuto  in  quefta  fabricalpiricuale  , non 
alla  fapifcnza  Diuina  , ma  all’ingegno 
" noftro  debole.  Sapientia  ^difìcàuit  libi 
Prou.  9.  Domum , milic anelila*  fua$ , vt  voca  • 
rene  ad  arcem ,-  & ad  macnia  ciuitatis. 
NeiovoglioinquelU  mie  Lettiànief.' 
ier  fcrupulolò , come  alcuni  altri,  che 
fchicuuo  l’adurre  autorità  de’  pra- 
fmiXuioIe  de  Poeti  , fpecolanoni  di  Fi 
lofofi,  hiftoric  de  Scrittoli; perche  ft  no 
foreilìcanolc  (criccare  facce,  pereHer 
autentiche  da  (è  ,alraenocònfolano  gli 
iure  Ile  ui  hu  mani,  Se  comedinèS.Ci-’ 
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priano  Martire»  à noi  è lecito  far  come  Cip. 
fecero  gliHebrei  ali’vfcir  d’Egitto, qua  Exo.  I 
do  che  lor  tolfero  tutto  l’oro,&  largai 
toglie  poterono  mai,p  farne  poi  il  Ta- 
bernacolo à Dio  nel  Deferto;  cefi  noi  p 
far  cempij  fprnuaiideiraniihc  nolire,  •* 
douemo  pigliar  l’oro>&  l argento;  cioèt 
il  buono  j e’1  uero , che  'contengono  le 
fcienze  fecolari , & applicarlo  à noi  : & 
non  falla  quel  Predicator,chealle  volte 
E ferue  di  fimil  au  teorica  ; il  cui  princi- 
pale fìa  la  Scrittura  Santa , la  qual  delie 
ièmpre andar  auanci,  & fuggellar  tutto 
il  concetcoSan  Paolo  idea  eie  Predica-  -r' 
tori,adduflè  jj.voltel  autraritàdi  Dà- 
uid  Profeta  ne  1 Salmi , vaici  fette  uol  te  rcM 

allegò  Efaiajma  de  profani  fol  tre  volte 
fi  lerui  cioè  d’ Arato,  di  Monandro , & 
Epimenide  Poeti.Di  più  Clemente  Pa-  Clenr. 
pa,diliè  quefte  parole . : Cnm.n.exDi 
umis  feripeuris  qui?  firmam  regulam 
veriratis  fufceperit;abfurdum  non  erte 
fialiquid  ex  cruditione  communi , ac 
libcralibus  ftudijs , (juaefortein  Pueri* 
taa,  attigerit  > ad  aflertionem  veiitatis 
dogmatisjconferac.  Tralaido  S.  Ago- 
fimo , ilquale  non  fa  quali  mai  fermo. 
ne,che  non  v'interponga  qualche  Poe- 
ta^ Filo  lofò  Gemile. 

Tutto  qu^ftohò  detto  ,accioche  al- 
cun di  voi  non  fi  marauigli  fealle  volte 
vdiia  da  me  de  limili  àu teorica, non  tra- 
kfeiaodoperò  mai  la  Diuina  ferutu- 
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• ra,  come  Regina  di  tutte  le  fciehze  > Alt 
. L l ...  quale  no  folo  ammacAra  l*itelIetto,ma; 
(calda  l’adettojdc  riduce  l’huomoal  • 
le  fatiche  Ch  ridiane.  Dice  il  lauto  Re, 

parlando  di  quella  altilTì ma  faenza* 
Eccl.x.  Qhi 

addir Icientiam,’  addi  t,  & laborem, 
odolorem, come  dice  vn’altro  tello;  chi» 
sa  la  Icritrura  ( vuol  dire  ) lì  di  alla  fa- 
tica; ma  chi  è ignorante  di  quella,  (I 
da  all'otio,  a i piaceri , Se  ( come  cieco  ) 
fi  penfa,chc  l'andar  al  cielo  poco  fia  , &- 
per  ciò  non  s’atfatica- , fachcacoflui 
vi  s’aggiunga  la  fc i enea , ifap rà ; c h e A r- 
Matt.  7.  eli  via;qua:ducir  ad  vitamvScoTgcrà' 
Ad.  14.  che  . Per  mulcastribulatipnes  oportec 
Mat.16.  intrarc  in  Rcgaum  Dei. Imparerà  qual 
Matt./.  mente  conmcn  fpreggiar  il  mondo , Se 
le  ricchezze > pigliar  la  poderofa  Cro- 
•.i  . ! ce,  efeguir  C H Il  15  T O,  piange-. 
re,&  affaticarli:  & che  non  lì  và  in  Para 
diio  con  Carrozze  indorate,con  fuper 
bi  Causili , con  ricche  liuree . 5'^ccor- 
ge  in  quati  errori  lì  uoua;&  dice,  io  no 
fapeua,che  ni  uolerie  tanta  fatica  pen 
trarl  ciclo, hor  mò  vedo, che  Dio  m’ha 
.pollo  qua  come  1 vna  Terra  di  lauoro  ,• 
Come  1 vna  vigna  patfaticarmiqftoè 
il  (ènlbdiSalomone.  Qui  addir  fciéciài 
addit,&  i nho  r éw  ggi  ù ge  all  a fciezaaco 
la  fatica  neH’oprare,vcde,che  nó  è buo- 
no Maria  lènza  Marta , anzi  come  care 
lòreiledeono  dar  in  vna  medelìma  ca- 
fa.  Qui  addit  fcictiamjecco  ^Jaria,  Ad-. 

Jl  dit. 
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dit>&  laborem  i ceco  Marta. 

Ter  tarnto  effóndo  lì  neceflaria  la  có- 
gnitione  della  Diurna  Scrittura,  edaf 
Sacro  Conci  Modi  Trento  edòtta  raà  ì 
Partorì  delle  Chicfej  ha  parlo  a Gouer-C°ncih 
nacori  di  quello  celebrati rtìmo  tempio  Trid. 

& fàmofi/liino  per  tutta  Italia  comune 
ter  a me  tal  officio  , ben  chea  dcbol  e,  e 
di  nellun  valore  : pur  fpcrando  nella 
Macrtà  di  Dio . Qui  dat  ucrbum  euan-  Plàh$7* 
gehzanribus  virture  multa.  Entrato à 
quella  imprela , aiutato  anco  dall’ora* 
rioni  volti  e deuoriflime.  . I v 

Ma  perche  ogn’huomo  brama  di  fa*i 
pcre(  come  dicemmo  nel  principio  jmi‘  » 

par  Yederui  tutti  nel  cuore  ( ò miei  Na 
politani  ) che  fiate  con  gran  delìderio 
di  fapere  , che  cofa  io  uogho  leggere. 

Cerro  la  rcrittura  ètanto  ampia, & fpa-.  . 
tiofa,  che  patilcc  difficili tà grande l’in* 
gegno  humano  nello  rertringcrli  I vna 
parte  di  quella  , inuicacodalladolcez*- 
za,  dalla  bellezza,  & dalla  pienezza  de;  > 

concetti, quali  lì  trouanoin  ogni  libro, 
della  Scrittura  fanta.Pur  in  quello  caTo  Simiiic* 
ho  fatto  come  quello  , eh  entra  in  vn: 
bellijfimo Giardino  pieno  dilàporitif- 
fuaiuffimi  fi  urti, per  raccoglier 
di  quelli;  vedendo  il  poco  tempo  qual*  x 
glièconcellò  non  potédo  (piccarne  de> 
tuctijs 'appiglia- ad  vn  Ramo,  che  li  par 
piu  carico, e di  bellniimi  frutti  ornatori 
cofi  (dico } clienti  io  entrato  , per  con* 

.0  Edera* 
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fideratione,  in quedo  fettiliffimo giar- 
dino della  Diurna  Scrictura, (colpendo- 
la piena  d’vtiliffi  mi  frutti  >&  poiìl  poca 
tcnipo,conceflbmi>  non  haueudoalcg 
ger  fe  non  le  fede  : vn  defiderio  grande 
poi  di  p refe n tarili  di  quefti  fantiffimi 
frutti  ,horach’è  il  tempo  dell’ Autun- 
no ime  dato  foiza  attaccarmi  ad  va 
Ramo (olo,  ilqual(a  mio  giudicio)coa 
tiene  troppo  loaui  , & dolci  (rutti. 
Perche,  anuenga , che  rutta  la  fcrittura 
fia  vtiliflì ma  , Àmmaedrando  non  fola 
l’intelletto,  ma  riformando  ancor  i co- 
dumi,  ( fi  come  haueteintefo  ) i Salmi 
perp  fono  vali  (limi  (òpra  modo  iilche 
fi  vede  per  il  frequente  vfo  de  la  Santa 
Chiefa,  la  qual  non  fi  icrue  tanto  d'al- 
tro libro  , quanto  fa  de  i Salmi  in  tutte 
1-hore.  Il  Salmo  ( dice  Agodino  ) diac- 
cia i Demoni  ,inuitagli  Angioli,  è di- 
fefa  di  fini  ci ullijornamcnto  de  giouani, 
fo lazzo  de  vecchi  , leua  la  tnditio  del- 
l'animo,prouoxcale  lagrime,  ne  i Salmi 
diceegli, s’imparano  rottele uirru. 

. Tra  tutti  i Salmi  poi  , iSctre  Salmi 
tengono  il  principato  , onde  fon  detti 
Pciiirècialijper  che  il  uero  penitente  no 
può  crollar  oratione  piu  efficace  , che 
muoui  le  uifeere  del  benigniffimo  Dio> 
quanta  fàccianoqaellh  1. 

T ra  i fette  Salmi  tiene  il  principato 
ài  Mifcrere  mei  Deus . Che  fola  al  rcci 
tarlo  femplicemente  eccita  in  noi  tuia 

diu& 
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diuotio  ne  miirabile,fa  doler  de  i pecca-^ 
tipaflati,d  mette  in  Iperanza  della  gra-  / 
tìa  di  Dio;oudeperciò  tiene  il  luogo  di 
nvezo  . Come  centro , ch’unilce,  & re- 
ftringe  ih  Tela  vinti  di  tutti  gli  altii,co 
póllo  dal  dolente  Re  Dauid,  métte  egli 
era  nel  maggior' cordoglio, &pentimé- 
tode  peccati  liioi. 

Per  tanto  non  potend’io raccoglier 
de  tutti  i frutti  (parli  nel  fioritillimo 
giardino  della  Santa  Scfitrura,mi  (bua 
ritirato  a quello  vtililfimo  Ramo  del 
Mtf etere.  Ramo  veramente  d’oro,  che 
fè’1  Caualier  Troiano  (Come fingono 
i Poeti  ) volendo leender  all  inferno,fiì 
configliato  dalla  Sibilla  (piccar  quel  , . b. 
Ramo  d’oro,  con  la  virtù  del  quale  paf 
so  a luoghi  (ligi , non  minor  Ytilitàjè  p 
cauaril  Penitente  > il  qual  debbe  andar 
per  contemplatione  nell’in(èrno,come 
ciconfidiò  altre  volte  l*illellò  Dauid. 
Defcendantin  ìnfcrnum Yiuentes.  Co  Pfàh/4, 
quello  ramo  d’oro,  col  quale  paflèrà  fc 
curo, qui  conolcerà  i peccati  Puoi  peg 
gior  che  l’infèrno . Quonia  iniqui  tate 
meaego  cognofco.  Il  peccato  (uo-lilà 
ri  fempreauantigli  occhi»  ne  chiede-* 
rà  milèricordia  eoa  dire.  Milèrerc  mei 
Deus. 

Quello  Sa  Imo  io  foo  per  efpotrrecd 
Panico  di  Dio.  One  (coprirete  lecre  ti  al 
tifimi  > intorno  al  quale  andremo , co- 
me a torno  un  centro  (piegando  la  eie- 
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conferenza  di  tutta  la  Scritturai  tiran-fe 
doui  linee  di  vari  Concetti  5cutuirali>  ; 
coli , come  in  bella  ruota , piaccia  allo 
Spirito  di  Dio,habitarui  in  tnezo , fon-  ; 
xa  l’aiuto  del  quale  mente  può  farli;  Se  : 
chiaro  vedrete  che  non  vi  c Salmo  più  r 
vtile  di  quello  quinquagclimo.  Ditemi  > 
chi  è di  voi,  che  non  habbj  peccato  con  ; 
Dauid,òd’ Adulterio  , òdihomicidio 
volontario, almen  con  il  penlìero,  ò co 
altra  forte  de  peccati  offrii b Dìo,&  non 
habbi  bilogno  di  dire,Mifercrc  mei  De 
us?io  dunque  come  vn  Nathan  Profeta 
ne  vei  rò  à voi , come  a tanti  Re  Danid. 
Ne  altro  bramo  da  voi,  fe  non  quella 
grata  attentione  qual  diede  il  buon  Re 
al  meflap.gier  di  Dio. 

Quello  Salmo  è profetico  >&  è mo-  , 
rale,cofi  che  non  fon  tutti  gli  alcn;  pe- 
rò che  alcuni  fon  profètici  narrando  hi 
floriejchc  prefigurauanole  cofcfutu- 
Pfal.7  x re,come  quello.  Deus  i.ndiciumtuum 
* Regtda.il  quale ii dice elfer flato l’vlti- 
mo  che  compoiè  Dauid;  altri  fendetti 
Pf.  118,  Salmi  morali  deprecatori  j, come.  Beati 
immaculari  in  via.  Et  quali  tutti  gti  al- 
tri dcH’horediurne,quefto  Salmo.  Mi- 
ièrcre.è  vno  di  qlli, che  abbraccia  l’vno 
c Palerò  è profetico, pche  dice.Domine 
Jabia  mea  aperies.  T unc  acceptabis  fa- 
.crificium  iuftitiae  . Audituimeodabìs . 
" gaudium3&  l§titiam,&  cxultabunt  oli 
la  Immillata. Egli  poi  fatico  morale,^-. 

che 


r w 


intorno  ài  Mìferere^j . 4 1 

che  chiede  la  mifericordia  d»  Dio.Mifè- 
réremei  Deus.ConfclIahauer  peccato.  * . 
Quoniam  iniquitatem  meam  egoco- 
guolco.Lt  coli  difeorrete. 

Quello  Salino  ancora  è collocato 
nd  numero  quinquagefìmo,  ò fufle  co 
.lì  a force  ordinato  da  £fdra , il  qualefe- 
condocheli  trouaua,  coli  gliordiaa- 
ua>òpurche  filile  con  miflcrio  quin- 

2uagelimo,  il  quale  enumero  di  remrf 
one.L’Anno  quinquagelimo  eral’an  Lcuit.2. 
no  del  Giubileo . Sanclificabisannum 
quinquagefimum  > & vocabis  remi/lì  o- 
Aemciuiàis  habicatonbus  terrac.  V '*• 

Quello  Ialino  fu  facto  ccrtiflìmaroé 
te  da  Dauid  Profeta;  & di  quello  non 
ha  dubitato  alcuno,!!  cóme  lì  è dubita- 
to  di  molti  altrijvediamo  il  Titolo  fuo> 
che  ne  anco  voi  dubitarete  11  Titolo  di- 
ce coli. 

Infinem  pfUUnus  Dauid  cum^enìt 
ad  eum  Natbun  Propbeta  , quando  tn- 
trauit  ad  Berfàbee.  Dichiariamo  que- 
llo Titolo,e  poi  fine. 

In  fi  ne rn  . Quando  nei  citqffiregge- 
teq  11  ella  parola.  Infine»*.  ,o lcruare> 
che  quel  Salmo  nel  principio  è tutto 
dolorofo,ma  in  line  lieto, & giocondo: 
ecco  il  Salmo  quarto  , che  ha  il  titolo» 
di  quella  maniera.  In  finem  cantici  Da  Pfal4« 
uid,comincia  da  Tnbulationi.Cum  in- 
uocarem , exaudiuit  me  Deus  iufficiae 
ruexùu  tribulatione  dilatafti  mihùmù 
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ferere  mei,  & cxaudi  &c . Vedete  poi 
fine  tutto  lieto.  In  pace  in  idipfum  dot 
miam,&  requiefeam  jqttoniam  tu  Do- 
mine &c.Etcjt?eiraltro Titolo  del  Sal- 
ma Quinto  in  fi  ne  ni  prò  calure  fequi- 
tur  h^rtditarc;  Comincia  w dolore. 
Verba  mea  aurìbus  porci pe  Domine, 
intelligcdamorcm  nteam:Ncl  fine  poi 
c giocondo.  Gloriabuntur  in  te  omnes 
qui  diligunt nomen  tuum . Queniam 
tu  benediccs  iufioiD.vt  fc.bon.vol.t.co 
ronalli  nos . Lt  quello  il  cui  titolo  ftà. 
In  finem  Mìlmus  Dauid  prò  o&auaj 
Comincia.  Domine  ne  in  furore  tuo  ar 
guas  me.neque  in  ira  tua  corripias  me. 
Vedere  com’ècrilto  il  principio.  Se  do- 
Iorofomel  fine  tutto  lieto  dice.  Esau- 
dirne Dominusdcprecationem  meam* 
Dominus  orationem  meam  fufeepir, 
erubcfcant&c. 

• Hor  doucte  penfar,che  tal  da  quello 
Salmo;e  m cfto  nel  fuo  princip io.Afz/e- 
reremet  Deusfèe.magmtfèri.t.oX  fin  Io 
lcntirete  allegro.  Benigne fitc  Damme 
in  banafàoluntate  tua  S(ott  ,$/  Aiitjtcen- 
tur  wurt  HterufjilemTunc  xcc.fec.&c, 
Oue  parla  della  beatitudine,  come  in- 
tenderete al  luogo  fuo. 

Etfapetelacaufà  , perche  fi  fatti  Sal- 
mi,fono  intitolati.  In  finem;  perchela 
vita  del  Chriftiano  è tale,  òdeue  eficr 
taie;che  nel  principio  fi  a aufiera,ama- 
jraifrnirà  poi  dopò  morte  ih  allegrezza. 

• ' Trifti-i 
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Triftitia  yeflra  yerteturin  gaudi um.  I°h* 

In  finem  adunque  tuo!  dir.  Refpice 
finerii , non  guardar  che  tu  lìa  tributa- 
to*! fHjtco  > non  ci  fermar  in  quello 
principio . In  finem  in  finem , riguar- 
da il  fine. 

Di  più  il  fine  noftroè  CHRISTO;  Ro.  iq, 
come  anco  è fine  della  legge  : liorcom? 
fu  quello  fine  ? nel  principio  anzi  in 
tutta  la  uira  prefente , fu  angolato  a£ 
filtro  mal  trattato,  & morto  su  la  Cro- 
ce:ma  nel  fine  fufeitò  gloriofo.Con  dir 
dunque  il  Titolo.  In  finem . Vuol  dir, 
quello  Salmo  ti  conduce  nel  fine  tuo, 
il  qual  eCHRISTO,  quella  è vna 
▼ia  battuta,  Se  corrente  per  ridurti  al 
tuo  fine. /» finem.  ò Peiiitcnti  adopra- 
te  quello  Salmo  le  volete  con/èguir  il 
fine  vollro , 

_Poi  (ìeguc  pfalmue  Dateti.  Il  fello 
Hebreonon  àice.Pfhlmus.  ma  Cantici 
Dautd. E differenza  tra  Salmo , c Carta 
co,benche(allc  volte  fi  confondino  que 
Hi  duo  nomi)  quello  fi  dicea  Salmo , il 
quale  era  cantato  da  voci  humane,  in- 
ficine con  Tuono  de!  li  linimenti  mufi- 
c|  * panuebpoi  era  quel , che  folo  con 
^llmane  era  cantato  j però  dice 
iHebreo;[Canticum.]  non  [Pfalmus.l 
pctdinorar  ; cheDauid  cantò  quella' 
ialmo  fenza  fiionod’alcuno  flruiiien-' 

10 > perche  ad  vn  penitente  ( qual  egli 
Cra  ) non  fi  conueuiuan  Tuoni , iquali 
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fogliono  allegrar  Taniino;  ma  con  vo- 
ci dolorolè  > & flebili  era  tamaro , & 
al  dìd’hoggi  non  vedrete , che  quello 
cantico  ordinariamente  fi  cauri  ne  gli 
organi  , come  fi  fanno  gli  altri 
ucum. adunque  ficgiic il  tdlo  Hebreo. 
*d  %tfl  >n*my  ouero,  Sfiori.  per- 
che dice  +d  ^ìtflortitm  ì Sappiate  che 
con  l’ora  ti  oùe  limonio  vince  y Evin- 
ce quafl  Dio  ; per  modo  di  ragionare., 
era  adirato  Iddio  vcrlò  il  popolo  , & 
ila.  31.  Mole  cóTorarione  fu  fi  gagliardo,  che 

10  trattenne.  Dimittc  me,  diceaDio, 
vt  irafeatur  furor  meus  .Et  Mofe  dicea. 
Obfccio  Domine  Scc.  Figura  di  quello 
èia  lotta  traGiacob  e l’Angiolo , nella 
quale  fi  diportò  fi  bene , che  s ’acquiiiò 

11  Nome  d’Ilracljche  vuol  dir  preuales 
Deò . Non  vi  par  ch’Ezechia  Rè  vin- 
cefie  ( per  dir  coli  ) tl  propofito  di  Dio, 

£10.38.  quando  li  mandò  adire,  Dilponedo- 
mui  tua;,quia  morieris . Et  egli  orando 
tramutò  la  lèntenza,&  ville, e vinfe>che 
dirò  della  Cananea,  che  parue  fuperafc 
fe  la  durezza , qual  moftraua  C H R 1/ 
Mat. 3 3 . ST O?  Ad  \ %sflor/a.Co&  il 
Digiuno  tu  vinci  la  carne;  co  la  limofi- 
’ % natuvincirauaritia,cólapenit5zaru 
vinci  i petcathma  co  l’orationeyinci  IT 
uincibile  vinci  Dio, pche  coli  piace  a lui 
di  chiamarli  vinto , Ad  vittoriani  %>flo 
ria.Oucxoyiflort . cioè  à Dauid,che  vin^ 
fe;ancor  voi  le  volete  ottener  Vittoria,, 

adopra* 
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adopratcqfta  bell’arma  del  Mi ferere.  . ... 

Cum  yenit  N/ithan  Prcpheta.  quali- 
do  fono  duo  Medici  in  vna  Città, s’vno 
s’infcrmamó  è lecito , fecondo  i Cano- 
ni, medicarli  da  le  fteflò  > perche  l’infir* 
mica  leua  alle  uolte  il  cerudloj  Però  vie 
ne  l’altro  Medico  a vifitarlo . Eran  duo  _. 
Profeti  in  Gierulalem , cioè  Dauid , & 

Nathan,  l’officio  de  quali  era, come  me 
dici,cnrar  l’animede!  popolo.  In  effet- 
to s’infermò  vno di  quelti  , s’infermò 
Dauid  d ‘in  finnica  fpintuale , non  vale- 
ua  perle  medefimo  con  proprie  forte 
rifànarfi;  perche  non  conolcca  il  fuo  er  - 
rore  ( infirmila  communc  di  tutti  i pec 
catori  ) fu  ben  il  doucrc,che  venifle  Tal 
tro  Medico  fpirituale.  Cum  S/etttt 
cum  Prop(iet*,V\OTp\\tia,  ideft  * 

procul  fans,  che  predice  le  colè  di  lon- 
tano, fenza  aiuto  de  i fenfi , ò di  difeor- 
fohumano. 

Crederò , che  il  peccato  del  Re  Dauid  t.  Rogo 
fia  noto  a tutti,  che ftando in  otioqfto  la  iz« 

Re. Quando  folent  Reges  ad  bella  pto- 
cederc,  al  tempo  che  douea  darli  alle  fa 
tiche,fi  diedeall'otio.(  cagione  di  quali 
tutti  i peccati.)  Paflcggiaua  in  vna  Sala. 

Reale  con  gli  occhi  , & col  penlier  va- 
gando piti  di  quello , che  fi  conueniua, 
viddeal  dirimpetro  vna  bc  Udii  ina  gio- 
irne, che  fi  lauaua  j quella  fu  moglie 
del  valorolo  foldato  Vrìa  , iJ  quale  fi 
troiuuaairhoraalla  guerra . Il  Rè  pie- 
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fo  dalle  bellezze  di  cortei , fenza  penfar 
altro  jacciecato  dall’amore  » (cordatoli 
della  leggé  di  Dio  : fé  la  fece  condurre 
in  càlcoli teiuòle  vòglie  luej&  la  fece 
madre  d’vn  figliolo , & per  occultar  1* 
adulterio , richiamò  il  buon  V ria  dalla 
cilena  , per  far  ch’egli  giacché  con  la 
moglie  i i'che  non  gli  elle  ndoriufei  coi 
troù  ò altra  maniera  per  (uluar  1 ho  no- 
ie à BerJabea  , ( vedi  come  yn'erroré  fa 
traboccar  ben  (ptiloin  vn  altro  ) il  ri- 
mandò in  guerra , (cri (le  al  Capitano, 
v chele  inette  11  e in  periglio  tale,  fi  che 
moridc  i riufeì TefFctto , il  Re  h pi- 
gliò la  donna  per  moglie. 

• Ma  il  ben  igni  (Timo  Iddio  > che  non 
fu  1Tiai  tardo  hi  noftro  beneficioi  man- 
dò Nathan  con  quella  curiofa  parabo- 
la dei  duo  huomini  , ch’crano  invna 
Ci  tra >l’ uno  ricco  >&  l’altro  pouero  , & 
che  per  (orte  capito  un  forertiere  Pere 
grinoàcafàdel  ricco,  ilqual  volendo- 
: Il  far  vn  coiuiiro , rifparmiò  di  pigliare 
de  Cuòi  Armenti  , che  pur  ne  hauea  in 
gran  copiai  mandò  a pigliare  la  peco- 
rella del  poucro,*ilqual  no  hauea  fe  no 
quella  , & le  la  hodriua  dentro  il  feno 
fuo  i li  dami  mangiar  del  pane  Ilio  prò- 
prioje  beuea  nel  medefimo  nafo;  gli  era 
ihfomrna,  còme  mica  figliuola  : con 
querta  Pallaio  ricco  fece  il  mangiar  al 


peregrino.  t . ^ 

Hor  dille  Nathamche  ti  par  ( o Re  ) 

di 
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di  quello  filerò?  rilpolèj  Iratusnimis» 
uir  mortis  ellqui  fecit  hocjOuem  red- 
detiuquadrupimn.  Tu  cu  (dille Na« 
than  ) cs  illeuir.,  qui  feeilli  hanc  rem* 
Il  Ccnlo  parabolico  và  in  quello  modo. 
Iduohuomini  l’vn  ricco  > e l’altro  po- 
ucro,  lono  Dauid,  &.  V tiajl’vnica  peco 
rella  fu  Berfabea  a mata  come  figlialo 
dritacon  tanto  amore  da  Vria  ( notate 
qua  ò ma:  iti , come  doutte  trattare  le 
voftre  mogli  ) non  la  tirauneggiaua, 
non  la  batceua>non  gli  facea  trilla  coni 
pagnia,anzi  che.Erat  illi  ficut  filia.  Vcn 
nc  rn  foreftiere  à cala  del  riccoi  quello 
cl’ihcentiue  della  carne , quell’ardor 
Ijbidin'ifo,  ch’entrò  porgli  occhi  nel 
cuore  di  Dauid , & ben  fi  pocea  dir  Fo- 
relliere  à Dauid;poi  che  per  auanciera 
cado  ; non  mai  violò  t letti  altrui , noi» 
fi  legge  ch’egli  faccllé  mai  attodisko- 
nelto . Fu  dunque  peregrino  ,&  fore- 
fìicre  quello  ardore  ìllecito.Quello  che 
hoggi  dì  è facto  apprefiò  gli  homini  fa 
miliare,  domeltico,  anzi  padrone  dei 
cuore  . Riccuendolo  Dauid  in fe fidi- 
fpofe  fargli  vii  condito , cioè  pafcerc, 
& faciar  quello  appetito  carnale , sfo- 
gar l’ardente  fuodefio;& ancor  ch’egli 
naueflc  il  modo  da  contentar  fimil  de- 
sideri con  le  moglie,  che  ei  teueua,non 
volle,  ma  fece  condurre  a le  la  donnajfi 
come  hauete  intefoj  T u ergo  esille  vir. 
Dille  Nathau  da  parte  di  Dio , io  ti  ho 

fatto 


■ V. 


*4  8 Concetti  Scritturati 
fatto  canti-benefìci , leuato  dalla  Mai- 
dra,c  fatto  Rejtìiò  liberato  da  tuoi  ne- 
mici, perche  dunque  hai  fatto  quedo  ? 
Oime,rifpofe  Dauid.Peccaui  Domino. 
Ecfubito  Nathan  ( mira  confò  predo 
Iddio  allo  rimetccreJDominus  trandu 
litpeccatum  tu  uni. 

Mirabil  arce  fu  quedadi  Natha  nel 
eonucrtir  Dauid , vfàndo  la  ftmilitudi- 
ncjcoprcndo  il  luo  parlare, indruccio- 
nede  Predicatori , che  nel  conuertir  il 
popolo  deono  rfai  la  fìmilitudine,cofi 
1 hà  vfata  fotlente  CHRIST O , il  qua- 
Mat.13.  le,  fine  parabolis  non  loquebatur.Ecfi 
partono  cerco  dal  douere  e dall’officio 
loro,  quei  Predicatori, che fuggonoil 
parlar  parabolico  , e iìmilicudmario. 
Con  queda  il  Profeta  fece  auucduto 
Dàuid  coli  dedramente  ; auuifando 
ancora  ch’alio  riprender  i Prencipi  co- 
uicn  edèr  molco  cauti,e  dedri . Et  fece 
in  quello  calo  ( benchelafimilituditie 
SimiJ.  fia  un  poco  balla,  pur  molto  al  prppo- 
. fico  nodro } fece  { dico  ) come  il  Caua- 
denci,  che  apprefentandofi  aliami  i'ad- 
dolorato , per  confortarlo , c non  pa- 
uen  tarlo, nalconde  il  cane  di  ferro  nel- 
la manicare  dice  non  dubitar  fratello, 

- ch’io  voglio  lenza  dolor  tuo  kuartiil 
dente  con  queda  fedu cadi  paglia.  Lo 
fa  federe, gli  fcarna  i!  dente, & coli  pian 
' piano, ch’ei  non  le n’hauede,  leua  il  ca- 
ne fuor  delia  manica,  afferra  il  dente,. 

cl 
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«■  e’1  caua,e  quello gricia,oi me . Non  dii* 

tic-  bicar(  dice  il  Madiro)  cu  Tei  guarito* 
oi  ceco  il  dente.  **  •*  .<’• 

no.  Coli  venne  Narliàn  rial  Rè  Dauid  p 
Ile  cauarli,non  dico  vn  dente, ma  il  pecca- 
itti  to;porta  il  carie  coperto > la  morucatu* 
ra,e  la  cuopre,paIiandola  con  la  Umili- 
Di  cudine  ; quella  fu  la  paglia } non  dice 
idi  alla  prima  tu  lei  vn  ’adultcroi  vn  homi- 
» cida,  vn  crudele  nò . Via  arte , lo  fa  lè- 
iri  dcre  qu  alido  li  fà  dar  la  fen  tenza , co- 
toi  me  giudice . I* t ecco,  nòti  Yaccorgen- 

u do  (cuopre  il  caue.T  u fccifti  rem  hanc, 

iti  gli  dà  ?ria  tirata  li  forte  che’l  pouerò 
à ‘-^auid  per  gran  dolore  gridò . Peccaui 
or  Doinino.O  diflc  Nathan,non  dubitar* 

e»  Dominus  rran dulie  peccatum  tuum. 
j:;  Ecauatoil  dente, è leuato  il  peccato* 
is  Onde  pofeia  Dauid  fece  quello  Salmo* 
ci  Mifercre  mei  Deus, 
ic  O cflempio  vero  de  Penitenti , chi  è 
io:  di  ooi,che  non  habbi  cornine  dò  pecca- 

lo. to;le  non  come  Dauid  i n facci , almen 
|i>  con  il  volere  j & quanti  han  fatto  peg- 
j<.  gio;ma  modrid  col  dito  della  mano  al 
pi-  cuno , che  lo  fiegua  nel  pianto.  Et  le 
id  Dauid,  ch’era huomo  di  Dio  peccò  di 
lo,  graue  peccato , e pur  noti  l’andaua  cer- 
esodo  , che  farete  voi  altri  giouani , i 
\fi  qual  i andate  feorrendo  per  le  Cictà,mi 
ìj  rando  per  le  Chiefe  Talenti  donne  ; in 
cj.  quello  edèmpio  di  Dauid  deue  impa- 
tc,  lai  il  giudo  ,$».  il  peccatore;  Il  giudo 

C a non 
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À non  fi  confidar  tatuo nella  bontà  fua, 
che  non  po/fi  cadere  in  grauifliroi  er- 
rori» poiché  Dauid,  huomo  fecondo  il 
cuor  di  Dio  giuHoì;  t fan  to , cadde,  e 
caddègraui  finti  amen  te . Il  peccatori 
à m?n  Ir  dtfperar  per  qualunque  pecca- 
to,anco  chegrauiffimo  /fapendo , che 
ruaggioi  èia  Miferi cordia  di  Dio  , che 
le  perdonò  à Dauid,  perdonerà  anco  à 
lui,non  fi  confidi  dunque  troppo  il  giu 
fto  ; non  fi  diffidi  il  peccatore;  perche 
quelli  lon  duo  cllremi  da  fuggir!» . La 
ria  Regia  è tra  il  fuoco,&  Tacqua^l  fuo 
cp  è la  troppo  lperanza,chevileuain 
alto;  l'acqua  è il  freddo  timore  ; non  vi 
accollate  a gli  eftreuii  ( o carilfimi  ) ite 
per  la  via  di  mezo,tra  Iperanza,  è timo 
re  t per  quella  via  fi  và  al  cielo  , per. 
quella  via  andate  àcafa  con  labe-,  ) 
■ediccióne  di  Djo , chcic^-u;  i té* 

b uh,  :Prc  vi  accomP?gfiÌ>  ùiiaO  ~s 

In  Nomine  Pa- 


& 

ritus 


tris. 


Amen. 


s,  & Filii, 


Sandi  » 


f*"* 'i/  ^ ^ il 


IH-  ; 


'■*  Sj 


intorno  al  Miferercs.  $ * 


Miferere  mei  Deus* 


Ra  lemarauiglie  gran» 
di)  che  ha  facto  il  Som- 
irò  Iddio,  credo  (Scio 
cófeflàrete  ancor  voi, 
gratiofi  vditori)  che  Ha 


•arte  megliorc , e quali  tuo 
irte,è  nobile , cricco,  gran»* 
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de ,&  è felice  j ma  fc  inchina  alla  carne 
(barte  infima  ) non  è marauiglia  le  fi 
fa  àguifadi  Giumento  debole, ignobi- 
le,poucro, picciolo, & mi  fero. 

Et  certo  , mentreio  confiderò  que- 
ft’huomo  , mi  fi  rapprelenta  auanti 

Dan.  i.  quella  ftatua  di  Nabuc  , laqualhauea 
due  parti  cftrcmc , & contrarie  ; 1 vna 
era  nobile,  l’altra  ignobile  » il  capo  hà- 
uea  d’oro  finiflìmo , & i piedi  di  fango;. 
Dormendo  il  Re  la  vedeua,  che  gli  fta- 
• ua  innanzi  . Staua  illa  magna  ftabae 
contra  te.Statua  illa  fublimis . Quello 
èl’huomo  fublime  peri  doni,  che  gli 
ha  fatto  Iddio  , a contemplar  quella 
Statua  conuien  dormire  ,lcdimanda- 

• ’ te  i Filofofi  diranno  , che  in  tutte  l’al- 

• tre  feienze  bilogiva  efièr  fucgliati,  ma 
' nella  cognition  di  le  ftelIo,conuien  che 
l’huomo  dorma*  Come  dormire  2 è 
vero  , perche  l'huomo  non  deuedar 

* orccchieàgli  Adulatori»  nondcucri. 
guardar  a gli  honori,lé  vuol  conofcer- 
fida  buon  lènno  , dee  chiuder  ^lioc- 
chi,l’orccchie,e  tutti  ifenfi  » il  che  fi  fa 
nel  dormire:  altrimenti  como^dcolta 

Duello,  vedequell’altro  , s’inuaghilci 
’honori,refta  ignorante  di  fe . Do^mi 
dormi, ripofàti  da  tante  paflìoni  . Di- 
ce  poi,  che  ftaua  à dirimpetto  fuo. 
Srabat  contra  te . Quella  è la  cagione 
rcfldlìua , che  ritorce  in  fc  medefmo 
l’intelligenza  , non  la  falcia  feorter  * 

fuor 
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'fuor  di  (è  quali  per  vetro  ,v  còme -fi 
fa  nel  conofcer  falere  cole,  ma  la  ripie 
gain  fc  come  fa  l’imagine  lofpecchio. 
Stabat  concra  ce  : fa  quali  vn  bel  cer- 
chio ,% cominciando  da  fe  Hello, ritor- 
nando in  fe  medelìmo  lì  fa  & , & o , ef- 
preflà  i magale  d’iddio, il  quale  lolo  ve- 
de fe  HefIo,con  tempia  le  Heflò . Sfera, il 
cui  centro  è in  ogni  luogo . Cofi  l’huo- 
mo  fi  fa  sfera  orbicolare.  Per  quello  s* 

10  non  m’inganno,  cred’io  eh  e i noftri 
Antichi  trouaflèro  quella  parola . Ho- 
mo,in  latino  perche  legila  come  ti  pia- 
ce fempre  dice  . Homo,  comincia  dal 
principio  dice.  Omo.comincia  dal  line 
pur  rifona.  Omo . Et  quello  per  la  co- 
gnitione  di  feflcflo,cnc  non  l’hanno 
gli  altri  animali,  & però  ha  detto  che. 
Stabat  con  tra  te. 

Il  capo  d*oro  fiuo  lignifica  la  parte 
più  nobile, cioè  l’anima  ragioneuole,i 
piedi  di  fango,  notano  la  parte  corpo- 
rea,con  i fnoi  fehfi, fatta  à punto  di  fan 
go.  Mentre  che  Adamo  ville  nello  fla- 
to d’innocenza  (fe  ben  fù  poco,per  fec 
te  ho  re  fole,  dicono  alcuni  ) fc  li  vede* 

11  capo  d’oro;pia  (mifero)  cadendo  nel 
peccato, caddé  in  tutte  le  miferie , nel- 
le quali  horfiamo;  fi  ribellò  il  fenfo  al 
la  ragione,  la  ragione  à Dio  ; tutte  le 
(creature  fi  riuoltorono  uerfo  l’huo- 
mo  , come  uerfo  un  fuo  nemico, 
non  io  riconoscendo  più  per  Padrone. 

C 3 A quel-  . 
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A quella  giti  fa,  che  loglion  i cani  rico- 
SimiL  nofccr  il  padton  di  cala  : ma  Ce  quello 
fi  trancile,  ò fi  mafchera,  quelli  non  lo 
conoscendo, gli  abbaiano,  & anco  con 
ilmorlb  tentano  offenderlo. Coli  men 
tre, che  l'huomo  hauea  la  bella  velie  del 
l’innocenza  originale , era  riconolciuf- 
to  per  padrone  eia  tutte  le  creature  qui- 
ui  a baffo,e  l’obediuano  come  à Suo  Si- 
gnore; dipoi  fpogliandofi  di  quella  Te- 
de,& venendoli  del  peccato,  che  mara» 
uiglia  fiale  gli  riuoltorono  contra  con 
rabbia,&  furore  ? quelle  lono  le  nortre 
jmferie,quelli  lòno  i piedi  di  fango , di 
quelli  vorrei  farui  accorti,  conokendo 
y toì  Heliì  per  mifcri,accioche  conofeiu- 
tiui  milèri,andafteà  Dio  milericordio- 
, Co  có  folpiri  dicédo.  Mtferere  met  Detta» 
Come  uolcndo  dircjSignor , io  non  mi 
trouo  più  in  quell'altezza  , in  che  mi 
crearti  forte,nobilc,ricco,grande,&  fe- 
lice, hò  pfolaGiuftitia originale, quel 
capo  d’orojfon  caduto  in  ogni  miferia, 
facto  debole,  ignobile,  pou ero,  piccio- 
lo, milcro,&  infelice;gh  animali  m’of- 
fendono;la  terra  m’inganna  , gli  amici 
mi  mancano,!  1 mondo  mi  trauaglia,  la 
carne  mi  dimoia, il  diauolo  mi  tenta,& 
quando  mi  ricordo  di  qllc  mie  gradez- 
zc,&  hor  veggo  le  lor  bailezze,  séto  cor 
So  et.  doglio  infinito, perche . Infelicilfimum 

genusinforrunij eli,  hominem fuiffe 
iehcemiPerò(  Signor  ) in  tanta  mileria 

vengo 
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vengo  con  qucfti  piedi  di  fang o,a  ce»  de 
grido .Mt/èrere  met  Dette. 

£ grande  cerco  quella  mi  Teriache  vi 
hò  detto, di  (ignori,  e padroni ,e flcr  fat- 
tiferui,&  foggetci.Ma  v’è  vn’alcra  mi- 
fèria  affai  peggiore , ia  qual  habbiamo 
à voglia  noftra  ; la  già  detta  è necefla**  . 
ria,  comouine  a tutti  jquefta  volo  caria* 
cheprocede dalla  notira mal>cia,laqual 
ha  pia  bifogno  della  Mifericordia  Diui 
na,e  noi  di  gndarc,M//èrere  met  Detti» 

Quella  fai  qualeì-tl  peccato  attuale  vo- 
lun:arto,m:lcrià  fopra  tutte  le  mifofiéw  ^ J.r'^ 
Et  per  meglio  vederla,fcopriamòIa,ac^ 
cioche  Iddio  habbi  mifericordia  drnoù 
Come-fa  il  poucro , ilquale  volédo  mo^  Simià 
uer  alcuno  a compaflione  delle  fue  pia- 
ghe,non  le  cuopre»anzi  le  fcuopre,&  le 
Fa  vedere  quanto  fieno graui,e  noi  pari 
mence, per  mouerapiecà  il  Rè  del  Cie- 
lo feopriamo  quella  grauifiima  piag* 
del  peccato,&  facciamo  vedere  quanto  -*  • 

fia  mifera ,accioche  con  piu  (pirico  gri- 
' diamo.  kitfèren  met  Deus,  ■ ■ ' ■ 

Quanta  fia  grande  la  mi  feria  del  pec 
( catore,nou  batterei  10, ne  altri  ad  efpli- 
carla giamai,(è non  che  ridirò  quello 
chedifle  il  Signore  nell’Apoc.ad  vno,  Apoc.ji 
che  felice  fi  Rimana . Nelcisqma  tues 
; mifer,&  miferabilis  & pau  per  ;&  cactus, 

, & nudus.  Nefcis.  Ecco  1 ignoranza  di  fe 

ftcfib,chc  fi  ilima,  ricco,  buio , e d’ogni 
[ bene  ornato > & pur  egli  è poucro,  eie*- 
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coj&nudo.  Tic  iniferie  fon  quelle  del 
pcccatore,primaegli  èpouero,gran  mi 
(cria  è la  pouertà  > & aU’inconci  o par, 
che  l’ellcr  ricco  lia  felicità  grande.  Bea 
PC  143  • rum  direnine  pauperum  cui  ture  ìunr. 
JLa  pouertà  rende  rhuomo  fpregiato  , 
Se  abietto  appreflò  tutti, fcheruito,  co- 
me diflc  Giuuenale. 

Giu.  N il  het  tnfaeLtx  paupertns  durtus  sn fe 

Qi^ttmy^uod  rtdtculos  hommes  facst, 
• Voltili  il  pouero  ouunque  vuole;  no 
ua  mifcria.le  dimanda  la  limolina,lì  co- 
Luc.lé.  fon  de  di  vergogna.  Mendicare  crubc- 
(co.  Se  non  dimanda  more  di  necefli- 
tà.  Miferia  grande  dunque  è Teffcr  po- 
.1  ’ ucro . Ma  s io  ui  moftro  che’l  peccato- 

re è poucrjUìmo, che  direte?  non  haurà 
bilògnodi  dire.  Mtferere  me»  Densi 
*gli  non  cdubbio,che  ho  fono  vere  rie 
chczzc  quelle  che  Hanno  fortopoflc  à 
mille  pericoli . Vbi  £rugo,&  cineade- 
Mat.ió.  .molicur . Et  non  poilòno  fatiar  , ne 
contentar  l’animo  noftro,li  coinè  quel 
Simil.  l’acqua  non  (ì  può  dir  buona,  che  nò  le 
ua  la  fere, anzi  la  fa  crefcere,  tali  fono  le 
ricchezze  , che  inuogliano  più  rhuo» 
mo , quanto  piu  ne  podìede. 

Ouid.  fisse  Jìsnt  pot*>  pine jìtiuntur 

E come  poilòno  cllcr  vere  ricchezze 
quelle , ch’apportano  mille  incornino- 
dijs’acquiftano  con  fatica,lì  mantengo 
no  con  timore  , Se  fanno  dar  l’animo 
(empre  mquieto  ì Se  quel  eh’  è peggio., 

( .v  a l’aua- 

* . \ . .V*-  " 
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i'auaro  non  (è  ne  (ènte,  & è comefe  no 
l’hauefte,  ne  mai  fi  vede  (atollo . Dille 
Dauid  profèta  vna  bella  feméza.De  ab- 
fcódttis  tuis  adimpletus  eft  veter  coru. 
I ricchi  auari  s’empiono  delle  colè  ateo 
fc  da  Dio  ì che  cofe  fon  quefte  nafeofe? 
Hauete  porto  à mente  quando  fi  feopa 
Ucafitj  che  quelle  immonditiefi  foglio 
no  nafeonder  dietro  la  porta  , ò altro 
luogo  riporto , accioche  la  cala  fia  poli- 
ta^ netta  ? vengono  i cani > riuolgono 
quell’im  mondine,  trottano  oflà,o  alno 
àgurto  loro,fe  n’empiono  il  ventre.  3 
• Cofi  quàdo  Dio  creò  il  Módo,lo  ma 
dò,&  poli  ( che  p ciò  fi  chiama  Modo) 
ornandola  fi  bene , come  vedete.  Igitur 
piedi  font  cceli,&  terra,  & ots  ornatus 
eorù.Certeimmonditie  poi, qual  fona 
d’oro,argéto,ple  coralli,  &c.  le  nalcofe 
nellcMinere,neIle  cochiglie  lotto  il  Ma 
re;  acciò  no  offendere) o gli  occhi  del  là 
uio.1  auaro,à  guilà  d’vn  aftàmato^Cane, 
uàà  trouar  qftecote  nafcofo,fè^flìcmpie 
il  vetrc,ma  nò  fi  làtia,Et  pòbcha  detto. 
Deabfcòditis  tuis  adimpletus  eft  vétee 
eoru.  Ma  116  dice.  Sariatns  eft-.véter  ean 
ru.Et  tu  duqj  ( ò (ciocco  ) mi  d:rai,che 
quelle  fiano  uere  ricchezze?  non  già.  Le 
vere  ricchezze  fon  le  virtO  dell  animo, 
Fede,Speranza,Charità,Giuftitia,For* 
tezza,Téperaza,Prud«a,Libcralirà,  Se 
fon  ila  I tre.  Quefte  fon  vere  ricchezze  , 
che  faciano  i’ alo;  che  nò  foggia cionaà 
C | te»- 
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tcmpcdc,a  rugine,à  ladri,  queftc  fi  por 
tano  ili  ogni  luogo,chi  hà  quelle  è piu 
* ' 1 ■'  ricco  di  Miete,  e di  Cradò.  Il  peccatore* 
come  peccatore  manca  di  quelle  vir» 
'J1;  tù,dunque  è veramente  pouero,  Ce  beri 
aboudalTe  di  ricchezze  temporali.  Coli 
Pro.  13.  fintele  il  fauioRcSalomo.  £11  quali  di 
ues,cum  nihil  Kabeat , & ed  quali  pali» 
percum  in  multisdiuitiisfir.  Cornell 
chiama  ricco  vn  che  non  ha  colà  a’ cu- 
na? Come  è pouero  vn  che  dà  in  molte 
ricchezze  ? quedo  Enimma  va  coli*  che 
. quel  che  non  ha  virtù , ma  Ibi  Thcfori 
terreni,  è pouero;  & all‘in contro  è rie* 
co>chi  le  virtù  abbraccia  , elpreggia  i 
'!  prefenribenijne  potete  far  il  paragone 
2»uc.ltf.  tra  il  ricco  Epulone,  & il  pouero  Laza* 
io, che  di  loro  filile  veramente  ricco*, 
perche  chiara  cola  è, che  quel  le  ne  già» 
ce  lepodo  nell  Inferno , coli  pouero  , c * 
. ha  bilògno  fin  d’vnagoccia  d’acqua  >c 
quedo  da  lieto,&  felice  in  Paradilò.Ne 
fcis  ergo  ( o pouer  huomo  ) quia:  mi- 
ler  esySc-  miferabilis,pauper . Et  haibi- 
fogno  forfè  piu  che  non  hauea.Daui<Ì 
di  ànz.Mtferere  met  Dens. 

Dipiu-  lei  anco  cieco,  Et coccus.quc» 
ila  è anco  maggior  midria  della  pri- 
. jn*,pofcia.clie  rcieeo  non  sa  indirizzar 
ipalfi  fuoia  vero  camino  ;.fe  nel  ladra» 
dkv'  è qualche  intoppo,  nonlol&fchi* 
uare,  non  è badante  per  fe  a dì (cnder fi: 
dai.  colpi; lucile  volte  il  cieco  ceme;oue 
■ : x ■>  aoai 
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non  è da  temete,  e douc  fora  il  periglio 
ini  non  teme;  ha  vna  continua  trilli tia 
al  cpore.  Quale  mihigaudiumerit , qui 
in  renebris  (edeo,&  lumen  coeli  néO'Vi .Top#  JV 
dee?  A tal  conditione  fi  troua  il  mi(è- 
io  peccatore;ti  va  per  vna  ftrada , cke  li  * 

par  bella, & fpatiela.  Nouiflimaautem  Pro* 
ciusdcducunt  ad  mortem.Non  sà  {chi- 
nare i pericoli,  perche  llando  in  vnpec 
cato  facilmente  trabacca  in  vn’altro;. 
come  fece  Dalli  d ^ che  cblladulterio* 
pafsò  all'ho  micidio.  Ambulabunt  vt  c$ 
ci  (dille  fonia)  quia  Domino  pecca- 
uerunt.Come  camina  il  cieco  ? parte  di  Soph.l*. 
quà  v parta  di  là,  torna'vn  altra  voltaal  SimiL 
mede  fimo  luogo, credendoli  hauerfàc-  T. 

to  vn  gran  viaggio,và  incorno,e  pur  re 
ffodou’cra-Ccfiii  peccatore.  In  circuii  Pfel.ll., 
tu  impii  ambniant.  Gira  à torno  i vici  j,. 
nc  mal  fa  alcun  profitto  nella  via  di 
Dio.  Il  Diauolo-  gli  adopra  quelli  co-  Simili 
meli  fa  Pani-male  ,.che  volge  il  molino, 
acuifichiudon  gli  occhi,  & quel  fi  gi^  . • 
ta  a tórno  ; & fc  ben  caminaflè  tu  cto  il 
dì , non  però,  mai  muta  luogo,  femprC;  Z .'-’.ofl 
fta  in  quel  cerchio.  Cofi  accieca.  ìl  Diar 
nologliempi , & li  fa  andar  di  peccato- 
la peccato  , & ritornar  allimedcfimi 
peccati  mille  volte  il  giorno.  Teme  poi. 
il  peccatore  oue  non  ha  da  temere  i te- 
mela morte  corporale  ,&  non  ha  pau- 
ra ddfetcrna , mirate  s’è  cicco  . Ha. 
fcjcófejnprc  trillitia  i e che  al'cgrezMi 
1 * C.  1 
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può  effcr  in  quello, a cui  tempre  rimor- 
de la  confcienza  ? anzi  ogni  miferUj 
ogni  cordoglio  (ente  , come  teftifica  »1 
Op  44.  deuoco  Bernardo  in  quel  che  fa  de  In- 
Ouid.  tenori  domo. E può  dir  con  il  Poeta. 

Redtturfrt feubru pofìtum  rubigini 
«t*  « Ferrum: 

Codi t us  ut  fiuti  carpi  tur  ori  liberi  « 
- S/c  me  a perpetuai  curarum  pettine 
m or  fu/. 

Fine  tju/bus  nullo  eoufeiautur  ba- 
bens . 

Ma  (e  non  fuflemo  cicchi,  ri  farci 
. Ir.  , veder  quanto  fiamo  cicchi  ; hor  conte 
JovedremoiDunque  pregamo  Dio  co 
Lue.  1 8.  me  facca  quel  cieco  di  Gicrico . I E S V 
fili  Dauid  Mifererc  mei . Cofi  noi  gri- 
i diamo.  Mifci ere  me»  Deus. 

Terza  miferia  èl’cflcr  nudo.  Et  nu>- 
dus  •.  Gran  mi  feria  è quella , perche  il 
nudo  giace  efpofto  al  freddo,  al  caldo» 
■^al  ghiaccio,  à venti  > patifce  vergogna 
' Gen.j.  inhnita,per  quello  s'afcolc Adamo.  Ti 
mui  eoquod  nudus  edera  >&ablcondi 
Rom.'8.  me.San  Paolo  anch’egli  pone  la  nudità 
per  vn  gran  trauaglio.  Quis  nos  fepara 
✓ bitàcharitateChrifti,tribulatio,anan 
guftia,an  fames,an  nudirasi  Mileroè 
* / adunque  il  peccatore , poi  ch’egli  è nu* 
do;nudo,djco,  di  quella  Tanta  velte  del- 
la charità  > la  qual  in  guifa  di  velie  cuo- 
prc  la  moltitudine  de  peccati , quella 
fu  la  prima  milcria,  in  che  conobbe 
’ Adamo 
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Adamo cder incartò.  OjkIc  li  coperte1 
di  foglie  di  fico,  finche  Iddio  gii  fa  ce  ile 
altra  prouifione  . Perche  ri  peniate 
(ò  fignori)  che  Cimilo  malediceflè  il  fi 
co, & lo  face  Ile  leccare?  Arefa&aellfi-  Mat.i. 
culnea?  rico’rdauafi  all'hora  deJI'anti* 
co  peccato,  che  ci  fece  nudi, la  qoal  nu- 
dità ci  venne  à coprire  . Adam, & Eua 
•conlucrunt  folla  Ficus.  Ma  non eran  Gen.j. 
buone  quelle  foglie  per  coprirla  nudi-: 
tà  loro , perche  1 ardor  del  Sole  era  pec 
leccarle  in  breue, che  fece  Chrillo , per 
far  ma  velia  più  acconcia?  /eccoli  fi- 
co.Arefacladl ficulnea.  Quali  dicen- 
do,non  più  foglie  di  fico}  ma  io  ui 
videro  d’vu’altra  vede  , qual  èia 
rità , per  proueder  alle  nodre  mi  (crii 
poiché  noi  foilimo , come  da  tan  ti  fo- 
xulciti,fpog)iati  degni  bene . L’amor 
profano  (ilqualèi'illeflà  miferia)è  fin- 
to ciier  ignudo , nófolo  per  lignificar, 
che  l'amance  nó cuopre  mai  fccrcto  ul- 
cunoàquella  chcama.  Ma  perche  fi- 
mi! amo:  cfpoglia  l’huomo , non  Colo 
de  beni  fpintuali  : n?a  anco  temporali. 

Qui  nutrie  feortum  perdet  lubilantia. 

Nefuvn  viuocllèmpio  il  figlio  Prodi- 
go, c he  ri  tornò  al  padre  nudo  , hauen- 
dodillipati  i beni  liioi . Viuendo  luxu* 
iiofc  . Quella  dunque  èia  terza  mite- 
iiad’etlcr  nudo.  Nefcis  quia  tuttofi^ 
es,St  miferabilis,  pauper,  cxcax,  SÌ. 
nudus  . Coli  dunque  tutti,  come  po- 
j neri 
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neri  cicchi  ,&  nudi  doucmo  andar  alfe* 
porte  della  Diuina  mifericordia,  8c  pie 
chiare  dicendo.  Mtjetere  met  De$cs. 

Veramente  fé  non  fuflèrodc  miferie 
«oftre , ne  Iddio  haurebbe  tanca  occa- 
jfìone  di  moflrar  la  ftia  mifericordiai 
la  quale  s’effcrcica  intorno  a quelle,  co 
me. fuoco  nelle  legna.  Lettala  fame, 
non  hai  chi  cibare;  leua  la  fcre,non  hai 
à chi  dar  bere  letta  la  nudità,  non  hai 
chi  veftire  j;  leua  finalmen  te  ogni  mite- 
ria , non  «'  è ili  chi  debbi  hauer  ntile ri- 
cord  ia  . Vii  eccellente  Medico,  per  y à- 
len  te,chc  ftà  in  quell'arte  della  Medici- 
nale non  v’èqualche  grane  infumir?, 
non  mai  farà  conofciuto  per  tale;fc  tro 
Da  vn’in  termo  pencolofo  di  morire , e 
lo  rifana;ne  uicne  maguifìcato,&  cflàl- 
tato  appreso  tutti , conofciuta.  la  Tua 
eccellenza  * Co  fi  Dio  ha  moftrarorim 
menLi  Tua  bontà  nelle  noflremifcriejSc 
quante  piu  Cono-  ftatc  , tanta  s’è  (co- 
pèrto a.  noi  mifericordiofo.  Vbienim 
abundauit  deli  fttira  (uperabundauit,& 
oraria..  Per  quello  il  peccato  d’Àda- 
aio-  x’adimauda  felice . O fxlix  Ad*. 

Ceccatum  ..  Non  pcrche’l  peccato  fia 
uono,o  felice  in  fe;  ma  per  hauer  por- 
to una  occalionc  eccellènte  à Diodi 
moftrar  a noi  i gran  T hefoti  delle  mi- 
fericordie  file: . Haurebbe  ben  moftra* 
ito  Iddio  efller.  pietofò*  & a qw  rettole  n cL 
cceoi  1’huomo/a.uarlo  in  flato  fifclU 
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ceima-chc  poi  caduco  in  mileria  lìettrc- 
ma,lo  (òllcuaflc  con  mezi  fi  ccccllcntir 
quello  ma  infettò  eccettcutiflimaracu* 
tc  la  mifcricordia  Tua;  coli  uuoldirc 
Damd  • Mtferere  met  Detti  . E (lerci  ta  * 1 • • *'  ■ 
uuol  dir  ( ò Signor  ) la  tua  mifcricor- 
dia  in  tante  mitene  mie . Et  attuerei  tc, 
che  quello  Salmo  hauenci  uerfetti;jper 
che  coli  l'ha  facto  di  tal  numero  ì (ap« 
pure  y che  quando  l'huomo  pecca  c- 
tiandio  d’un  Ibi  peccato,  è fattotralS  IaCr*» 
greflore  di  tutta  la  legge  , duo  peccaci: 

Kce  Oauid  l'un  dop  pò  l'altrod.' adulte- 
rio prima  ,e  poi  l’homicidio.  Due  uolce 
dunque  fi  fece  reo  dclli  dicci  precetti 
moltiplica  dite  uolte  dieci, fanno  ucntij. 
egli  dunque  come  dolente  dell’uno^ 
l’altro peccato, compofc  quello  Salm 
munenti  uerfòdt  incomincia.  Mtfere-. 
fernet  Dette  . Non  dice  - Ahfrrere  me* 

Demi  , face  il  fuo  nome,.  3c  pone  il 
pioncmie  me t y perche  conoiica  eflcx 
diuenuto nemico  à Dio»il  quale  odia  il 
nome  de  peccatori;  , e S cancella  della1 
fiiamcmotia  „ Ncc  memor  ero  nomir- Piai»  tf«. 
num  coniai  per  lafaiainea  . Noa-glit 
conofcc..  Nefciouos.  Perciò  non  ar- 
ditte  nominarli,  quella  èarce  mirabile 
dell'Oratore,  di  non*  nominar  marco— 
ihodiolaairuditorcilbl  dice ..  Mtfirer * 
met.  lignifica  la  fottanza  fola ,,  la. 
qual  per  elle t fattura,  di  Dio  non  è o*- 
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.'•i'fóà  detto  ancora  Deus,  non  Domi-* 
ne,ò  pater , pche  quella  voce  Domine. 
c nome  imperiolò , rigorolo  , e Dauid 
non  lo  volea  rigorofo . Non  ha  detto. 
LuC.l  5.  Pater.Perche  fi  conofcea  indegno  figli- 
uolo , come  il  Prodigo . Non  film  di- 
gli usrocari  filius  tuus.  Ma  Deus  t que- 
llo è nome  quadretterò,  nome  che  de- 
nota fermezza»  ftahilità,  onde  s’ècom- 
. piaciuto  Iddio  cllèr  nominato  quali  in 
1 tutte  le  lingue  con  quattro  lettere,  in 

Hcbrco . icoa . nome  tetagramaton  * 

, ideft  nome  di  quattro  lcttere,in  Greco 

T heos  > pur  fon  quattro , coli  in  Lati- 
no. Deus,  il  Turco  lo  chiama.  Alia- 
lo Spagnuolo.  Dios.ilTodefco.  Gott, 
con  due  tc.  per  fallo  quadretterò . Ve- 
deteTon  tutte  quattro  lettere,  fuor  che 
l’Italiano  >ilqual  folcon  tre  lettere  Te- 
fplica.  Dio . Ma  non  forfè  lènza  milto- 
i rio, come  lingua  nouella,  per  efprimer 

Dio  in  tre  perfone»  tre  lettere  in  vna  gat 
xola  fola.  £t  poi  fc  mirate  con  dihgen- 
za,trouarcte  » che  nell  alfabeto  ha  iem- 
.*(<  1 prc  tolto  la  quarta  lettera,  per  far  que- 
llo nome  Dioa,b>c,  D>ecco  la  quarta* 
. • . anda  re  a dietro  lafciando  l’h,&  il  K.che 

non  propriamente  fono  lettere  ncccf- 
fàrie»trouarere  eflcr  vero  quanto  v’hò- 
detto,  che  per  non  efler  interior  la  ao- 
ftra  lingua  alle  altre,  già  che  non  i hà 
nominato  con  quattro  lettere^ha  uolu- 
topcrò  feniani  quaternario  nel  pi-. 

1 gliar 
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gliar  Tempre  la  quarta,  lettera.  Qurdun 
que  fi  pone  il  nome  di  Dio  con  quattro 
lettere,  per  denotar  la  fermezza  ; con- 
ciofia  , cheogn  >n  di  voi  sà  come  Dio 
hauea  promelìo , & giurato  a Dauid  di 
nonmouenl  femeiuo  in  eterno;  ma 
che  reitera  Tempre, dubitando , che  nó  Piai. t 8. 
fi  monelle,  chiama  Iddio  con  il  nome 
di  (labili  tà,quafi  dica  ricordati  Signor, 
che  Tei  (labile , tu  non  ti  muti  come  fan 
glihuomini , però  Deus  Mtfèrere  me$. 

Ricordati  della  promefla . Sicut  iurafti 
Dauid  in  veritatc  tua.  Che  per  quello 
pongo  auantiilnomc  Tetragrama- 
ton.ìtabile,e  fermo. 

Poificgu e.Mtferere  mei  D*uul.  Mi- 
fcricordia  porta  Ceco  tre  conditioni. 

Prima  vna  compallìone  dell’altrui  mi- 
feria,  laoual  confitte  nel  cuore  , ond’è 
detta  milèricoidia  quali.  Mifcrum har 
bcHscor  . Ilchenon  èfenza  pafiione, 
Secondodice  vndcfvderioj  vna  volniy- 
tà  grande  di  aiutar, SUòccorrcr  l’altrui 
wiferia.  Terzo  con  l’eflcttofoccorrer- 
lamoii  bada  TafFetto,  che  ui  vuol  anco  , 
l’effetto . Hor  come  farà  in  Dio  mife.- 
ncordia , fe  manca  della  prima  coudir 
(ione, la  qual  è vna  cerca paffion  di  cup 
? . quella  non  l’hà  Iddio  , dice  San 
Thomafp  Dottor  Angelicojne  propria 
fidente  fi  può  dir  eficr  in  Dio  nufcricor  S.  Tho. 
dia  ; come  in  noi  altri , ma  ben  vi  è l'ef? 

Tetto  dfqueftapailione  j fi  comi?  anco 

in 
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in  Dio  non  c dolore  ne  pentimento: 
ma  bc  moftra  l’efFetco  verfo  le  file  crea 
•ture  di  dolore, e di  pentimento. 

Dico  anco  di  più  , che  forfè  pareoa 
anticamente,  che  non  fufle  in  Dio  mi- 
ièricordia  compiuta  , mancando  vna 
delle  tre  condì  tioni,  benché  però  vi  fui 
feiper  leuarri  ogni  dubbio  ( ò Chriftia- 
#10  ) acciò  vedetti  quanto  è mifericor- 
dioCo  : volfe  pigliar  carne  hutnana,ha- 
uer  anco  lui  cuore  di  carne,  ilquale  fen 
tiflè  le  paflioni,  3c  i cordogli  delle  mife 
rie  noftreiper  far  compiuta  mifirricor- 
dia  con  tutte  lexoduioni,  qual  fi  richie 
dono.  OndeS  Paolo,congratuJandofi 
con  la  Chiidàjdice.  Nafenirnhabenuu 
poiitificcm,  qui  non  pofiit  compatì  in- 
firmicacibus  noftris.tt quefta  èia gran- 
Mifa'Jcordia.che  brama  Dauid,  Stcun- 
dum  magnani  mtfcrtcordtam  t.  Dice 
tuam.  Non  humananue  molto  diffefea 
te  la  mifericordia  di  Dio  da  quella  de 
gli  htiomini;quclla  è grande,  &quefta 
è picciola,3c  fé  chiaro  la  volete  vedere, 
fcorgetela  nella  per (ona  del  noftro  Da^. 
uidd'crror,  che  fé  Dauid>fu  giudicato, 
& feiuctiato^da  giudicio  humano,  cioè 
da  Dauid,5c  anco  da  Dioima  come  (èn- 
tcntiò  Dauid?feutùlratus  nimis  dixit: 
vir  mortis  eft , qui  fécit  hoc , & reddet 
in  quadtuplum  ( cotta me  antico  de  gli 
huommi  il  mouerficOn  ira,  & furore) 
ò come  è&hza  compafiioue  quatta  fen 
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tènia  , com’è  (cuera  . Scntirequcl-  ’ 
la  di  Oio.  Doraiuustranftulicpeccatu 
tuum.  O pietà  iramen(à>d  milèricor- 
dia  di  Dio inhnità  ; le  Dauid  era  lènteu 
ciato  fecondo  la  mifericordia  human  li 
era (ncdito,bifognaua morire,  nòno* 
dice  batiid.  Stcundum  magrutm  mtft~ 
rtcord/*m  tuam.  tuum  non  raeam,non 
huraanan». 

Stcundum  nutgnam  tntfcricer.iuam. 

Dimanda  quàilProfcca  non  picciola  - 
mifericordia,  ma  grande.  Stcundum 
rnttgmam  miferJ.  Vna  poca  mi  feria  ri- 
chiede poca  mifericordia . V na  medio*  * . ; 

ere  mifcria,mcdiocic  mifericordia,  ma 
vna  gran  miferia  ( dice  il  P.S.  Gieroni-  Icron* 
mo  ) vuole  vna  gran  milcricordia.  Da- 
uid riconolcea  la  milcria  ftta  eflcr  gran 
de,però  dimanda  anco  gran  mifericor 
di iSecundum  nutg.mtftJN on  voglio 
dir  ch‘in  Dio  ila  gran  milcricordia, me- 
diocre, & picciola , ma  li  parla  quanto-  ' 
an’etfècrojch’el&rcicauerfodinoi  .St- 
cundum mag.mtfer.t.  V noi  dire,  il  mio  Piai,  41, 
peccato  è grande,ela  mifericordia  tua 
egrande  (Signor)  Abyiius  abyllum  in- 
uocat.  Labi  Ilo  delle  gran  miferiemie, 
con  vn  bado  profondo,chiamail  foura 
nodelletue  gran  milèiicordicraltrimS- 
ti  nò  s'accorderà  mai  quella  cetra,s'al 
gran  peccato, nò  porgrgran  mifericor—  v > 1D 
aia . Stcundum  mugnum  mtftrtcordtà 
tuum,  ■ v '*-*!  * 
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® • Ma  dirà  alcun  di  voi,  ailòttigliando- 
la  colà  : s’è  vero  quel  che  dicemmo,& 
afferma  S.Giero.  che  alla  gran  rm  feria 
fi  richiede  gran  mifcricordia,  Se  alla  pie 
ciola,picciola;come  alla  mediocre,rnc- 
diocrcjadunque  fui  colui , che  di  graue 
peccato  fi fenté  colpcuolc , hà  da  dire. 
Mijerer*  met  Dtu*  fec^nag.mtfitSx  no 
colui  che  di  piccioli , & minuti  peccati 
fi  lente  aggrauatoj&  purogn’uuodeue 
dir  egualmc  wtz.Mtferere  me$  Dctu  fec* 
mag.mtft,  E vero  farebbe  arrogante! 

' chi  non  volefle  dir  quello  Salmo, & an- 
co è vere,  che  non  tutti  hanno  i peccan- 
ti grandi  ad  un  modo  ; ma  alcuni  gli 
-ti  han  grandi,altri  mediocri, altri  piccio- 
li. Auertite  però  tutti  (huomini,&  dou- 
ne)  che  a ponderar, & bilanciar  qual  ha 
graue,e  qual  leggier  peccatojnou  bifo- 
gna  rimetterlo  alla fladera , ò bilancia 
del  giudicio  noflrojperche  molte  uoltc 
s’ingàna;  {limiamo  molte  volte  leggie- 
ri i noftri  peccati  , che  faranno  pofeia 
.7 1. .!  graui,&  graui  quei  che  làran  forfè  leg- 
gieri,acciccati , ò dalla  paflìone  jppna, 
ò da  occulta  cagione,  che  ri  nielli  poi  al 
giufti/fimo  giudicio  de  Dio,  fono  in  al- 
tra manieradi  quello , che  noi  penlàm- 
mo;&  alle  volte  ( guardate  quanto  im- 
porta quello  calò  ) quel  che  noi  giudi- 
Gregor.  camino  buono,larà  trifto.Vdite  S, Gre- 
gorio neluoi Morali lib.  j.cap.j.  Ante 
terribilis  Iudicis  fubcile,  atqucjncom- 

prae- 
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praeheufibile  examen , non  lòlum  mala 
q\ lae  commifimusjled  ipfà  edam,  fi  qua 
in  nobis  fune  benègefta  timeamus  ; qa 
fiepe  in  iufto  iudicio  culpa  eflè  deprc- 
henditur,quod  virtus  ante  iudiciu  pu- 
tatur;&  vnde  expccrtatur  pia  merces,  in 
defupphcium  iurta-  fcquicur  vltionis.  „ 
Eflendo  dunque  coli  fallace  il  giudicio 
nortro,  rimettiamo  il  tutto  al  giudicio 
di  Dioj&  al  Sacerdote  che  nella  confek 
fionc,  tiene  il  luogo  Tuo  ; e noi  da  noù 
con  il  publicano  rtimiamofì  grauifli- 
mipeccacori,an  cocche  realmente  pie- 
cio  i follerò  i peccati  noftri  , & dicia- 
mo tutti.  Mtferere  met  De  ut fec.  . 

mtfj.  non  mi  dir  padre-non  sò  d'hauer 
peccato  alcuno;  maflì inamente  degra- 
ui;perche  ne  anco  S.  Paolo  fapea hauer  i.Cot,4 
peccato , pur  per  quello  non  fi  tcneua 
giufto.  Nihil  enim  mihi  confcius  fum» 
led  non  in  hoc  iuliificatus  fum:  qui  au- 
té  iudicat  me  Domine  eli . Stcundum 
magna  m mtf.tttam, 

•Il  ò\i.Secun.mag.rnifit . Segno  è ch’ap- 
prello  Iddio  vi  debbe  eficr  mifcricor- 
dia grande,  & mifèricordia  picciola.E 
vero  che  Iddio  ha  due  mifcricordie , v * 
na  grande > & vna  picciola  ( dico  quan- 
to aH’eJfl-etto,  non  nella  propria  caufa) 
la  mifèricordia  grande  è quando  ci  do- 
na beni  fpirituali,  qual  fono  la  grafia, 
la  gloriala  beatitudine, il  paradifo,che 
Jioa  haurà  mai  finejò  che  gran  miferi- 
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cordia.  La  picciola  poi, è fol  in  qireft» 
|nondo,quando  dona  delle  facolta,  del 
iericchezze  temporali,  ci  profpcraii* 
bonori,  in  dignità  , &; limili  altri  beni,i 
quali  fon  beni  della  rha  di  Dio,  ma  fon 
piccioli  doni  in  rifpctto  di  quel  premio 
eterno;/ come  anco  potiamo  dire,  che 
due  fieno  legiuftitiedi  Dio,una  quan- 
do punifce  in  quello  mondo , quella  è 
la  picciola  ii’altra  quando  calliga  nel- 
l’infcrno, quella  è giuftitia  grande.  Da- 
uid  adunque  confapeuole de  fi  alti  mi-, 

fieri , non  dimanda  a Dio  lamifcricor- 
dia  picciola , ma  la  grande . Secundurr» 
jfiAg.tnif.tJiL  noi  ? e noi  ( ò Chrilliani,); 
che  dim  andiamo  * beni  temporali,  rio. 
chezze  : poco  vi  vedo  fofpirar  al  Cielo, 
poco  alla  falutc  deiranima,  alla  remifi- 
fione  de  peccati.  Dhe  (Signor)  fé  fin 
bora  fon  flato  in  errore  : hor  mò,  con 
l’cflempiodi  Dauid,  ti  chiedo  folla  ini 
(èricordia  tua  grande  , mandami  pur 
qua  la  giuftitia  picciola,calligami.Hic 
. vre.hic  feca,vt  in  xcernum  parcas . Ab- 
bruciami qua,  Tegami, pur  ch’ai 
fine mi  perdoni.  Coli  fàc- 
cia Dio à me, cà tutti 
-V>:  voi, per  fuaiufi-  ..t 

, aita  booti. 

In  fe- 

■ cala  fcculorum, 

Dteià  Amen* 
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Secundum  magnani  miferhordiam 
tuam . 


Otrouo>che  tutte  le  co~  ■ 3 . 
lèdei  Mondo  hanno  in 
fé  qualche  proprietà'» 
qualche  legno>chc  le  fa  01 
cfler  dirti  ntc  da  tutte  1* 
altre.  Dice  quell’ Ara- 
So.  Qui  ncgatoperationes  proprias  à Auer. 
reb.Sc  proprias  negar  eflènrias . L’huo- 
ino  ha  per  proprio  il  difcorrcr,  Tinteli»  . ’ 
dcr,il  ragionare,chc  il  lepara,  ficdirtin- 
gue  dalTaltre  cóle.  11  fuoco  ha  per  prò» 
prio  di  abbruciare, «Scarderei  la  Terra 
di  prodar  arbori , & herbe»  il  che  non 
Vhà  ne’l  fuoco,neraria,ncI,acqua;Co- 
& dilcorrete  per  tutte  le  altre  creature» 
chetrouaretc  bauerle  proprietà  loro. 

Et  fé  q il  erto  é vero  nelle  creature,  mol- 
topiu  ragioneuolmcntc  fi  dee  riporre 
in  Dio  creatore  vnafegnalata  proprie» 
tà,la  qual  fol ad  erto  conuenga.  » o:j  .b.‘5w.l 
Tal  non  può  efier  l’infinita  fila;  per- 
ch’io trouo  delle  creature,  le  quali  par- 
ticipano  dell’infinito  » ficom’òil  ccr- 
••••-•  S chio 
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chio  il  qual  firn  Tee  oue  comincia  , len- 
za principio,  & feuzàfine.  Se  mi  dirai 
il  proprio  di  Dio  è ljeflcr  potente , che 
può  il  tutto;  è vero;  perche  non  è crea- 
tura alcuna  potente  come  Iddio  ; pur 
in  qualche  patte  l’ha  communicato  al- 
pi. 101.  |c  creature, de  gli  Angioli,!!  dice»  che  Io 
ho  potenti . Potentes  virtute , facien- 
tes  vcrbumilhus.  Sarà  forfè  la  giufti- 
tia  fua  proprietà?  Non.perche  anco  gli 
huomini  pur  leflercitano.  Diligile  tu 
ftitiam  qui  iudicatis  tcrram.  Potrebbe 
cilecche  mi  adegnafte  la  bota,  pcrch‘c 
Mat.  io.  Icritto  . Nemo  bonus  nifi  ynusDeut. 
Maio  ti  rilpondo , ch’è  vero  alloluta- 
mente , perche  in  tutte  le  creature  ve 
qualche  difetto,  & mancamento;  non- 
dimeno pur  fon  bone  in  loro  folle.  Vir 
Gen.i.  dit.n.  Deusqna2fccerat,&erantvaldc 
bona;  Qual  dunque  (àrà  il  proprio  di 
Dio, che  lo  diftingue  dal  tutto  ? La  Mi- 
feri  cordia . Coli  dice  il  mio  Padre  S.  A- 
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igms  eft  calefacerc.Solis  luccrc;nc  pro- 
priccas  Dei  eft  Milcrcri . Il  fentite  ben 
fpclTo  rifonar  per  quella  Chicli.  Deus 
cui  proprium  eft  nnfereri  lèmp,  Se  par- 
cere  . Et  le  tu  mi  dirai,  che  quello  non 
è talmente  proprio  à Dio,  che  non  con 
Luc.tf.  uenga anco  à gli  huomini,  tanto  pili 
eh ’è  fermo . Eftote  mifericordes , licuc 
Se  pater  ^cftcr  mifericors  eft . Io  ti  ri- 
(pondo , che  propriamente  non  lì  dice 

rai- 
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mifericordia  quella  deH’huomo,  ma  co 
pattfone  , ò pietà . perche  mifericordia 
importa  ,olrra  la  compaflionc,  vn’effec- 
to  vino  di  leuar  realmente  il  mifero  fuo 
ri  di  milcria  j ( com’ho  detto  di  fopra  ) 
ma  chi  può  far  que  Itole  non  Dio?  può 
èfìer,che  vn’htiomo  letti  -vn 'altro  fuori 
diqualche  mi  feria  ; ma  che  lo  liberi  il* 
tutto  è impoflìbilejpercheogn’htiomo 
ha  qualche  miferia  , e come  dunque  le- 
uarà  l'altro  fuor  d'ogni  miferia?  Solo 
folo  Iddio  è fuor  di  ogni  milèria,però 
folo  folo  Iddio  può  folleuarallòluta- 
mentel'huomo  fuor  di  milcria  . lo  ho 
▼ndtlfètto,quello  vn’altro  , & quello 
yn  al  trono  ho  compaffìonede  1 tuoi, tu 
dei  mici , lo p portandoli  l’vn  coh  l’al- 
tro, ma  liberarci  da  quelli  Ibi  può  Id- 
dio , inaflìmamen te  elTendo  il  peccato 
la  vera  miieria,come  vi  diUr  Domenica 
pallata, & ve  lo  prouai;  dalla  qual  mife- 
xia  tocca  lolo  à Dio  liberarci,  & i Sacer 
doti  (òlio  foli  miriifìri .Adunque^  Dio 
folo  lì  cóuiene  la  mifericordia  propria- 
mcnte.Iddio  come  ha  rnollratO  l’onni- 
potenza  fua?  forfè  nel  caftigare  ? Còme 
fan  gli  huomini,  i quali  all  hota  lì  dico 
no  potere  aliai  , quando  caltigano  , 
vincono  1 inimico,  abbattono  le  torri, i 
Caltelli,  e le  Città  ? non  ( Signori  mei) 
la  dimoftra  nel  perdonare,  qel  via r mi- 
fcticordia;r»cto  in  contrario  di  quello, 
che  facciamo  noi . Deus  qui  omnipo- 
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tentiam  tuam  mifcrando  maxime  ma- 
nifeflas,  Ciccia  Chiefa.  Se  Dio  v<  kflc 
mollrar  l’onnipotenza  lua  nel  caliga- 
re, guai  al  Mondo  , ci  ridurrebbe  in 
niente,&  però  Tempie  caliga.  Ci  tra  co 
ditrnmn, dicono  i,Theo'o°i,ma  all'vlar 

yL  e/ 

mnfericordia . Vltracondignum.  E co- 
• fi  mollra  quanto  ei  polIa.Lagiuftitia  fi 
chiama  da  ETaia.  Alienimi  opus  ab  co,& 
peregrinum.  Perche  Iddio  non  caftiga 
de  noniuppofte  le  cattiuc  opre  ; fa,  che 
nonvifia  peccato  alcuno, non  uifarà 
ne  anco  giufiitia  puniriua , & per  que- 
llo fi  chiama.  Alienum opus.  Perditio 
tua  Ifracl  ; tàtummodo  in  mcauxilium 
tuum . Mala  milèricordia  s’eflercita 
in  noi  ancor  lènza  buon  opre  noftre, 
.per  eller  proprietà  nalcentc  da  Dio,  co 
me i raggi  dal  Sole,  a quella  proprietà 
ricorre  il  noflro  Da  uid, condire.  Msfe- 
rere  ma  Deus>  fteundum  magnanimi- 
/incord/an»  tuam. 

Non  voglio  .Signor  entrar  reco  ia 
. giudicio.Quia  non  iullificabitur  in  có- 
-Ipedlu  tuoomnis  viiiens  . Ti  prego  a 
mitigar  alquanto  il  rigore  della  tua 
giullitia , come  ricerca  la  gran  miferia 
mia, e 1 infinita  mifericotcìia  tua. 

Coli  leggiamo  hauer  fatto  Mosè,  il 
qual  vedendo  il  Vi  tei  d’oro,  & il  Popo» 
Jo,che  1 adorarla,  accelo  d’vn  giullo  fu- 
rore, «Se  ira  , fpezzò  le  due  tauole  di  pie-* 
tra,uellc  quali  era  fcrittalaleggc,al  piè 
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dèi  Monte.  Io  quirni  fermo,  Se  vado 
ccrcàdo  da  chezclo  fu  inftigato  ti  buon 
Mosèà  romper  quelle  tatioJc,  che  già 
hauea  riceuuto  dalla  man  di  Dio  ; era 
forfè  quello  il'  rimedio  per  cancellar  ta 
to  errore  del  popolo,  qnal  fu  l’idola- 
tria? Ftrpietofozelo , £nc  fpinl^r  il  man 
.fucto  huomoà  romperle  > e quel  ch’a 
prima  fronte  par  ammo  di  vendetta,  Se 
caftigo,fu , yn  atto  eroico  di  pigra.  Voi 
fapece  che  in  qllc  Tauolc  ftaua  fcrit  ta 
la  legge, c nel  bel  principio  fi  comàda- 
«a  radorario  ne  ^lel  veto,  e folo  Dio , Se 
chi  contrafàccua  alla  legge  incorre ua 
nella  fentenza  di  morte.  Se  Mose  en- 
traua  in  campo  con  le  tauoleinriue, 
non  poteua  diilìmular  il caftigo,pcriua 
tutto  il  popolo  jla  jegge  era  chiara,  np 
patina  chiofà  alcuna,ìé  hauefie  per^Q- 
nato  con  la  legge  in  mano  , haurebbe 
potuto  dir  alcuno  , ò Mosé , che  ardir 
e il  tuo  nel  perdonar  a qucftp  popolo  ? 
.Leggi  qua,  Cojiuien  che  ropiaj  no» 
fta  à te  ad  cuacuar  la'Je^ge . Pei  ò Mo- 
si, guidato  da  buon  fpuito.pcr  megli® 
perdonar  al  popolo  ,cjion  lèruar  ìlri- 
torc della  leggc,rupoe  le  tauole  ; ne  fi 
legge, efie  mni  folle  riprcfo  da  Dio . Nc 
( credetemi  Signori  ) farà  riprefo  quel 
Prcncipc , o quel  Prelato , fe  alle  volte 
( modo  da  charirà  ) romperà 
cioèuon  ferueià  tutto  il  rig 
legge;  anzi  rferà mjfenco rdia^ 
o.,.  » D z - ' 
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do  compaflìone alia  fragilità.  Q«cfto 
Io  fa  Iddio  ogni  giorno  con  eflo  noi; 
che  per  hauer  mitericordia  del  pecca- 
tore » rompe  le  tauole  della  legge  ; non 
vfando  la  feuerità  facondo  la  meritata 
pena;  guai  a noi  (e  non  le  rompdle  j Se 
non  fi  moftraflemifericordiolo  toltrà- 
do , & difiimulando  i peccati  noftri , c 
quello  vuol  dir  Dauid  .4 Mtfcrere  me$ 
Deus (cc.mAgnammtf.  tu  Am.  Rompi, 
vuol  dire, le  tauole  della  tua  S.legge  ( ò 
©cut.  J.  Signore)  nelle  quali  ftà  ferino  . Non 
adulterabis,noh  occidcs;&  io  fon  tran- 
igrefloredi  quefto  ^adulterai  con  Ber- 
iabea,&  feci  vccider  Vria  ; non  mi  giu- 
dicar ti  prego  (ecódo  la  legge,  perche. 
*Si  iniquitates  obferuaueris  Domine, 
Domine quis  (uftinebit?  Vfa  milericòr 
dia  Secund.  m agita  m mtf.  tuam , 

Mosè  doue  ruppe  le  tauole  ? alla  ra- 
dice del  monte  ; e D I O pur  alle  radi- 
ci d’vn  monte , c di  qual  monte  ? Ve- 
dilo fopra  un'alto  monte  , queftoè 
' - C.H  RISTO,  del  qual  dille  Elaia . Et 
cric  prsparatus  mons  domus  Domini 
inuertice  monrium;&  elcuabitur  fuper 
omnescolles. Peri  monti  s’intendono 
gli  Angioli , peri  Colli  gli  huoimni, 
lopra  cucci  1 quali  fu  eltuato  C H R I- 
STO;la  (ommità  di  quitto  (acro  Mon-~ 
te  è la  Diuinirà , il  mezzo  la  benedetta 
Anima  fua  . Il  piede  , ò la  radice  del 
Monte  è il  Corpo  tuo  fòntiflìmo.  A 
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3 «etto  piede  furono  (pezzate  le  tauolc 
ella  legge  antica,fu  rotto  quel  rigore,» 
quella  (èuerità  > con  la  quale  Iddio  ca- 
ftiga  ua;percoteua,vccideua  ; per  darci 
▼na legge  amorofa.  Ò beato  Monte,ò 
beati  Piedi  , che  fofFriron  la  pércottà 
della  dura  legge , per  far  a noi  mifèri- 
cordia.  Con  fiducia  dunque  potiamo 
andar  al  tribunal  di  DIO  , c dire, 
Mtfèrere  met  Desta  fecundum mn^nam' 
mtfcrtcordutm  tu*m. 

. Le  gra  n cofe  in  effetto  non  fi  pò  fio- 
no  dir  in  breue  tempo;  però  non  ui  ma 
xauigliate  Ce  longo  vi  pareflè  (opra  que 
Ile  parole.  Sec.  mtfer.  tuxm. 

Perciò  ch’è  tanto  grande , che  non  ver 
do  come  finire,e  pur  ci  retta  anco  da  ra 
gionareattà?  . Quiui  imparate  vnbei: 
lecreto,  che  l’oration  nottra  fi  deue  ap» 
poggiare  folo  alla  D.mircricordia,non . 
all'oprc noftrc.i  ndn  alla giuftitia,  noni 
allalcgge  , ma  alla  (bla  mifericordia  , c . 

3 Mando  cola  alcuna  ci  concede  Iddio, 
ouemo  riconofccrla  (bl  per  mera  fua 
bontà  , non  fupponendo  niun  merito 
noftrojma  fol.  Sejund.magna/n  mtfer 
f»am  . Et  (è  ben  non  ti  fen  ritti  haucr  , 
certi  fegnalatifauori,  comchepbe  Da*, 
uid.S.  Paolella  .Maddalena;  & tanti  al- { 
tri,8c  che  anco  ne  i beri»  téporali  ti  tro- 
nfi1 pouero,  nondimeno, quel  poco,, 
che  hai  ( Ce  poco  fi  potette  dire  quello, 
die  nette  dalla  man  di  Dio , ) il  dei  fti- 
- u.>u  D 3 mar,  * 
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mar ,&  reputar  come  forte  vna  legnala 
tagratia,vn  grandirtìmo  fauore,  vn  do 
fingolariflimo;&dir  che  fu.  Stata- 
si vi*  magnato  m(J'ertcordt*m  fu  am. 

Di  più  fiamo  auffati  in  qtnJflcparo- 
lfcdi quello  , che  douemo  domandar  à 
Dio. che  non  cleòno  efler  cole  picciole; 
& bade  ma  grandi . Secundum  ma- 
gnani. Voi  fate  torto  alla  grande,  •& 
regia  maeftà  di  Dio^a  chiederli  cole  mi 
nime  . .Magna  magnosdcccnt  pretta- 
6ern.  ridille  il  denotiamo  Bernardo.  Io 
vi  dirò  la  verità(figuori,&  fignòremic) 
che  quando  venete  in  Chiela  a far  ora- 
tione, & dimandate  à Dio,  con  tanto 
ardore, ricchezze,  fallita  corporale,  fi- 
gliuoli, profperiià,  fate  vn  gran  tòrto  à 
Dio,&  poco  vtilc  a voi  ftcflì, di  mandati 
Eccl.l.  do  colè  fi  minime,  anzi  vanità . Vafii- 
tas  van  i tatù  m, & o nini»  vapitas  Et  che 
i beni  terreni  fieno  quali  rìieutty  lo  rac- 
Ier.  4.  colgo  da  certe  parole  , che  dille  Gicrc-' 
mia . Afpcxi  tcriam  ( dice  egli  ) & eccc 
quali  Vacua, & nihil:  Parala  al  Profeta, 
che  quella  mole  della  Terra,  & per  con 
feguente  ciò  eh ‘èia  lei, furte  quali  nié- 
te\  Dicono  gli  Aflrologi,  che  le  vno  fi  . 
trounrtè  in  ciclo,  ancor  eh  all  orbe  del  • 
la  Luna  ( che  ilpiù  ballo  ) e gùardal- 
fe  uei  (b  terra , quella  mole  terrelle  li 
parrebbe  vn  pùnto,  fi  come  à noi  ledei 
le , delle  quali  molte  fon  maggiori  del  - 
la  terra,paiouo  fi  picciòle  per  la  lonta- 
nanza. 
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nanza.Gieremiadanqpcche  Ipatiau*  — 
con  la  mente  in  ciclo,  & porca  dir  co* 

Paolo . Noftra  conucrfatio  in  c$lis  eli; 
riuolgcndofi  vcrlò  cena,  & le  col'c  terre 
ne,&  buffe , .li  parca  veder  vna  cofa  ra- 
na^ quali  niente.  Afpcxi  terram , & 
ecce  quali  vacua,  & mhil . Prouate  an- 
cor voi  vna  volta  à fiaccami  dalia  terra, 

& da  gli  affetti  terreni,  inalzatcui  à co- 
fccclcfti.a  contemplar  quanto  deue  ef-  • 
fèr  grande  il  contento  de’  Bcati,chcpo* 
feia  riuolgcndo  le  ciglia  al  bado, alle  rie 
chezze,aglÌTipnori,ai  contenti  non* 
dani,dircte,chc  loti  niente, fumo, & va*  ' 

nità  Gaudium  Hipocrite ad  inilar  pun 
fti.dide  Giob.  Dunque  per  colè  li  pie-.  Iob* 
ciolc  Ipenderetc  la  maggior  parte  dcl- 
Foracioni  voftre?  faretequcfto  torto  al 
la  gran  liberalità  di  Dio?  Se  v’appre-; 
fcntalk  un  poucro  innanzi  a],Rè  PHI- 
L I P P O , &pcr  limolìna  li  chiedclli 
vntornefe  ò altra  cofa  minuta  , non 
meritarebbe  coftui  eflcr  riprefo,  & viL- 
lanegg  ato  ? Hor  fa  maggior  torti» 
quell  huomo  , & quella  donna  a l)io. 
ch'altro  non  chiede  fe  non;S;gnor  fam 
nii  contento,  fa  ch'io  vinca  qucfta  litc».  , 

fa  eh  io  fia  (ano,profperaco,leuami  tan= 
ti  trattagli:  Eh  che  quelli  fon  torneila  * 
parali gone dei  beni  Ip  inaiali  : vi  inul- 
to a cole  grandi  . S'cundum  magna»»  .* 
^•feriarkirtm  ru*m.  Non  vi  vieto  quà 
il  dunàdar  ancorai  unica  de  limili  beni 
- i " D- 4 ' tem- 
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temporali , per  meglio  poter  feruire  a 
I)io,chel  hanno  dimandato  anco  i no- 
ftri  cantichi,&  tutta  vias’vfa  nella  Chic 
fa  dimandar  fanità,liberario»i  di  petti* 
lenze,  vittorie  nelle  guerre , abondan- 
zadc  frutti.  Ma  riprendo  quell'anfie- 
tà  > quella  brama  inordinata , che  ui  fa 
feordar  il  regno  del  Cielo. 

Primum  quirite  Regnum  Dei , & harc 
omnia  adì  jcientur  vobis.  Pregate  eoa 
modettia  nei  beni  téporali,&  con  grau 
d’ a n lieta  icelefti , quelli  condi  dona  ta- 
x meiire.queftiaflolutamenrc;  dice  San 
|o.  grifi  Giouanchrifoftomò dottor  Greco.  II- 
lud  pete  à Dco,qtiod  cibi  fxpediat  acci- 
pere,&  illum  deceat  preftare.  Et  quefta 
non  è altro , chela  gran  mifericordia 
di  D I O , che  feco  porta  ogni  gran  bc- 
nejla dimanda  Dauid , dimandiamola 
ancor  noùdicendo.  Mtferere mesDeut 
Piai,  8 j. fècundum  magnani  l’ot 

tenne, quando  dille . Mifericordia  tua 
magna  cft  fu  per  me , & eruitti  animam 
meamex  inferno  inferiori.  L’ottenc- 
remo  ancor  noi , purché  la  dimadiamo 
di  cuore.  Secun  mag.mift.  Souente 
ho  letto  nella  D.  Scrittura  quello  ag- 
giuntiuo.  Magnani. apporto  alla  miie- 
ncordia.la  chiama  grande  ; ma  non  ho 
mai  trouato . Magnani  ìurtitiam.Ecco 
Eccl.r».  Saloni.  Quanti  magna  Mifericordia  Do 
Pf.  107.  mini,  & propinarlo  ìlhusconuerrenti- 
bus  ad  Tir*  £t  Dauid  • Magna  cft  fu- 
- • t -<i  per 
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Intorno  alMìfererc_J.  ti\\ 
per  coeIos  misericordia  tua  « Eraltro-i 
ue;&in  qu.lloquuiquagcfimo ; Oji 
ancori.  Pietro.  Qui Iccundum  milcri-  :i»  Pct.1# 
cordiam  lu airi  magna  regencranic  nos. 
in  fpem  vuiara.  Non  crouarece'^  Ma?U 

Enam  iuflitiam . Pcrch  tu  rifpctto  del- . 

i mifericordia,  non  fi  può  dir  grande»  *33x2 
inoltrando  verfo  noi  più  IVffccto  dei  lai 
mifencordia  , che  della  gialli  tia  * dirà  | 
ben.  Conficebor  Domino  fecunduiii  ' .orlici 
ialliciam  eius  » ma  non  fecundum  ma-, 
gnam  iulticiam.  Dirà»  ludicabit  popu. 
losin  inflicia.  Ma  non  in  magna  iufti  PlàT.p» 
tia  . ludicabitorbem  certa:  .muftì ria.  Pfal.7* 
>1011  in  magna' tulli  eia.  Decorrete  rut- 
ta la  Icnjrcora  che  non  Io  traudrete.  . fi 

Non  vorrei  per  queltó.»  vi  penfafte,  { , r .oi2 
che  Iddio  non  vfi  anco  la  giu  Hi  ria  à luo  j 
luogo, & a tempo»  &qaiudi  folle  licen»  1 
tkifi  al  peccarejpcrche.  Dpo  hasc  nudi  < Piai.  <1, 
tu»quia  poteflas  Dei  cft;&  cibi , Domi-  * 
ne,mi(ericordia»quia  tu  reddes  vnicui-  . 
qne  iuxca  opera  fua . Dice , Porellas  ti 
bi  èli  ad  puniendum,&  mifencordia  ad  - V i 
partendum  » & praniiiàndum . Douétc 
confidami  alla  D.mifericordia, ma  re-  * • 
mcr  anco  la  vendicatrice  giulli eia.  Di-  Simili*» 
cono  alcuni  haucr  oflèruato  il  Monco, 
ne  animai  noto  apprettò  tutti,  chela 
metà  dell’anno  dorme  foprail  latode- 
ftio,e  lalcra  metà  fopra  il  fimftroj  c vie 
ncàripofaifi  vgualmente  fopra l’vno» 
ci  altro  • £ quella  giulà  pollo  dir,  che 
D ) ancor 
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« " ancor  noi  douemo  pofar  egualmente. 

fopra  il  lato  della  fperanza,&  del  timor 
**  re  lieoid-indofijche  m quell’anno  eter* 
nodi  Dio  v è la  mifcricordia , & lagiu- 
fticia  . Quello  ( s’io  non  m'inganno  ) 
coniando  iddio  ad  Ezechiel  qtiàdogll 
£zec.  4.  dille.  Et  tu  doimìeslùper  latus  tuuiu 
fimftrum;&  poco  dopò  dice.  dDormies 
fuper  latHsruumdextrnnvlècundo . E 
•*  ben  vero  ( dice  S.  Tomaio  nella  fi 1» p. 
parte,  alla  quasftio.z  1 .arc.3  •)  c^c  Par  fi 
moftri  più  la  mifericordiajma  che’l  far 
'*•  [■  mifericoidia  iopralagiuftitia  , non  la 
deftruggc,ma  la  fa  più  perfetta.  Quan 
tovfi  più  milcricordia,  che  poti  fa  giifr 
flitia(&  parlo  della  punmuai)  ildifls^ 
Ixo.l.  Iddio  nel  Elùdo.  Ego  fum  Deus  Zelo- 
tes  vilìcans  iniqimares pacruov  in  fi 
ltos,in  tertrim  quartam  genetatioT. 

! nem  eorum,qui odcrunt  me;&  faciens 
jnilericórdiam  in  millia  . Hor  penlà> 
che  quanto  foprauanza  il  mille  al  quac 
trovante  lùpcrarefFettp  della  miferir.. 
cordia  di  Dio  verlo  noi.  Er  Dauid  par-vj 
landò  dell’una,  e l'altra  dille  della.milc  ; 
Pf.  13  5.  ricordia.  Domine  iu  cceìo  mtfericor*-. , 
dia  tua.  LO  mette  fino,  al ,Cielo,  log. 
giunge  poi  della  gmfl:icia;  & dice  lutti-  , 
tia  tua  ficu t monres  Dei . La  paragona 
* a i moirijaccioche  tu  intenda,  che  tan- 
v to  s'malza  la  miièricordia  fopra lagiij 

ft.tia  , quanto  fa  il  Cielo  fopra  mo  iri. 
Da  quella  naiicricordia  non  mi  partirò 
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io  già  ma ;,anzi  dirò  lempre  j Mtfcrert 
met  Detu fèc.mag  mifer-tmaj».  : 

Quello  fia  il  n^o  porco  in  tanre  fortu- 
ne, quefto  il  mio  ricetto  in  tatui  bilò- 

fni.  Poiché  IdJiojpictofo  m’iuuita , & 
fipreftoal  perdonare, &al  beneficiai 
xe,fi  card®  al  caftigare. 

La Jpada  di la  sit  no»  tagli'*  tn fretta.  * 

Seneca  nel  libro , che  fa  de  quatfnonil*  ^cn* 
tiaturalibus  . mette  vna  bella  fauola  de 
Poeti  , la  quale  mifteriolà;  dice,  che 
quando  il  Sommo  Gioue  vuol  fulmi- 
nare, o caligar  in  altra  maniera  i mor  7 1 
tali, congrega  il  configliodelli  Dei.pcr 
determinar  quello, che  s’ha  da  fare.  Mi 
quando  vuol  giouar(  ondefi  chiamai 
louis.à  luuando  ) fenza  congregar  aU 
tro  configliojda  le  ftefiò  lo  fa  . T rala- 
fino  clic  quello  fia  vn  ritratto  detl’otti! 
no  Prenci  pe,  il  t]uale  non  dee  mouerfi 
in  furia  al  caftigar;  dico  che  quella  fa- 
ttola ci  moftra  come  Iddio,fommamei* 
te  buono,  è tardo  alla  vendetta  tonde 
vediamo , che  alle  uolce  dimora  tanto  à 
caftigar,  che  pare  congreghi,  un-con  fi 
glio;ma  non  già  enfi  nell'ufàr  miferi- 
cordia,anzì  èpiontiflimo 
eglr,chediciamo.  Mtfrrere 
cundnm  magnani  mtfrr.fuam 

Vi  ricordate  ( Sgnòri  ) quando 
cò  Adamo,&  andò  à nalcondcrfi 
celà>che  Ino  venia  có  palio  lento  à 
ftigarlo. Ambulabat  ad  aurampoft 
- D 6 ridicti 
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Tidiem^  Nelle  quali  paroiefcorgetclà 
tardità. Prima  in  quell’Ambulabat.non 
dice  . Currebat.  ma  padeggiaua  Poi 
dice.  Ad  auram.  AniLua  contro  l'Au- 
rajvno  che  và  contro  il  venro  è ritarda 
dal  ventojpareache  vojdlè  cflàr  trac 
tenuto  Iddio  da  quel  dolce  venticello. 
Terzo  . Poli  meridiem . Dopò  il  me- 
lo giorno,  al  rramontar  del  Sole;  uon 
Tenne  di  matti  iiOjOuer  Ai  1 mezo  giox 
nojma  ca minando  lentamente  vi  àion- 
fe  la  (era  tardo . Ambulabat  ad  auram 
Lue.!/,  poft  mcridiem.  O bontà  di  Dio  iufìui- 
ta,ò  pietà  tmmcnU.M//erere  ««  Deut 
ftcundvm  magnam  mtfèttcardta  tuam . 
No  fate  di  cofi  al  figliuol  prodigo,  che 
' lindo  ricorfe  a te,&  tu  corredi  a quello 
Accurrens.fdiceil  tedoj  abbracciando- 
lo dolcemente  ,*&  poi  dille.  Cito>pre- 
Ifo,  Pioferteftolam  priitiàm  . Hor  ve- 
dete chiaro  come  èproutidìmo  Iddio 
al  perdonare, tardo  al  cadigare.  r>  • ni  ' \ 
Penfatepurche  Dauid  era  vn’altro 
prodigo,  ilqual  diflipòcutti  i Tuoi  beni 
Jpuit  jali.Vioendo  luiuriofe.E  callido- 
fi  dell  'crror,  & mi  feria  , in  che  d troua- 


wa  , code  al  benigno  Padre  dicendo. 


o — — 

Msjerere  met  Deus  jeiundum  magnar» 
w t ferie  or  di  a m tuam . 

Che  vi  par  ( honorati  vditori)  di  qne 
fto  pi  oemio,che  ha  fatto  iJ  nodro  Pro- 
feta nel  primo  verletro  ? non  v ha  egli 
fodc  fatti  attenti , docili , Stbeneuoh  ? 

(para 


/ 


• * 

Intorno  al  Mifererc_j.  • 8 $ 

( parci  che  fi  richiedono  nel  proemio?) 
Accenco  fi  fa  l’vdicore , quand'ode  pro- 
poli gran  cofcgia  ragionare . Ma  qual 
«>la  fu  mai  maggiore  della  D.  Mileri- 
Cordi aìSee.mag  fa  docile , pro- 

ponendoli quello  >che  vuol  trattar  nel 
prefen ce  Salmo  , il  che  è delle  mifetie 
fuc,&  della  mifcricordia di  Di o.Mt/ere 
fernet.  Ecco  le  miferie  Cuz.Secu» 
pttf.t.  Ecco  la  mtfcricordiadi  Dio  Poi 
yifa  benenoli  ; perche  non  ui  propone 
voler  ragionar  d’ira^di  furore, di  ven- 
detceydi  caftighi,  ò d’altra  cola , ch'ab- 
horrìica  l’animo noftro;  ma  di  colà  be- 
HÌgna,piaccuole, dolce,  & fbaue,  qual  è . 

‘ la  Mdèiicordia  . Sia  cu  dunque  bene- 
detto ( ò Dauid  ) che  folli  fi  raro  Poe- 
ta,Oratore>&  Piofcta  j iq  per  me  non 
leggo  il  più  bel  Cantico  di  qttcfto  , che 
mi  t japallà  il  cuoce , & m'inceuenfce  fi:  r 

yifccre. 

lo  voglio  far  Periodo  a quella  leccio- 
uè  con  la  imièricoi  diadt  Dio,accioche 
vi  accompagni  à caia . lo  cago  dalle 
fcricrure  lance,  che  la  mi  Ceri  co  rdia. di 
Dio  è afioinigliara  al  Sole  (come  hj lie- 
te anco  di  lopia  imefojche  l’afioraigliò 
^•Agoflino  ) Dice<C  H li  I S T O in  Jb  L«*t 
Luca.  Eflocecrgo  milericoides,  ficur, 

& pater  vefter.  un  tcricors  eli.  EnnS, 
Mattheo  dà  refièmpio  . Qui  lolemMftf» 
fuum  oriti  ficic  fupcr  bonos,  ì&tnalos, 
L’iuuno  poi  viene  àtìgnugliacoalt’*©.  *• 

a» 
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4 che  corre  (opra  la  terra.  OmieS  | 
Simil.  morimur , & ouafi  aquac  dilabimur  Ca- 
per tcrram  (dille  aliala  Thecuite.J 
Suole  a imèni  r ne  i luoghi  freddi  , co-  - 
• me  nelle  parti  oltramontane  , che  l’ac-_ 
qua  feorrendo  fopra  la  terra  fi  conge-" 

In  , & tal  horai  filimi  iddfiafFermano 
•«Torlo  gelandoli;  fc  non,ch<f  foprauié- 
ne  il  Sole  con  » fuoi  raggi  caldi,  cornili- 
tiaà  liquefar  pian  piano  l’indurato 
ghiaccio , quel  lì  ri  follie  à poco  a poco, 
c 1 acqua  fegue  il  fuo  antico  corlò  vcr- 
foil  mare;principio,&  fine  di  tut^el’ac 
• que;&  qneflo  per  beneficio  del  Sole. 

Chi  non  dirà,ch’in  tal  maniera  fia  il 
Kiifer  huomojin  cui  s’agghiaccia,per  il  * 
peccato  molte  volte  l’anima?  ( cagione 
antica  di  quel  freddo  aquilone  ) èqui 
^arreda  di  caminar  nella  via  di  Dìo. 
Refrigefcit  charitas.  Et  come  gelato 
non  corre  à Dio  principio  ,&  fine  di  tue 
te  le  colejfè  non , che  quedo  benedetto 
Sole  della  D.  Mifericordia  , ilqual  for- 
ge.e  fopra  i giudi , & lòpra  gl’ingiudij 
/calda  (femò  non  ftiffe  diucnutovn 
Diamante)  e liquefa  l’indurato'cuore. 
Mandai  Nàthan  Profeti  >iPredicaro- 
" ri,i  Sacerdoti , à difponerti  alla  grana, 
&con  interni,  & edemi  anifi  ti  folecita 
a rirornar à Dio, a liquefarti  l’anima, 
Caot.  J.  acciò  che  podi  dir  co  la  fpofa . Ala  rnea 
liquefa  eia  ed  , vt  dile<ftus  loquutus  ed. 
A tal  condi  tione  fi  troua  Dauid  , a cui 

lai- 
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l’anima  sera  gelata  nel  peccato;  non 
cor  rena  pi  ù nella  via  di  Dio  ; brama  iì 
Sole  della  D.  Mifericotdia,chc  liquefile 
ci  canta  durezza , le  dice  Mtjèrere  met 
Deus fec.mag  mtf.tAiL  c’oue  pòi  con  fpc 
dico  corfo  carni  11  aua  ne  i commau. 
damcnci  Tuoi,  Viam  mandatorum  tuo-  P*»  nfc. 
rii?m  cu  turri, dilatatiti  cor  meum. 

Faccia  Iddio , che  fiamo  ancorano! 
fcalda'ti  da  fi  dolci  rai;che  fe  ben  èferit- 


to.  Nec  cftqui  fe  abfcondata  calore 
eius.  S'intènde  di  quel  benigno  influf-  P&wi* 


fo,che  cade  fopra  tutte  le  creature,  cou 
chele  conici  ua  nel  loro  cfieie  , li  dà  il 
viuere,il  in  none  re  il  fornire, & à tutu  gli 
huoinini  otìenfce  la  gratta  fua  ; ma  io 
pajlo-di  quella  benigna  mifcricordia, 
^ fcquai  ègratia  gratificante,,  checifa 
. gr^ti  a Dio,  cheìeua  il  peccato  ; quella 
io - ti  dimando  ( Signor  mio)  da  parte 
di  tuttr  noi,  che  come  la  donaci  per  me 
ra  bontà  tua  al  Penitente  Dauid  ; cofi 
degnati  donarla  à noi  rrtiferi  peccatori. 

Acdoeh’hajucndo.  la  gratia  qui- 
habbiamo  la  j^'oria  in 
Paradifo.  In  Ijecu- 
-,  la  faeccilojum... 


ui 


FATTA  IL  GIORNO  DI  v 
Sau  Matcheo  Apoftolo. 


> ' ' - k tJ  y 1 1 1 i ♦_ 

JLtfocunduni  multitudhiem  mi  fera?  . 
tionum  tnamm  deie  iniquità*  ^ 
ttmmeam , 1 

- ■■--'ti  i u ; 

ALOMONE  indite! 
/no  bcll'Epiral.  mio  fa» 
cbe  lo  ip olò  loda  la  fu» 
Cànt  4»  Ipofa  dicendo.  Horcus 

cóclufus  forer  mea  (f  5 
fe»  Homis  concio  :ns  ; Fons  Signatus. 

. £lla 4corae grata  di  «poeta lode»  chia* 
>'  teff 
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ma  lo  fpofo  Tuo  Ponte  de  gli  horri.Fós 
hortorum^  puteus  aquarum  viuenciu, 
qua:  fluirne  impetu  de  libano . Come 
diceflèjS'io  fono  botto  chiulò  , tu  tèi 
fonte  de  gli  horti , che  feconda  tutte  1* 
hei  be,&  le  punte , eie  fai  produr  fiori, 
& frutti . No*l  chiama  fonte  di  ftrada, 
o dimpu  te,  perche  questi  non  manda- 
no ,fc  nonvn  R.iuo,oduo  d acqua;  mà 
fonte  de  gli  horti, eh  c per  irrigar  9 & fi 
▼à  fpargendo  in  molti,  & molti  riui , fi 
che  và a trouar  pianta,  per  piantatevi 
refta  vn’herbetta,  che  non  ita  inacqua- 
tale non  ne.  fental'hnmor  di  quello. 

llnollrofpofbèlddio,  Fonte  de  gli 
korti, anzi  delle. anime  noftr^,  quello 
fonte  non  manda  v,n  folfiuo  della  mi- 
fèricordia  fua,ma  mille,&  mille, ognu 
fente  di  quello  Santo  influflo,  di  quell* 
acque  fiefchillìmc;dicami,fe  v’èalain 
in  quella  Chie(à,chf  non  habbi  lentito 
(e  li  dolce  humore  della  mifericor- 


xn 


diadi  Dio?  chikariceuuto  vna grana, 
chi  vn  altra;tanto  chili  quello  belgiar 
dino  della  lanca  Chielà  ogni  pianta , o- 


fparge  Tacque  fue  in  infiniti  riui. 

Dauid  come  terra  lecca  li  brama  di- 
cendo. Et fecun.  muli  mifcr .tkftrum  de - 
le  sttHjutt. me*m . T u fonte  de  gli  horti, 
manda  tutti  i riui  delle  tue  milericor- 
die,per  cancellar  le  mie  iniquità  . Tu 

fons 


gn  ammetta,  per  picciola  che  Ila , pro- 
uadi  quello  fonte  inefauflo  , il  quale 
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fons  hortorum , purcus  aquartim  ti- 
ticntium.qua:  fluirne  impctu  de  libane, 
fer  aggrandir  anco  più  l’eccellenza  di 
<]ueft  acque  dicc,chc  feorrono  con  ina- 
peto,già  y’ho  detto  di  fopra,che  pretto» 

& velociffimamentc  Iddjo  porge  i fnoi 
iàuori.  Fluun  t impeti!  de  Libanorimpe- 
tuofe  fono  queft 'acque , che  lattano,  Se 
lituano  tutte  le  macchie  denoftri  pec- 
cati.Io  ho  oflcruato  nelle  facrc  lettere» 
che  quando  parlano  del  furore  di  Dio» 
ieuucn  te  l'clplicano  con  quefto  rcrboj 
a.  Para,  Stillare  leggete  prima  nel  Paralip.  NoUi 
**•3 4’  ftiliabit  fui'ormeusCupcr  Hierufaletn. 

E nel  Fitte  (Io  altrouc dice;  ldcirco  ttil- 
Jabit  fimfr  meus  fu  per  locum  iftum’,  Se 
n o n ex  ti  ngu  etu  r.Et  i n Da  n i el  è (cri  t to. 
Dan.$  . Et  ftillabit  fupcr  nos  maledi&io,  & dc- 
teftatio , qua:  feriptaeft  in  libro  Moy(i 
(crui  Denquia  pcccauimus  ci . Di  piu 
Mich.  in  Michea  fi  !cggc?Non  ftillabit  fuper 
ittos,  non  comprehendet  confufio,  di- 
Cant. /.  cit  Domus  Iacob.  .Et  ne  i cantici.,  par- 
lando figuratiuamcntc,  fi  dice  .Manus  .i 
mea:  ftillauerunt  myrrham , per  quefta-  , 
mirra  amara  intende  i cafhgni  di  Dio, 
qucfti  ftillano:  perche  fi  dice  il  furor 
di  Dio  (li Ilare  ? (è  non  > efie  c»me  l’ac- 
qua fallando  feende  a poco  a poco,  pia 
piano,  cofiil  fuiordi  Dio-lceude  (b- 
pra  noi  pian  piano.  Non  cofi  le^ra- 
ne,&  i fauon , non  ftillano,  ma  Icor-' 
l'Olio  con  impeto  grande . Qua:  fluunc 
v.  • linpe- 


ì « 
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impctu  de  Libano . Ec  in  EzechicL  Ef- 
fuiuiim  lupervosaquam  mundam , & 
muiidabimini  ab  omnibus  inquinante- , 
tisveftris.  Non  dice.  Srillabo.  Anco  in  Ezec.;£. 
Efaiapurè  fermo.  Ecce  ego  declina- 
to fupeream  quali  Fluuium  pacis . No 
/ftilUbo.  Madcclinabo  , ve  Fluuium. 

Non  mi  marauiglio  dunque  le  Dauid 
correa  quelle  gratiofe  acque.  Et fccu*- 
dttm  mnltitudindm  mtferAtttnum  ih*- 
r ititi  delì  iHHjuttHtem  me*m. 

Gran  cola  chc’l  Profeta  dimanda  tue 
tala  moltitudine  delle  milcratiom  di 
Dio . Io  irli  credo  > che  Dauid  all 
quado  fece  qucflo'5almo,(i  trouallc  i« 
cauta  contrition  di  cuore*  che  (ì  penfa- 
uà  certo , ch’ai  mondo  non  vi  lode 
maggior  peccaror  di  lui , & che  a can- 
cellarli fuo  peccato»  vi  vclcflcilfonte, 
o per  dir  meglio  il  Pelago  dell’infinira 
mifericordia  di  Dio  »&  che  non  falle  lì 
graue  il  peccato  di  Cain  ,di  D.ithan>& 

Abiroiì , ed’altri  federati  » quaiu  era  il 
fuo,  coulìderaua  i gran  benefici  ri  cenu- 
ri da  Dio  , com  era  fiato  leuato  dalla 
màdra  delle  pecore  & inalzato  al  folio 
reale;  l'hanea  fatto  amico  fuo , Profeta 
fuo,  & nondimeno  dimenticatoli  rutti 
quelli  fauori  { come  ingrato  ) li  ribellò 
L dia  fua  fanta  legge , commettendo  l'a- 
dulterio,&  Ihomicidio  ; quello  gli  era 
▼n  cordoglio  grandiflimo,fi  con/onde- 
***  in  le  Hello,  & dimandaua  tutta  tutta 
• la  mi* 


A I 
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la  mi  le  ricorrila  di  Dio  , Iti  malia , che  n 
fodero  neccflàrie  tutele  moltitudini 
delle  miferationi  Cuc,edicea.£//ec.mut 
**•’  J ti.miferJu  dele  tnrjutt  me.  Quella  è la 
vera  contri tionc  aggrauar  il  peccato* 
Rimario  aliai,  a lto  è fabule  della  mag- 
gior parte  degli  Huomnu,&  delle  Do 
ne,che  allegianoi  lor  peccati  con  mi  Me 
fciilcjp  de  vicinilo  di  occafione,  ò di  fra 


gilita,  rmipjumano(  per  dir  culi  ):coi» 
>Ie, 


tante  parole, che  per  graui]frrna,che  fia 
il  peccato lo  fan  parer  leggiero,,non  li 
?Cal..3  I.  ricordando  dfquel,chc  dille  Diand.  Di 
xi  confitebor  aduerfum  me ini  udì  tiara 
meanv  . Bifogna  confellaj  contro  £b. 
lted'o,aggrauaril  peccato,lè  volctc,che 
• Iddi  o vi  perdon ùcofifa  qu i ut  Daujd,  l” 

aggmua  di  manieratile  fi  tiene  il  mag 
gìor  peccacor  del  mondo » e per  quella 
dimanda  tutto  Pahillo  della.  Diurna  mi  1 
ih:icoi:diH.£//eruM.mu/t.mf/?r.tMar.de* 
le  iniqui.  me#m,  Vpdete  come  vn  pec- 
datore  fi  & qualche  volta  migliore, di 


Aug. 


quel  ch’era  prima*  DiceS.  Agoftino, 
elica 


: alle  volte  fhuomogiufto , cadendo 
iu  pecòato,fi  leua  piu  vigorofo  «hepri- 
ma>&  lì  fa-  piu  cauto  per  lauenire.  DUt 
Rom.  8.  genti  bus  c trina  Deum  ormila  coopera» 
Simil,  tur  in  boiiinu  ,etiam  peccarti,  dice  lui* 
Come  quel  valorofo  Campìone,che  co 
batte  in  duello , fe  cade  per  forte  sdruc- 
ciolando , non  ha  li  predo  toccato  cer- 
ta,che  (alta  di  nuouo  in  piedi  piu  £ran* 


i 
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co  che  mai , tutto  accefo  d’ira,  e di-  ver- 
gogna,fynoftra  piu  valorofo , eh*  pri- 
nia^  i circo  nftami  sbigóttiti,ripiglia- 
no  maggior  allegrezza > era  buono  cer-  1 
to  Dauid  prima  che  peccaflè,  ma  dopò 
il  peccato  credo  , che  fi  fàccflè  piu  cau- 
to,& di  maggior  perfettione . 

Fù  come  vna di  quelle cento  pecore  1 1 
fmairite  . Erraui  iìcut  ouis  qua?  pe-  Luc.iJ  » 
rijt.  ( Diccua  lui)  che  ritornando  al  p’ri 
ftino gregge  , apportò  maggior  alle, 
grezza  ..  Dico  voti s.quod  ita  gaudium 
erit  in  c$k>  fuper  vno  peccatore  pceni- 
tentiam  agente , quam  fupra  nonagin- 
tanouemiuftis  >qui  non  indigentpoe- 
nitentia.  Quede  fon  parole  della  verità  ^ - a 

ifteflajpar  beri  vn  poco  tirano  all  orec- 
chie deHèmplicc  , come  fia  potàbile, 
che  fi  renda  piu  perfetto  vn  vero  peni- 
teli te,che  non  fanno  1 giudi  iquali  mai 
peccorono,&  pur  è reroivi  faccio  chia- 
ri con  vn  eflempio. 

Egli  non  è dubbio, che  (e  furierò  due  SiBiilit* 
vedi  di  panno, ò di  (età  > vna  delle  quali 
fèrie  nuoua,l  altra  vecchia  lacera, ordi- 
nariaméte  la  nuoun  farebbe  in  piu  pre- 
gio /&  di  maggior  valore , che  quella 
ftracciatajnondimcno,chi  pigliafleql- 
la  veda  rotta,  & 1 acconci  arie  con  fili  d* 
oro,  & quei  pertugi  adorna  rie  di  perle, 

& gemme  pretiofe,  farebbe  riiricir  la  ve 
de  vecchia  di  maggior  valore  , che  la 
nuoua.  Face  conto, che  l’anima  del  giu- 
do. 
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ko , & quella  del  peccatore  fi  a in  quella 
guifad’vna  è mioua , intera, l’altra  vec- 
chia (tracciata  dal  peccato  in  mille  par 
(Bolo.;,  ti, della  qnal  verte  dille  Paolo.  Expolian 
tcs  vos  vetcrem  hominem  cum  a&ibus 
tuis.  Coli  fu  (tracciata  l’anima  di  Mad- 
dalena , cofi  quella  di  Paolo, coli  fu  qlla 
i f l del  noftro  Dauid,  rotta  in  milleparti, 
: : *3?  «mila  dimeno  per  la  gran  mifericordia 
di  Dio  furono  di  maniera  acconciate 
/ con  i fili  d oro  della  penitenza , con  lo- 
fpiri,elacrime , à guifa  di  tante  perle,  e 
gioie  , che  fecero  di  maggior  valore, e 
dicrono  piti  allegrezza  agli  Angioli, 
che  mille  altre  anime  fempìici  , & giu- 
Ìyci/.fte.  Che contcnto(  D 1 O benedetto} 
apportò  il  poucro  figliuol  prodigo  al 
vecchio  padre,  quando  ritornò  alle  ca- 
fe  paterne  ? contento  tale,  che  non  nc 
lenti  maivn  limile  di  quclfaltro  , chfe 
non  s’cra  mai  partito  di  cala.  Felice 
- adunque  Dauid, che  dice.  Et  fee.  multi, 
tntftu.dele  tm<ju/.mea.m.  Come  dir  vo- 
glia : Signor, iu  vedi  quella  anima  mia 
lacerata  in  mille  parti , conuien’accon. 
ciarla, a far  quello  vi  vuole  per  la  pri- 
ma cola  vua  moltitudine  di  pietre  prc?* 
tiolè,de  fili  indorati,qual  fon  le  tue  mi- 
fcrationi.i>c/<*  multi. mtftu.  dele  txttj* 
menni.  Accompagnandoli ’io  la  peniteli 
zadel  peccalo  , con  folpiri,  e lacrime, 
qual  già  tu  vedi  ch’io  fpaigo  . SecundU 
multi. n.  /[.taxi- uni  dele 
. - S.Gre- 
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• S.  Gregorio  fa  quella  differenza  tra  Gregj 
mifcricordia,  & miferatjonejmifcricor 
dia  (dice egli  ) lignifica  propriamente 
Taffècto,  la  compaffione  di  quello , che 
fimoMeà  pietà.  La  mifcrationc  poiè 
l'cfFetto,  cioè  è l’opra  con  laqualc  aiu«r  ' 
ta  il  mi  (ero  . La  milèricordia  è come  il  Simift 
fonte  d’acqua  , il  quale  .pofeia  fparge 
molti, & molti  Ri ui, c quelle  fon  le  mi- 
ferationi  ; ynaèdunqucla  milèricor- 
dia,come  vn  falò  è il  fonte^più  fono  le 
mifèrationi  , come  i riui  defeendenti 
dal-fontc  fono  molti  : coli  Tintele  anco 
S.  Paolo  . Oiuifionesgratiarum  funt,  i.Co.i» 
idem  rprò  fpiritus;  alij  quidem  per  fpi- 
ritum  datur  fermo  fapientia; , alij  autS 
fermo  fcientiat&c.  E come  dicemmo. 

Iddio  è quel  fonte  de  gli  horti.  Fon» 
hortorum  . Fonte  di  nufericordia,che 
.fparge  moltitudine  de  riui  di  nùferatio 
ni, per  quello  Dauidha  pollo  prima  il 
fonte, dicendo.  MtfeteremetDemfè- 
cundum  magnar»  mtfèrtenrdtam  tua. 

Poi  i Riui .Secund.muìtt.  mtfer.tuarum 
Aele  tniej.  meam  , Quanti  fieno  quelli 
benedetti  riui  più  facil  mi  farebbe  an- 
nouerar  le  He  Ile  del  Cielo , l’arena  del 
Marc  , le  Foglie  de  gli  Arbori,  le  piume  * 
degli  VccelJi.il  pefee  dell’ A equa,  l’hcr- 
be  della  Tcrrarche  raccontar  tutti  imo 
di, gli  effetti,  le  moltitudini  delle  mife* 
rationi  di  D 1 O.  Securt.  mult.mtf  tua • 

Pur,le  Marc  fi  lpatiofo  fi  può  rcftrin 
....  " ' §crc 


Ber. 
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gerein  vn  pugno,  vi  dirò  , che  tre  fono 
gli  effetti  della  D uina  milericordia.il 
primo  è preferuar  l’huomo,  che  non  ca 
da  in  molti  errori.  Il  fecondo  dopò  eh* 
è caduto  , afpettarloa  penitenza , offe- 
rendoli la  gratia  fua . Terzo  effetto  lo- 
ttarlo fuori,&  giuftificarlo. 

Il  primo  ,•  è preferuar  1 huomo  dal 
peccatoci  par  poca  mifericordia  l San 
-Bernardo  dice.  Quis  non  vidcat,  quod 
ficut  in  multa  tecidi,fic  & in  alia  potè- 
ramcecidille  peccata;  nifiommpoteii- 
tis  pietas  me  prjeferuafl'et?Fateor,&  fa- 
tebor  ; nifi  quia  Dominusadiuuit  me 
pauloininus  cccidiffet  in  omni  peccato 
anima  mea  „ Che  tu  non  cada  in  mille 
peccati  ( ò Huomo,  ) che  tu  non  com- 
metti mille  errori  ( ò Donna  ) non  vie 
per  fapicntia  tua , per  cautela  tua , ma 
per  l onnipotente  mano  di  D I O > che 
per  mifericordia  tua  ti  prefertta.«Sec«>». 
tnulr.mrf'.ru.CYìt:  tu  non  habbi  mai  fat- 
to homicidio,che  non-habbi  mai  ruba- 
to , ailallinato  , depredato  nei  Bolchi, 
che  non  habbi  violato , oppreflo  vergi- 
ni,ò l'altrui  tuonila; che  non  habbi  fac- 
to, idolatriate  che  voi  Donne, fiate  ca- 
ftc, ferivate  la  fede  a voftri  mariti,  nien- 
te è per  virtù  voftrajma  Secun.mul  mtf, 
tu*.  E ne  douete  render  gratie  à DIO, 
come  dice  S.Agoftino.Nam'mihi  dimif 
.la  eli  • fatcor  , & quae  mea  fponte  feci 
mala , & qua:  ce  duce  uoa  feci  . Tanto 

obligo 
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•bligo  ti  ho  ( Signor  |dc  i pecfca  ri  mici 
ri/ncfli , quanto  di  quelli,  che  non  feci' 
ma  >, per  tua  bontà.  >1.  ,.a 

Quando  cu  tedi  gli  altri  più  peccai 
•tori  di  ce,adultcri,rapaci»bcftemrniàto- 
ti  , ilrigneti  nelle  fpallc  , &ringràtia 
Dio,  che  t’ha  .preferita  to,non  far  come 
il  Farifeo  tumido  » e gonfio,  che  fpreg-  brteuf* 
piatta  il  pouero  publicano  ,anzi  haboi 
<ompaifiaive.Vn  eferto  JFiofiognomo  ve 
dendo  l’afpefco  di  SoeiatCjdiflc,  ch’era 
aliai  inclinato  all’attòfVcnereo,i  difee-  - 
.poli  fuoi  li  rifcro/fapeijdo,  che  Socrate 
era  huomo  continentillimo.  Non’vi  • • - 
ridete  ( di(lè  il  Filolofo  ) perche  coftui 
l’ha  indouinato,che  tal. fcui  per  natura. 
iMailfrenp  della  Filolbfia  , e della  Vir* 
tù.iu’hà  ruratcoda  quello  vino.Kifpo* 
fta  più  collo  morale  , che  Chriftiana; 

Non  coli  il.heato  Frànccfco,la  cui  vita 


fu  vn  vero  ritratto  di  C H R I S T Oj. 
anzi  attribuì  il  tutto  , non  à Filofofia 
morale,  ma  alla  uiilericordiadi  DIO» 
quando  che  ro  gioiello  dille  al  fuo  coni 
pagoo,chclodo«eH'.*jngiuriare,&  ql- 
io  per  l’obcdienza  li  dille  di  molte  vii— 
laniere  he  era  vii  ladro,  vn’allallino  , vu 
beuitorcjvo  beftemmiatore,  & il  Santo 
taceua  , come  follerò  (late  vere  quelle 
ingiurici  & a)  compagno  , che  di  tanta 
pacienza  fi  marauig!iaua,&  iuccrroga- 
ua  pche  gli  hauefic  latro  du  finii  Ima* 
giurie,  dille  » non  hai  detto  bugia  fra* 

E tdlo* 


J 
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«elio , che  fe  ben  non  feci  mai  quel  chef 
hai  detto, l’haurci  potuto  far  perequa- 
milcricordia  Diurna  non  m'ha- 
flc  prefcrùato . 

La (ecóda  mifcratioac  è, dopò  1’efTer 
caduto  il  peccatore , afferrarlo  à peni- 
tenza; oncl’iftcflo  Bernardo  Santo  fò- 
lea  dire:  tgo  peccubam,&  tu  dittimela- 
bas,non  coinmcbam  à fceleiikus  ,&  tu 
-abfìincbasa  veibcribus.  Che  tu  {gra- 
ziato peccatore,  toflo  c’hai  peccato,n6 
fij  mandato  neirinfcrno , èinifcricor- 
dia  di  DIO  , di  cui  ditte  Salomone* 
Mifcrcris  omnium  Domine,  quia  om- 
nia potcs , Se  diflimulas  peccata  homi- 
num  propter  poemtenriam  . Afpctrò 
cent'anni  quei  del  Diluvio  , per  veder 
fe  volean  conucrtirfi  ; alpettò  quei  di 
Pcntapoli  molti  giorni,  con  vna  Ionga 
paticuza  ; còlerò  Faraone , afpcttando 
vn  anno, duo  anni , cdiecc  anni, dice  S. 
Agoftino,&  forfè  più,  per  veder  fe  vo- 
ica  conucrtirfi . Quia  in  hoc  ipfum  ex- 
citamte  , vtoftencìam  in  te  virtutem 
. meam,  Dille  Paolo, qual  virtù  ì la  Tir* 
tù  della  patienza , Se  colcranza  ; l’anda- 
ua  eccitando  con  diueifi  fegni , ma  tu 
no’l  fai ( ò Chrittiano.  ) An  diuitias 
bonitatis  eius,&  paticntiae,&  longani- 
ditatis  contemnis?ignorarts,quoniam 
bcnignitas  Dei  ad  pcenitenriam  tead^ 
ducit  ? Oime  cofa  da  piangere  ( cariflì- 
mi  ) che  hoggidi  quella  gran  patienza 

di 
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di  Di©,  via»  mal  vfiira,  come  dice  GiobL 
.Dcdtréì  Jocum  poenitcri.ris,  Se  illc abili  l°b»  *4» 
, titureoin  fuperbiam.  figliando  ardi- 
rceli piu  peccarci  lecondo  che  di  qua  fi 
1 dourcbbeaccendcreilcuor  noftronel- 
. Tair.ordi  Dio  ,c  lafciar  il  peccato, và  di 
. vn  crror  in  vh’alrro,  moltiplicando  pcc 
catoà  peccato:  àcfuel  modo  a punto,  SimiK 
1 che  Tuoi  far  vna  pietra  quando  cade 
nell’acqua , mouc  l’onda  in  cerchio, e 
i cjuclla prima  onda  meue Falera,  d’al- 
tra l’altra, lèmpre  co  maggior  cerchio, 

1 infino à tato , che  fi  tompono  uyvn  feo  • 
glio,ò  nelle  ripe  y coli  vai»  moltiplican- 
doi  peccati  «quando  la  mifera  anima 
i noftra  cade  in  vno , moltiplican  Tonde 
deipeccati,  in  fino  che  vna  nello  Tea-  ■*!,»*  v 
gJio  della  morte, e fi  rifoluono  in  fthiu- 
1 ma  dell’ira  di  Dio. 

Parla  Iddio  per  Elaia , e dice . Tacui,  Ehi.  41^ 
i femperfilui,  patiensfui,  ficutpartu- 
riens  loquar.  Come  haurà  fopporta* 

, to  Iddio  per  infino  ad  vn  certo  termi- 
1 ae,acciochc  lagiuftitia  (ha  dimoftri,  t 
parlerà  cor»  dano  uoftro.comc  vna  che 
i parturifce;vcdi  che  bontà  di  Dio,lado- 
1 na,  che  partu  rifee  , parla  anzi  grida  pa- 
, rolc  dolenti, cime, fentc  dolori  ditemi; 

, coli  vuoi  dir  Iddio,  parlerò  certo  co  fu- 
rore,ma  midolcrà,  quafi  intrclcendoli  > 

, del caftigo . Hcu  confòlabor  ;(  dice ifci. 

, Efiiia  ) fu  per  hoftibus  mas  ,& vendica-  Efa.  !• 

1 bordciuimicismeis.VedicomcfidHo- 

E x le. 
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Jc.Heu.  Oiruc,vt  paicuncns  Ma  pur  c# 
t «erra  fafl©-.  Non  mal’vtacc  dilli  ut, 
non  mal’ufàtc  la  benigni  cà  di  Dio , che 
, viafpcttaà  penitenza.  E quello  è il  fe- 

condo  riuodi  quel  benedetto  fonte  di 
pietà. 

llter7oè{òlleuaril  caduto,  reintc- 
- •*  erario  nella  primiera  gratia,cioc  di  reo 

farlo giufto  ,qucfta;  è*fu  prema  milcri- 
coidia,  pei  che  il  peccatore  non  puòì.l- 
zarfidadcal  primo  grado  della  giufti- 
tia  per  fuoi  menci , ma  folo  per  gracia 
di  Dio  , non  r’bconcoifo  htunano  in 
quel  primo  grado*,  muno  può  mcrirar 
la  giulhficanonc  ; perche  ièl  buonn  fi 
diìfone  alla  gratia, pur  quello  è oraria, 
&om.  9.  Non  eft  volenti*,  neq;curréti$;fed  Dei 
milèrentis . Faccia  il  peccato!  quanto- 
pre  mole, non  meriterà  mai, De  c»udi- 
gno  > quel  primo  grado  . quella  gratia 
giullificaiuejthe  levi  forte  qualche  mo 
do, qualche  lèmiero  da  far  fi  uia  alla  giu 
ftitìcarioncda  noi  ftcrtì,  Eigo  CHR1- 
CaJ.  1»  5 T V S gratis  rr.ortuus  ertee . Ma  per- 
che non  v è merito  alcuno  dal  caco  no- 
flro,  pcrqueftb  C H R 1 S T O è mor- 
to per  meritar  à nci;&  il  libero  arbitrio 
Hoftro,ancor  thelibeto fij,è  nondime- 
no debilitato,  dice  il  Sacro  Sunto  Con- 
Co.Tri.  cibo  di  Tiento,  n**  j.  otenic  per  le  ftc  fio 
adaccolentii  alla  gratia, ben  vi  c oncor- 
re,coim- dicono  rutti  i Sacri  Teologi, 
Aug.  & Samo  ^gofi.Quifccit  te  fine  te,  noa 

iufti-  • 
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Intorno  alMlferer^J.  -I  ot 
iuftificabit  retine  ter:  ma  però  è aiuta- 
to dalla  grana  di  Dio  . Dice  Dauid. 

Qp.id  glortans  in  malitia,qui  porenscs  Pfol-fh 
in  iniqui  tare?  Quafi  dica,che  maliua  c 
quefta  tua  ? che  ti  glonj  d'alcun  bene,  - • - ; i 
poich  in  altro  non  fa  potente,  fuor  eh* 
alla  iniquità, & al  peccato?  S.Giouauni 
d.ce  che  ,-Dedit  eis  potcftacem  tilios  IoH.  j> 
Dei  fien.Quefta  potetti,  quefta attitu-  / 
dine  di  farli  figliuoli  di  Dio  ce  i'hada^ 
ta  Iddio  fletto,  & uoi  da  noi  non  pocia- 
mo.Ezechic!  (è  nc  ftaua in  terra  proftra 

Cecidi  iu  facilini  meam  ( ilice  ) eli  Ezech«% 


co 


fu  dctco.chc  ti  leuaflc . Sta  fupra  pedes 
cuos.  Ma  non  vi  fu  rimedio,  che  da  ti: 
potette, fc  non  quando,In*retius  cft  iu 
me  fpimus.poftqìiam  ioquutuseft  roi- 
hi,&  ftatuic  me  fupra  pedes  mcos.Vuol 
tigni  bear  il  peccatore , ehc  cade  , c non 
può  leuarti  se  non  Tiene  io  fpirito di 
Dio.  Sia  Pietro  pecca , & nega  Chn  llC.it, 
fio . Credete  Signori  che  da  fe  hanreb- 
be potuto  rauuederti  dell’errore, & do- 
lerfcuc  ? Non  giamai.Ma  Chrifto  lo  mi  ' 

rò,Io  fece  accorto  del  peccato  fuo.Con- 
•erfus  Dominus  refpexit  Perrum.  Et 
ali’hora  ti  rauuidc , quel  guard  i Diui-  SimUL 
- noli  penetrò  il  cuoic  ; che  ti  come  io 
mirandomi  nello  fpeccbio  , rimaglile 
mia  fa  quel  tanto  «che  laccio  anch’io; 

{calzo gli  occhi  ; Se  quella  gli  alza , Idi 
tengo  Batti  . e quella  li  abballa  , ne  mai 
gli  alzerà  siowou  eli  alzo.  Coti  noi  tia» 

. dl  i 1U» 
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Ccn.l.  mo  li  magi  n cefi  Dio.  Fecit  homi'n£a<$ 
iinagincm,&  lìmilitudincr»  luam.Quc 
fta  imagi  ne, cioè  1 hnorao,all  bora  ticn 
gli  occn»  bafii,  quando  inchinaco  a co 
Pfal.l<>.  Ji  rcrrcnc,pccca.  Oculos  (iios  llatuerót 
declinate  hi  teiram.  Ne  mai  irizcià  gli 
occhi  al  ciclo , (c  Iddio  ch'èl’rmagina- 
*•*  • to,  prima  non  gli  alzatoti  màda  la  gra 

«aiua.  Però  dice,  Refpezicdominus 
Petratti  . Et  poi  rccordatus  cft  Petrus 
verbi  Domini.  Qaeftì  fon  quei  benigni 
occhi , con  quali  mirando  il  peccatore» 
» io  luita  a lè.T u lo  lai  ò felice  Matthco, 

».  &ioprouafti  , quando  ti  mirò  il  mio 
att.p.  5^glloIC<  Vidic  hominem  fcdenccm  in 
Telonio,  Matthcum nomine.  lovid- 
de  con  quegli  occhi  piccoli  , raaudò 
certi  raggi  pccolti  della  Diurna 
imfcncordialua,(  terzo  effetto  di  quel? 
la,dt  cui  ragionammo  ) & lo  traile  a fc, 
come  fe  follerò  ftate  catene  quelle  pa- 
role . Sequerc  me,  poiché,  Surgens,fc- 
quutus  eli  eirm.  Ne  mi  marauiglio* 
che  i diuimllimi  occhi  di  Chnllo  Rab- 
bino tanta  portanza, poi  che  1 Sole  (oc- 
chiodel  mondo)  mirando  con  i raggi 
tuoi  la  cena  quiiu  a bailo  > la  fa  gcrino~ 
gliare,inalzai  vapori  fottili,e liquefa  la 
acue,  c’1  ghiaccio;  e dunque  (à ranno  di 
iticn  virtù  quelli,di  qucfto?anzi  di  mag 
giorc,  pche  fa  fruttarla  terra  dei  cuor 
noftro  buoni  penfieri , e fante  oprc,m- 
alza  fnllenn  1*  mente  verfo  il  cielo  ,e 
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•tiqaefà  Icdurcrzenoftre,come.già  v’ 
ho  detto;.  Vidic  ergo  hominem  fecien- : . 

tcm.ben  dice.fedentem.Perche’l  pccca- 
•tor  fiede  nella  cathedradi  peftiléza.Do  Piai.  4. 
He  fedeua  quello  pouerhuomo  ?(  eh ’è 
pur  forza  a honor  fuo  dii  qualche  cola 
hoggi  ) fedeua  ad  vn  banco  maneggia- 
ta danari , ri  Icuoteua  gabelle,&  era  tut- 
to al  vii  guadagno  intento  ; era  circon- 
dato dai  danari  come  da  tate  funi , che  $ 

Jo  tcnean  legato  iuì  , ne  lapca  sbrigar-  1 .Ti.  fi, 
iène.  Qai.'u.  volunt  Diiuccs  fieri incù* 
dnnt  in.  tento tioucm  > & in  laqueuna 
Diaboli  .Era  legato  il  penero  Mattheo  ^ 
juiblicano,&  Icfolfe  venuto  all  hora  v- 
nh  per  toglieriiviio  de  quei  fatti,  fareb 
bc  corfo all'arme,  & poftpui  mille  vite*  ? 
per  ricuperar  il  tolto  . In  qucflomilc-' 
ro  llato  iovidde.  Vxdit  hominem  fé- 
denccm  in  Telonio..  Mavcdt(grail 
bontà  de  Dio,  quante  fono  le  fuc  mifc- 
racioni.  SeCHn.mulutM*tfer**fu*rum.\ 

Cimilo  dirizza  l’arco  delle  fuc, fante  ci- 
glia & còle faectc  di  quei  diuiiu  fguar- 
di  và  a ferirli  il  cuoce  di  dentro,  cì'orec 
chic  di  fuori  cou  quelle  parole , Seque* 
re  me,  c li  fa  feordar  i dauart , il  padre, o 
la  madre,poft polla  ugn’ altra  cura . Se-  Iud.  ifi, 
quucusetl  cum.  ruppe  onci  vincoli  co* 
me  vn’alcro  Sanfone,  e leguitò  di  buog 
cuore  il  Saluacor  del  Mondo. 

O Signor  con  che  miracolo  lo  faii 
eh'al  Augii  di  quelle  tue  parole , Sequa- 
w 0 b ♦ IP 
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TCiiK.  Egli  £1  ià  .'uiu  humilaj  Se  potici 
^aac.  i..^,  SequtuovcftcMm  ì Dch,Traliemfe 


posi  qp  ,:  & cui  rem us  . Seiuochc'Imio 
cuore  è piu  o.’hna  o di  £arao.iic>pjù  nt- 
meato , cheqdel  di  Mattheo , e nell’*. 
uamie,Sun  mili’altri  peccati  ; è duro  il 
capitata  come  il  ferro , freddo  coni  il 
icrro , pefaute  com  il  ferro  -,  tu  , che  fei 
rjuclia  pietra  di  Calumila  , chediceftù 
1 2*  Omnia  traham  ad  me  ipfum*  tira  anco 
qncfta indurato1  imo  cuore»  cdi.tutco 
tjucfto  beli  vdirorio.  Trahe  me  poltre, 
& omnes  curremu*; . Et  quefto  tutto» 
Sccun.'mult.  m/ftunr . Io  credo,  che’l 
Signor, chiamando  Mattheo,li  molìraf 
per  voa  via  fcacta  quei  gran  retori, 
che  tcnca  nel  pecco,  in  quo  funtomnes 
Colo*  2*  Thelàun  fapicncia:,  Se  fcicntiacablcott- 
diti . £t  quetto  pofeu  fa cctìc  vn'vtil 
faragone  trai  danari  faci, quali  fi  ce? 
nea  auantije  le  ricciiczzc,cheii  facea  ve 
dcr  diritto,  Se  veduta  quanta  differen- 
za v’era,  & che  ccccdeano  d'infinito  va- 
lore quelli  di diritto  , comcau  do  d* 
riccojabbandonàdo  le  pnme,clef- 
Icfeguir  le  feconde/»  Et  (equueps  cft 

cum  . Matto  farebbe  llato  Maccheo,lè 

i A.  alla  fol  voce  d vn  huomo  ychc  quanto 
all  ctterno parca  uilc,  ? baliò,hauciTe la 
fciato  il  traiico  de  i danari  liiot-;  fe^uo 
dunque,  che  ndde,«Sc  penetrò  quei  diui 
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dc,"&  fu  villo.La  1 polàn  ciccati  rici  ( per 
iimr  hotnai  quella  leccienc  con  le  paro 
ledi  quella  (pela, che  diede  principio  k , - ' 
quello  ragionamento } parlando  degli 
occhi  del  Ilio  fpofodiile . Ocùli  eius  fi*  Cant.  J. 
cut  columbi  tuper  riuulos  aquarum;  1 
Perche  aflòmiglugli  occhi  del  fuodi- 
letto  ( il  qual  è Chrifto  ) àgli  occhi  di 
colomba.9 nòli  era  meglio  à dir,che  fon 
come  quei d’Aquila,  che  foflrono  fin ’i 
raggi  del  SoleJòcome  quei  della  Lince»  / 

cioè  Lupo  ceruiero , che  peuetran  di  là 
da  i Monti  ? Non  dimeno  gli  è piaciuto 
<hr,che  lon  come  di  Colomba . Quello 
è vu’animaleamorofiflìmo  : Onde  da 
Poeti  èdedicato  alla  Dea  Venere  » ma» 
die  d'amore . Però  la  fpofa  volendo  di- 
re, che  fono  gli  occhi  diChrillo  amo? 
rofiilimi , e picrofillìmi,  ha  decco  bene» 
che  fono  come  di  Colomba  Ocuh  eius 
ficuc  Columbi, con  che  vede  i peccato* 
fi.  Vidit  hominem . Sol  per  hauer  mi  fé» 
ricordia  di  ioro,come  il  defideraua  Da- 
vid .SrcuM.  multe.  mjfe,tn,  del . mtcj.  me  ai 
• Sopra  à quello, dc/^hauerei  da  dirui 
cofe  alìài,fe  nou  mi  mancaftero  F hore. 

Vi  dirò  lol  quello  che  difie  Iddio  ad  E- 
fina  . Deleuic  ut  nubera  iniquitates  Efii»  44» 
* tuas  , & quali  ncbulam  peccata  tua.  , 
Afibraiglia  qua  l’iniquità  , & il  pecca* 
toalk*  iiuuolcjbetlvilìma  metafora,  per?  - 
chela  nuuola  fa  duo  effetti  , prima  ti  SimiKt. 
toghe  la  yi£U. del  Sole , poi  per  qualche 
. j £ f YC«- 
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Vento  auftralc  agitata  , ficonuertein 
pioggia  , c all'ilota  feconda  la  terra. 
Coli  fanno  i peccati  ci  cogliono  la  dol- 
ce villa  del  noftro  Iddio  , tramettcndo 
ci  in  mezo.  Iniquità  ces  veftrae  diuilc- 
j 9 • rune  inter  vos,3c  Dcum  vcftrum,&  pec 
caca  veflra  ablcondcruntfaciem  eius  à 
vobis . Che  fa  Iddio  piccolo  ? manda  vn 
yento  auftrale  della  grada  lua,  e corniti 
cu  ad  tarla  conlcicnza,  c fa  rifol- 
ucr  in  felice  pioggia  tutte  Tiniquità 
«pitie,  la  qual  pioggia  poi  feconda  la 
terra  del  cuor  noftro,  c reità  il  ciel  iere- 
«o,c  chiaro  . Coli  vuol  dir  Iddio . Dc- 
leui  vt  nubem  iniquicatcs  ruas . Coli  U 
yotrebbe  Dauid.  Et  fec. multi.  mtf.tua» 
dela  iniqui. me.  Coli  douemo  ancor  noi 
pregarla  gran  Maeltàdi  Dio  , che  ri- 
eletta l’iniquità  noftre.  D eie  iniquità 
me  am  . E prontillìmo  Iddio  à perdo- 
narci , foflime.noi  coli  pronti  al  rimet- 
tere 1 ingiurie , quando  alle  volte  liamo 
©Iteli  dal  fratei  noftro  ; noi  vorreflimo, 
$he  Iddio  chiudeflè  gli  occhi , & l’orec- 
<hic^li  oftefe,che  li  facciamo  mille  voi 
te  il  giorno , e polcia  noi  oftinati  non 
^ voghamopeidonara  chi  n’offende.  Di 
t.  #utcite,&  diiyiiuemmi . Quella  è la  via 
4i  far,  che  Dio  (cancelli  finiquità  no» 
lire,  voi  rei  veder  vna  pace  reale  tra  voi 
altri, vna  pace  di  euore , che  non  vire- 
ftaflè  nell'animo  vn  certo  non  sò  che, 
limette  colui  ma  , Yiè  quel  mà , che 
•r*v  - La 
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'guadai]  rutto  . In  effetto  è ben  vero 
quel  che  fi  dicccommunemencc. 

Ma  fi  nócflct,j>fe<rtusquilibctcirer.  x* 

- ’ Rimette , ma  non  li  voglio  parlare#  >• 
fion  voglio  haucr  à far  con  lui,  ma  fac- 
cia li  fitti  fuoi.Quefta  non  è vera  pace. 

: Dice  Iddio  pcr.Elaia  profeta]  ch’èpur  . 

forra  dir 'u  anco  quello.  ) Vtiuam  at-  - 
tendi fies  mandata  mea , fa<fta  fui  flét-fu 
cuc  flumcn  pax  tua , Si  iuftitia  tua  ficut 
gurgites  Maris.Che  pace  è quella  à gui 
la  di  fiume  ? perche  non  colia  gusta  di 
terra,  ò d'altro  ? chi  percuote  l'acqua 
del  fiume  con  vn  ba(tone,ò  altro, vede- 
te fubito  dopò  la  pcrcolla  riunirli  quel 
Tacque,  ne  ui  reità  légno  alcuno,  come 
non  fodero  date  per  corte , non  potre- 
sti dire, qui  furon percolle,  perche  vni- 
tc  Tacque  feorrono  giù  per  il  fiume.* 

Cola  che  non  è lépercuoccce  la  terra  vi  ; * 
rimane  il  légno,  percuotetevn’arborc# 
vn’animalcjvi  refta  la  cicatrice,  o altro 
légno;  vuol  dunque  dir  Iddio.  Faéla 
fu  ilice , vt  flumcn  pax  tua . Quando  tu 
alle  volte  vieni  pcrcolTo , e ingiuriato, 
fetu  attenderti  bene  a miei  comman- 
damenti.Diligite  iuimicos  vertros.  Fa-  Matt.  J, 
refti  pace, come  l'acqua,  che  fi  riunifee 
di  maniera , che  non  vi  reità  légno , ne 
in  te  rimarrebbe  rancorc,ne  odio  inte- 
stino,fi  leparebbc  la  cicatrice;qucl  mal 
animo.  Coli  è far  la  pace  , Sicnrflu- 
JBcnj  che  Tene  porti  giù  il  fiume  del. 

£ é Tob- 


* ^ei,za  Icoghde  peccati,paflcrebbefcca- 

* * ’ *a.la  Naue  della  vita  tua  . Attendete 


adunque  a"  precetti  di  Dio  , per- 
Wat.iS,  che  rimetterete  . De  corde 

puro  >c  Dio  rimetterà  3 
a voi  l'iniquità  vo 
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. ; robiiuioue , mente  ricordandoli  d’m- 
giunc  i e la  giutlitia  tua  farebbe  come  i 
gorghi  del  Mare,luoghi  profondiflìmi, 
nc  quali  non  Hanno  fcogli  per  romper 
ie  Maui  . Cofi  laguuìitia  tua  farebbe 
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sAmplìm  lana  me  ab  mquitate 
ma,  & a peccato  meo  mun - . : 
da  fliu, 


• . t 


ONSIDER  ANDO 
la  gran  bontà,  & miferi 
cotdia  del  noftro  picto-  ' 
fiflìmo  Iddio,  mi  loccor 
_ ^ ^ _ _ tono  quelle  parole,  che 

Tlcironoua  gli  amici  del  patientifli- 
mo  Giobj  le  quali  dicono  coli  ..  Dabic  *00.  JJ*i 
prò  terra  filicelo,  & prò  (ìlice  correli tes 
aureos  . E fi  liberal  Iddio  ( yuoldire  ) 

-che  per  la  terra  darà  pietra,  per  la  pie- 
tra torrenti  d’oro.  D’oro  ucramente 
dono  quelle  parole,  che  le  ben  quanto 
alia  lettera , par  che  regimo  dire , che 
Dio  reftituirà  il  tutto  a Giob  in  magr 
.£ior  abbondanza  , tuttavia  tirandola 
tn  un  lènlo  fpirituale  y faremo  quelli 

C:nficro  „ La  terra,  per  cui  fi  dà  la  picr 
a,fiamo  noi , perche  noi  fiàmo  terra, 

& ritorniamo  in  terra.La  piecra  è Cbri 
fio.  Petra  autem  erat.  Chnftus . Perda 
•terradfique,cioèper'qUéftohuo;TiO,die  • ■:./ 

4c  la quà^o# lòb,  l> 
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faiftum  cft  . Dabit  prò  terra  filieera. 
cioè.  Pio  fallite hóminfs  dàbic'Chri- 
fttim  . nòta , che  lo  chiama  (ilice,  che 
proprio  è quella  pietra,  dalla  qual  fi  ca- 
lia fuoco.  E che  fuoco  ( Dio  bertidetto) 
fi  cauàda  Cenilo  ? fuoco  d'amore  , & 
'di  carità  < O comeauàmpo  quefto  fél- 
ce quando  che  dal  focile  della  Croce  fu 
loh.i  j.  percciflo  . Cum  dilexifl'ec  fuosquierat 
- in  mundo,in  finém  diiexit  eos.  Quefto 
Lue.  13*  è quel  fuoco  del  quale  ci  dille.  l®nein 
veni  mitterein  terram,&  quid  uolo  ni- 
fi vt  ardcat  ? Dabit  prò  terra  filicem.Er 
fcguc.  E prò  filicc  torrcntcs  a u reps. 
-Quefto  è il  torrente  della  gratia»  ofia 
da  gratis  data, le  quali  fon  più.O  la  gra 
tincantcjch'c  ma  (ola.  tutta  è per  Chri  1 
fto  Gratia  aurem  per  le  fu  ni  Chriftum 
fatta  cft . E veramente  oro  per  il  quale 
comprati.  Darà  dunque  per  la 
terra , cioè  per  l’huomo  la  pietra  diri- 
go,per  la  pietra  i torrenti  d oro, ch’è la 
gratia  j Dabit  prò  terra  filicem , & prò 
ìilice  torrenres  auréos  . O che  010,  che 
ricomprai!  parodilo.  : i 

ni  Ma  non  dice,che  fia  oro  fcmplicem£ 
le;uedice  -che  fia  ibi  torrente , ma  tor- 
cente d*oro ..  O Daurd  dimmi  vn  poco» 
tu  defideri  efltr  lauat  - da  Dio , & 
diti.  A*apUns  l* nd  - 

Con  che  acqua  vuoi  tu,  che  la®» ^ forfè 
con  le  acqne  del  Giordano  , come  fh 
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che. tu  non  brami alcr 'acque,  fuorché 
di  q uciìo  torrente  d'aro  della  grana. 
jlmplttét  Ltu*  me  *b  tnt Ruttate  mea. 

Et  aueruce  ancora  , che  li  chiama 
Torrente, & nou  Fiume, quell  c la  dif- 
ferenza era  Fiumc,&  corrente,  che  l’ac- 
qua del  fiume  fcacurifcedaiia  terra  in 
fonte,  dal  fonte  poi  fi  Ipargc  in  fmmc,e 
Tempre  corte  ; onde  li  chiama  Flumus, 
quali  pcreuuitcr  fiucus  , dicellìdoro; 
ma  l’acqua  del  Torrente  Vicn  dal  cielo,  • v ,< 
quàdo  pioue.Sc  all’hora  corrono  i Tor 
rena.  Talché  l'acqua  del  fiume  forge 
da  bailo,  quella  del  Torrente  vieti  d al- 
cu.pcr  dinotami, che  quella  grati. rVien  . /• 
dal  CJclo.da  Uxo,non  dalla  terra  de  nit- 
riti nollri , per  quello  torrente  ,K>n 
fiume,  vieti  detta.  Di  quello  ben ede eco 
Torrente  iute  fé  Dautd  quando  dilli. 

De  torrente  in  via  aulir , propcerca  crai  Pi*  io/* 
rame  caput.  Parla  del  v latore  »n  quello  • 

mondo  , clic  beendo  di  qucil-acque, 
cioè  della  gratta  gratificante  ( che  di 
quella  incendo  j ieua  il  capo  » io  (pirico 
noilro  èii^ipo,  quello  molte  voice  d 
lò immerge  ne  1 peccaci , a far  che  1 ilòr- 
ga  mì  vuole  la  gratia,  che  betta  di  quefla 
lan t acqua . Propterca esaltarne  caput, 
driiade  torrente  in  via  bibit.S.  Paolo 
in  per  lo  iva  dei  pècca  tote  gridaua  coirne 
4 fé  lo  Ipijrico  loggiaceife  alle  pafliomi 
delia  carne  > ne  lapea  come  liberarli , 

4 iàr  rimaner  quello  capo,  quello  timuo 
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di  (opri , & dicci  , ! Infclii  ego  homo*., 
(filisi  me  hberahic  de  corpore  rribrtis 
huius  ? rilpo»de;Gracia  Dei  per  klum 
Chrillum  ; & ti  come  i Torrenti  non 
rn.ii  v.ui  foprn  i monti, ma  alle  balle  vai 
h.colUagratia  non  fi  dà  a fupcrbi.ma  à 

• ghhumiù.Duisluperbis  refiftit,hnmi- 
nbttc  aucerodat  grana  m.  Dice  anco  Da 

• ind.Quiemictlsfontesiu  comiallibu* 

inter  medium  monciumpcriranfibune 
aqua.*.  •;  • r <u 

• Poi  non  lo!o  è Torrenrc,ma  Torren 
te  d’oro  , chi  vidde  mai  tal  cofi?  I Poeti 
mettono  ben  quel  loro  fiume  Pattoio, 
che  hauea  I arene  d oro;  ma  no  già  mai 
fi  legge  d’alcun , che  haueflc  Tonde  d? 
©ro,le  non  di  quello  corrente  della  gra 
fin . Ardirò  pur  anco  di  applicar  quel» 
la  fauola  de  Poeti  al  proposto  noflro* 
la  douc  fingono, chel  IbmmoGiouein 
namoratodi  Danae  li  piouètn  grembo 
pioggia  d’oro  .con  che  rcflò  feconda  cf 
vn  figliuolo.  Pari  mente  Iddio, innamo- 
rato dell’anima  nolìra  , per  farla  fecon 
da  di  huon’oprc,h  pioue  in  feno  quello 
torrente  d oro  della  gratia,con  quella 
Iana,&  leua  il  peccato . Amplms  Uua 
me  ttu eruttate  mea.  . 

Ne  fenzà  quella  gratia pu$Th*om4* 
•meritarli  Paratifo,  ancorché  faceflè^ 
più  pcregrinaggi  d Abramo  , più  de-11 
cium  di  Mosè,  più  oratiom  di  Dauid» 
fe  folle  più  panciate  di  Giqb , più  ca  fio 

ti*  di 
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41  Gioieppet  più  zulau te  d Elia,  le  pie-  • • 
dipi ifcptùxii  ian- Paolo  > s affligge  de 
più.ii-iiGieronimo,,  fpargdlè.più.  ùn- 
gile di  qualunque  Martire  j e non  filile  -U»  s 
poi  fecondato  da  quello  felice, 'Eotteiir 
•te  d oro,  da  quelle  acqcfe  benedette  del 
lagratjagracihcaucc , nulla  li  giouaal  ÙT.  > 
Paradifo . ; Quello  èl’crror  de  Pelagia- 
li , i quali,  pculkuano , elic  i iibero  ar- 
- Limo  pocelf'e al  bene  incuto  riamente 
lenta  la  grana  iy  contra  i quali  difputa 
Sant’ Agoitino  *.  & tutta  U Scuola  Ca-  Aug£_ 1 
cholica  diccndp»cfae  la  gratta  è operan- 
te , & cooperante  : operante  quanto  al . 
primo  moto  ,chc  motte  il  libero  arbi- • • j 
trio  noftroàl  bene  l'opra  naturale:  vol- 
tato poi  il  libero  arbitrio  alla  grati** 
d’indi  in  poi  la  grana  lì  chiama  coope- 
rante, perche  lei  opera  tolictnccoa  noi , 

C Vopte  moftre  dli’hdi;*, .meritano  di 
condigno , ìlParadifu*  Non  ego  auté, 

(èd grana  Dei  mecum . Et  per  quello. 5.  i.Co.iJfr 
Paolo  dimanda  il  premi*  delle  buon’ 

Opre  fatte  in  gratia>corona  digiultirià 
cEcli  permeile  giuridicamente;  e coli 
fuggiamo  anco  qucllaltro  diremo  de  li'. 
Matuchei e di  Lutero , i quali  pet  to- 
glier 1 opre  dal  Cliriftiauo,  dicono,  che 
lì  balla  la  grana  di  Dio.  E noi,  tenendo  la 
ria  di  mero  . dicjamt» , che  ne  la  gratta 
u folamel’opje  Iole  ci  fai  nano  j ma  am- 
bedue tirano  il  carro  delia  preleiue  vn 
U al  Paiadiio,  & la  grana  è come  il  bus 

deliro 
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Augii  fi.  deliro  (dice  S.  Agoflmo  ) il  libcroar  bi- 
li io  è come  il  (inulto.  E beli  vero, che  1* 
effetto  della  noflra  fallite  s’atcribuifcc 
Rom.é.  principalmente  alla  grana;  Gratìa  au.- 
tem  Dei  vita  aeterna, pcrch’è  come  cau- 
fa  formale  , detta  anco  giuftiria  , come 
Có.Tii.  dechiara  il  Sacro  Concilio  di  Trento. 
Quello  è qucirogliojchctirfcefè  prima 
foprail  nodro-cap  oChritfo,)aquaic  (è 
ben  fu  finita  m lui. fu  però  ili  quel  foni 


mo 


giade  di  pienezza:,  che  comm uni- 

fi  o 


loh.  I.  car  ftpoJlì  à natura  creata.  Et  de  pleni- 
tudine e ius  onincs  acccpimus.  Quell* 
©gliofcorfe  più  per  le  veflimcnta  fino 
u alla  fimbria  del  nodi  o Aaro»,in  quello 
apo  miftico  della  Chicfà. 

M Et  cèrne  i'micico  Patriarca  Giacob 
dirizzò  vnàfictrav  & li  i>  fu  le  fopra  l* 
4>glio  p Coir  Iddio  inalzò  la  benedetta 
pietra  Chrifìo,  quella  lclce,&  gl’infulè 
con  ogni  pienezza,&abondanza,lagra 
tla,fi  che  poi  fu  detto  Chriflo,  cioè  yi>* 
to.Ille  vero  erexir  titulum  lapideum,li* 
bans  fupercum  libamina  & eftundens 
oleum.Signor  confefiòjche,  Garomca. 

. immutata  eft  propter  oleum . Quella 
mia  carne  rubella,  prima  era  fe  non  vi- 
ti) , & iniquità,  recalcitraua , come  fu- 
perba , contro  lo  fpirito , hor  mò  s’è 
iurta  tramutata  per  l'cffufion  di  que-  , 
gliodclIagratia,sèfattalòg  * 
piriro,  s’è  h umiliata,  e fat- 

n prò- 
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pter  oleum.  L’ogJio  ftà  Top  ra  àgli  al- 
tri liquori  , parimente  la  gratia.  Vbi 
ab'undauic  deliclum,  fupcrabundauit, 
le  gratia. 

Ma  torniamo  di  gratia  à quelli  tor- 
renti d’oro . Il  adiro  Poeta,  & Profè* 
taaguilàd’un  bel  cigno,  ftando  lungo  ^ 

le  riue  di  quell  onde  d oio,dicea. 
flius  luna  tue  ab  snuju/tat  e me  a.  Hau  ca 
Dauid  la  legge  di  Mosè  , ma  non  bra- 
maua  efler  iauato  con  quella,  pcrcio- 
chef  Exoperibuslegisnoniuftificabi-i 
tur  omn is  caro  * per  legem.n.  cogn itio 
pcccati.quclla  legge  altro  non  fea , che 
notificar  quando  l’huomo  hauea pec- 
cato, ma  non  lauaua;  la  gratia  fà  quelli  ^ 
duo  effetti, fa  conofccr , & lana;  voglio 
ch'intendiate  quella  cola  con  vn'eflem- 
pio  fàcile  . A vedermi  la  faccia  sèun- 
brattata  piglio  lo  fpecchio , & uedo  mi 
rtmagine  mia, ma  con  quello  fpecchio 
non  pollò  lauarmi  le  bruttezze, s’io  va* 
do  fòpra  vii  fonte  chiaro , Se  chriflalli- 
no  , non  iòlo  vedo  la  faccia  mia , & ve- 
do le  macchie  , che  mi  fan  difforme, 
ma  ancora  con  quella  meddima  acqua 
mi  pollò  lauare,&  nettar  dalle  bruttez- 
ze . Coli  èia  legge  di  Mosè  va  fpec- 
chio «che  mollra  la  macchia  del  pecca- 
to. Per  Icgem  cognitio  peccati.  Ma  non  Rom 
iaua,diceSau  Paolo,  non  giullifica.  La 
gratia  ècomcil  fonte  chiaro , & limpi- 
do, che  mi  fa  non  piu  accorto  de  gli  er- 
rori». 


1x6  Concetti  Scritturati 

tori, mi  mi  laua  ; & quello  vuoi  il  no* 
ftro  Dauid.  mphus  la  ma  /ne  ab  tmaut  * 

^ tate  njea. 

Qui  nafte  non  picciol  dubbio, come 
di  manda  1 1 S.  Re  cilcr» laua  ro  dafl'i  a iq  ui 
ta  fin, poiché  noi  lappiamo , che  quan- 
do egli  dille  quelle  paiole  già  era  bua» 
to  dall'iniquità  , haucndoli  detto  Na- 
than  Profeta.  Doininus  rrànflulit  pec* 
cacum  ruum.  Hebbe  ali’hora plenaria 
remillione  de  i peccaci  luoi  > e pofcia  fe 

•y-  1 1 quello  Salmo  , nel  qual  piu  rollo  par  j 
che  douca  ringraziar  Dio  della  remif- 
lione  fatta  , che  chieder  diefier  lauato 
da  quel, che  non  hauea  pili . Dubitaua 
forfè  delle  parole  di  Nathan  ? E appa- 
rente quella  dtfficulrà,  ma  fi  rifoluo  fa* 

~ TOC,1CC  lu  quella  maniera,  che  quali- 

do  Iddio  ci  laua  dalla  colpa  delle  noftre 

iniquità  , ci  rollano  però  al  più  delle 
volte  certi  appenditi)  ,onoglian  dir  re- 
' del  peccato  > come  tellifica  San 

D.  I ho.  TJiomafo  nella  ; *par rc , & quelle  fono 
altri en  due . Vna  fi  chiama  •inclinato- 
ne al  ficcare, vn  certo  mal’vlo,&  pron- 
rczza  à recidi uar  nel  peccata,  l’altra  fi 
chiama  reato, óbligo  di  pena  tempora- 
le. La  prima  reliquia  è come  la  cicacri- 
• ce  > che  retta  (è ben  è fallata  la  fèritaj 
*4  *'  pcrcioche  i’huomo  quando  pecca  fa 

duecofe,  vna  li.  ribella  da  Dio  , equi  fi  * 
r pnua  della  grada  di  Dio.  Seconda  s’irt- 

cbtna  alla  creatura,  e quello  Àgpficiuo, 

•«  Scà 
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Scè  vnralFetto  inordmato.  Per  conto 
del  primo  vicniatfoluro  quando  ti  con  • T. 
felli, o ci  battezzi, ti  è leuato  il  pmiatiud 
quella  ribellione, laqual  è colpa, ma  re- 
fta  quafi  fempre  il  fecondo , cioè  .quel- 
i'afFetto  j&inclinationc  alia  creatura*; 

“ la  qual  non  è colpa,ma  pena  del  pecca-, 
to,che  macchia  in  parte  l’anima , della 
qual  macchia inteiidcua  Chrifto quali 
do  dille  in  S.  Giouanni  . Qni  mundus  *J» 
cft,non  1 ndigct , nifi  vt  pedes  laucr,  fed 
tft  mundus  totus . Se  tutto  q netto.,  Se 
jnondo,com'habifogno,  che  fc  li  bui- 
noi  piedi?  per  i piedi  intende  gli  atle- 
ti. Il  pcccator  dunque  mundato  dal- 
la coIpa,è  tutto  mondo,  perche  Iddio 
non  rimette  mezzi i peccati.  Iinpuim* 
efl  (diceS.  Agollmo  ) dimidiam  à Deo  Aug, 
fpcrare  venia m. Pur  vi  refta  quell  aHet- 
to  alle  colè  terrene,  ecco  i piedi , Non  , 
indiget,nifi  ve  pedes  latice  , & quelli 
torrebbe  Dauid  che  Iddio  li  • lau  tllè. 
sfmplfus  lau a me  ab  tn${juttate  mea ..  > 
Vidouea  effer  rollato  fillo  lidiamente 

3uel  diletto  carnale,  nodritodi  pender 
olei  , e lòaui  , che  facilmente  poi. 
fpingonoilpeccator  à ritornar  al  vo- 
mito . 

II  fecondo  appendilo , che  rimane 
dopò  la  rimeflà  colpa,  è il  reato , l’obli>. 
goalla  pena  temporale , perche  quella 
non  viene  perdonata  indente  con  la 
coJpa>  fc  rimette  ne  i Sacramenti  la  pe* 
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na  eterna  , & la  colpa,  ma  refta  la  pera 
temporale.  Vedete  quando  peccò  Ada, 
& Etia,Iddio,  ancor  che  li  perdonaflc  la 
colpa, non  però  li  rimette  la  pena  tem- 
porale , Se  diede  ad  Adamo  v«  callido 
lòlo,chcfii.  In  fudore  vnltus  tui&c. 
Alla  donna  due  pene,  perche  fece  duo 
peccati,  uno  mangiando  del  pomo  vie- 
tato , l’altro  dandonc/ancc  al  marito. 
Però  due  pene, vna  quando  li  ditte  . Ir» 
dolore  paries  fìlios.  L’altra,fub  viri  po« 
teliate  eris.Colì  vuoila  giufìinadi  Dio> 
che  le  tu  hai  peccato, facci  anco  in  par-i 
te  la  penitenza  ; c fc  ben  me  dirai , che 
Chriiloha  lodisfatto  per  noi  , è vero 
fufficientiJlimamentc , ma  vuole  lodif- 
far  per  te  in  quello  , che  tu  non  puoi, 
qual  è la  remiHion  della  colpa  , Se  pena 
ercrn  a;  ma  la  giuflitia  di  Dio  vuolc,chc 
tu  fodisfacci  in  quello , che  tu  puoi,  & 
dato  che  tu  potetti  fodisfar  in  tutto  per 
li  peccati  cuoi,non  occorrca,chc  Chri- 
flomoritteper  noi. 

Si  legge  nel  libro  primo  de  i Re , che 
i.Re.y.  Samuel  dille  a Saul  in  quel  facrificio, 
che  foicanfar  in  eccello  . Ecce  quod 
remanlit,  pone  ante  te,  quia  de  indù, 
ilrulèruatum  eli  tibi.  Come  dicefle, 
io  ho  farto  quello  facrificio  di  tancia- 
ftimali,  n'ho  laicato  per  tc  vna  parte  da 
mangiare;  Se  l’ho  fatto  a*  polla , con  in- 
dullria.Che  vuol  dir  quclto?fe  non  l’al- 
to facrificio , che  fc  Chnilo  lòpxa  1 ’cc- 
• ■ - cclfa 
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fcclla Croce ; con  quello  halòdisfartoà 
pieno  per  noi.  Nondimeno  però  paiate 
di  quello  facnficioLha  rifèrbatoà  ce  ( ò 
Chnfliano  ) de  induttna  ; 1 ha  f; itioà 
polla , acciò chancor  tu adempifci  par 
te  delle  paflìonidi  Chufto  nella  carnb  Colo,  fe 
tua.  Ex  indulto  lafcruatum  eli  cibi.  Po- 
rò  Dautd  ( ancorché  certo  della  remifc 
(ione della  cólpa ,5:  pena  eterna ) (apcn- 
do,che  vi  rimangono  filmi  reliquie, pre 
ga  efierue  mondato  ,&<iicc.  ^tmpl/ut 
latta  me  ab  tu  tettate  me*  ..Quaiico  al- 
la prima  reliquia  del  peccato . Et  apec- 
etto  me*  manda  me,  quan  to  alla  lccon 
da . E le  pene  li  chiamano  peccato  mol- 
te volte  uella  Scrittura  . Ecce  agnus 
Dei,  eccequi  collie  peccata  mundi,  i.  Ioh.it- 
penas. 

slmfhus  Uua  me  ab  intatti  tate  mea . 

Vfa  li  Profeta  quella  metafora  di  leua- 
re,  perche  veramente  non  è peccatoci 

3uale  imbratti  piu  l'huomo  di  quello 
élla  libidine,  ancora  che  non  li  ripon- 
ga tra  i piu  abominatoli,  percioche,da 
ta  pari  race , è piu  graue  il  peccato  della 
fuperbia^iell'auari  eia,  che  quello  di  la- 
fciuia,il  qual  però  èli  piu  vergognofo*  / 
perche  ci  fa  limili  alle  bellie  più  d’ogn*  .y 

altro  peccato,  eli  chiama  peccato  d'im- 
monnitia.  Bencdunquecflèndolì  im- 
brattato Dauid  di  tal  vitto  , via  il  verbo 
lauare,&  mundare.Per  contrario  poi  hi, 
coaitineiiza  c calhu  c tutta  pura,&  pia-  ' x 
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ce  infinitamente  à DiO',  & ci  fa;fimili  i 
gli  A ngio-Ii  del  cielo  . Ho  ottonata  va 
p^fio  nel  libro  del  Gffnefi,  che  noti  fo  le 
1 habbiateòfleruató  voi  nitri,  checjuan 
do  Iddio  fece  entrar  nell'Arca  Noe  con 
Cen«6«'  ]a  famiglia^  Tua  , ditte  così.  Ingtcdieris 
Aitam  tu,&  fili  jrui,  vxor  tua  ,&  vxores 
filiorum  tuorum  tecum  . Quando  poi 
li  favfcirdcll’Arca^.non  ferua  rifletto 
’Ven.S,  cr^ine,madicc.Fgredcre  de  Arca  tu,& 
vxoc  tuajftlij  tui,  & vxores  fillorino  tuo 
rumtccutn.  Prima  mette  tutti  gli  huor 
mini  feparatamen  re  dalle  don  ne.Tu,& 
filij  tui,poi  vxor  tua,  & vxores  filiorum 
' tuorum . Ncll’vfcir copula  l hiìomo  có 

ia  donna  dicendo  . Tu  , & vxor  tua;fi- 
li j tur, Sentore*  filiorum  tuorum.  Per 
accennarli , che  nell' Arca  dóueflero  ef- 
fcr  catti  , &pun  mentre  s’ellcrciraua 
J’ira  di  Dio  nell  human -genere  , all’v- 
feir  dell’Arca  accio  che  moltiplichino» 
li  copula  Coli  nell’Arca  delle  religióni 
conuien  ftar  feparato  lhuomo,c  la  don 
na  , feruar  catti  tà  tanto  grata  a Dio  >Sc 
fi  dà  licenza  Ibi  a congiugati , quali  hi 
fyl.1r.50  commiati  iddio.  Quos  Deus  coniunxit, 
fiomo  non  iepare.cj  ma  dóue  non  è cor 
pula  ordinata  da  Dio  , tute1  c immondi* 
tiaj  tutta  è (ordidezza,  cjual  fu  quella  di 
Dauid.Però dimàda  etterne  mondato* 
4*  ni  pi.  ms  lana  me  ab  ntKjutt.  me * s&  * 
[creato  meo  munsi  a me.  - -*  "■.* 

*;  Tra  iniquità  >8c peccato  forza  è eh© 
■i  4 vifij 
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* v*  fi ) qualche  differenza , fcbe»  moke 
volte  ripiglia  fan  per  l^Kcro.p$.Am. 
brogio  j»h  fa  quella  differenza , che 
iniquità  8 riferifee  al  l’interiorc,al  pec- 
cato della  mente , & fi  chiama'  iniqui- 
tà ,qnafi  inequità, colà  ineguale.  Se  in- 
gialla : coli  peccò  Danid  rollo , che  vi- 
de Berfabcavla  qual  fi  lauauà,  Stiadefi- 
dcrò  dentr’il  cuor  fuo  . Peccato  poilè 
'quando  fi  pale  là  fuori  couloprastoirte 
quando  mandò  àdcuar  la  donna  di  ci» 

w,c  (eco  giacque; Da  l'uno,  c l'altro  de- 
sierà il  Profeta  efièr  purgato , e dicé, 

Uu*  me  ai  tntqmt*té  me*  in 
teriori,^  afee*to  meì  , ex  tenori  mun- 
ti* me. Non  fa  come  l'ipocrita,  ilqualc 
fi  cura  lol  della  mondi na(efteriore,an^ 
cor  che  dentro  fia  pieno  di  viti)  , come  „ 

fcpolcri- imbiancati . Similes  eftis  lèpuU 
cris  dcalbads,  quasà  foris  parentho- 
mtnibus  preciola,  incus  vero  flint  pie- 
na ollìbus  mortuorum , Se  ornili  Ipur- 
citia.Difl'e  Chrifto.  Sepolcro  uno!  die 
quali  Icmipulcro,  mezo  bello  ; tal  fo^ 
quelli  infingardi , inganna  fempHci  . 
cetre  feordate , mafchore  del  Diauokw 
t'nimici  della  verità , lupi  rapaci  , pelle 
d’ella  religion  chnftiana , e ulurpato- 
n dcll  houor  di  Dio  , contro  i quali 
CI  irifto  léce  vna  predica  intiera. Vjevo- 
bi%  Hipocrytat . Socrate,  il  qual  me-  Mac.iJ. 
zita  irebbe  cfler  poflò^nel  Caralogodc’ 
fiataci  , quando  fullellato  Chiiibauop 
JCirj  ' I «fluido 


%rdu'<h 


J*r. 


.i 
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<flc*ido  vicino à motte,&ct  quell av* 
catione..  »0  Pan  » carceraci*  Nuimua, 
date, ut  ìncus  puldicr  fiam , & qua:  cx- 
trinfecus  fune,  ilici inkeis. fin t amica. 
.Tal  delie  elle*  anco  location  noftra  co 
il  Regio  Profeta . -A m flint  t*u*  me  ab 
tnttj.mea  , & * focato  meo  m»  n la  wr, 
11  tefto  hebrdo  ( fecondo  S.  Gieioni- 
\fxio  } in  luogo  di  Amfhm , dice  mulc&. 

lau*me  ab  miqutt*tewe*.A.d 
4rn  panno,  che  fìa  molto  lordo, non  ba« 
ila  una  lauata  fola, vuol  eiler  molto  beo 
jauato.  Dauid  reputarla', che  lamina 
fila  folle  molto  fpbrca  , & però  prega 
multai*  Uua.  Vn’altra  trauaflationc 
dice,  y/èjueejjuaé^  in  ogni  banda  , per» 
che’l  peccator  e macchiato^  tutte  le 

Iiarti,  nell'intelletto  errante,  nella  uo- 
untà  rubella , ne  gli  occhi  curiofì , nel* 
le  mani  rapaci , nella  lingua  mormora- 
tnce , ne  i piedi  » proufi  al  male , nella 
fronte  sfacciata  . O Signor .VfìuetjuA-  « 
que  Uh*  me  ab  infunate  me*>&* 
fece  * ti  me»  munia  mcj* 
t - Non  s’è  contentato  il  penitente  Da- 
vid hauer  detto  Dele  tnuj  me,  che  anco 
vi  aggiugnedaua.  Non  li  contenta  eh*; 
anco  dice  munda.  Che  occorreua  tan-, 
to , baftaua  dir . Dele  , perche  quandi 
è cancellata  l’iniquità  , è anco  lanata I, 
& mondata  l’anima . O fama  importu- 
nità di  Dauid  . O felice  anfietà,  ciac 
dice.  Dt  lei  ah  a & tnu*d*-f>  uotfìfcaa. 

• , (diavi 


CTqi^f. 


Intento  àhMìfenrCiX^ 

celiar* vn a colà  ,^ma- non  farà  lattata, 
può  ili  anco  lattar*  ma  non  farà  monda- 
ta,pcr  quello  via  quelli  tre  vèrbi,  De-  , 
rr/und h,  . vedete  reflempio. 

Sarà  un  muro  bianco  >li  vien  fcrirto  fo  ^ntìl» 
pracon  il  carbone»  il  padron  dice  ai 
feruo  cancella  quelle j bf  otte  parole  in- 
famatone,& quello  con  un  panno  raf- 
ia le  lettere  ; non  siutendono  più,quc- 
fto  è cancellare , ma  però  refta  imbrat- 
tato il  muro;  Non  mi  contento  dice  il 
padrone , laualo , e quel  con  l’acqua  lo 
Iaua,con  tutto  ciò  non  uiene  alla  pri- 
ma bianchezza:  Mondalo  dice  il  pa- 
drone, leua  quella 'calze,  & torna  ad 
imbiancarlo  >&  fi  fa  bianco  come  pri- 
ma. c 

In  qucfta'  Jjaniera  s’i imbratta  l’ani- 
ma noflra  ; era  candida  l'anima  di  Da- 
uidcome  vn  muro  bianco  ; il  Diauolo 
gli  fetide  (òpra  con  il  carbone  del  pec- 
cato lettere  infamatorie , che  fa  Iddio? 
manda  il  (èruo  luo  Nathan  à cancellar 
quella  lettera  del.  peccato*  Dominus 
tranilulic  peccatum  tuum.Lo  cancella, 
che  non  fi  leggeua,  non  fi  contenta  Da 
uid.  àimpltus  latta  me  ab  ttutj.mea.Le  ua 
ogni  bruttura(ò  Signor)non  (òlo  la  col 
pa  ma  la  pena,  &queH’affctto  cattiuo 
Verfo  le  crcatBrc.Et  munda.Si  che  rclU 
netta  jSc  purgata  l’anima  mia . De  le,  la- 
ma mnnda.dele.m  quanto  è fcritraj 
U*a  io  quanto  macchia,  tu  tenda  in  qua 

F % if 
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t Co  è \o  làpide  le  LtMé4,&  mund-*.de  le  per 

che  iu  prima  negli  occhi.  Uu*  perche 
pafspncl  cuore,  mund*  perche  vici  in 
OTptH',dtle,/*uét,&  mund*  iu  padre  ccer 
no  drìf.tu,ò  figliuolo , con  il  lingue 
1 prcciofo  > Uu*,c  cu  fpirico  Canto, 

-ti’,  fuoco  purgatissimo,  mundet.dt  : 

■ -A:  > le,  lau* , C$  mund*. ancora  <; 

•a  noi  (caiillìmi)  preghiamo  b'  u 
Iddio  che  vogli  cancel- 
li 33-  iar  « peccati  di  Tu-  . cTr? 
perbia,lauar  quei 

-iiq  - di auaiitia,m<5  j t r-.’i i 
>,  ■'  i )).  dar  quei  di  n r "ìr 
Ììjì  ì.rjuu  % laici uia.Ec  x u‘  ! . an  >ih 
•hfjyrnfca  o.  : co que  *•; ohiàrnù  ' ni 
fto  .un 

; ft’  ;.  ; itle  lenta,  nr  n ^ 

•ài  ptMttda  , nniti* 

Uiman  ; nv  j/y;o}L*ìii 
do  à 

tO*':»h!  ’ mì  » » ’i  ca*  .oÙYil  -j-r-zji'  ( U‘J 

facon  lapacedi  Ciefii 
au  Guitto.  Amen. 

4i  > o.l  i ; :iu* in ir.-$| 

*CI  tifo t»3«Oi  ft  (ìoY  ,i  noti  «b 

£;JS  ì W.  IVÀVÌF-V.  !{. 

lo:,  ' U k»ì  uoìj'ioiì *>•?  óyci<*3ldi<j  itdB 

©#•  '■%  » * o-.q  . . mi 

: • odi a«  .')n>i£-  > . 

- 

- . --.Vìi  6o"  ! U > ■'libv.i  • . IMT-  ■ 
»«£  ni  .ùrliotm  Wì;  ^.::  - .u..  t* 

* * 


Quoì&am  mìquìtatem  mtam  ego 

.iiiio  wM. . 


OSLIONOjpiù6 
urdcl  mdndo  conten- 
der tradì  loro , in  che 
confida  laucrafapien-: 
za. Alcuni  difièro,  che. 
la  vera  Filolòfiadlà  nell 
iinueftigationc  delle  Caule  » 8c  delle, 
caule  propric,quefti  fono  i penpa  reti» 
•i.Tiinc.H.diciraur  fcirc,cum.€aulàm,i 
ptopeer  quam  rcseft*cognolcinius.All 
tri  affermano  cfler  la  ucra  & perfètta# 
fetenza , quando  s’ha  cógnitione  delle/ 
cole  di uine  , 8c  immortali, quelli  fono  i 
Platonici.  Non  mancarono  de  gli  altri»  J 
che  riponeuano  il  vero  (apere  nella  con^ 
(empianone  delle  delle,  del  corto  dei 
Cieli,p  via  di  mathematica,  & di  artrosi 
logia. queftofù  Ana&gora , il  quale  fi 
oàtaua,che  Iddio  & la  Nacura  1 hauea , 

Erodo  ctoal  mondo, per  contcplar  ìlcic 
► DilTcro  si  tri  che  dà  la  verafapicca  in 
Conofcci-luliedoMltri  in  conoicer  Dio* 
f | Ma 


Eccl.j. 


Pfal.Si 


Dab. 

. 
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Malafciacedir  ,e  difputar  i FiTofofi 
che  immo  ha  toccaro  ripunto-  Tradì» 
dic.n.  muniitìiT\tiUpucationr  jcorùrn.vt 
non  iiiucniat  homo  opus  quodopera- 
lus  cft  Deus  ab  iuitio  uic];  ad  finein.Sa- 
petc  qual  è per  icftimenio  delle  Diui- 
>u*  Lette  re,  la  più  alta,la  più  vcra,la  più 
ecccJlcnt^apiù.vtile  Filologa  che  do- 
nrebbe  ogu  uupmp  Iaperc?la  Cògmt'ìo 
ne  del  peccato Et  è ‘Fjlofòfia  fi  alta , e 
s’imporunte,che  Dumi  profeta  h met 
te-pci  irri polli uile  aDé  forze  humane» 
i &dice.  Deliba  quis  imelligit  ? ab  oc- 
culti! mcis  munda  me  Domine.  Quafi 
noglia  dire  dii  è quello  che  gloriar  fi 
polL  d hauer  quella gran  Filolòfìa que 
ila  profonda  fapienza,  d'intender,  St 
couoiceii deiirti  fuoi , i fuoi  peccati} 
Deluda  quis  «uteiligit  i Signor  . Ab 
occultis  meis  munda  me  . Ma  comes’ 
accorda  quella  Mula  di  Dauid , poiché 
concila  nòli  c mofeer  1 peccaci  (ùoie 
dice  efierii  occulcije  qua  in  quello  luo- 
go apertamente  dice  che  li  $à. 

Quanta  r»  tntymtusem  me  am  egocogna- 
Jcoi  . - p 'onv  licnti; 
i Non  è-cti/lonànce  la  lira  del  noftra 
Profeta  come  pare;  & che  fia  il  vero  pi- 
gliate il  pletro  del  giudicio  voflro , St 
toccate  giuflamcnte  , che  le  fentiretc 
accordati  liima  , però  che  fono  alci»  ni 
peccati  grandi , e grò  Ili , che  vorrebbe 
tuo  eder  cicco  da  boa  fenno  > che  i noa 


Jnf&rnealMìferer^j.  nj 

li  conofceflc  peonie  1 peccaci  corporali; 
di  carne,  dhomicidij.» -di  latrocini): vi 
fon  poi  cerei  peccati  (pi tatuali,»  c’ban 
del  (occiIeailai>e  fono  men  graui  degli 
aitili  fofcic  piùjquedi  fono  i peccaci  di . 
uanaglona  > dinuidia , che  vuit  volan- 
do come  la  minuta  polue  » la  qual  im- 
bratta non  poco  le  contenenze  uod;ci 
& quelli  fono  dif&cililltmi  da  tJonolcer. 
fico»  il  lume  nacurale,per  iaibcciglicz 
za  loro , gli  vuole  un  lame  particolare 
della  gratta  à conofccrgli  bene  . Co  irretirmi. 
qnandoì'Raggi  del  Sole , penetrando- 
per  i pertugi  d una  qualche  fenedra  in 
Olia  Carderà*  fanno  uedcr>  che  pcrT 
aria  uoUnocerci  corpicelli*  detta  polue 
dal  uolgo  ,&  A t homi  da  Democrito, iP«lu 
quali  non  fi  ucdrebbono.iu  conto  alcu- 
no, quando  non  uipeiicciallè  li  mole* 
Panmence uola peri  anima  nodraque 
da  minuta  poi uedclla  uanagloria  >o.dl> 
altro  peccato  forcilc,fpirituale,  che  moL 
te  uolte  noi  non  le  n’accorgiamo , fb 
dentro à noi  non  penetra  vn  ragio  par- 
ticolare della  diuina  Gracu . Dice  Si  Aug. 
Agodmo  padre  delle  lettere,  la  luper--: 
biaclierfiaduca>che..£tiam  in  bonis, 
operibus infidiatur, ut  pereanc : Sotto 
quei  manti  humililiìmi,&  drucciati  re- 
gna molte  Hate  la  uanaglona  ; difficile: 
dafchiuarfi,diceS.  Bernardo  nella  can  Ber* 
ticafopra  quella  parola,  Capiceuobis  Cant.j« 
tulpes  paruula*  , qux  demulimmir  véc 
!..  » E + uca* 


m 


\ : 
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Jtcas. Che  quelle  Spiccile  picciole 
noi  dcfideri  di  iwmagioria, che, rodono" 
le  vigne»  non  han  fi  corto  gettato  fuo-. 
ri  quelle  prime  gemme  futile  fogliec  ?s 
, te»cencrc»che  quelle  volpiceli*  fcJ'han- 
tiorofe:  cioè  non  hai  fi  toào  fitto  al 
cun  bene , che  la  vanagloria  te  lo  ro- 
de .In  bonis  operi  bus  in  lidia  tur,  ve  pe- 
rcalle. Capite  ergo  nobis  vulpes  par«i 
nulas»  qu?  demoliumur  «intasi»,  J p.ccr» 
ca“  POJ  d homtcìdio  dice  S.  Bernardo, 
di  adulterio , di  iatiociniodoiiuolponi 
grandi, che  fàcilmente  fi  fcut>pre,ma 
gli  fprrieuali,  & certi  difetti,  che  fi  fan- 
nocontihuamentc.contro  la  fotciliffi- 
(ma  legge  di  Dio  , fon  volpicelic  diftci- 
W5U1l*  vederli.  t j tL>  imorl.A^ 

Hora  pcrchc’l  peccato  di  Dauid  fu 
peccato  grande  d qdulrcrio,  di  honiicii* 
dio.  * non  è marauiglia  le  lo  conolce,5c 

dice  » Quetfidtm  mtcjHtt ate/79  me*ixn  egt 
9ognofc»fic  noii'  lòlo  là pena  che  era  pec- 
catola che  era  grauillìmo  peccato,  ve 
dcua  le  circomhnzc,  che  qucft’è  1 im- 
*■  4 portanza  i-  8c  enfi  s intende . Quott/anti 
im^ruter»  me,tm  eg»  cogaofco  w Io  U 
co noico , la  pefoja  trono  molto  grauc; 
il  che  noli  fi  conolce  co  fi  da  ogn’vooj 

Cerò  perdonami  . Con  tutto  ciò°ch’cgli 
allerte  vn  lume  grande  in  conolceri 
- peccati, non  fi  ccneua  ben  ficurodico- 
nofcerli  tutti  , & in  parricolar  gli  fpiri- 
tuali,  che  ferpouo  ucilamma  nqftra  cq 


Infèrno  di  Mlfcrerc_j: 

tal  dellrczza , che  non  (e  ne -accorciai 
mojpcròdiflc alerone.  Dclicìa quis m 
rei  ligi  e?  ab  occulti*  meis  manda  mé. 
Vuol  dir  ( Signor  ) quella  é vualtra  là- 
pienza  a làper  conofcer  tutti  i difetti 
tuoi  ; l’htooinodi  natura  è ignor^ntè 
tu  fupplilci  all  imperfètto  mio:#  per- 
ch’io sò,  che  non  uè  il  miglior  moda 
per  impetrar  perdono  a i peccati  (Uoi^ 
checonofcer  lérror  fuo  , tu  perdona^ 
mi,  ò padre  delle  mifericordie; 
ntam  tntjuttatcm  me  A m egocognofco, 
Sò  ancora(ò  Dio  miojche  non  balla  ri- 
correr alla  milcri'cordia  tua>  macon- 
uieo  anco,che'l  peccatore  dal  canto  fuo 
fi  conofca  per  peccatore , àlcrimeote 
non  fa  cofadi  buono  . io  fon  ricopia 
alla  tua  mifericordia  di  fopra»  ecco  mò 
dal  canto  mio  la  cognition  deH’errorcy, 
Quent  a m tm^mtAtem  me  Am  igo  eagmti 

fi9'  , 

Napoli  miogenrile  ti  voglio  dir  quo 
fto,lcua  ilpeccato  dall  huomo,tu  Irle-! 
ni  la  inorte,  teuala  cognitioncdel  pec- 
cato , tu  leui  la  uita;  alrhuomo;  perche 
chi  conofoc  il  peccato,  uedcanco  la  lui 
hòrrenda  bruttezza  ) 8c  per  confeguen 
te  Thà  in  odio  piu , che  la  pelle  ; qui 
tutta  la  difficoltà  noftra  ; uedrete  uno 
tmmerfo nfci  uit*l  fino  àgli  occhi , e 
non  fe  n'auedcf  pooer’huomo . ) Dice* 
Seneta  nelle  fue  Epillolc.  Ncmofe 
tum  elle  iiueiiigic  ^ nemo  cupidum# 

f j nemo 


Ho  Centriti  Scritturali  „ 

Bcmo.lUtu.n.  Credete  noi  cbe'l  fi,. 
pcibo,  ac a|Ucfo fi  fi,  ulcìche 

l^?r>  conosca»  JZoì£f* 

Oidiolo,  lauubofoì  Sigiiocnò.Efcfi 

oKri1  “ j"  Vchc ,nofl°  dj chanci vo- 

g!  nprenfier  fi  faci»  huoinim.fc  li  uol- 

fòl  ctwPc * «'-nicj.ac amano 

tolgi,  adulatori  . Che  fé  l'ignorante 

fciino°  "okllc;  3Pr'r  gliocchl  da  buon 
{*  T * c ""!>lc*r  ladllformiù.11  brut- 
» Pctt°del  Pecc1ro»  il  pencolo  in 
«bbM ' ***??torc ,Onne (libito cerca. 
5imV  c euar^  *UOfl  tal  uicio. 

" V r “ Peccatore  come  co!ui,che  Aa  in 
cbudoi „ ofenra  prigione,  non  vede" 
nousaqud  dubbi  incorimi  gii  6rau 
forte fcrpenn , & lcorpioni>nu  non  oli 
teine , perche  non  li;  uede,  a che  v.m- 

R il  iumecncro:  il  carcere,  vede  quei 
penti  irclcno  i>chcgh  ftan dintorno 
vieni  a rnorfi cario:gnda  Ò milero  me, 
BiUiiuì  che  peritolo  mi  ncrouauoje  co 
minciaa  treni  «r  dal  capo  alle  piance,il 
cheprmu  non  era.  Còli  cofrd»  cc  pcc. 

-eh  • ^ d'fleUdi» 

-eh...  ad  EzeclueiJProlcca  £«e  fubuerfores, 

lune tecuin,  & cimi  Icorpiouibqs  habi- 

tas . Tu  lei  nel  carcere  ofe uro  del  Dio- 

«olo  ,r  tjuaje  tj  ha  fpenco  il  lume  della 

vera  cornicione,  i circondato  da  Cc r- 

pcnri,ic  fcorpiom,  da, mille  peccat»,chc 

9:  con  il  ior  veleno  a condurranno  à moie 

te  eeema  ; e cu  non  temi , e cu  non  cr*. 

I jui 


Intórno  al  Mìferer^j.  rj  f 

mi  ? fa  che  entri  il  lume  delia  gratiadi 
Biocche  lilumitii  il  tuo  intelletto,!!  che 
conofchii  cuoi  peccati  » e polli  dir  coi* 
Verità  . Quontam  nttcfuttatem  me*<n 
■ego  cognof  jroy che  cremando  cnderai.i1// 


Jerere  met  Deut. 

Se  Dau id  non  riconofcealerror  Tuo, 
non  facea  mai  quello  bel  (almo.  Socra- 
te filili  maro  il  piu  lauro  della  Grecia, 
per  che  di&c  ? Hoc  vimm  (cio,quod  ni- 
ni l feio  ; fu  aliai  cerco  quello  che  di  ile 
Socrate;  ma  più' làuto  farà  /limato  co 
lui  dal  noftro  vero  Apollo  Chriftoj; 
che  potrà  dir  con  uerità.Hocvnum  co- 
gnofeo  quod  pecca  tu  mmeum  cognofl 
co.  O fàtuo  Dauid  àfidi  piu  di  Socrate, 
che  di  celli . è \uont*m  inufuttute/H  me» 

■étm  ego  cogmtfeo . E perche  conobbe  il 
-peccato  fuo;  perquòllo  pianfe  tanto, 

-che  dicea . Laboràui  m gemicu  meo,la- 
-uabo  per  (ìngulas-  notles  leelum  medi 
lactimis  mciv  flratum  meumrigabo. 
Perche  nò  piangete  hora(ò  peccatori*) 
perche  non  conolèete»'  peccaci  uomini 
dice  S.  Luca  di  Chnfto,  che  vidcnsciui-  Luc.i 
«arem  flciiit  fupenilam  diccns,fì  cogno 
•uifses  St  tu  ; Quoniara  inimici  cui  eie» 
cundabunt  te  vallo,  - u *.’•  .! 

Quella  città  <1  Grerulalem  è l’anima 
nollra,la  vede  Ghrifto,&  vede  le  lue  mi 
&ne»e quanti  peccati  alberga  in  fc  ; ué. 
de  coaie  i Demoni  nimici  nniiricrude- 


diiltmi.  Uhm  circundara.dareini , St 


od  « 


*I$  2 Concetti  Scritturali.  Y 
ifoflcde  mille  allude,  ik  gli  clan  di  con- 
: ci  mio  1 aliai  co  . Circunaant  vndiq;  Oc 
coangullanc..  Stringono  l’anima  tua 
• cflcli'angutìie  del  peccato,  che  maggior 
anguilla  crouar  non  fi  può  .pon  11  tin- 
go no  tanto  le  batterie  d’dlcrciti  quan- 
do fa  il  Demonio;  cornei  hà  vinta, non 
lalcia  pietra  (opra  pietra,  cioè  virtù  fo- 
,pra  virtù  ; tutto  l’edificio  Ipiricuale  ca- 
ie à terra;piange  Chri(lo,cioè  u fa  ve- 
-dee  ,rh  dcofa  degno  di  pianto,  perch'- 
egli pianger  non  può  più,&  dicevi  co- 
gnouilIes,&  cu, uunc  autern  abfcoudi- 
-ta  fum  ab  oculis  tuis.  (è  tu  conofceiliil 
pericolo  tuo(ò  anima  peccatrice) (è  co- 
/lofcefti  quanto  Iddio  ci  caligherà  nel 
d’inferno . Si  cognouifles , & ui,quanta 
:c  la  bruttezza  del  peccato , quanta  è la 
jmièria  del  peccatore  i quàta  è la  perdi- 
''  ta  che  tu  fai, quanto  il  daunoch’acqui- 
ili.  Si  cognouides',  & tu , anco  tu  pian- 
gerefti.Nunc  autem  abl  condita  fune  ab 
oculis  tuia.  Non  vedi , non  cono(ci,hai 
appamati  gli  occhi,&  quel  cb’è  peggio 
..t  ’ .jL’J  molte  fiate  acciccati  dalla  propria  mali 
5ap.  i.  aiz.  Extaecauitemmillosmalitia  eorù> 
•buono  per  .D  uud  eh  aperlé  gli  occhi* 
& dille . Qwtnttun  ìnnp*it*tem  me  am 
ego  eoe nafta. 

Vso  quella  bell’aùutia  Nathan  pear 
far  conolcer  il  (uq  errore  àQamd, lo  uc 
Ili  in  vna  terza  per  fona;  pereioche  quo* 
ila  è la  natura  dcll’huomo  » under  mà» 
« * giro 
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gfiogli  altrui,  che  i Tuoi  difètti,  e beri 
,diflequel  Filofbfò , fulfechiuoleflè, 
quando  aliegnò,  che  ihupmo  porca  al  ' 
collo  due  hi laccieida  doue  ne  nacque  1*  - 
Adagio  Manticaà tergo.  Vna n’ha da- 
uanci,  e l’altra  di  dietro;  in  quella  da* 
uaiiti  vi  ripone  i peccati,  e difetti  al- 
trui, qilefti  lemp  re  li  mira.  Tempre  li 
taflà,  ti  nota  ; nell’ahra  dopo  le  lpalle 
vi  pone  i Tuoi  propri  ; de  quali  mai,o  di 
raro  fi  ricorda,  ne  uipenla.  Volta,uol  Matt»  7» 
ta,  una  voltaquefte  bilaccie,  cheue- 
drai  il  tuo  traue,&  falcierai  1 altrui  bu- 
Tcaje  dirai  ^uomam  $nrjuitatem  m c- 

am  n<uo-  alt  crt tu  >ego  cognofe*. 

Da  doue  nafee  tanta  difficoltà  ( dire- 
te ) di  couofcer  il  peccato , accioche 
conoTci uta  la  difficoltà  potiamo  atqpn- 
der  à quella  Tuprcina  FiloTjfiaf  lo  non 
dirò  Te  non  due  Caufe , le  quali  à imo 
gtudiao  Con  quelle-,  che  rendono  il  pe£ 
caro  difficile  à couoTcerfi.  .Vna  ue  ne 
«liròhora;  l’altra  riferbo  alla  Tegnen- 
te lettone . Credo , s’io  Bon  m’ingaiv 
no , che  la  prima  cagione  fia  per  il  po- 
co edere,  perla  poca  entità  ( per  dir 
.coli  ) del  peccato , il  cui  edere  è mente. 
.Peccacum  nihil  eli  . Dieta  S.  Ag<  -Hi-  Atfg, 
no, & quanto  più  una  colà  fi  accolla 
al  niente  , tanto  hà  mance  dell’ intel- 
ligibile, fi  co m’ è la  maceria  prima.Co*- 
meli  peccato c niente ? dunq; per  mcp 
audiauvoi^fi)uf  erpoi. 
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per  niente  v Io  ni  dichiaro  al  meglio, 
.che  pollo  come  il  peccato  è niente.  It> 
ogni  peccatovi  fondtiecofe,  cioè  Par- 
none  , & poi  la  difformità  rifultanre 
Simil.  da  cJueU’arttione  . Sarà  qui  una  bella 
pittura  fenza  macchia»  uiene  vnocol 
fango,&  l’imbratta,  8c  di  bella  ch’era  la 
fa  brutta  ; qui  fon  duecofc  , 1’atcione, 
che  fa  colui  neirimbratcar,quel  mouer 
delle  mani  ; poi  quella  bruttezza,  che 
V5*1'  rifult3  dallattione,  ch’induce  nella  fi- 
gura . La  prima  , cioè  l’attione ■»  non  è 
peccato , per  efler  cofa  reale  ; Et  omnc 
quod  e ft  bonum  eft.  Ma  quella  brutte* 
za,ch’è niente, è l’errore,  & difetto; 
perche  Deficit  à pulchrittKlinc . Noi  fia 
mo  vn.l  intanine  di  Dio  ; fe  vno  bcflem 
P51.71  . mia, vccidc,ofà altro  peccato » imbrat 
ta  quella  imagi  ne»  quello  fnodar  del- 
la lingua  in  befWmmiare,  quelmouè* 
le  mani  in  vccidere,  non  è il  peccato-; 
ma  perche  Iddio  ha  prohibiro  il  be- 
llemniiare  >e  l’uccidere  > ne  nafcevna 
difformità  , un  d flètto , per  he  Deficit 
àkgcje  quello  è il  niente»  il  peccato. 
E canto  il  peccato  è nicti-e , che  riduce 
anco  l Intorno  al  niente. Ad  n;hi?um  re- 
.‘♦V  daCfuéftìh>>& nelci  ui.  Io»  per  i pecca- 
ti miei  ( vuol  dir  Dauid  ) fon  rerfHtto 
a!  mence,  e no’Ifapeuo  , perdieèdif- 
Jìctliffimo  da  conofccrft,  per  nfpccto 
«h’è  niente. 

.E  votetelo  veder  più  chia  to  , cTve  1*- 
; huo.fto 
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huomo  fi  facci  niente  ? anzi  di  fotco 
dal  niente  ? il  leruo  none  lòtto  al  pa- 
drone? cerco  che  fi.  llpeccacor  è leruo 
del  peccato  Qui.  n.facicpeccatuinlér- 
uus  ejl  peccati . 11  peccato  è niente  ( co 
h°  detto  j-adunq;  anco  il  pecca- 
tor  e niente,  de  manco  del  niencc(  lè  co 
la  da  manco  fi  può  crouare  ) & cjui  ten- 
dono le  parole  di  Ch ritto,  parlando  di 
Giuda  traditore.  Bonum  cratei,  fi 
tus  non  fuiilct  homo  illc . Perche  man-  ma tt.z# 
co  mal  è non  efler,  eh  efler  peccatore, 
fi  come  è meglio  efler  padrone  che  fcr- 
uo.  Boecio  ncl  fno  4.  libro  de  Confo-  Boct, 
lat.phyiof.  và  prouando  con  belli/fima 
ragione, che  1 huomo  vitiofò  none, 
ma  per  efler  diflicilc , & troppo  filofofi- 
ca , non  voglio  recitarla  qua. Dirò  ben 
quello  ; Come  può  efler , che  l’huomo 
peccando , non  fi  riduca  in  niente, poi 
che  I peccato  ftrugge  l'anima  e’1  cor- 
po ? delimito  Tamiiu  & il  corpo , non  • 
sò  veder,  che  più  retti  al  miler  huomo. 
5truggcii  cprpo  perch’entra  Ja  mor- 
te per  il  pecccato . Per  peccatum 
Eia  morte  difeioglie  quelle  membra; 
tecide  anco  1 anima  per  tettnnoniodi 
Salom.Dcntes  leonis  dentes  ems,(e  par 
U del  peccato)  interficicntes  ammas 
ho.nimim . Eccolo  dunque  nlblutoin 
aiente,&  cu  non  lo  làpeui.  Ad  mhilum 
Dtdaiflus  funi,&  nefeiui. 

Saul  Re 


YU1U9 


i 36  Cèncettì  Scritturali 
tnius  anni  crac  Saul  cum  regnar^  coe- 
pilIct>&duobus  annis  regnarne.  Com* 
Jlà  queft©  che  fbl  duo  anni  regnafle,ac« 
tefò  che  lappiamo, che  regnò  forfè  vcc‘ 
anni?  Vuol  dir  coli,  era  figliuolo  d’vit* 
anno  per  la  (emplicità,  regnò  duo  anni 
foli  in  quell’innocenza,  & bont*,poi 
preuarrcandojUien  ftiraato  dalla  Scrit- 
tura come  non  folleiperche  quei  gior» 
ni  fòli»  nc’quali  viniamo  in  grafia  d»: 
Dio  » ci  fon  reputati  , ma  quando  pec- 
chiamo , niente  à noi  ci  *aglionoque - 
giorni  fè  béfnfTero  milfanni . Duobu* 

* ergo  annis  regnaait.Ne  gli  altri  fi  nduf 
^ al  niente . Ad  mhilum  redatti s funW 
Òc  nrfciui. Mirate  di  grafia  tnchemifo 
ria  ci  conduce  quella  pellìma  fcia  de) 
peccato  . Conofcetda  dunque  col  110- 
ftro  Profèta  Datti à.§luont*M  tntyutt*» 
iemmram  ego  eognofeo. 

E difficile  certo  quefta  cognitione» 
feome  u’hodctto) ma  quanto  èpiò  dif-* 
&miL  fìcile,  tantoè  pm  vtile:  Quandoché 
vn© , ò vira  vuol  vederle  macchie  dell» 
faccia  fùa,fi  pone  aitanti  un  fpecchioif 
tC  c mirandofi  ni  quello  fcuopredouc  , 

quante  macchie  tiene  m Tifo,le^uklì 
lenza  specchio  ueder  non  poceaje  po^> 
icia  veduta  la  bnitrezza, lanari». 

Hor  io  H'offer  ifcotre  fpécchì,neqtt* 
li  potrete  béniffimoà  pinco  n oftro  feoif 
gei  1 difetti  che  teucre  «ella  faccia  dcH 
i i *v  ’ * Jf  anima  ito  {tra  .Quefte  lo»  Ictrc  leggi* 
-•  ' ‘\  legge 


/ 
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legge  di  natura , legge  fcrittA,  &leggc 
evangelica..  Per  lcgem.n.  cognitio  pcc*  R-OBI.  J. 
eat i,&  concupilcentiam  ncfciebam  nifi 
lue  mi  hi  diceret,.non  concupilccs . Tn 


villaneggi  il  prolEmq  tuo,  li  neghili 

oc 


tao  aiuto,uuoi  conofcer  le  quefte/e  pee 
caco  ? mira  nello  fpccchio  di  Natura, 
che  chiaramente  ti  dice.Quod  tibi  non 
vis  fieri,alrenqcfcccris.Tu  non  nor- 
reni eiTcr  yiUaneggiato,  ne  tu  uillaneg- 

fiar  altri  : uorrefti  efiér  aiutato  nc’tuoi 
_ifogni>&  cu  fac.  fimiliter.  Adunque t'  Luc.f^ 
accorgerai  efier  in  crrorc.Sc  noi  volef- 
fimo  riguardar  in  quello  fpecchio  fi  le» 
uerebbono  tanti  latrocini,  tante  calum 
me , canti  inganni . £ iè  quello  uon  ui 


balla  ( che  pur  quali  ballar  dourebbe) 
fecondo  fpccchio,  eh  èquel- 
dclla  , legge  Molaica.»  iui  è fermo.  DcUC^« 


Non  oeddes , non  furcum  facies , non 
diccs  falfum  ccftimpnium . Et  tanti  al- 


tri precetti , vedrai  facilmente  quando 

““  ' ' ‘ ‘ * ‘ ‘ tì. 


A 


la  con lci£za  tua  farà  macchiata  di  qual- 
che errore . Parimente  fi  troucrà  vho 
(ma  che  dico  vno,mi!eri  noi , dite  mille 
ic  mille  )il  qual  non  vuol  rimetter  fin-  ; 

giurie,e  le  pur  rimette  no’l  fa  di  cuore, 

#nri  tiene  didentro  vii  certo  rancore} 

& va  affettando  i'occafione  ,anzi  bra  - 
mandola, di  uendicarfi.  Quello  tale 
mirili  vna  volta  nel  lucentifiimo  Ipcc- 
chio  della  legge  di  Chnllo , che  trouà- 
fà  fermo  , i^iligirc  inimicos  veflros  : Matt.  f. 
A‘  bene.  ‘ 


•0 
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benc&cite  ns  ,qui  oderunt  uos,& ora 
re  prò  perfcqtientibus  & calunnimi* 
tibus  vos-.  E (c  non  farà  peggio  > ch$r 
Tigre,  cercheià  leuaf  quefta  imccfiia* 
Qhefla'èla  viadi  conofccr  il  pecca-* 
lo»  ìsìp.T  prima  la  légge.  Chi sà bei* 
quanto  comanda  Dio  nella  lcgge,chìa- 
tocompi  ende  le  file  iniquità,  le  lue  ra- 
pine ,1’vfure , le  beftcmmic  * l’inu!die,i 
ragion  amen  ti  ociofi,rginochi  ,gl  li»— 
pannimi rt  chi  è ignoranti,  còme  ìgno- 
iv.ittfe  foà -condannato . Quictmque.n* 
line  Iege  peccancr'tint  > fine  lege  peri- 
htvntjéc  quicunq;  in légc  pcccaucrunCi 
p ér  Jcgcm  iudicabuntur . Non  è la  peg- 
giorco  fa  del  l’ign  orini  za . Omnis  igno- 
fetrts  de  ueceflitatc  malùs.  Di/Te  A ci  do- 
tile ; è chine  il  cieco  ch’inciampa  c non 
sa  uede  .Però  vomite  rendi  Sacerdoti, 
fete  obligati (aper  la  legge  di  Dio,  per 
inaurar  gli  errori  al  pouei  o cieco  pec- 
catore*. Labia.n.  (àcerdotis  cuftodmiit 
fcrentiam , & fegati  requiram  ex  ore  e- 
ius  ; quia  Angelus  Domini  exercitumn 
eft.  A celò  che  quando  vi  verrà  il  Con 
file  me  auairti  ,fàpp  ia  ce  di  r , fratello  quei 
fio  è peccarv] ucllo  non  c peccatojmt 
ra  m quello  (pecchio  della  legge, che 
ónefto  ti  coinmanda,&  quello  ti  uietàj 
& per  ciò  nó  dòurefte,  uo»  laici  elegger 
ui  Sacerdoti  ignoranti>che(e  nell  in  fot 
miri  voftre andate  ricercando!  più  pé- 
na medici , adunque  uek'infermità  fpi 

rituali. 
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rituali, andrete  cercando  i più  goffi?  al- 
tneii  le  non  iapcce  lalegge;fc  non  hauc  • •• 
te  q udtifpcccni.atidatc  da  chi  ve  li  può 
mo{lrare,acciòchc  non  fiate  ciechi  gui  ACat»I# 
daci  da  cicchi, & tutti  cadiate  nella  folla 
deH'infèrno.  Il  buon  Sacerdote  farà à 
guifidi  Nathan  aprcudoui  la  leggere 
voi  direte  con  Dauid.  Quantam  nu^ut- 
t&tem  meum  ego  cognojco. 

- Santo  Agoftino  dcjcriuendo  il  pcc- Aug, 
caco, dice  che  Pcccarum  efl  di  cium , nel 
fi&urn  , nel  concupitimi  centra  legem 
Dci,è  colà  dettalo  fatta, o defideraca  co 
tro  la  legge  di  Dio . Però  bi  fogna  fi  per 
UleggCluaiConccdami  alcuno, che  Id- 
dio non  habbi  vietato  nella  legge  l’vcci- 
der,cornandato  il  Untificar  delle  felle, 

■ieraco  il  fornicare  ; che  non  fiatereb- 
be peccato,(è  ben  vno  vccidefTe,lauoraf 
lèin  giorno  di  fefta,fòrmcallè  Se  Iddio 
uooproibiuaad  Adam  & Eua  il  man-  ; m ? ’ 
giar  di  quel  frutto;  none  dubbio , che 
Tc  ben  u’hauellcr  mangiato  , che 
non  hauercbbonooftcfoDio , ne  com- 
tpefio  peccato  alcuno;  inadalprohibi- 
ic.  Se  comandar  della  leggerne  nafee  il 
peccato. Cofi  uolea dir S.Paolo.  Lex  fub  Rom.4, 
iiuraui t, vt  abundaret  ddiftuui;  & ubi  a 
bundauic  delicltjm,  fuperabundauic  & 
grada . Quali  dica  fé  non  cra  la  legge, 
non  era  il  delitto;  Iddio  diede  la  legge,! 
precetti, (libito  comparite  il  pcccato.Cr- 
go  lex  tuaUì  abfit»  iex  quidem  limala, 

mau- 


l 
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mandatimi  fan&um,iuAum,&  borni  m. 1 

Madirere  par  che  non.  douea  Iddio 
mandar  la  legge , acciocfce  non  Ycniffe 
peccato, A noi  non  fu/Tìmo  condcnnati 
Pietro  Grifologo, dottor  fbrtilifl»mo,& 
eloquentiflìino,  dichiara  quello  pattò. 
Lex  fubintrauit  Jcc.con  l’cttenipio  d’- 
vna  poftema,fì  trouerà  vno  il  quale ha~ 
«erà  vna  poftema  gonfiata  nel  braccio* 
piena  di  putredine  > la  qual  non  può  y- 
> fcircitieneil  cirugico,  &con  il  ferro  t» 
glia  la  poftema,  fa  vna  piaga  larga  > per 
f«^ne  vfeir  fuori  quel  cattino  humore* 
& come  vfcico  unge  con  l'vngucnro- 
conuenie»rc>&  rifana  la  piagarla  po 
ftcma,adfique  fece  mal  coftui  à tagliar* 
In  ?uò  già. Cefi  è il  peccato(  Signori  mi-- 
er)  una  poftema  à punto, che  <1  conduce 
àr  morte  quàdo  non  fi  rimedia.  O come 
era  gonfia  inanzr,che  venittc  Mosè,co~ 
K.oìit.j.  niVccidcua.  Regnarne  morsabAdam 
v(q;  ad  Moifen . Dice  Paolo  nelPiftetto 
loco , ancora  che  non  fotte  imputato  il 
peccato.Véne  Mosèco’l  ferro  della  leg- 
gera qual  minacciaua,comandaua>pro 
hibiua,con  queftì  ferri , entrò  nella  po-i 
ftema,&  fccen’ufcir  fuori  la  maceria  pu; 
irida  del  pecca  tojche  fe  non  era  la  legge* 
non  vfciuajper  farla  vfein  Lex  (ubili  tra 
uitjfott’entrò  la  legge  come  ferro  nella* 
poftema  Vtabuncfaret  dcli&um,accio^ 
che  n’vfciflè  fuori  tutto  l’humor  catti*! 
«o,&  fi  com’il  ferro  non  hà  forza  di  ri- 

fanax 
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ianar  la  poftema  i ma  lòl  di  farne  ulcir* 

& palelàr  quella  putredine , ch'era  naf- 
colà  di  détro,colì  la  legge  molàica  non 
ha  Bea  fòrza  di  lanare.  NihiI  cium  ad  p Hcb.  7» 
adduxiclex  Solofaabundar,&pa 
lefor  il  male  nalcolo  di détro.Lexfnbin-  ' ? s 

trauic  ve  afcundaret  deliaù.E  lì  come  il 
Erro  ancor  che  tagliano  è cattiuo,anzi 
« buono, coli  la  legge  nó  è cacriua . Lei  - 
<jdc  fon&ajpoicome  Iddio  ha  dato  il  ca 
gl  o nella  poftema,&  palelàto  il  male  a 
guilà  d eccellete  medico, p lànar  la  pia- 
ga  >&la  poftema,  gli  pone  lòpral’vn* 
guctodellagratiafua , però  liegue  Pao* 
lo  » Et  ubi  abtmdauit  deluftum  fu  pera- 
bundauit&gratia;&  lìcut  regnauit  pec 
catum  in  mortcm;ita  & grana  regnec 
per  i urti  tiam  in  vitam  atternam  per  I E- 
S V M Chriftum  Domiiium  noftrum. 

. ^c<lctelo  chiaro  nfelPelTcmpio  di  Da 
iidjpecco  eglijlì  fece  vna-poftema  gon- 
fiata » venne  Nathan  con  il  fgrro  della 
para  boia, e lo  fèrilce,dicendojTu  c*  il- 
fc  vir,fubiro  vici  fuori  il  peccato,  pecca 
Midi  fece  chiaro , che  prima  non  cono- 
icea.Abundauirdclichim.  All’hora  Na* 
than,da  parte  di  Dio,  ville  Dauid  con 
quelle  parole.  Dominus  tra  lift  ulit  peca 
tum  tuum. Iddio  màdò  lagratia . Vt  ibi 
abùdauit  deli^Hi,ftiperabùdet,&  gratia. 

Couoftete , conofcete  ancora  voi  ( o 
peccà&ori)  i voftri peccati,  eccoui  gli 
Ipccc  hi,i  quali  u’hò  porco  hoggi.  Don- 
ne - 
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acche  fece  fi  uaghc  di  mirar  la  faccia 
\oftra  nc  i fpccchi  per  polirai,  & latrar- 
■e  le  macchie;  non  fiate  manco  folleci- 
tc,à  lcuar  quelle  della  conlcienza , & di 
tC.^«MrMi»  tnt*ju$(u/efn  mc*m  ago  ca- 
gno fi  e, il  retto  hcbrcopar  che  dichi  cofi. 
Quon/étm  rebcUtones  mcM  ego  fogna  fi  a. 
perche  1 peccato  non  è altro  ch’uria  ri- 
bellione da  Dio»doue  l'ingrato  huomo 
gli  volge  le  (palle;poco  accendendo  à sa 
ci  Gioì  comandamenti.  O Signor  pecca 
uimus,iniquè  fccimus  > iniurtè  eginuis 
Domine  milererc,  Lo  CQnofciamo,& 
io  qua  in  nome  di  tutti -quelli  vditori 
ci  chiedo  perdono;  perdona  come  . 
perdonarti  anco  à Dauid  » c t 

à quetto  modo  ci  darai  > »? & 
ì : la  tua  (anta  bene-  luii 
dittione;  la  ,fì  1* '/  i 
qual  r’ 
accompagni 
Tempre 
tutti,  -v 

Àmen.  , uìt^.v  -ri 

ti  « - i.j  t tnutd-ifcjvi  it<  w 
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\ Sìuoniam  mqnìtatem  tneam  cr? 

. tO&lofcQ.  ' ™UÌ' 

A L O M O Nf  E , i\  pìq 
làuioRèchc  hàuelloro  Canr, 
i Giudei , in  cjuelfuo  li- 
bro «uùulaco,  Catuic* 

Citi  cicor-u  ih  .dille  j n ucr 
Ja  hia  amata  lp  gli 
ftc  parole. Si  jgnoras  ce(  òpulcìurnm* 
incer  malieres  / «gredere , Jc  ab4  poft 
ìPclìigugregmnrtotuiB . Se  tu  hoii  (i 
cono (cr(ò  Dooua  bclMi.na  tra  tutte 
le  Donne)  elei  Fu  ora,  & uà  dopò  Torme 
delle  tuegrcggie  Fort  e, clic  quelle  pa- 
role fi  cito  aJ  r#]  li  me,  c tra  partì , *d  il  Tcofo 
letteralcipei che , clic  lu  da  dar  il  pateee 
arme  n n,eul  tir  dopo  le  greggi  e , coii  4 
conofcer  le  Ideila  ; q uerta  bJÌ.«  Dolina 
(s’io  oonin  ingannovci  anima «oftra, 

$>clia  perche  fu  creata  da  Dio  netta , Se  : 
pura:  mafdisgratia  noftra)  s’^è  imbrat- 
tata nel  peccato.Sc  tu  non  ten’aucdrtfa 
adunc]ue(ò  anima  darifiiaua  ) n lo  (ai./ 

Si  iguoras , che  i ìmedio  ci  ciEgf^cfe»] 

Elei  fuorijdi  d»t?dci  peccato , a4oi|t?Cj 
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Baci  vn  poco  dal  uicio  , clic  qucfto  è l’c. 
gredi,cnelo  fcoigerai,&  vedrai  lèlye 
macchie.  Egrcdcre  fi  ignoras  te.Perrir 
che  mentre  cu  Aarai  inuolto  nei  pece- ' 
ti,non  è pollìbile,  che  ti  rauedi. 

A rifi.  Dice  ti  Filofofo  nel  Tuo  libro  ì.dell’- 

amma,chc  Scnfibile  pofitum  fupra  fen 
lum,nullam  facic  fenfationem . S io  mi 
Siimi*  pongola  mano  (òpra  gli  occhinoli  la 
poflo  vcdcrc.conuicn  dilcofiarla  alqua 
to  in  debita  proportionc , & poi  la  ue- 
- • r ' do.Cofi  fono  i peccaci  mentre  li  tenia- 
mo sù  l’anima, (òpra  1 intelletto > fopra 
la  voluncà,  e damo  ih  tri  n Ceca  ti  con 
\ quelli, non  potremo  difccrnerli*  fa  una 
C'o(à  à te  gioucuole,&  à Dio  cara, allon- 
tanati alquanto  dal  pecca to.lcuati  fuo- 
ri . Egredcrc , diportalo  da  te,  e poicia 
C*accorgerai  quanto  li  a brutto,quanto 
n rende  difforme. 

• In  tantoché  Dauid  tenne  il  peccato 
9Ù  l'anima, non  lo  uedcua  , 8c  però  non 
s'emendaua  ; anzi  come  cieco  cadde  d* 
rn’crror  in  vn’altro. Viene  Nachan  Pro 
fcca ;&  per  farli  ueder  bene  il  (ho  pecca- 
to,! o dilcofia  vn  poco  da  Dauid,e  vede 
di  quello  vna  retza  per  fona:con  la  para 
boia  d’un  Ricco  ed  un  pouero;  quando 
Dauid  vide  quello  peccato  m perfona 
d altri, conobbe  ch’era  degno  di  gran 

£umtione,  uedea  chiaramente  la  fua 
ru:cezz,a. Subito  Nathan  lo  fece  accor- 
to} che  caie  fu  ri.  peccato  fuo  » e qud^ 
* <*  gridò  » 
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gridò  > pec ca'ui , qpoi  dille . Qùontam 
tfitcjuitafem  m exm,  ego  cognofco . Qua  fi 
dica  io  ora  pur  ignorante. di  iheftetfo, 
mentre  ftauo  col  peccato  ihor.  che  cqo 
l’auilo  di;Dio  mi  fono  da  ini  di looftarto* 
conolco.l'crrormio.  Quello  imòldij* 
Salomone .«Siignoras  te ) ò.pulcherrii- 
ma  intéxrnuliercs.jicgredere.Efii  del 
pcccato»come  fece  AbraqioquaruiVftì 
della  Caldea . Ma  non  balla  quello*,  fie-  Gcn. 
guc.  Et  ahi  poft  ueftigugregum  tuoi 
rum  : Queliti  Greggic  & Armenti  * fo- 
no i fcnfiintcriori,&  dlcrtori , che  van 
pafccndo  per  quello  inondo; l’occhio 
fi  palce  de  i colqri*c  di  figure  lielle.fi  pa 
(cerudicodicanti  ,c  fuonijl’odorato  di 
fiori  , Se  grati  odóri  di  cui  al  gufio  ; e 
cofi  cuccigli  altri  de  Tuo»  pggectLique- 
fti  lòno  i palcoli.  degli  armenti  noftri. 
Quella  Greggia  fi  l'or  me  lue  come  far 
loglio  no  i buoi  * le  pecore , i capretti» 
cheftampano  in  terra  le  rcfligicdc  i 
piedi  loro;  & da  qudl’orma  cu  uicni 
in  cornicione  , di  qua  è pafiaco  peco- 
ra* ocàuallo,  ò l.pre,  ò capriolo* 
fiaterò  ; quelle  uclligie  de  lèù/ì  «ollri: 
fono  i. peccati  uaii  ? Se  diuerfi  * . iq uali. 
ftampauo  non  in  terra*  ma  neHaui- 
ma  noilra.O quanti  ne  laida  in.  noni 
fchfodel  redcre,udl  riguardar  curiofa- 
menccleuanc  bellezze*  quanti  l'orec- 
chie  nofirc  * che  fi  dilettano  di  fauole 
iuutili,ilgufio  co  dilicaci  cibi  ; fiate  pur 

G cèrti. 
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certi, chi:  hon  è fi  (ignara  ia  terra  di  pc* 
date, quanto  l'anime  de  peccati. 

.•  Hordice.  Abi  poti vclligiagrcgum 
tuorum  . Và  dopoquclVorme  gabbile 
auanti  gli  occhi , non  te  li  lalciar  dopo 
le  (palle  ponendoli  in  obliuione , uà  tu 

* dietro  à quelli.  Abi  poli  veftigia,che  ve^- 
drai  di  quante  forti  de  peccati  è legna- 
ta Talli  ma  tua,  & vedrai  ancora  oucti 

Jtnid.  conducono;  'I  perfetti  cacciatori,  maf 
(imamente  nel  tempo  della  neue , van- 
no cercando  le  pedate  della  lepre,dci  ca 
priolo,o  d'altra  ialuaticina,  e pofeia  tro 
uata  vanno  dietro  à quel  uedigio  , (ino 
à tanto  che  trouano  1 animale , e dico- 
no qui  in  quello  cclpuglio  forz’è  che 
ui  si  j la  lepre . Coli  vuoi  tufaperoued 
conducono  i peccati  tuoi  ,oue  fimfeo- 
no?one  ti  guidi  il  fenfo  ? quella  greg* 
già?  Camma camina.  Abi  poli  vefti- 
gia,  perche  trouerai  -,  che  uanno  nell’ 
ombra  della  morte , e poi  nclTin  fer no. 
Centi  San  Giacomo  che  telo  dice.Con- 

* cupifcentia  cum  conceperit,  parit  pec- 
catum,peccatum  vero  cum  confumrna- 
tum  fuerit;generat  mortem  j uedi  oue 
ti  conduce  ( mifèro.  ) Si  ergo  ignoras  tc 
(ò  pulcherrima  inter  mulieres)egredc- 

* ' re,  & abi  poli  velligiagrcgum  tuorum. 

i A quello  modo  fece  Dauid  quando  dif- 

(c . Qu  ontani  tntquttatem  me  am  ego  co 
gmfeo , & peccatum  meum  centra  me 

' riffe?» per , ouero  coram  me  *lp  tengo  - 

* auanti 
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auanti  gli  occhi , che  quello  è l’Abife 
poft  vdf  igia  gregum , li  vado  confide- 
rà ndo,&  medicando  tempre. 

lo  mi  ricordo  che  nella  lctcionc  paf* 
fat a ui  promifidi  dirui  vn’alcra  Caufà  » 
perche  fiata nro  difficile  la  cognitione 
del  peccato,  opdc  vi  dilli  la  prima  ca- 
gione, che  fu  il  poco  eflcr  fuò , efléndo 
niente  ; ui  inoltrai  li  fpccchi  per  cono- 
fcerlo.Hor  te  vi  piace  tentirvn’alcraca 
gione  della  difficultà  di  conofcerlo, 
tentiate. 

E il  peccato  tanto  brutto, <Sc  fi  diffor- 
me, che  nouardifee  con  le  proprie  ve- 
di comparerei  aitanti , ma  valli  coprcn 
do  forco  il  manto  della  virtù,  & ci  vie- 
ne alianti  fotco  fpecie  di  bene;non  ardi 
fèeilmeiicicor,fpogliato,  e ignudo  di 
bene  appai  ente , offerii  fi  auanti  l’intel- 
letto nollro.  Perche  fe  ueder  potette 
rna  volta  fola  il  peccato  alla  feoperta; 
vi  dico  certo , che'l  Diauolo  fiftefio  no 
è fi  brutto.  Anziperch’è  brutto  il  De- 
monio; non  in  te,  perch’è  belliffima 
creatura , ma  il  peccato  è quello  che  lo 
rende  fi  difforme.  Però  fi  mateherail 
traditor,  s’ammanta  di  ben’apparen- 
te  per  allettarci, qucfla  noua  A teina  dif 
forme, fi  trasforma , ti  par  di  fuori  un* 
Elcna,&  è di  dentro  un’Ecubase  fe  tu  da 
Dio  non  vieni  illuminato > ti  dico,  che 
per  ragion  naturale  haurai  da  far  aliai 
a couofcerlo;  & qui  mi  foccorrc  la  mo  • 
> : ^ G x glie 
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f.He.l4,g]lcJi  Gicroboam,lanualeper  coman» 
lamento  del  marito  fi  rraucfll , & coli 
ifeonofeiuta  entrò  al.  Profeta  Abia , il 
quale  era  cieco, per  ingannarlo, ma  Id- 
dio dal  cielo  li  tiuelò , che  quella  era  la 
moglie  di  Gieroboam  Tutto  mentita  ve 
fle,pcrikhc  ncUcntrar  che  fece, il  Pro- 
feta li  di  de.  Quare.cc  aliamciJc  firn  u- 
las  ? à quello  modo  fà  il  Demonio,mà- 
daà  noi  la  moglie , che  è {'iniqui  tà,ela 
fa  rraucfhr  con  il  manto  del  bene , & ti 
com  par  atlantica  lei  cicco,petchc‘l  lu- 
me ili  ragione  non  arriua  tanto  alto, (è 
no  che  Dio  per  le  fcritcure,&  per  1 pre- 
dicatori cauifa,  & cu  deui  dire . Qnarc 
tcaliam  efiefimuias  ? Cofi  la  feoperfèa 
Pauid  per  Narhanjonde  poi  dille.  Qv» 

ntum  tritanti Atcm  nteum  ego  cognofi  0 , 

10  ti  v.onofco(ò  iniquità. } Quare  tea» 
Jiam  elle  fimulas?  fìngi  darmi  piacere, c 
i*fi  daiguai  fingi  iàtiar  ogni  mia  uoglia 
e mi  laici  in  penajfmgi  darmi  ogni  be- 
ne^ mi  dai  male.  Quate  te  aiienam  effe 
fimulas.  Inujrtitutem  ìtteam  egocognef. 
co  i fc  non  vernile  il  uitio  forco  coperte 
di  bene,  ognun  lo  conofcercbbe,&  lo 
fuggirebbe,  ma  la  difficoltà  viene  dalla 
mentita  veile. 

Ape;;  Finfèvn  Poeta  quello  bell’Apologo, 

11  quale  voglio  pur  dirui  per  eifer  egli 
molto  àuollro  propofico.  Finie(dico) 
che  lfommoGiouehauendo  di  già  crea 
to  il  mondo, mandò  il  Bene  ad  li  abitar- 

c tra 
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tra  gli  huominijil  Bene  adunque  uenu 
to  in  terra  à ftar  con  noi  morrali,cra  de 
fiato  da  tutti,  ognun  lo  voleua  j perche 
fapete  ben  quella  uolgatillìma  propoli  - 
tione.Bonumeft  quodomnuappctùr, 
era  tiratole  lliratodiquà,  è di  là, & qua  ’ 1 ^ 
fi  lacera  tofin  fine  per  tanta  importuni- 
tà,^ sforzato  fuggirfene,e  nolo  inuer- 

10  il  Cielo,c  nel  volare  li  cadde  per  for- 
te il  manto  in  terra , perilche  il  Male, 
eh  andaua  intorno  refiutato  da  cinico- 
no,trouò  quello  manto  caduto  inter- 
rasse fe  lo  pole  à torno,  c va  coli  craue- 
ilito,&  mafeherato , &ifconofciuto,tra 
gli  huomiut,i  quali  penfando,che  fia.il 
bene, ingànati  dalla  foprauefta,abbrao 
ciano  il  male, miferi , & infelici , che  lò. 
no,fc  lo  tengono  ben  Areico,  cento, in 
fine  pofeiafe  n'accorgono,  buon  per 
Dauid , che  li  leuò  il  manto,  & dille.  ; 
Quantam  mtqtttt.  me+rm  ego  cogn  jco . 

Marioli  re  fio  quieto,  fe  non  velò 
faccio  vedere  in  proua,pratichiamo  di 
gratia  qfio  negotio:  prima  (è  parliamo 
della  fupcrbia(  capo  principale  tra  i pec 
caci,  vino  abomineuolcjquefta  per  po- 
ter comparer  tra  mortali  fi  itene  dell* 
apparente  bene } c fi  velie  d‘humiltà,ch*  'i 

11  crederebbe  ? moftra  dirifutargliho-  ; 
dori , e li  brama  piu  che  l’aflctato  il  be- 
re.S  Bernardo  in  lode  deli’humilcàdi? 
ce.Gloriola res  efthumilitas,  quaiplk 
quoque  fu  perbia  palliare  fe  appetì  c , uo 

G } vilcf- 
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vilcfcatjvcdrccegli  I poemi  ,dc  quali  Lu 
cifcro  nonhebbe  maggior  fuperbia,  Se 
ambitione,  coprirli  có  il  manto  rii  fanti 
tà,&  humiltà»  coprcJofi  anco  loro  con 
quella  vede, che  Chriflo  ha  detto.  Sic  hi 
Watt. 5.  ceat  lux  vedrà  coram  hommibus , ve  vi- 


/ dcant  opera  vcftra  bona,crcdcdo  adem- 
pir qilo  Tanto  pcetto , no  riguardàdo  à 
che  tinc>&  à chi  l’ha  cómsduco  Chriflo. 

L’Inuidiaf  peccato  arido  & fecco  dal 
qual  fi  calia  fé  non  maie)non  ti  compar 
• datunticofi  fpogIiato,c  ignudo  d appa- 
rente bene,  anzi  con  il  inantodi chari- 
tà  ti  fa  dirc,io  uorrei,  ch’à  coftui  uenif- 
(èogni  disgrada, accioche  fegli  troncai 
ferol’Alidi  tanta  fuperbia;  non  Uorrei 
che  quell’altrohauelie  tanto  bene , per 
che  non  lo  merita  , efi  farà  infoiente:# 

- con  un  occhio  maligno  'guarda  la  felici 
tà  altrui , e penfa  che  charità  lo  moua  à 
defiderifi  iniqui  ( ò infelice ) èiuuidia, 

' è inuidia  quella,  non  ó cha.ità. 

L’Ira  ( peccato  più  coiloirragione- 
uole , che  humano  ) lì  cuoprc  in  quefto 
modo, e fa  dir  all  iracondo,  io  non  uo- 
glio,ne  debbo  fopporcar  quella  ingiu- 
ria,perche  il  mio  nemico  diuerrà  più  in  ' 
folen re, meglio  è che  lo  caftighi;  che 
quando  mi  nenia  (le  che  col  mio  perdo- 
narli fi  facelìe  migliore  , io  lo  farci  per 
amor  di  Chrillo,  ma  fi  farà  peggiore, 
peto  ne  voglio  prender  uendetta , e dar 
«llempio  àgli  altri  di  non  offender. 

Con 
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.Con  queft©  io  mi  farò  temete, e ricet- 
tare, efe  pur  l’ira  non  u può  perfuade- 
,re  vendetta,  per  elfer  troppo  appena* 
mente  coutro la  legge  di  Chrifto,  al- 
mcn  ti  perfuade  à non  parlar  con  l'ini- 
mico focco  precetto , che  naueurrebbe 
peggio,e  non  vuoi  impacciarci  in  lui,e 
fai  vna  confcieuza  à tuo  modo,con  que 
ilo  apparente  bene  . 5cuppri,icuopr>  da 
buon  leu  no,  che  fe  ne  giace  1 angue  tifi 
v rherba,&  t’inganni. 

L’accidia  ( peccato  infame)  cofici 
perfuade, iwm  è ben  fatto , che  mi  aria 
cicli»  tanto , le  .forte  mie  uerran  meno, 
s’io  digiuno  troppo  , ecco  lo  ftoinaco 
debple  , s’io  voglio  peregrinar , ancor 
che  babbi  fatto  uoto , lalcio  la  cafa  mia 
in  abandono,  uado  al  pericolo  della  ur- 
ta i s’io  voglio  ftar  troppo  in  oratione 
diuengo  fiacco, c cofi  ti  va  diiTuadendo 
da  molte  opre, nelle  quali  Iddio  ti  infpi 
ra,con  temaci  non  riufeirue , oue  furti 
poi  beffeggiapcfcHic  borao  coepit$difi«? 
care,&  non  pqpmc  confummare  . É qui 
tiarrertida  molte  buon'opreiapri  apri 
gli  occhi,  che  cutt’è  accidia,&  pigri  tia, 

L’Auaritia  ( peccato  dannofifiimoi) 
aucorella  ti  fi  rapprefenta  innanzi  col 
manto  della  prudenza,  e li  dice . Auerci , * 

bene  a cafi  tuoi,non  getear  la  robba,tie  Proti,  tf. 
ni  à mano, perche  potrebbe  venir  tem- 
po , quando  ci  fara  bifogno , che  fai  tu 
quel , che  iiabbi  à,  venire  ? impara  dalla; ; ' 

G 4 fot- 


% 


ìfi  Concetti  Scritturati 

formica, come  ti  cflorra  il  fiftrioda  qua- 
le attende  ad  accumular  il  grano:  hai 
de  fighuoIi,delIe  figli uole,iì  douer  turò 
3e,che  Ji  laici  liahi  E coli  à poco  à poco 
ci  fai  ogni  di  più  crudele  ver (òi  potieri 
di  Chritlojftoza  pierà,  fenz‘amore.  Ah 
ingordo, Pappi  che  quella  non  è prudea 
*a  vera,ma  èftlfajla  nera  prudéza  guar 
dal’vhimo  fine  ? & qual  è l’vltimo  fio 
•ite  ; forfè  la  tua  uecchiczza?  nòn 
già, ma  il  paradifò,  il  quale  fi  compra 
-con  le  limofine , cfimil  altre  opre  pie. 
Però  fcuopri  quella  maledetta  Arpia 
4ell  Anaritia,&  conofcila  bene. 

La  Gola(  peccalo  belli  ale»  Scviliffi- 
tno)  fi  mafehera  in  quefta  manieraseli© 
pecamicitia*&charità  è Ieri  co  alierei-' 
ce  mangiar  bene,  & bcuer  meglio  né* 
commi,  per  non  contriftarla  compa- 
gnia ,&  poi  ( dice  quel  Golofò  ) Iddio 
vuole,  che  manteniamo quefto corpo’ 
làno  in  fuo  (èruìgio;&  à far; quefto  i ci- 
bi buoni  fan  buona  cameie’ÓOmc  dicea 
«olnijil  mangiar  carne  d^himali  uolatj 
ili  fa  più  contemplatiuo  ì‘huomo,  aflòr: 
ciglia  gli  fpi  riti  ,fà  buon  sague*&  più  in  ! 
tento  a li  ftudiJSe  tu  digiuni,&  magi  ci- 
bi groftì,è  pericolo  d’infirmità.O  nuo- 
mini, non  huomini , ma  beftie  di  uolto 
humano.fon  quelle  ragioni  appoggia- 
tcalla  legge  di  Ch  ri  fio,  la  quale  ci  predi 
Cai  digiuni, & la  morti fication  di  quei 
cainaccia  ì è il  diauoio  quefto  che  a 
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gai  fa  di  pefcatore  ti  piglia  per  la  gola, 
coprendo  filanto  con  l'efca  de  limili  ra- 
gioni apparéti.Scuopri,lcuopri,per  che 
la  gola  è vicio  pelli mo. 

Che  dirò  poi  del  uitio  della  lufliiria? 

^ (tl  più  brutto  che fia) nòn  sòfctroue- 
rà  manco  per  coprirli . Ma  egli  è tanto 
vqrgognolb,c’hà  bifògfmdVna  buona 
uellc.Sapetc  come  fi  velie  ? Col  manto 
della  Iperaiuajci  perfuade,  che  facil  co- 
là Iàrà>che  Iddio  ti  perdoni  quello  pec- 
caco,pcrche  è molto  /limolato  dalla  car 
nc,già  lappiamo  per  le  fcritture,che  Id-  Lu.j.).  j 
dio  1 ha  perdonato  à molti, à Dauid, al-  J°h.  8.  - 
la  Maddalena , all'Adultera , al  fighuol  Gcn.7* 
prodigo,  per  ellcr  peccato  di  fragilità.  Gen.  19* 
Non  clubicar  ( dice  ) dcjla  milericordia  zJ^c.i  3» 
di  Dio;pococonfidcrando,comc  cieco  Dan.ij, 
che  per  queflo  Iddio  mandò  il  diluuio; 
abbrufeiò  le  cinque  Città  ; perniile  che 
Aman  fitflòuccifo;  fece  condannar» 
morte  quei  vecchi  di  Sulànna . Ahi  cica 
co  inconfideraco  quelle  fono  mentite 
ucftijcua  lena  quello  manto,  e conofcr 
unauoltail  peccato  da  buon  fcnno,& 
la  fua  difformi  tà,&  di  col  nollro  Profe- 
ta .Quon/am  tntqut.  meam  ego  cognofèo. 

Tengo  di  certo  , ch’ogni  peccato  fia 
fatto  per  ignoranza , ancorché  verillì- 
mamentc  fi  foglia  far  quella  diuifione 
de’pcccati, alcuni  prouengono  daigno 
rauca,  altri  da  fragilità , altri  da  mali- 
ca i nondimeno  però  tutti  cadono  foc- 
' ■ G S to  , 
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to  l' ignoranza, perche  dicc.S.  Thoma* 
S.Tom.  fo( gloria  di  cucio  il  Regno  di  Napoli) 
nella  Comma  ix.  quclt.  76  . ch’c  forza, 
che  nel  peccar  lìa  cjualch’crror  ncll’m- 
tellecco  ; perche  la  uoloncà  non  appcti- 
fec  fé  non  quel  canco>chc  gli  uiene  pre- 
mutalo dail'in celicelo,  Sub  fpecic  l>oni. 
Benché  ui  fieno  j»ù  maniere  d’iguoran 
n za, come  egli  dilcorre  beniflìino  ; a noi 

balta,  che  lèmpre  nel  peccar  ve  qual- 
che forte  di  ignoranza;  anco  Salomo.' 
Pro.  14.  ne  dille.  Errai, qui operatur  malum,il 
peccator  è cicco,  come  v’ho  detto  altre 
«Soph.  U uolte  per  teftimonio  di  Sofonia  Profe- 
ta. Ambulabunc  ut  cacci, quia  Domino 
pcccauerunt . Però  douemo  molto  ben 
pregar  Dio  che  ci  illuminile  ci  perdo- 
Pfal.  z4.  ni. Delieta  iuucntutis  mex,  & ignorai!-* 
cias  measnememincris.Ecin  altro  luo- 
Piai.  37.  go  Dauid riprendendo  fe  ftellò,dicea*. 
Corruptx  luntcicacriccs  mex , àfacie 
infipicntix  mex. 

Cheuigioua(òftudiofi)il  Caper  di~ 
fcorrerc  per  le  faenze  naturali,  Dittine 
&morali;epoi  non  Caper  in  quanti  era 
rori(mi!eri)ui  crouate?  noi  Riamo  tue- 
t’il  giorno  a romperli  il  capo  Copra  i li- 
bri;quel  Dottor  Itudia  Baldo , e Barto- 
lo , quel  Medico  Galeno , & Auicennatf 
quell’ Altrologo  T olomeo,  e Strabone;» 
quel  Filofofo  Platone,&  Ariftotile>quel 
Poeta  V irgilio,  & Homero;  quell’Ora- 
tor  Cicerone>e  Demoftenc;  quell’Ifto- 

\ \ r • • 
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rio  grafo  Ticoliuio,  c Plutarco  ,qucilf  sé 
Humanifta  Prifciauo,  cTcìentio.Coa 
. fumate  la  vitali  tempo,!.!  robba,  e non 
fpcndcreflivn’hora  in  quell 'alca  Se  vti 
liflima  Filologi  di  conofcer  i peccati 
YoftrijUeder  la  difformità  fua,»I  danno* 
che  rapportaci  picolo,in  che  vi  mette* 

Ilnoftro  regio  Dauid  dille  vna  voi 
ta  quelle  belle  parole.  Medita  tus  funi  P&I.  76* 
no<flc  cum  corde  méo , cxercitabar , & 
feopebam  fpiritum  menili . Io  di  notte 
(vuol  di  re)  in  luogo  di  dormire  e ripo. 
farmi, andana  penfando , Si  ripenfundo 
ai  miei  peccacele  bore  malamente  fpc- 
fè,i  penlieri  vani, le  parole  otiofe,  mi  pa 
rea  veder  1'infcrno  apertola  quella  me 
ditation  profonda  ne  nacque  quello  be 
nc,che  mi  diedi  à módar,<sé  feopar  mol 
tojienelolpirito  miofExcrcitabar  ,& 
fodiebam.ToIta  fìntili  tedine  > quando  Simi!* 
lì  feopa  la  cala , la  qual  habbi  attaccato 
al  pauimcnto  fango , c lotO;non  lì  può 
coli  fàcilmente  fiaccar  con  la  feopa  lo» 
la,conuiene  pigliar  vita  zappa , ò altro  - ' 
Ferro,  & cauat  bene  per  fiaccar  il  fan* 
go,&  pofoia  con  la  feopa  nettar  la  cafà* 
altrimenti , (e  non  t’àlfacichi  prima  col 
fcrrocauandojnecterai  folo  lafupcrfì* 
ciejcofì  dice  Dauid.  Exercirabar,ouero» 
Fodiebam . Et  poi‘.5copebam  fpiritum 
menni. O che  fatica  è qaefla(Napoli;in 
fiaccar  da  noi  il  peccato  da  buon  fenno* 
non  sabatica  tan;o  il  contadino  nel 
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canar  la  terra, qnamo  il  penitente  in  Tra 
dicar  i vicij  dal  cuore.Exercltabar.Gran 
d’cflercitjo  quello, oueró.  Fodicba.  Pa£ 
faua  in  fino  nell’intimo  del  cuore. 

Mentre  voi  re  il 'andate  al  Con  feflfor 
più  torto  per  vna  cerimonia, e per  ti- 
mor feiuile,fciiza  hauer  vii  uero  dolo- 
re de  peccaci  volili,  & non  gli  hauetc 
ben  meditati , & col  ferro  della  contri» 
tione  non  hauetc  cauato  ben  al  fondo, 
quello  è uh  (copar  cerimoniato,lcuàtc 
ilia  folo  certe  paglie  leggiere,  ma  quei 
peccati  grolla  ancor  ri  fUno  attaccati 
$ù  l'anima, & fc’l  Confcfibrc  vuol  egli 
col  ferro  della  lingua  penetrami  den- 
troiOime,pur  troppo  vi  duole , & v’in- 
crefcc,chc  ui  eflamini  tanto  per  lottile, 
che  ui  facci  rcftituir  la  robvba,rinontiar 
la  concubina,  lafciar gl'odij  intertini, 
perdonar  à chi  ti'haofrèfo,  quelloèl* 
eflèrcitarfi,&  affaticarli  di  Dauid,ad  c£- 
fempio  del  quale  doureffimo  far  anco- 
ra noi.Meditatus  fum  noótectitn  corde 
mco,excrcitabar.Ecco  il  dolore,c  la  con 
tritione . Et  feopebam  Ipiritum  meura. 
Ecco  la  confellìone. 

Non  dourebbe  Cofcflor  alcuno  am- 
metter alia  coufelfion,  ne  alloluerlo, 
chi  non  làpefle  dir  con  verità  . 

me  am  ego  cognofìo^ perche 
conolciuta  l’infirmiti*,  facilmente  fi  ri- 
fana;ma  chi  non  la  conofcc,‘ferebbe  im 
poilibile  medicarla  mai  bene.  Quello  è 
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Io  fludio,in  ch'io  mi  (Indio  di  fàrui  ftu- 
diar(  cariafcoltanti.  ) E buono  cerco  il 
medicare, & contemplar  la  beatitudine»  \ 

hauer  lottili  inneftiga rioni  delle  cofe  di 
uine,penraralle  pene  infernali  ,còno-  ) 
fccre  i mifteri  della  fanta  Scrittura  ; ma 
non  è men  vtile,&  forfè  più,il  meditar 
& conofcer  il  peccato. Quontam  tntqut~ 
ttitem  meam  ego  cognofco  , quello  Qvo-  . 

un  render  di  ragione, perche  Id 
dio  gli  habbia  à perdonare , perche  co- 
nofee  il  peccato  fuojòvtilc  & felice  co- 
gnUioue  - 

Quando  i nauigan ti  folcano  il  ma-^IIlu*f 
re,  con  tanto  periglio  delia  vita  loro; 
non  pur  debbono  conofcer  le  (Ielle  in 
cieloj&in  particolar  la  Tromontana, 
con  la  cui  (corta  «alligano  la  cieca  not 
te.  Ma  li  fa  di  medierò  ancora  faper  di 
lotto  il  fondo  del  Mare,oue  ftanno  na 
feofigii  (cogli, nc’quali  può  facilmen- 
te vrtar  la  Naue,&  romperli  ; pero  con 
grand’induftria  cercano  di  faperli,per  « 
poterli  fichi uare  & è maggior  fatica  il 
conofcer  quelli  (cogli  fott’acqua,chc 
Je (Ielle in  ciclo.  Hori  non  d’altra  ma- 
niera fàbifògno  à noi, che  nauighia- 
fflo  nel  perigliofò  Mare  di  quello  mon 
do,  non  pur  (spere  i mi  Ile  ri  diuini,&  ce 
ledi  fècreti  ; ma  ancora  i peccati,!  quali 
à guifade  (cogli  ftanno  naftoli, fi  dvà 
pena  veder  li  puoi.  Dclidìa  quis  intelii- 
gic  ì Q Signor  chi  può  falere  tan* 

..  * licxgli 
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ti  fcogli  de  peccaci , che  Iranno  aafcofì 
nell  acque  defittole  di  quello  monda? 
Ab  occulti?  meis  mondarne,  fammi 
tu  Icfiiiure,  io  non  li  conofcojli  mo- 
ftrr.fli  à Dauid  , morti  ali  ancor  à me . 


ECl» 


Ohdin/Aw  insanititi  em  mettisi  ego  e vgno~ 

A •’  • >'  • :v 

Credete  v(ii,cfielei  Nocari , Procu- 
ratori » Allocati  Giudici  (àpedero  di 
quanta  importanza  è il  peccalo,  che 
trarrebbono  le  lui  coli  in  lungo  > che 
darebbaùo  fcnccnze  fi  ingioile?  (parlo 
con  rifpecto  dc'buóni.)  Omnes  drli- 
gunt  rilune ta,(c*quu ntii r retribittiones 
pupillo  non  indicanti  cauta  viduxiiò 
ingredi  tur  ad  ilIos.Oue  la  legge  è fatta 
Atl3car«  (come  dicca  Anacarle  Filòtòìoja  guità 
^ • delle  cele  di  ragno,  che  ritengono  fol  le 
mofche  picciolc , & fon  diacciate  dalle 
^uniL  grortè.Sc  gli  vliirari,  i quali  non  fi  ver- 
gognano lenza  timor  di  Dio,  & amor 
del  prodi  mollar  diecc,ucn:i  ,&  trenta 
£ per  crino  ; clic  amano  più  il  Danaro» 
che  li  £à  dannare  ,che  non  fanno  Dio. 
Credete  le  non  fodero  fi  ciechi,  e cono 
fcefibroriniquitàlorojche  eomcttereb 
bono  crudeltà  tale?  Signori  nò.  Simil- 
mente perche  i mercatanti , fan  mille 
falfarie  { parlo  de  catcu» } uendono  la 
^ robba  crirta  per  buona,  falsificano  i pe- 
li,ingannano  ifemplici?  per  che  non  co 
nofeano  di  quanta  importanza  fia  il 
.pcccaco.Simii  giudicio  face  de  gli  arti; 

" ili» 
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fli  ,dcmcdici,cdi  tanti  altri  cicchi , & 
ignorantidel  peccato,pcrche  ui  potrei 
«ir,  cdiqlli,  chegoucrnano  hofpitali, 
cdi  quelli  che  hau  curadc'pupilli , de’ 
manti  crudeli  va  io  le  lor  moglie, & del 
le  mogli  orti  nate  ucrloi  lor  mariti;chc 
tutti  caminano  alla  cieca  ( quel  ch’è 
peggio;  l'ignoranza  loro  il  più  delle 
volte,cmalitiola.  Excxcauic  euimillos 
mal  ina  eoruro. 

Quando  farà  mai,  che  ueda  tutti  noi 
coìr/il  ouon  Ezechia  Re  , il  quale  riuol- 
to  vaiò  il  muro  pianfc  i peccati  luoi? 
Coli  ri  110!  ti  Ter  fòli  muro  del  peccato, 
ch’aguilàdi  muro  ei  lèpara  da  Dio, il 
rimiriamo  j rinarrando  lo  contemplia- 
mo,contemplandolo  il  conolciamo,5c 
conofccndolo  il  piangiamoje  piangen- 
dolo il  laici  a mo, & lalciandolo,  tornia- 
mo in  gratia  di  Dio  ? ouc  potiamo  dir 
Con  verità  ciafcun  di  noi.  Òxontam  tnt- 
quttatem  me  a/n  ego  cognoj'co  ? HorsÙ 


Sap.  u 
Pfal.38 


anch’io conofco  hauer  detto  aliai.  Se 


uoi  farete  ftanchi  d’udir  tanto;  con  què 
ftacognitione  ui  falcio  à hoHordiXho, 
che  viue  in  tutti  i fecoli.  Amen. 
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ENTPvE  che 
clero  il  mi  fero  Ibto  dell* 
huoaio,lbrza  è eh  io  mi 
cifblui  io  ciucile  parole, 
che  dille  il  patiéce  Giob. 
Militiseli  vita  homi nis 
icruiu.La  urta  ddi’huomonou 

èaluo 
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è altro  che  guerra,  men  tre  >iuc  in  que- 
llo mondo  immondo.  Metafora  béf- 
lifììma;  pcroche,  come  nella  Guerra 
non  è alcun  npofo,  coli  m quella  tra-  1 : 
«agliata  vita  ripofo  alcun  non  sò  vede-  , 
re . Hcmo.n.  na/cirur  ad  Iaborem , & J* 
Auis  ad  uolandum.E-cotneil  fine  della 
guerra  è lèmpre  incerto,  coti  diflè  Cicc 
ione  nelle  ftie  Philipice  . Sedar  conce-  Cicca 
dam,incertòs  exitus  elle  belli,  Marccqj 
comiminern '/carne»  prò  libertate,vitae 
peri  culo  decerncndum  eft.Cofi  vi  dico 
ch'anoi  non  è fi  incerto  il  fine  della 
gucrraiquantò  ilfiucche  habbiaàfar* 
ra’huomo  ; Ce  debba  apportar  uitto- 
jrià  . e trionfar  in  cielb  oucr  perdi-2 


ria  , c trionfar  in  cielb  _ t 
u nell ‘inferno  . Nefcit  homo,  dice  Sa-  Eccl,jj, 
lom.  Vtrum  amore,  vel  odio  digaus  tir» 


fed  omnia  in  futurum  leruantur  incer- 
ta Nelle  guerre  fi  fan  mille  ftratagem- 
me,&  miH’inganni . O quanti  ne  prò- 
uiamo  noi  in  quello  intiero  flato,  il 
Diauolo  ci  inganna,  gli  amici  molte* 
tolteci  traducono , e ben  fpcflo  cadia- 
mo nelle  trappole  de  noitri  nemici.  '■+ 
E vcriflìmo.Milicia  e/l  vita  homisis  fu* 
per  tcrram . Non  ha  voluto  dir  Giob, 
die.  Homo  tic  milesfuper  tcrram,che 
fiafòldaro;  mal'i/lefla  guerra;  perciò*, 
che  il  fòldato  può  haucr  alle  volte  pace. 
Se  ripofàr/ì,ma  la  guerra, in  quato  guer 
ra,non  compatifce  Ceco  alcuna  pace, ne 
alcua  ripofo,pcrchc  nò  farebbe  guerra. 

I ne * 
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*•,  1 nemici  poi  » che  guerreggiano  cote 

tro  di  noi, tòno  molti, v’èpi una  la  Mor 
richiamata  cii  5. Paolo  con  quefto  tiro 
r.Co*i$  lodi  nemica. Noui/Iimamicem  inimica 
dcrtruccurMors.  Non  è unito  di  ne- 
.}  /.'j  mico  tanto hoiicudo,quanto  rleUa  ne- 
mica Morte  x guaftatnee  di  tutti  i no- 
■ Ari  difegni,  ruhatricc  d’ogni  nodro  be*- 

aiuuL  ne;però  che  la  come  i Corlàli  del  Mar/j 
i quali  iafei  a no  caricar  bene  le  Nani  de 
mercatanti* li  lafcia  traforarvi!  pezzo» 
e far  de  buoni. guadagni  j com  hanno 
ben  piena  la  nane  , eccoiXHorlàlùchc  la 
fpogliauo.ditutcc  te  ricchezze,  fan  prc 
da  di  tinp:  ètiche  dermi  Ieri  inercatan 
ti . Co/i  U Morte  i ci  lai  eia  caricare  ia 
di  ricchezze , d’honori* 
thè  qr.eJrvfarjro  faccia  della  rob 
' + ha  ailaid.ticu  acquiftar  à quel  dotto  ho 
nor^e-giorieiàquel.  Capitano  gloriolt 
trionfi,  & honoratc  paLme».come  ti  hà. 
lafciato  caricatila  Natie»  anzi  Fufta  del- 

t ignita  tua, poi  che  com’un  Corfalo  viue 
UÌancptuqaa_predando,ecca  la  nemi- 
. ca  Morce,  < he  ti  difee  lafcta(  infelice} 
quelle  fpoglic  opime , che  non  fon  più. 
tue»&  fe  ne  jfà  trofei  per  ella , ogni  cofa- 
cade  in  mano  di  quello  feuero  lifco.CO) 
Luc.iz.  lidilfe'Chrifto.  Anima  ha bes  multa  bo 
na,poli:a  inannos  plurimo*  > re  .jiiieice 
coinede,bibe , epulare  *dixic  autori  illi 
V-  Deus:  Ihilte  » hac  nocte  lepetent  àte; 
, . ammani  ttiaui  , qua:  autem  pararti 
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èùius  crune) 

Dicono  poi  i Silici  dottori,  chc’l  mo 
do  e l’altro  nemico  noftro, non  parlo 
di  quelli  ciclone  d^  quella  terragna  per 
il  mondo  intendo  la  mala  uira  che  ten- 
gono gli  huomini  mondani, one  la  tcr- 
jOscrauaritiajil  fuoco  l’ira;  laeque  1’ 
inconftànzc,&  mutacioni,  che  lì  veggo 
no  taiuonegli  huomini;  l'aere  i penlìe 
-ri  uani,le  pietre  le  dure  oftinationijil  fo 
le  la  fupcr bia;Ia  luna  tono-,  i tanti  difet- 
ti^ milèÉicjche  foprauengono  all’imo 
mo,del  qual  mondo  ihrcndeua  S.  Gio- 
itimi. Nolice  diligere  mundu,  ncque  ea 
q is  mudo  fune.  CrudeliUimo  nemico 
noftro  è quello  mondo;c  rahto  pitiche 
par  chelìa  noftro  amico , noftro  fàuo- 
reuole;e  pur  non  è tanto  maluaggia  ne 
mica  la  morte, quarte ‘è  il  mondo  falla  • 
ce, e traditore;  perche  quella  uiene  con- 
tro di  ce  all’aperta,  la  doue  il  mondo 
con  mfidie,&  i ngunni,ti  promette  pia- 
cere^ ti  da  guai;ricchrzze,e  ti  dà  pouer 
tàjhonori , e ci  dà  fe  non  vergognati- 
le,& ci  fa  dannojfingcdi  mctcerci  in  ci- 
ma la  ruota  di  Fortuna, e 
fcrojeredi  ftar  bcne>ccco  ci  troui 
ted'ogni  dilgracia . Dice  San  Cipriano 
martire  in  vna  epiftola  ad  Donatum. 
Mundus  arndet  vt lieuiat.blandicurjvt 
fallat  illicir  vr  occidar;  extollic  vcdepri- 
mac.DiceS.GioJVlundus  tranfit  & con 
cupilccncia  cius  .Qua  hdq  tu  peti  lì  te-  3, 
, ncr 
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ner  laidi  qucfli  contenti, non  teVae- 
corgcndo  partano, in  quel  modo,chc  fe 
i.Rc.18  ccj]  Mulodi  Abfalone  ,chc  Icnepafsò 
oltre  Jafeiando  l i n felice  artaccatoalla 
q uercia  co'capelh,doue  pcndctc,dal  Ca 
pitali  Gioab  fu  t rapa  flato  con  ere  lan- 
de . Eflempio  viuo  de  gli  Ambinoli  i- 
quali  nella  guerra  di  quella  vita  prelcn 
te  uorrebbono  ledere  (opra  il  Mulo  del 
mondo,impadionirfi  di  quello  , (mifc- 
li)  che  ne  rollano  co  capelli  depcn- 
iìcri  attaccati  alla  quercia  infruttuo- 
fa  della  gloria  mondana,  & ecco,  che 
non  s’accorgendo  palla  il  Mulo >. palla 
il  mondo  con  la  Tua  concupitene*  » 
Mundustranlit  , & concupil'ccntiae- 
•ius.E  quel  ne  refta  pur  attaccato , lino 
à canto,  che  corre  il  tempo  eoa  tre 
lancie  fu  la  cofeia  , che  fon  tre  par- 
ti, paflato,  prcfentc,  & futuro,  ciò 
fa  fpirarrvltimofiato  della  vita  lua. 

, Vn’altro  nemico  fi  fcuoprc  nella  pre 
fente  battaglia, e quella  è la  carne  ama- 
ta didifordinatc  concupifcenze,quclla 
Mi  eh, 7.  è fiero  ncmico,perch  è in  cala . Inimici 

iicum^is  domeitici  cius . I penfieri  car? 

nali  fou  t nollri  nemici  domcftici,&  fa 
migliari,  che  ci  coniumano  la  vitaj 
quell’è  vn’Amazona  crudele,  che  pii- 
Gal/j.  gna  contro  lo  fpirito,  come  dille  San 
Paolo. Caro  enim  concupifcit  aduer- 
fusl'piritumj&  quello  ch'importa , non 
so  come  diportarmi lèco  j è mia  foreU 
* i la. 
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la  perch  è nata  meco  dcll’illeflo  ventre* 
ernia  compagnia, perche  s’è  allenata 
meco,e  purmi  fi  moftra  capitai  nemi- 
ca>che  debb’io  fare  ? Come  Torcila  bi- 
fogna  , ch’io  l’ami . Nemo,  n.  carncm  Eph. 
fuamodio  habuic.  Come  auuerfaria 
cowuien  ch’io  l’odia  ; come;  mia  com- 
pagna (odo  aftrerto  procurarli  benejco 
me  nemica  fuggirla  . Oimc  le  come 
amica  l’accarezzo , mi  fefifce  à morcc; 

. Teli  porco  odio,  tranagiio  me  ftcfiòj 
Cc  cu  digiuni  , mormora;  Te  mangi 
s’inferma  ; le  vegli  fi  duole  , le  dorv  » 
mi,  diuenra  oaola;  calche  pollo  dir 
anch’io,  s ioj'amo  è malcjcs’io  udii 
l’amo,  è peggio  : ne  sò  che  farmi 
deggio  . Che  laberinthi  fon  que- 
lli ? quella  è la  filfa  Dalila,  che  con  lai 
Idfueluriiighefàadormentar  ben  Ipef- 
foli  noitroSanlonc,  lo  Tpi rito  dentro- 
il  fuo  grembo  , c li  caglia  i capelli, 
cioèi  doni  dello  Spirito  Tanto  : ben 
dunque  e vero.  Milicia  eli  vita  homi* 
nis  fupcr  ccrram. 

Ma  non  fono  ancor  ben  numeraci 
ruttigli  inimici  udiri,  vi  rella  il  De- 
monio , cradiror  inuidiofo  , il  qual 
vorrebbe  (èco  tirar  l’anima  iiollra,nel 
baratro  infèrnale;&è  canta  la  rabbia  di 
quello  fier  nemico , che  mai  fi  uede  fa- 
tollo de nollci  mali.  Circuit  emmqua>  . 
rem,  quem  deno  ree . Et  per  gran  dan- 
ni ch’egli  ci  apporti, c nella  robba,c  nel 
- * la 
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la  vicajli  par  haucr  fatto  nulla,  ò poco, 
le  non  tira  anco  (eco  l’ajmna  nel  fuoco 
eterno;  Icncitedi  gratia  il  Ilio  parlar» 
che  (coprirete  anco  l’auimo  luo  mal* 
uaggio  vcr.fo  di  noi;  dando  egli  atlanti 
Dio , dille  parlando  di  Gioii . Estende 
pauJulum  manum  tuain  »&  tangecun- 
da  quae  podidcr,  nifi  in  facicm  benedi- 
*em  cibi . Lt  diede  licenza  d’afliggcrjoj 
ondagli  (rouinategli  le  cale  , ucc.fi  i fi- 
gliuoli , confumati  gli  armenti,abbru- 
fciatiifcruijfeceglidi  gran  danninoli 
dimeno  dice.  Extende  paululum  manti 
tuara , toccalo  vn  poco . O iniquilfimo 
Demonio, ti  par  poco  quello?  haucrgli 
tolto  il  tucto,per  infino  i figliuoli , e le 
figliuole  tu  dici.Exteude  paululum? 
che  peggio  li  poteui  farc,fe  nonleuar- 
li  la  vira?  Per  qual  cagione  il  Demonio 
chiama  tutto  quello  grandi  filmo  male 
Paulultim  ? quella  è;  perche  tanta  è la 
rabbia  di  quello  nemico,  tanta  l’ardcn- 
te  lete  della  dannation  nollra , che  per 
gran  male,  ch’egli  ci  faccia  li  par.Pau- 
lulum, poco  poco,  le  non  ci  precipita 
nel  (‘infèrno.  Con  quello  habbiamoà 
combatter  di  continuo.  Militi*  eli  vita 
homiuis  fupcr  terram.  Quelli  lono  alle 
guati  da  Sacri  dottori  p nollri  nemici. 

Ma  co  ogni  nuerenza  ardifeo  di  dire 
che  vnlolo  è l’inimico  nollro, dal  qua- 
le habbiamo  da  dilfènderci,e  vinco  que 
ilo  nò  v’è  più  ucmico  alcuno  che  vi  pof  ; 
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fidar  noiaielapcte'qaàf’èhl  PDCCa- 
T OjC]  ucfto  èil  velò  nemico  -,  die  (era-* 
fre  ci  è cótra,&  ci  offènde . E/fec.  meu 
lontra  me  eJi fènt^ O 3(pto,o  fict Tietfti 
to,chc  ci  ftai  icrnpre' fórni  ojprefti  tifi  1* 
cremo  Iddio  Ja  ina  tagliente  Ipada  del- 
la Parola  dntina,tan  tb  ch’io  polli  firn» 
gerti  à facto  . Et  pece. meum  centrarne 
tji  fèmper  % Come  dicerte  , ioftimai,0> 
che  i principali miei  nemici  -Iutièro  il 
mondojlà  earne,ii  Demonio, &da  Mor 

rejma  ttouo,ché  quelli  non  moffendo- 
*10  ; loto  eii  peccato , che  come  nemico 
crudele  mi  vien  contro  yEtpecc.  meum\ 
contra  me  e/i  femfer  * Con  gli  altri  «few 
micifle  pur  nemici  fonojhò  tregua  tal* 
bora,  nò  tempre  vedo  la  mai cc,  perche 
fa  ni  colpo  io  Io  3 la  carne  pur  qualche1 
volta  ftà  cheta,  c ben  lòuèii re  il  mondo 
mi  laicià  ripofare.il  Demonio  molte  fi a 
tc  fi  parte  da  me  fuergognato,  e vimo  j 
Ma  cu  ( nemico  capitale  che  ti  chiami  ò 
peccato  j Tempre  mi  dai  battaglia,  fem-  ' 
prc  Tempre  mi  ftai  contro}  Et  pece,  me» 
centra  me  e fi  fèmper . ceco  non  vai  tre- 
gua , nc  pace , & è pazzo  chi  teco  vuol 
pace , o penfa  batter  pace  , peccatum 
motxm  centra  me  è f? fèmper. 
cc  Quefta  parola, cotra,  può  hauer  duo 
entimemi , i vuo,  che  dica,  centra^  id-  ■ 
cftaduerfum  ; come  vn ‘inimico  fi  dice 
eflcr  cóntro  l’altro, onero  centra , ideft  r 
coram  , è regione  -,  A dirimpetto;  come 
quel# 


e 
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quel  r'tcansgccdiens  ad  niontcm  qdj 


Gen.f i. altro  , &.  ledens  contea  leuauitvoccro 
Gen.t  ì.  fuam.Ec  quel  fedentes  concra  fcpulcru. 
Mat.17.  A cucci  quelli  duo  modi  lì  puòintctfe 
def  qua  > in  quella  lcttionc  il  dechiare* 
remo  col  primo  fenrimcncoj  poi  col  fé 
condo  nella  tegnente, 

_ cJ$f  peccatunt.memn  contri  me  e fi. 
fi  m per ..  Come  nemico  ; togli  il  pecca* 
todaH’huoinOiti  dico,chc  ne  Morte,ne 
Mondo, ne  Carne,  uc  Demonio  pollò* 
t.Pct.J.  no  offenderci.  Ec  quis  eli  quivobisno 
ccar,(i  boni  aemulacorcs  fucntis?Se  noi. 
parliamo  della  Morte,  chiara  cola  è eh1 
aU’huomo  giallo , (carico  de  peccati  , 
non  è morte,  ma  vn  dolce  Tonno  dopò 
rance  fatiche,  anzi  vii  paleggio  a iui- 
Plat gl  lo  ratta,  chele  Pi  rone  la  chiamò  » 
Mechabalin.i.tranli  :um;molto  più  noi 
la  douemo  tener  per  vn  felice  paffa0» 
gio. 

Petrar.  La  Morteci  fin  dvnn  prepone  ofiur * 


Il  mondo  poi  che  p lò  tarci  ? mente, 
quando,  il  peccato  lari  lontano  dalle 
coulcienzc.noltre,lì  come  anco  rn  mor 
to,  ancor  che  lo  trappa Halli  da  banda  à 
banda, mence  li  fai , ne  dolore  alcun  gli 
apparti;  Coll  l’huomo  da  bene  retirato 
in  Dio , è morto  al  mondo  * però  come 
morto,  fa  poco  (luna  dei  colpi  di  For- 
tC.ua  urna. 


> 
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tuliaidcllcaiierfità,  de  i caftighi . Mor- 
tuienimellis  ,&  vica  vetlra  abfcondira 
cft  curri  Chiillo  in  Deo  Io  mi  ricordo  Col.  j. 
che  una  uolta  Saul  perlèguitando  à tor 
to  rinnoccnte  Dauid,  li  dilTe  Diutd; 

Qucm  pcrlequeris  ( Rex  libaci]  iquciii  i«Rc*i4 
pcrleqncris  ? Cairem  rnórtuum  perle- 
queris . Era  morto  al  mondo  , nuca ‘a 
Dio.  't 

La  carne,  che  par  fi  nemica  n olirà, di 
«enea  amiciflìma  , quando  noti  venghi  ■ * * 
il  peccato  à metter  di feordia , Cerile  lo  ( 
/pirico  voleri  rieri , (ì  lòttomettc  alla  ra- 
gione. Adamo  auanti  che  peccartelo 
Icnciua  ribellione  alcuna,  non  v’era  ue- 
miflà  tra  quelli  duo  guerrieri;  ma  to  lo 
che  venne  il  peccato,  pofe  rna  crudcl  di 
feordia  tra  la  carne  , e 16  ^pirico  : &/c 
ben  anco  i Santi  feniiuano  la  repugiian 
za  della  carne, come  drcea  S.  Paolo  > Vi-  Rom.  7, 
dcoaliamlegcmin  membris  meisrepu  . 
gnantem  Iegi  mentis  mex. Nondimeno 


.'andavano  fi  ben  caligando  con  ratu- 
'todi  Dio,  che  come  vn  feroce  cauallo, 
mancandoli  la  biada , rclla  manfuecu, 
coti  la  carne  ; ma  à chi  troppo  la  pake  ; 
ricalcitra. 

St  bene  su  pétft<XydicÌt  caro,  nò  ero  càftn, 

E per  dirla  111  breue  quel  leone  fero-  v 
cedei  Drauòlo  còme  dal  p^caconon 
uiene  ai  u rato  di  ueuta  viia  formica,  di- 
ce S Gregorio  ; l’arma  fua  c il  peccato.  Greg. 
S, Martino  ycucudo  a morte; St  compa- 
ri iwuloJi 
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rcndoliqucfto  nemico  dclThuma-n  ge-i, 
nere  dille.  Quid  adftas  cruenta  fjèftia? 
nihil  in  me  fuucftum  reperies.  Refta 
dunque  in  campo  il  peccato  iòlo.£/pec 
catum  meum  cor/ tra  me  ejì Jimper. Con 
quefto  lia  la  n offra  pugna;  Dirizziamo 
tutte  le  facete  dell  oiationi  noftrc  cen- 
tro di  lui. 

Quefto  è quel  potente  nemico  ,jchc 
fcacciòAdam  fuori  del  Paradifo  terrc- 
\ {Ire; fece  cader  Lucifero  dal  cielo  5 fom- 
merfe  il  mondo  con  Tacque  del  Dilu- 
uiojabbrufciò  Pcntapolùqucfto  quefto 
priuò  Giuda  dcll’Apoftolato,  i Giudei 
della  patria  loro  ,&  quel  ch’c  peggi®* 
delTamicitiadi  Dio;  quefto  è cagione 
di  tutti  i no  (fri  mali . O nemico  , ò 
nemico  peccato . Et  peccatum  meum 
cantra  me  efi  femper . Sapete  come  uà 
_ armato  quefto  nemico  nqftro?  l’arco  . 
fuo  c 1 ’auerfionc  da  Dio,  alle  creature  ^ 
che  ci  fa  piegar  da  quella  retti  rudi- 
' ne,  nella  quale  Iddio  ci  creò.  Lefaec- 
P fallo  . te  fon  le  tcntarioni  Diaboliche , le  qua- 
li tien  nafeofe  nella  faretra  dell’aftu  tia, 
Vtfagittetin  obfcuro  redos  corde . Lo 
feudo  di  qfto  guerriero  èia malitia  hu 
mana,có  che  fi  và  coprédo.  Ad  cxcutan 
Pf  140,  das  cxcufationes  in  peccatis.  La  taglie.» 
te  fua  fpada  acuta  d’ambi  duo  i làti, e T 
' opra,&  decurione  del  peccato  ,quado 
che  per  confenfb  del  libero  arbitrio  e- 
£cd*z  1.  fce.Dice  Saloni,  Quali  Romphca  bis  a- 
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. tuta  omnjs  iniquitas  . Alle  voice  la  ticn 
jrtcl  fodro  alle  uoltcla  leua  fuori  ; cioè, il 
peccato,q  uand’è  palefe,  quand’c  occol- 
jo;quando  intemo,quando  efterno.  * 

Et  coli  armato  ne  viene  incontro. £/ 
feccatum  meum  cantra  me 
per . per  darci  morte  non  pur 
po  , ma  anco  all’anima  , hauendo 
la  fpada  tagliente. da  due  bande,  per 
ferire  elvnojC  l’altro.  La  morte  del 
corpo  poco  importa,  ma  è quella  dell’- 
anima,à cui  principalmente  attende, 
tome  ne  fa  chiaro  teftimonio  Salomo- 
ne,quando  dille . Dentcs  leonis  dentes  Eccl.it. 
cius,  intcrficientes  animas  hominum. 

Ma  direte  voi , come  (pcculatiui,  in  che  Dub. 
maniera  può  il  peccato  amazzaf  lam- 
ine de  glnuomi  ni,  (c  quelle  fono  im- 
mortali?vditcche  ve’ldirò.  Che  cofaè  SoL , 
la  vita  corporale , fc  non  vua  copula  d’-? 
anima  e di  corpo  ?e  fogliamo  dire , che 
'morte  non  è altro  chevna  (eparatione 
di  qfte  due  parti;  viue  dunq;  il  corpo 
fanima,  fepara  l’anima,  more  l’huomo  ~ V. 
oche  viue  1 ’anima,havn’altr’anima  che 
dà  vita  all'anima; p la  cui  (eparatione  fi 
dirà  che  l’ala  more.  Qual  è qft’anima 
dellanuna  noftra?  Giri  (lo,  ch’èia  vita  Ioh.  14. 
di  tutti  noi , l’anima  di  Paolo  non  fen- 
tiua altra  vita  fuorché  Guido.  Viuo  Gal.i. 
autemiam  non  ego  , viuit  vero  in  me 
Chriftus  il  peccato  è quello;  che  ti  leua 
quella  benedetta  anima  dall'anima  tua 

Hi  H 
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'fi  fatua  dura  (cparàtione  eia  tee  Chrl- 
fto  dtgnàf Hi  piantò  funebre;  e coli  fi  di- 
ce mori  ria  n ima,  & come  morra  non 
reme  più  le  minacciedt  Dio,  non  attcn 
' 'deallcpromefle/che  li  fà  di  continuo, 
non  hàpiù  eufto  de’Sacramcnctjhà  per 
fo  in  tutto  il  «edere , non  mirando  alla 
paffionedi  Chriflo.  Non  più  odorala 
fragrantiade  i buoni  eflempi  di  diri- 
ger. fio , de  i quali  di  fio  S.  Bernardo,  O bo- 

ne I ES  V ,quinon  fencit  odorami*» 
tim,aiitfoeridiise{l,aut  cetre  mortuus. 
Non  hà  in  fé  più  ucro  fentimento,  non 
• ' 1 * fi  niuoue  più  nella  uia  di  Dio,  non  ope- 
ra  meritoriamente;  non  direte  adun- 
• c[ue  che  l'anima  dicoftui  fìamoicajma 
come  reità  unio  l'huomo  in  .corpo  , fé 
l'anima  è morta?  non  sòie  habbiatc 
Plin.  mai  letto  àppreflo  Plinio  nel  fiio  lecon 
do  libro  ddl'dlotie  naturali;  caie  dipc 
vna  coiài  mirabile  del  fulmine,  che  cade 
dalcielo  con  quell  impeto,  c remore 
chesà  ognun  di  voi,cdice  che  abbui» 
Simil.  fcia,e  disfa  il  metallo  entro  vii  lacco 

non  offendei!  Tacco;  fitrouuà  conl’u- 
mar  il  ferro  della  fpada  >&  neicft  ille- 
f Co  il  fodioji  danari  nella!  orla  , & (i  ri* 
.-)*  - man  la  borfa intiera, e li  ragion  natii 
ice  per-  lifpcrto  che  dotici  ih  fi  ugna* 
,a.i  gliar , & proportionar  il  pari  nteatf'a? 
' . gente, <1  fulmine  è vigoiolilìm  o :gcn- 
tc,però  Infogna,  che  c fiere m i i:  ou 
- - fua intorno  vaa  materia  led.,«V.uigo- 

. x ora 
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jrofà  alio  teditele i & nujta  attirine  può 
rifulcar  in  materia  debile , qual  c il  làc- 
cp,il  fòdrojla  boria,  ma  fi  ben  il  metal- 
lo, il  fertOji’argeriro.a  quello  modo  di 
remo  noi , che  quello  honibil  Fulmine 
del  peccato  cadendo  in  noi  , guada  la 
miglior  parte,e  la  confuma,  quale  Jani 
ma  denti o il  corpo, e.  reila  il  corpp  ille- 
fo,ò  marauiglia  non  conolciuca,  che  1- 
hviomo  in  vita  rimanghi  priuodellai- 
ftellà  ulta  j guardate  uoi  quanta  ragio- 
ne hauca  Daufddi  dire.  Et  peccat.meum 
cantra  me  eji  ftmper. 

. Quello  è quello  che  ci  fi  il  citi  di  : 
bronzo , onde  non  pioue , èia  terra  dì 
ferro , onde  non  frutta.  Sicccelum,  Der.tf. 
quod  fupra  ce  e(ìaeneum,&  tcrra,quani 
calcas,fwTrea.egli  ci  apporta  tutti  i dan 
Ili  colpe  vero  nemico . Io  mi  fono  Tem- 
pre tenuto  a mence  quella  fentenza  d* 
oro , che  dille  Cicerone  nelle  fue  fami-  Cicca 
Ilari  epidole.  Homi  ni  accidcre  nihil  pò 
teftprajtcr  culpam  ac  peccatum.Non 
èli  Tuxco,il  Barbaro, il  Scica,cheg  Fac- 
ci guerra, Igaiiuateuuè  il  peccato  ; non 
fon  vii  Vgonotcijgli  Hererici,i  Lutera- 
ni,cneci  craiiaglino,  èilpeccato. 

Efpeccatum  meum  contri  me  e fi femp, 

. Non  l’inimico  tuor che  cerchi  darci 
morte , è il  peccato  acro  nemico  ; Non 
' ti ipajgfiauò i.  Forulciti  ne’bofchi,nci 
Corlàli  in  inace,c  il  peccato . Et  pecca - 
titm  menni  con(ra  me  ettfoupcr , per» 
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che  (e  non  viTortc  peccato  al  mondo, 
non  ui  farebbono  ne  fuorufeiti , uè  la- 
dri,ne  Corfàli . Colui  dice  il  mio  detti- 
no m’ha  ridutto  in  queftn  mifèria , la 
mia  cartina  forte,  la  mia  ttclla  iniqua, 
m’hà  condotroà  quefto  mal  pattojtu  t’ 
inganni,*:  ttato  il  tuo  peccato , quello  è 
il  tuo  mal  dettinola  tua  cattiua  tteila, 
la  tua  iniqua  forte.  Et  peccotum  meum 
contro,  atte  e fi femper . Non  mi  dire,  io 
fon  disgradato , non  hebbi  mai  ucntu** 
ra , perche  la  disgrada , Se  la  tua  ditta* 
ucntura  è il  peccato  tuo . Nemo  lasdi- 
tur  nifi  a fe  ipfo,  dice  quell’antico  ada- 
gio . Et  peccéttu/n  meum  contro  m e e fi 
femper.  * * 

Qiiando  vnoè  condannato  à mor- 
te 3 di  che  s’hà  da  doler  coftui  , forfè  di 
quella  fuuc,che gli  circondai!  collo?»* ò 
perche  è colà  infenfata  , la  qual  da  fé 
non  fi  motte  $ forfè  del  carnefice  s ha 
dalamentare?non  già,  perch’egli  è a- 
^retto  dalla  giuftitia;debbe  forte  que- 
Telapfi  del  giudice,  che  li  dirà  la  fenten- 
za  di  morte?ne  di  quefto  lamentar  fi  de 
«e, poiché  dalla  legge  fu  coftretto  tèn- 
tentiarloin  quella  maniera;  ne  fi  può 
•lamentar  della  Ugge  , perche  quelPè 
fondata  fopra  la  ragione , la  qual  cerca 
il  ben  publico  j & fc  fi  dolefle  de  i Birri, 
pur  haurebbe  torto , perche3  quelli  fon 
miniftri  della  giuftitiaidi  chi  dunque 
lamentar  fi  deue  lo  sforcuuato’jdel  pec 
- * ; - - caco,» 
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cato,del  peccato  fno  ,perchc  ha  rubba- 
to,aflaflìnato,  uccifo,  qucft’è  la  cauta 
principale,  che  lo  conduce à quel  mal 
patio.  Er  -peccAtum  meum  con  fra  me  ejì 
y£;wper.leua  il  peccato,  non  temer  più 
nepcfte,  ne  fame, ne  guerra  ,perche. 

Homini  accidere  nihil  poteft  prarter 
•culpam,&  pecca  tu  m. 

A vincer  quefto  potenti/Ertio  ncmi-  1 ; L 
co , non  fon  bafteuoli  le  forz’humanc, 
fono  fiacchc,non  ci  vuol  altro  vigore, 
ne  altra  forza,chc  quella  di  Dio . Però 
liuolgi  nell  animo  tuo,  che’l  pietofo  Id 
'dio  fu  (per  dir' coli  ) tirato  dal  ciclo  in 
terra:,  pervenir  a battaglia  con  que-  ' :> 
ftorhóftro  horrehdo , con  quella  vipe- 
ra di  (ette  capi  armatajarmollì  anco  Id 
dio  humdnàro  ; i n loco  d'Elmo , prefe 
mia  corona  di  fpi ne  5 in  uece  di  feudo, 
orferfe  il  petto  fuo  , il  qual  riceuèla 
botta  della  lancia  ; i chiodi  nelle  man 
di  Ch  ri  (lo  furono  come  fpade;  l'arco 
furon  le  braccia  lue  diftefe  io  croce, no 
arco  frale , mi  arco  di  bronzo . Dedi-  Pfal.i7* 
Hi  ut  arcum  xreum  brachia  mea,  O po 
tenti Hìme,armi  del  mio  Signore , foi;- 
tilfimi  chiodi , facratc  fpinc , benedette 
piaghe,  vittoriolà  croce, fortunati  fpu- 
ti,  felici  Uratij,  valorolè,  braccia  , 
che  armadi  il  mio  Signor  dal  capo  à 
piedi,piacciaui  d’armarmi  coli  Panima 
elo  fpirito , e i lenii  mici , ch’io  per  va- 
lordi  quel  fangue  , in  cui  s’adbgaron 
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. gii  inimici  noltri  pome  lli  mar  rollo, 
polli  reità r vucoriofo,  : e trionfante  111 
q nella  unliria  fuirituale  j e cu  non  meu 
corrcfe,chc  vjloiolò  Capitano  Chrifto 
afeolea  i prieghi  uoftri,  il  bi  fogno  110- 
ftiojnon  negar  quefte  tue  armi  j tu  vc- 
. di  il  nemico  peccato  che  mi  uien  con- 
tro. Pecc.ttum  mentri  contro,  me  e fi  f em 
Rom.8.  per  Si  Deus  prò  nobis  quis  córra  nos? 
lotto queft  anni  adunque  (Signor)tera 
pracc  qci  fuoco  dell’ardcqtc  tuachari» 
tà,in  andrò  coprendo,  & combattendo 
in  quella  guerra, poiché,  Militia  cft  ui- 
Pfàl.j.  ra  hommis  fuper  tcrram.  Non  timebp 
milita  populi  circundantis  me  exurge 
Domine  laluummefac  Deus  me 
us.&cofi  combattendo  e via 
ccndo(  yalor.ofiSigno-, 

■.  n) faremo  corona  . irn . iri:. 
ti  in  Cielo,  ; : ^ 
alche  vi 

fi  . ~ ;v; 

corifea  Iddio  , per  infi- 
nita fccuia. 

\ . Amen.  . 
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A P I T O in  vilìoneEza-  Ezech.* 
chicl  con  lo  fpirto  piofc- 
cico  lenti  vua  Voce , che 
dal cicl  h dille.  Aperios 
tuum,&  comode  CjUa'cun^- 
cjuc  c°o  ciò  ubi  ;&  ecco  ch’taaiHÀiio . ;:i  • '■  5 . 
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li  porle  yn  libro  inuolto  ,qual  polcia 
(piegato  fi  vedea , eh  era  (critto  di  den- 
tro , c di  fuora  : Et  (cripta:  erant  in  co 
Lamentationes,  carmen, & ux ; Chi  ri- 
de mai  colà  fi  ftrana  , che  fi  mangiafier 
libri  ?e  pur  confefla  il  Profeta',  chejlo 
mangi ò,&cibauit  me  volumincillo  ;il 
«pialli  Teppe  dolce  com’il  mele. 

Vlàno  lefcritture  quella  frale  di  par- 
lar foucntc  con  fimilitudini  pcruia 
di  cole  cftrinfcchc , nota  a i fen  fi , gui- 
darci pia  piano  allo  fpirito,  perche  fon 
come  la  fcala  di  Giacob,lac]  ual  con  vna 
parte  tocca  la  terra , con  l’altra  ar ritta 
al  Cielo.  Coli  dico  le  facrc  lettere  con 
la  lettera,  & parabola  c’inchinano  à 
ballò, & pofeia  come  per  vna  certaica- 
la  ci  guidano  all’alto  de’fen fi  mi flic(. 
Il  libro  dato  ad  Ezechiel,  c datoàcia- 
fcun  di  noi  da  mafticare,quell’è  la  con- 
fcienzajlibro  nel  qual  fi  leggono  i pec- 
cati iioftri;  & fiate  pur  feenri , che  non 
v'è libro  alcun  fi  dotto,  &fi  eccellen- 
te , il  qual  vi  moflri  i peccati , quanto 
fa  la  confidenza  propria  s (India  quanto 
vuoi,l£ggi , & rileggi , ogn’altro  libro, 
fu  non  riguardi  quello  della  confid- 
enza, non  imparerai  maià  conofceri 
tuoi  peccati. 

Che  Ja  confidenza  fia  com’vnlibrQi 
non  è mi©  parer  fiolo,  ma  dimoiti  Sa- 
cri Dottori,  & in  parcicolar  il  dice  Vgo 
di  Santo  Vittore,  il  quale  fiù  Canonico 

v 


lego* 


Intorno  al  Mìfcrercs.  17  9 

regolare  della  profeftion  mia  , hnomo 
littcratifliitio,  & fìoririflìmo  à tempi 
Tuoi,  in  quel  libro,  che  fà  de  Anima, 
dicecofi.  Confcicncia  boua  tituluscft 
religionisjTemplum  5alomonis,Ager 
benediclionis,hortus  dclitiarum,gau- 
dinm  Angelorum,Arca  Focderis , habi  . f i*  : 
taculum  Ipiritus  faadli  j.liber  fignatus,  • 

& in  die  indici]  aperiendus . Quefloli- 
broaldidcl  giuditio  s’aprirà,  clima- 
«ifefteranno  i configli  del  cuore  ; & fi 
come  dal  libro  s’impara  il  bene  &il 
jnale:fchitiaril'malc,&  elegger  il  bene,  I*  Co.4% 
coli  detta  la  confcienza  ( maflimamen- 
te  quando  è ben  regolata)à  non  offen- 
der Dio, marmarlo , & rhjerirlo , à Ic- 
guirle  virtù , fuggir  i vitij , & come  il 
fibrodice  alla  libera  la  colà  conieftà 
fenza  fimulationc;onde  vien  foilèdet' 
to  il  libro,hbcr,à  libertate  dicendi.Cofi 
la  confcienza  non  firmila  teco , ma  fen- 
za nfpetto  ti  morde  del  mal  fatto } in 
queftoiibro  fon  fcritte-,  Lamentano- 
ncs, carmen,  & vìe,  lairentatiopi , ver  fi, 

& guai,  qual  è maggior  lamcntatio- 
ne della  colpa?però  quando  fai  un  pec- 
catoall’hora  fi  ftriue  una  lamentacio- 
ne,fi  lamenta  Iddio, fi  lamentai!  gli  an- 
gioli , Se  tutte  le  creature  ; fi  lamenta 
anco  fa  confacnia  tua  iftefià.  Vi  fo- 
no anco  dei  ver  fi,  cioè  qualche  bona 
opera , fatta  con  rnifura , con  regola, ti' 
com’an co  ll  uerfo  è fatto  con  nùmero, 
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Zi  mifnra  regolatamente  : poi  vi  lònoi 
guai.qnella  àia  pena  del  peccato, 1 guai 
che  ci  fa  lentie  quando  l’hui  comincilo. 

M ulta , M>fer , ttm  co,  yuta fect  multa 
. profetaci 

Exemphcfo  meta  torejueor  tp fernet » 
Dille  quel  profano.  Et  Plauto  anch'egli 
in  quel  che  fa  de  Milite. 

ait  hoc  me fucinai  mtferum  macerai 


Meumcu  cor>  co>pu*<jfo  cruciar • 
'Quello  c il  ua?,cne  ut  ftà  (cricco . Et 
dice  Tclie  e rat  fcriptus  inlus*  &foris. 


perche  li  fanno  peccati  di  dentro cod 
1 penlicri , fe  ne  fanno  anco  di  fuori* 
Leggi  dunque , (India  quello  libro  deU 
la  cotilcienza  tua, fa  ben  il  conto  quan- 
ti debiti  lono  ferirti , riuolgilo  bene  tra 
te  Hello, che  quello  è il  mangiar , come 
dice  il  tedo,  mailicarlo  con  lamedita- 
tionc,&  è bene  ignorante  da  buon  lèn- 
no quell  huomo  ,& quella  donna,  che 
non  sà  legger  fopra  quello  libro  ; Zc 
non  lènte  il  rimorlò  della  conferenza' 
quando  ha  peccato.  Non  leucite,  che 
tu  riprende?  ali’hora s’apre  il  libro,oue  4 
•tu  leggi,  & vedi  efprellamenteil  tuo  fai 
lojcome  il  vide  Dauid  dicendo , Et peo- 
catum  meum  contea  me  eflfemper. Co-> 
me  dicellè  ; io  lènto  la  conlcienza , che 
'mi  riprende , hò  aperto  quello  libro,Sc 
trouatouj  Icricto  il  peccato  mio,  ed  3- 
dulterio  ,cd  homicidió  ; il  veggio  li  è 
fpiegato  chiantlimamécc-auan  tigli  oc- 
1 f -chi 
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chi  miei. Etptccatum  meum  contrame 
èjt  femperX n’alcro  tcfto  legge  Coram 
me, coli  l'interpreta  S.  Gieronimo,co-  S.Giero* 
fi  il  Pagamo  Lucchefe,  cofi  molti  altri,!  Pap.lu». 
quali  hanno  hauuto  cognitione  della 
lingua  hebrea , di  (opra  vi  elponeua  ql 
contra.i.aduerfum  ; hor  velo  dichiaro  ' 
ad  vn 'altro  modo  forfè  pili  conforme 
alfmtention  del  Profeta,, contra.i. co- 
ram. C 

Et  peccdtum  meum  conte*  me  efi  fem 
per. Cioè  fempre  il  cengd  auanti  gli  oc- 
chi,fempre  il  confiderò,  fempre  mi  tra- 
figge l’anima  , perche  la  conlcienza  firn 
ce’iprefentaua  auanti  come  in  vnfpec- 
chio,el’afligcua,  infelice;  chi  non  ve- 
de il  fuo  peccato, & non  ne  lente  {limo- 
lo,è fegno  che  non  hà conlcienza , ben 
è vero , che  non  v’è  uiuno , che  non  1- 
habbi,  ma  1 hanno  alcuni  opprefià , de 
iòilocata,anzilèpolta  (per  dircofijn^i 
propri  Tiri;  * dati  in  reprobo  fenlò  tal- 
mente , che  uon  lentono  più i rimorli 
di  quello  cane,gh  hanno  legata  la  boc- 
ca, & quelli  fi  ioglion  chiamar  huomi-  > 
ni  feuza  con  faenza,  cioè  petchei  ulo-  " , 

ro  non  opera  pili , ò almen  pocojlenci- 
«a  Dauid  quelli  latrati , quelle  morii* 
cature,pero  dicca  » Et  peccatum  meum  ,< 

contrame  eflfèmper,.  ''  > 

•Quell’èilcanc  di  Tobia,  il  qual, co- Tob.  7, 
me  fedeli  fiimo , l’accompagnò  in  tutio  i a, 
il  Ilio  viaggio , e ritornò  con  edo  lui  al- 

*ar'  - v:  ' - 
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le cafe  paterne.  Coli  mentre  noi  fiarr o 
in  cjntrto  viaggio  della  prcfentc  vita,& 
tendiamo  al  ciclo , la  confcienza  accorri 
pagna Tempre , come fedchffima i Dice 
Ceda,  j]  vencrabil  dottore  . Omnia  potei  it 
fugerc  homo  praetcr  cor  fuum  , quoé 
cunque.n.  icrit  confcicntia  ipfumfo- 
quendo  non  dereltnqait . Et  peeca- 
tnm  menni  centrarne e.fì , il  cane  lèm- 
5ìmn.  prc  abbaia  contro  i forcfticri  (e  non  gli 
cchiu&la  bocca  ) contro à Ladri,onde 
latrato  vien  detto  l’abbaiare  ,c contro 
quelli  che  uoglion  offendere  ilpadro- 
.-ne.Non  d’altra  maniera  fa  laconlcieo- 
za  ( lè  non  fufiè  in  tutto  legata  ) quan- 
do vede  quel  maledetto  forcllicre  del 
peccato  , che  uiene  nelle  cale  noftrc 
■lei  cuore  ad  habitare,abbaia  ,&  rimor- 
de, non  può  ftar  laida;  quello  c quel  Fo 
xcftiere,chcveune  da  Da uid;Venit  qui- 
dam peregriuus,  dille  Natam,come  u’- 
hò  dichiarato  dilbpra,  però  quando!- 
! hebbe  riccuuto  in  cala  non  ccfsò  mai 
il  can  della  conlcicnza  d’abbaiare > fin 
che  l'hcbbe  fcacciato  fuori.  Et  fece a- 
lum meum  cantra  me  eff  femfer  .egli 
c vn’ladro  perche  ci  rubba  i beni  fpiri- 
tnali,&  temporali,egli  offende  grande- 
mente il  padron , eh  e lo  fpirito > però 
ha  ragione  la  confidenza  di  latrare  9 
quei  che  hanno  la  confcienza  un  poco 
• fciolta,  e libera,  di  rado  opoco  fen  to- 
no ri  latrato  « & quelli  iì  chiamano 

huo- 
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huomiui  licenciofi , & prolòntiiofi  nel 


per  ogni  lieue  foglia, che  fi  muoua,è  le 
gno  armonio  fcrupulofo,  & tropporc- 
tirato . quelli  fon  duo  eftremi  da  fug- 
girfi,pcro  elegger  fi  dee  vna  via  dimc- 
20,  &làper  thfcernerc,  qual  fiavero 
pecca  co , & q ual;  nò , qual  è vero  forc- 
ftiere,&qual’amico)&.  quafi  doureb- 
bcrhnomo,&:  la  donna , maflìmamen- 
te  i religiofi  molto  ben  xegolar  , & 
farsi,  che  haueflèro  vna  confcienza 
retta. 

Di  pifi  il  cane  ha  vn  odorato  acutif- 
fùno,fcueprc  le  laluaticine  di  lontano. 

E chi  meglio  odora , & lente  la  puzza 
del  peccato, che  la  confcienza,  la  qual 
tifeuopre  quella  fera  crudele?  il  vec- 
chio Tobia,& la  penofa madre  all’Ilo-  Fig. 
raintelèro,  che  ricornauail  tanto  de*  Tob.ix 
fiato  figliuolo, quando  quella  uidc,  Se 
l’alrroiinefe  efier  giunto  il  cane,  che 
con  feftcuol  vezzi , demenando  la  coda 
comparile  innanzi.,  Coli  fara indino  ' 
maoifèfiq,  che  tu  chriftiano  ritorni  al 
padre  Iddio,  quando  li  manderai  auan- , 
ti  la  confcienza  tuanetca,e  tranquilla 
d'ognipeccato  ahena.  -- 

O felice  cane,  ò fcdelifiìma  compa-  •• 
gnia,chc  perdendoli  il  tutto , quella  ri- 
mane con  noi  ; tanto  che  può  dir  , 

Quello  che  difiero  i uuntii  al  traua- 

gliato 


Iob  i. 


?.  Co.  r 
iter. 

; </■  . » 

Crcg. 

tlac. 


i S 4 temetti  Scritturati 

"liato  Giob , dopo  che  li  furori  percofle 
le  ciurme  de  Tuoi  ammali,vccifi  i pafto- 
ri,  minate  le  cafc . Effugi  ego  (clus  , vt 
nuntiarem  cibi  ; in  qucfto  modo  voglio 
dirc,che  Ppeflc  fiate  auicne,che  per  ren- 
tation  di  SatanalTb , perdiamo  tutte  le 
virtù,  tutti  i beni  Ipirituali  per  il  pecca- 
to,refta  fol  là  confcicnza  fedeliflimo  nu 
tio,&  viene  à te  dicendo . Effugi  ego  f<> 
la , vtiiuntiarem  tibi,acciochc  tiannu- 
tiafii , come  hai  perla  la  gratia,  i dòrii 
Ipirituali,  come  ftai  in  periglio  di  gir 
airinferno  , hai  perlò  il  merito  delle 
buon  opre,  c caduto  ogni  edificio  (pi- 
Tituale . effugi , vt  nuntiarem  tibi,  chc’l 
peccato  è l’ ultima  mina  tua,  vn  tal  ri- 
mot  fo  (emina  Dauid  quando  diceua  . 
Et  peecatttm  meÙM  contra  me  ejl  Jemf. 

Si  dee  haner  granii’inuidia  certo  à cO 
lui,  che  fi  lente  la  conlcienza  fcarica 
de  peccati . S.  Paolo  di  quefto  fi  gloriai 
uà  j Marn  giória  noftra  hax  ert,teftimo- 
niifm  con  Icientiae  nottue:  £ V.Bernar- 
do  pierofiflirrodotro:  e i dice  nel  fuo  li- 
bro, che fiVdé  cohfidèratione.  Formo* 
do  tira  / fiducia  cua  ficklii  cofflcicutia, 
guardate  thè  tema  de  reftimoni  falfi, 
de’Giud  ci  adirati , di  minacele  de'Pren 
ci  pi , di  ferrate  prigioni . S.  Gregorio 
dice , Libér  rnter  acefifatores  etti,  quera 
conlcientia  non  reprtlxndit.  E Latta  li- 
tio fi  r mìa-no  , adduccndo  Piatto  Poeta, 
dice  coli  * '■  - r-  il'J  /«*->  f - - « ? 


> . 


Intorno  al  Mi fererc_s.  185 

Integer  %/fs  yfceLruc^puru»  i 
No»  tget  mauri»  toculte  nec  or  cu , 
Nec^/tntna/ù  granici*  fugai  ts 

Fujce  pbaretra  . • ; 

Siutper  jj'tes  iter  xjìuofat  , > ■ 

Siue  fattura* per  tnbtJpitale/A  l. 

Caucafu/n  , yelefUA  Le*  fabulofue 

Lambì t Hjduffres . . . • 

. Non  ha  occafiouc  di  dire  j Et  pecca- 
tum  tritura  contro,  me  e fi  femper . 

. Quella  è quella  mala  (pitia , di  cui  in 
altro  luogo  dille  Dauid  . Conuerfus  PlW*j 
fum  in  terumna  mea , dum  ccnfigitur 
fpina  ; Vuol  dir  io  mi  fon  riuolcato  con 
lintellctto  per  confideratione  nellà  mi- 
fèria  mia,  mi  fon 'accorto  del  peccato 
mio  ( che  quella  è l’aerumna , la  vera  mi 
fètia).&  hò  fcoucrto  quella  mia  calami* 
tà  all  hora  quanto  ha  graue  , quando 
Jalpina  la  puntura  della  confcienzam* 
harimorlòi  dum  configitur  fpina  ; le 
non  pungea  la  fpina,  le  non  nmordea 
la  conlcienza,  non  elice  conuerfus  in 
zrumna  fua  , à contemplar  in  quanta 
jnilcrialì  trouaua. 

Il  viandante  cambiando  per  vna  via  SimiL 
tutta  fpinolà  , lèntendoli  'pungere,  c 
lacerar i piedi , tornaà  dietioà trouar 
. altra  ilrada . Il  vitio  è la  linda  piena  di  1 
filine,  che  ti  lacerano  lani  ma,  però  tu  \ 

(e  non  lèi  pazzo , punto  dalia  conlcien- 
za, ritorni  indietro, & vai  nelle  uie di 
Dio . Ogitaui  vias  meas , & colmerei  PI,  1 18 
. • J pedes 
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pcdesmcos  in  cerimonia  tua  ; ho  YÌfto 
(vuol  dir)*]  iurte  vie  del  peccato  efl’er  pre- 
tte di  (pi ne, può  ho  ritratto!  piedi  miei 
nelle  vie  de  tuoi  (unti  comandamenti  • 
Et  con  ragione  il  peccaco  s’alfomiglia 
Siimi,  alla  fpina,  che  come  le  fpincnafcon  nc 
i campi  perpigritia,  &dapocaginedel 
lauoratore,  il  quale  non  coltiua  il  ter- 
reno , in  talguifii  nafcon’i  peccati  nell* 
ani  me  nortre  per  la  pigritia , & incrtia 
nortra , che  non  damo  follcciti  à colti- 
var quella  fpirnual  vigna  con  Icbuou* 
Prou.14  opre.  Dice  Sllòm.  Per  agrum  hominis 
pigri  tran  fluì } & viueani  -viri  ftulti , Se 
ecce’ totum  replcuerantVrcicae  ,&  ope- 
ruerant  fupcrficiem  eius  fpinae . E'da 
che  fono  le (pine  ? fc  nonda  fiamma  e 
-fuoco?  & i peccati  che  co(à  fono?  Ce  non 
E(a.  3 j.  .materia  dei  fuoco  infernale  ì Spinai  con 
gregari  igni  comburcntur  . hor  quefte 
lpinc  nella  confidenza  pungono;  Con- 
uerfius  film  in  xrnmna  mea  dum  confi- 
gitur  ipinai  Si  che  fecero  gridar  DauicL 
Et  peccanti»  mettm  contea  erte  eft  fem- 
per. 

Ben  fei  tu  dtiro,&  ortinato,  ò pecca- 
tore , le  non  (enti  cjuefte  punture , que- 
lli limitili  di  confidenza,  i quali  oltra 
modo  afrtigeano  il  penitente  Dauid.  Vi 
dirò  il  vero , che  non  sò  come  Ih  uomo 
dorma  di  notte, e ripofi  di  giorno, tené- 
do  il.  peccato  ado  Ho  ; quel  delicato  fi 
i fueglia  al  fcntic  vn  poco  di  romorc;  vna 
- zanzara 
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zanzara  fola,,  chelLvà  zufFolando  nell’ 
orecchia , lo  tien  dcftato,  e come  impa- 
tien.cc  làlta  di  letto  ; e poi  (ò  (ciocchezza 
grande)  dorme  quieto,  & fidilo  con 
mille  peccati  nella  confcicnza;  non  (en- 
te le  graui  punture,  & i latrati  del  fide- 
lilfirao  cane  della  confidenza  ; i quali 
dourebbouo  à mezza  notte  anco  con 
yna  faujta  imparienza  (arti  (aitar  del  let 
to,  c sbrigarti  quanto  prima  da  noia  I 
tale  j cefi  era  anfiofo  Dauid , media  no- 
de  ( dicca  ) fiurgebam  ad  confi tendum 
tibi , (èntiua  (empre  dolore  del  peccato 
(ho  3 il  qual  (è  li  rapprefèntaua  dinanzi 
gli  occhi  , e lafifligea  ; Et  feccatum 
tncum  centra  me  ejì  ftmfer . 

Facca  Dauid  come  vna  triaca  del  pec  SimiL 
cato  per  guarir  l ifteflò  peccato  , arfer- 
mano  i Signori  medici , ch’è  va’ottimo 
xìmc-iio  contrai!  veleno  adoprar  TideC- 
fò  veleno  fatto  in  triaca;  & con  e(pc- 
ricntas  eprouato  ,che  s’vn  Scorpione 
morficadè  la  mano,  o altra  parte  deli* 
huomo,& fiubito fi  piglinflc  quel  me- 
defimo  ficorpione,  & fi  rompefic  fiu  la 
piaga , guarirebbe..  Di  quefta  maniera 
e l'huoino  morficato  da  quella  vipera  _ 
crudele , e velenolà  del  peccato  à guarir  - 
quella  piaga  è ottimo  rimedio  conl'i- 
fteflò  peccato  farne  triaca  , confiderau- 
do  quanto  èia  bruttezza  (uà  , ponerfi 
auanti  gli  occhi  il  danno,  e la  mina,  che 
ci  apporta  , quanta  fia  la  (uà  nlcài 

' Et  l 
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Et pfcrttru/n  ni-  u.n  contri  */it  rff  fem- 
fer.'à  quella  gitila  Ih  difformità  Hcl  pec* 
caio  (.irà  rimedio  dell  ideilo  peccato. 
Coli  à mio  gl  udì  ciò  volle  dir  S.  Paolo; 
Et  de  peccato  damnauic  peccatimi  in 
Rom.8.  £ar„c  CliriftoRcc  triaca  del  peccato, 
p guarir  il  peccato;  quello  è quel  luto, 
che  pofc  il 'Salua  tur  lòpra  gli  occhi  del 
Joh.  ip.  cieco  nato, &gli  rcftituì  la  vi (la;  il  luto» 
• ■ 1 il  fango  è la  fedita  del  peccato  , quella 
Iddio  te  la  pone  sii  gli  occhi,  quando  ti 
fa  accorgere  de’tuoi  errori, e cofi  come 
, da  ma  triaca  , lei  guanto,  onde  dice 
Dauid  . Quomavi  tfiicjuitare/r»  rtjeam 
egò  cognofco.  Et  peccAtum  meum  centra 
n*c  ejifemper.  ch’il  crederebbe,  chacoa 
i’iftcflò  peccato  h guaiifle  il  peccato? 
Mi  fou iene  di  quel  che  dicono  i Poeti 
{fé  ben  fauolofamen  te  ) del  fèrro  della 
lancia  d’AchilIe^i  qual  ferro  hauea  vir 
tù  prima  di  ferire , e pofcia,pofto  fopra 
EecLn»qa  piaga  di  rifanarla  ; Cofi  dico  è il  pec- 
cato ; RompUea  bis  acuta  omnis  ini- 
quitas  ; ti  fèrifee  quando  pecchi  ; vuoi 
-tu  guarire  ? piglia  quello  medefimo 
ferro  del  peccato  , considerandolo 
quanto  fia  brutto,  e datinolo,  cheti 
ii(aneiai.£//rf<w/*/w  meum  contrA  me 
eff femper % 

Felice  penfiero  penfar  al  peccato  , 
, qufcfto  è quel  penfiero , che  loda  Iddio 

& ii  fa  feda , come  diflò  Dauid  . Quo- 
Pfàl.7  J-  niam  cogitatio  homiuis  confitebitm-  ci 
• bi* 
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i -bi>&  relìquia?  cogitationis  diem  feftuni 
agenc  cibi.  Il  penfìero,che  lodai*  gran 
madia  di  Dió(co(ì  s’intende  quel  con- 
; firebicur.  i.laudabitur } è il  rienfiero  di 
! la fcià r !il  peccato  come  cou  brutta  > 

: penlar  quanc’è  abomineuolef  &quan-  . 
to  Iddio  è pieoofoa  fopportarlo  j Hoc 
cògùacio  hominis  eonncebitUr  tibi. 

Poida  quello  penderò  n’efcon  cetre  re 
liquie,qual’è  il  dolore  d’haucr  offelo 
Iddio,  I odio  contro  il  peccato , il  pian- 
to, ifofpiri;  queflè  reliquie  fanno  fella 
à Dioi  non  hauetcà  mente  quando,  Lue.  ij, 
che  tornò  à cafa  il  figituol  piodigo,&.il 
buon  padre  fece  quella  gran  fella , uc-  , 
adendo  il  vice]  ingiallato  , dicendo; 
Mauducemus , & epulcmur  i quia hiq 
filius  meus  niormus crac*  & remxir;* 
con  fuom  , e canti  fecegranddfioia  al- 
legrezza: iragaudium  eli  Angelis  fu* 
per vno  peccatole  pennitcntiam ageu - - 
terqucft’è la  fella;  Reliquia:  cogicatio- 
nisdiem  fdlum  agent  cibi  • Quando  il 
prodigo  nel  Ino  penluro  dflle,  furgam, 

&ibo  ad  pacrem  meum . Quello pep* 
fiero  oonfùebatur  Deo,quia  cogitano  r 
hominis  conficebicór  tibi  > ma  non  ba- 
ibqudlo'pcndeio,  ni  uoglion  le  reli-, 
quie,cioè,  1 ellècutione  dei  penderò,  i 
muouerd,  & inuiaid  à Dio;  cogitav 
fio  hominis  conficebicur  cibi  » eccola, 
visi  tal-, Qnc  tu  ci  con  felli  à U.jO  pei  vie- 
ne apprcllo  la  fella, quando  palli  dal,  ’ 

; . , peli- 
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penderò  all’opra.  Et  reliquia:  cogita- 
tionis  diem  ieftum  agenedbi*  onero.- 
(come dice  vn’alcro  tefio  ) (bleuuia  ce/ 
lebranctibi:  ma  quanti  di  voi.  fan  (ol 
la  vigilia,  propongono  nel  pcnfieiodi 
lafciar  il  peccato,  le  conaibinc,levfu- 
re,gliodij>  di  far  la  refluir  rione,  ma 
'non  fi  vicn  mai  all'effètto,  air.effècu- 
tione , non  fi  fà  la  fella  con  le  reliquie 
dipenfieri.  t 

Ma  ritorniamo  di  grada  al  noftro 
dolente  Profeta  , nel  pallierò  alqualc 
ftaua  fempre  fiflò  il  Tuo  peccato  . Et 
feccatum  meum  contro,  mt  e FI Jèmper\ 
con  quello  penfiero  confcfiaua  àDio, 
cioè  lodaua  Iddio  palcfandolo  per  mi- 
ièricordiolò . Et  peccatum  meum  cen- 
tra me  eft  fèmper . Qui  però  uoglio 
faruiauerdti.chcnou  è tenuto  ilpcc- 
catorhauer  di  continuo  auanti  gli  oc* 
chi  il  fuo  peccato , &(èmpre  medicar- 
lo , & dolerfene  attualmente  , ma  fi  ; 
bene  habitualmente  : cioè  che  tutte  le 
uoltc  ti  (occorre  in  memoria  ( il  che 
quanto  più  fornente  tanto  meglio  ) de- 
ui  dcteftarlo , cofi  s’intende  qua , con- 
trame e Fi fèmper , Tempre  lo  detcfto, 
mai  più  li  confentOjfenon  attualmen- 
te (emprefpcrche  queft'èimpoffibilejal 
men  ha,bitualmente  dice  . peccaturm 
meum  non  alienimi , non  teneua  i pec- 
cati altrui  nella  (iia  memoria , ma  il  fuo 
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.V’è  vu’altro  pehfiero  (opraquefte 
parole  di  Dauid , il  quale  dice  , che  tie- 
ne (èmpreauami  il  ino  pecca  to  , & le 
jie  ricorda  (pedo  , che  non  trouaretc 
mai  niun  Salico  che  fi  tenghi  aitanti  gli 
occhi lebuon’opre file.,  le  virtù  fne , 8c 
che  fc  ne  ricordi  fpeflò,  talmente  clic 
potellc  dire  * Ptrtus  me*  corum  me  eft 
femptr , ytiche.  quefto  è proprio  dell* 
Ipocritajilqual  fi  compiace  nel  beno- 
prare,e  fi  (corda  de  i peccati  . tutto  il 
contrario  fa  il  uero  amico  di  Dio ,,  per- 
che tiene  aitanti  i (noi difetri , Teneri- 
corda  (cmpre,mail  bene  Te’l  riia'ciadic 
tro  le  fpalle  ; odi  Sa.11  Paolo  quello  , che  PUH. 
dice  intorno  à quefto  fatto . Sequor  au- 
temi  fi  quo  modo  comprchcndam.in 
quo  & comprehenfus  limi  à Chrifto 
IESV.  fratres  ego  non  aibitror  me 
comprchendifie.Vnumautcm  quaiqui- 
dem  retro  fiuitobliuifcens,r.d  ca  uero  , 
qua:  Time  priora  extendens  meipfum, 
addeftinacumperfcquor  , ad  brauium 
fiiperna:  vocationis  Dei  iu  Chrifto  I E- 
S V . fratelli  ( dice  ) io  feguito  nella  uia 
diDiò,per  vedere s’iopotcflì  compren- 
der quella  perfettione  dclfapoftolato, 
nella  quale  fon  fiato  preloda  G 1 E S V 
'Chrifto  j non  liò  tal’opinion  di  me  ftefi- 
foefier giunto à tanta  perfettione}  fol 
quefto  di  buono  credo  |hauere , che  del- 
l’operc  mie  pallate  mi  (cordo , & mele 
pongo  dietro  le  (paik}(apendo,che  mol 
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to  bcncChrifto  fc  ne  ricorderà, & atte- 
do  con  tutte  le  mie  forze  ad  acquiftar 
di  miouo  meriti  in  cieloje  Arguito  à tue* 
to  mio  potere  al  deftwato  legno,  al  pai 
Jio  della  fuperna  vocationc  di  Dio  in 
GIES  V Chrifto',  vedete  come  bi fo- 
gna fcordaili  ( per  dir  coli jdelle  buone 
opre  fatte, non  uolerle  tenere  auati  gli 
occhi , & gloriarli  ili  quelle  : anco  Da» 
uid  Ili  di  quella  pcrfettionc,chehaucn- 
do  fatto  di  molti  atti  virtuolì  fìftima- 
uahauer  fatto  niente  .la  ondcdiccua. 

• Et  dm,  nunc  caspi . Purhora  ho  inco- 
minciato, (è  ben  cento  anni  ti  folli  af- 
faticato nella  via  di  Dio,  hai  però  da 
dir  dentro  te  ftellò,  Nunc  nunc  carpi, 
quat  retro  fu i#t  obliai feens. 

Mi  le  parliamo  dei  peccati , non  s'» 
han  .O  i gettar  dieci o lefpalle,  anzi,à 
con  fillio  n fua,  tenerli  innanzi  gli  oc* 
chi  di  continuo  per  piangerli  Et  pecca- 
ti* n neum  contru  /*c  ejtfrmper.  Ben  di 
ct.Conrra  met perche  gli  llaua  auanti  co 
me  Aio  contrario  ; ogni  peccato  ( calif- 
fi nijè  conno  di  noi  le  ben  alle  volte  ci 
paro»  fiuorc;  perche  fempre  grida  & 
ci  accula  , & di  quella  acculane  larà  vi- 
uo  celli inonio  la  con Icienza  Confcien- 
tia.u. mille  teftés  . Et  peccai  um  mtum 
contri  sne  eft  fi /ripe*.  Gilda  Icmprc  c<5- 
trod*  me, non  grida  tanto  vii 'Alloca- 
to ,ò  Procuracor  innanzi  al  giudice  coi» 
uoil  reo,  quanto  grida  il  peccato  eoa 
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tTO  noi  alianti  iddio . Et peceatum  meS 
centra  me  eji  femper • Ma  ir»  pirticu* 
lare  hanno  ofleruaco  i padri  delle  (acre 
lettere  quattro  efl'er  le  forti  de’pcccaei  » 

■ che  per  vna  cerca  enormità  loro  , grida 

no  in  cielo  contro  di  noi;  vno  èli  fratri- 
cidio. Vox  fanguinis  fracris  tui  Abel  eia  4* 
macad  me  de  terra,  fotto  il  qual  uitio 
(inducono  tutti  gli  homicidi)  contro 
gli  innocenti»  & fatti  per  ailafiinamen* 
to  con  delUnata  volontà  » & malitia . di 
quella  force  fono  anco  l’uccifioni  de* 

Santi  Martiri , de’  quali  è fcritto  » che 
gridano  uendetta.  Clamabanc  voce  ma  ApO€.f»;« 
gnadicentes  , ufquequo  Domine  fan*  * 

. dus , Se  uerus , non  iudicas , & non  vin 
dicas  fanguinem  uoftrum  de  his  » qui 
habicant  in  terra? 

L’altro  uitioa  bomineuole  che  alza  la 
voce  in  cielo»è  quello  » di  cui  non  fi  può 
ragionar,non  che  oprar>fenza  rollo  re. 

Clamor  Sodomorum,&  Gomoreorum  Geli*  »« 
multi plicacus  cft , & peccatimi  eoium 
aggrauatum  eftnimis.  Al  qual  fi  riduce  \ 
ogni  dishonorato  vitto  di  carne. 

Terzo  peccato  empio , e deteftabile* 
che  penetra  fino  i cieli, ancor  che  fede- 
.rodi  bronzo, è loppreflione  de'poucri 

{>upilli,&  (con  folate  Vedoue  : Onde  tu 
cggicofi.  Viduae,  & pupillo  nonno- 
cebitis.  & fi  Iatferitis  eos , vociferabun-  ExO.ia# 
tur  ad  me,&  ego  audiam  clamorcm  eo- 
lum,  A quello  potiamo  ridurre  le  per* 

I fe* 
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fcquutioui  della  Chiefa , l'vfurpation 
de i ben* ecclcfiattici.  lopprc/Hoivc de* 
Prcucipi  verfoi  Tuoi  va  Halli  , & de  Pro 
lati  vedo  i lor  fuddui. 

Reda  il  -quarto  vitio.il  qual  .altro  ne 
è i fc  non  la  mercede  ritenuta  delle  fa 
• j x ciche  altrui;qucfta  grida  in  cielo^conu 
rettifica  S-GiacomoìiLccemerces  opera 
riorum,q«i  mefiuerunt  regiones  ue- 
ftras.qua:  fraudata  eft  à vobis  clamati 
clamor  in  aurcs  Domini  Sabaoth  in» 
troiuit . Quelli  vitijfi  dicono  gridar  in 
; cielo coucro  il  peccatore;  non  perche 
Subbino  noce , ma  quella  è frafe  della 
Scrittura  » che  per  esprimer  la  (celerità 

• del  peccato  dicegridar  contro  di  noi. 
t 11  peccato  di  Dauid  è vii  di  quelli 

quattro , cioè  cade  lotto  il  primo , ch'- 
era di  fparger  il  (àngue  innocéteà  tra- 
odi mento , perche  fece  vcciderVria  He^ 
. theOjperò  con  ragione  dice.  Et  fece*» 
tummeum  contraine  e fi fèmper  . Gri' 
•dafempre  vendetta  controdime,  tal 
>che  polliamo  dire  che  lenirne  paiole; 

Quonuim  intani t.  tneam  ego  cogno/c+fi 
<.  ri  (enfierò  al  peccato  d’adulterio  ; que- 
lle poi  t peccar  um  mettPt  conte*  hit 

\ fft  femper . All'homicidiO  ; per  abbrac- 
ciar i’vno , c labro . Buono  per  quelli» 
-che  ai  giorno  del  gi  udicio  noli  hauran- 
' no  quello  ctudel  ane  riatto , che  li  gridi 
co  urrà  .lo  ùi  darò  quello  configlro  uel 
preùnuc  lettipnejproue-dete^ 

• *'ti-  i'  cali 
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,^-cafi  vóftoiVnoh  affettate  qdèl  giornb, 
anzffàté  ungìudrcio  dentro  di  voi,  8c 
• - giudicateci  prima , che  non  (àrece  poi 
gi«dicatiVQuodi(inosmétipfos  diiudi-  ’ 

‘ caremuS,  non  vtiq;  iudicaremur,dice 
: 5. Paolo, il  Giudice  ha  làràgioné,il  Reo 
' h carne,  Pacchiato*  il  peccalo , il  tetti» 
t J mònio  la  confidenza J & date  il  degno 
i càftigo  à quefta  carne  > perche  non  làrà 

f>oi -più  giudicata  ,’ellehdo-,  che  dicono 
e leggi  ; non  licer  àliquem  bis  iudica- 
re:&  èferitcó  in  Naum  . -Non  confur- 
getbis  tribiilatio  ; ò come  dicono  i 
7o.intcrpreti , non  puniet  Deus  bis  in 
idipfum.  Ónde  Dauid  hàuendo  fatto  Pialli t. 
vn  buon  giaditio  di  féfteflò,dilTe . Feci 
iudicium  ,& iufticiàm , non  tradas  me 
calumniajitibusme:  non  batta  fargiu- 
ditiojbilogna  far  poi  giudici»,  che  le  ti 
trouerai  etterdegno  digran  caftigo,& 
di  degumijdi  peregrinaggi,  tu  deui  far 
giufticia,drgiunar,peregrinar,  caftigar 
molto  bene  quefta carnaccia.Feci  ludi* 
cium.&iuftitiam.Quqd  fi  nosmecip- 
fos  diiudicaremus,  non  vciqjiudicare- 
mur.Ec  Iddio  promette  per  Elàiarimet  Eia.  4 
ter  ogni  iniquità  noftra  ; Ego  lum  qui 
detéoiuiquicates  tuas , Si  non  recorda* 
bor, fed cu reduc  me  in  memoriali),  ve 
iudicemurfimul.  Reducic,  à memoria 
lagran  bontà  di  Dio',  i benefici  luoi, 
ma  non  batta  anco  le  tue  iniquità , i 
tuoi  peccacij&  àì^PccctttMm  mtumeon 

X & tr* 
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tr<*  m* cft [cmfer  . da  quella  confiderà* 
rione  della  bontà  diuina,&  delle  tue  ini 
, quità,  verrai  à farvn  giudicio  retto  • 
. Vt  iudicemur  fimul . Troucrai  Iddio 
pietofoje  te  ingrato  j & certo  hà  poco 
giudicio  chi  non  fa  quello  giudicio  : 
ma  mentre  uado  in  longo  con  quello 
. giudicio , non  vorrei  pofeia  che  voi  mi 
tenelbfenza  giudicio  , per  cauto 
hò  giudicato  far  punto  quìi  - ■ 


e’ipietolò  Iddio  padre 
delle  milèricor- 
die  habbi  pie* 


tà  di 


tptti  noi  in  feco- 
la feculorum. 
Amen. 


■ 

1ET- 


\ 


intorno  dbtìferere^f.  tgj 


4 £ T T l O ^ £ x. 

f ; I 

Qba>  • -1 


"libi foli  peccata,  & ntalum  cor  am 


*n-ji 


fe  /tri. 


H T ben  confiderà  que- 
fto  uniuerlò  mondo,E!e 
men  care,  Ceìefte , & lo- 
pra  celefte  j troua > che 
quelle  parole  del  Diuin 
Paolo  Ibu  verillime  .Roni.IJ 
Qparcunq; (unta  Deo,  ordinata finn  ; 
tu  ttc  le  cofe , che  procedono  da  quell'* 
onnipotente  mano  dell'eterno  Iddio  , 
fono  ordinatiflìme  ih  IcllciTe.  Si  vede 
quello  eflc-r  elp refio  nelle  coliche  fog- 
giacciano  à i (enfi  (per  dar  vna  cor  fi  ve 
Ibce  in  tutta  quella  machina  vilìbilc) 
ceco  hà  pollo  nel  mezo  , & infimo  luo- 
go la  Terra  grauilfima  , come  centrò,  à 
cui  s’aggirano  intorno  quelle  gran  ruo 
te  ceièili  . Indi  ordinatamente  fi-gue  ir 
il  liquido  elemento  dell’acqua,  che  per' 
elTer  mcn  grane,  l’ordine  Tuo  richiede,* 
che  fl»a  (òpra  la  tèrra  ; (è  ben  poi  per  be 
inficio  de  umani  non  l’hà  coperta  tut- 
ta. L’Aria  perefferpià  rollo  (pinco che 
corpo#  £deioprala  terra,  e fopra  la©* 

I I qua. 
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qiia.il  fuoco  leggieriilìmo,  &piu  pur- 
gato dell’aria,  occupa  il  più  alto  luogo, 
cioèappreflò  il  concauo  della  Luna. Ne 
trouarece  mai  >che  la  terra  Ciglia  lopra 
, l’acqua ,! acqua  (opta  l’aria,  l’aria fo- 
prail  fuoco , fe  non  per  uiolenza  . Ter- 
Pf.  10}  • minum  pofuifti  quem  non  tranfgredic- 
tur  , ncque  conuercentor  bppnre  ter- 
xam. 

1 Cicli  poi  ordinatiflìmi  (bua  ; per- 
che  le  cominciate  di  £bpr^,queirott% 
«a  -fera  abbraccia  Saturno  , Saturno 
Gioire,  Gioue  Marte,  Marte  il  Sole,  il 
> Sole  Venere,  Venere  Mercurio,  Mer- 
curio la  Luna  la  quartrouando  il  fuo» 
co  viene  àfard  quafivna  catena  didi- 
uerfi  anelli  ordinaci , Se  inceduti  l’vno, 
nell’altro.  NcceiTe  eft.n.muiidum  dune, 
. inferiorem  contigiturn  elle  luperiori- 
bus  lationibus  , ve  inde  ornnis  virtus 
gubernetur . Dille  il  peripatetico  nella 
Àrift.  tua  Metheora:  & le  delie  ancoTvna al- 
l’altra è ordinata  ben  difpoda . Stel- 
la: manentes  in  ordine, & curdi  fuojper- 
IutL/.  che,  fontà  Oeo ordinata 

fune. 

SimiL  H à punto  tutto  quello  yifibil  Mon- 
dò come  vna  Ibàuiflima  Lara  , che  rapi- 
de ogn’ai  to , Se  peregrino  i ngeguo  con 
la  foauità-&  ordinanza  fua  , Le  quat- 
tro corde,fono  i quattròclemeati,Ter- 
ra.  Acqua,  Aere, & Fuoco, che  danno  di- 
itefe  in  quefto  gran  còrpo  concauo  dui 
J v iji“  : Cielo; 


\ 
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Cielo  ;co  me  baflo>tenor>  con  rr’aftro , e 
fourano>&  (è  ben  quelle  quattrocor- 
depaion  difeordi  ; perche  i’hurnido  ae- 
reo contende  col  fecce»  terreftrej  il  fred- 
do deiracqua  col  calor  del  fuoco  > nulla 
dimeno  toccate  quelle  corde  di  coli  bel 
la  Lira  > con  l'Arco  della  diuina  Sapien  ^ap«f* 
2a>laqual  s’eftendeda  l’vn  capo  all’al- 
tro > poiché»  Arringit  à fine  vfc]ue  ad 
finem  fòrtiter,&difponit  omnia  fuaui- 
tcr  . Fà  riufeir  vn  lòaue,edolce  Tuono,  , • ( 

incomincia  dal  ccntrqdella  ccrra,&  già 
gne  fin'all’cftrema  circonferenza  dell* 
y1  timo  cielo;  che  le  non  fuflèro  tocca- 
te,e temprate  da  quello  grand'  Arco,  fa-  . * 

rebbou  diflonami  : ma  egli  . D.fponit 
omnia  luaui  ter» 

Qu  etto  bell’ordine , & armonia,  noi» 
fblo  tt  troua  nel  mondo  vifibilc;  ma  mot 
to  più  nel  mondo  rationale  ; la  douc  fo- 
pragli  àngioli  ordinò  gli  Arcangioli* 
poiiTroni  , indi  ledominationi  , po- 
f^ia  i principati  , più  lòpra  le  Potettà*  , 
pjù  alto  le  uinù,(ppra  le  quali  i Cheru- 
bini,poi  i Serafini  etfaltpj.  dittimi  in  tre 
Gierarchie»  . v.  .*• 

Sevoilcendete  poi  nella  Gierarchia 
dell’huomo  ,laqualfi  può  dir  la  quar- 
ta ; non  vi  penfate  > che  la  voglia  Iddio, 
dilordinata  >anzi  vuole  » che  vi  fieno} 
diuerfe  potcftà  maggiori  > minori  > fot- 
t'ordinate  Luna  alt  altra  ; come  anco 
aeU’ettercito  ui  è ri  fupremo  Capicap^ 
ì 4.  Generale*" 
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Generale,  vi  fon  poi  1 Colondli , e lòtto 
quelli  i particolari  Capitani , che  ten- 
go do  pur  (òrto  foro  Sergenti,  Alfieri. 

£c  (1*  m ‘addi mandate  iu  quello  felice  , 
Regno  di  Napoli , come  va  queft’oidi- 
ue,dirò,che’iprimo  èi!  Re  Filippo, Re 
Cattolico  t poi  il  Vice  Re,  ponCon. 
figlien,!  Kcgenri,  i Giudici , gli  Auoca. 
t»  Fi  full , poi  gli  altri  di  grado  in  gra* 
do  ; e non  deue  uno  ribellai  fi  dall  al* 

Re.  il.  tro,&  guadar  quello  beirordinc.  Qui 
, emm  toteftaci  refi  flit,  Dei  ordinano* 
ni  it  fiftit . J?t  la  lirittura  chiama  fpe- 
C rd’UoJatria  il  non  voler  ubidire,  ne 
figgiacere  alla  poteftà.  Cofi  poi  fono 
ordinate  le  cofe , che  fi:  pecca  il  Prenci- 
pe,no.i  hàdadfer  punito  dal  uafi’allo, 
ne  da  render  conto  alluo  inferiore;ma 
al  fupcrior  di  (è, (è  ne  ha  ; fe  non  ne  ha, 
àDio.Non  tocca  al  Vicere  punir  il  Re, 
ne  il  Re  ha  da  render  conto  de  fatti  fuoi 
è quelli  che  fon  lòtto  di  le. 

Hor  con  quello  difeorfo  vedete  co- 
me v’hò  condotti  all’intelligenza  chia- 
ra di  quelle  parole . Ttbt  folt pcccaus  & 
malum  cor  am  tefect.Qomz  a pun  to  uo 
ledè  dir  il  Profetala  poi  che  tutte  le  co 
fe  prodotte  dalla  man  tua, fono  ordina 
te, fi chejle fapcr tori gouernano  l’infe- 
fiori . Nel  popolo  Hebreo  io  lòno  il 
primo,per  eiier  Re , ne  conofco  niuno 
(òpra  di  me,  al  qual  babbi  da  render 
apneo  dell  atùoni  mie»  fe  non  à tua  di* 

- urna 
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trina  Macftà , alia  quale  (la  il  punire, & 
cafhgare  1 falli  miei.  Io  hò  peccato  dun 
que,  à ce  (òlo  hò  peccato , & da  te  Colo 
appetto  eflerne  aflòluco , non  da  altri. 

Ttbt  fòli  peccAut  & malum  c orarti  té 

fec» . A te  (òlo  ( Signor } (là  il  punirmi» 
ò perdonarmi.  1!  condannarmi  ,01’afc 
foluermijdace  appetto  la  (entenza.7/6* 
foli  peccAut. 

Veramente  quelle  parole  podbno 
hauer  duo  altri  lentimcti  fuor  che  que 
ilo , però  (è  piacerà  à Dio  fpero  di  non 
finir  quella  ietnone  , che  ve  li  dirò  tut- 
ti tre . Seguendodunquerincoimncia- 
ta  cela,dico,che  Dauid  non  hauea  altri 
fopra  di  le , fe  non  Dio . Ttbt fdt pecca'  ' 
itt.bA a (e  fufle  (lato  à tempi  nollri  non 
pocea  dir  quello  ; perciò  che  auantila 
venuta  del  Media , la  (ùprema,&  mag- 
gior dignità  era  la  Regalc,&  il  Sacerdo  3 .Re.  x. 
tc  era  (oggetto  al  Re , come  Aaron  à 
MolèjAbiacar  à Salomone;  onde  lege- 
te che  lo  d.epo£e>&  coli  tutti  gli  altri» 
perche  qua  (acritici  amichi  non  meri- 
tauano  (àcerdou , che  prccedeflt-ro  i *• 

Re.  Ma  dopò  ia  uenuca  di  ChriJIo  s‘è 
uoltato  quell  ordine, & la  prima  digni- 
tà^ la  Sacerdotale , poi  la  Regale  ; & le 
fcritturepcr  mamfedarci > quello  nel 
poner  il  Regno  cou  il  Sacerd:)tio,neir- 
antica  legge  (accano  il  Sacerdozio  ad* 
diectiuo , & il  Regno  fullantiuo  : Coli  , 
leggete  nell’tfodo . Mea  e(l  omini  ter-  Efod.19) 

I S 
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v -V  e vn  altro  pernierò  /opra  quefte 
parole  dì  Dauid  > il  quale  dice  * che  tie- 
ne lempreauami  il  Ino  peccato  , & fc 
jic  ricorda  Ipe/Iò  , che  non  trouarete 
mai  niun  Santo  che  fi  tenghi  alianti  <di 
occhi  le  buon  opre  fuc  , le  virtù  fucf<3c 
che  fc  ne  ricordi  fpcflb,  talmente  clic 
potellc  dire  » V trtus  me*  coram  7ne  eft 
femptr\  perche  quefto  è proprio  dell* 

Ipocrita  ,-il  qual  fi  compiace  ncj  5eno, 
prare,e  fi  kordade  i peccati  . tutto  il 
contrario  fa  il  uero  amico  di  Dio , per- 
che tiene  aitanti  i fuoi  di  ferri , feneriw 
corda  jfcmpre,maiJ  bene  fé’]  rilava  die 
tro  le  (palle  i odi  San  Paolo  quello  , che  Phtf 
dice  incorno  à quello  fatto . Sequor  au*  v- 

tem,  fi  quo  modo  comprchcndam.m 

?£°ew  C?mFrchcuru5;  IPm'A  Ch  ri  fio 
ILìV  fratres  ego  «cn  atbitror  me 
com  pi  chendifié.  V n u m a u tem  q uà?  q ui- 
dem  retro  flint  obli  ui  feens,  ad  ca  uero', 
qua:  finn  priora  extendens  mcipfum, 
ad  deftinatum  perfequor  , ad  brauium 
luperna:  vocationis  Dei  in  Chrifto  I E- 
SV  fratelli  ( dice)  io  feguito  nella  uia  ‘ 
di  Diò,per  ride  re  s’io  potefiì  compren- 
der quella  per  fc  tri  one  della  poft  ciato* 
nella  quale  fon  fiato  pie  lo  da  G 1 E SV 
Chrifto  ; non  hò  tal’opinion  di  me  ftefc 
lo efler giunto à tanta  perfezione  j fol 
quefto  di  buono  credo  liauere , che  dcl- 
1 opere  mie  pallate  mi  fondo , & me  le 
Pongo  dietro  le  fpaileftkpendonhe  mol 
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to  bene  Chrifto  fc  ne  ricorderà, & atte- 
doc^n  tutte  le  mie  forze  ad  acquidar 
di  miouo  meriti  in  cieloje  leguico  à tut- 
to mio  potere  al  dedinato  légno,  al  pai 
iio  della  fuperna  vocationc  di  Dio  in 
Gl KS  V Guido,  vedete  come bifo* 
gna  fcordaifi  ( per  dir  cofijdelle  buone 
opre  fatte, non  uolerle  tenere  auari  gli 
occhi , & gloriarti  ili  quelle  : anco  Da* 
uid  lù  di  quella  pcrfettionc.chehauen- 
do  fatto  di  molti  atti  virtuofi  fi  dima* 
uahauer  fatto  mente  , la  onde'diccua. 

Plàl.76.  Etdixi,  nunccoepi.  Pur  bora  ho  inco-  •> 
irinciato.  feben  cento  anni  ti  fodi  af- 
faticato nella  via  di  Dio,  hai  però  da 
S dir  dentro  te  dello,  Nunc  nuncca’pi, 
qui  retro  luvt  obliai feens. 

, Ma  le  parliamo  de  i peccati , non  s'- 
han  iO  j geccar  dieci o lefpalle,  anzi, 2 
con  fu  fio  u fua,  tenerli  innanzi  gli  oc- 
chi di  continuo  per  piangerli  Et  pece*- 
tu  v»  neum  contru  /ne  ejtfr/nper  Ben  di 
ce.CWr*  met perche  gli  llaua  aitanti  co 
me  fuo  contrario  ; ogni  peccato  ( calif- 
fi ui)è  conno  di  noi  le  ben  alle  volte  ci 
pari.i  fiuore;  perche  lemure  grida  & 

- , ci  accula , Se  dtq  netta  accula  nc  tara  vi-  , 
uo  cedimoino  la  con Icienza  Confcien- 
tia.u. nulle  tedès . Et  peccatum  mtum  ] 
contrusne  et}  ft/r/per. Grida  tempre  co- 
trodi  me, non  grida  tanto  vn’mioca- 
to,ò  P ro  curato  r innanzi  al  giudice  con  j 
troll  reo,  quanto  grida  il  peccato  con 

uo 
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tro  noi  alianti  Iddio . Et  peccataci  meu 
tenera  me  ejt  femper • Ma  in  partici*» 
lare  hanno  ofleruaco  i padri  deile  (acre 
lettere  quattro  eflèr  Je  forti  de’pccca  ti  B 
che  per  vna  certa  enormità  loro , grida 
no  in  cielo  contro  di  noi;  vno  è il  fratria 
cidio.Vox  fanguinis  fratris  tui  Abel  eia  GetlC;4« 
macad  me  de  terra,  forco  il  qual  uitio 
fi  riducono  tutti  gli  homicidii  contro 
gli  innocenti»  & fatti  per  allaflìnamen» 
to  con  desinata  volontà > & malitia . di 
quella  forre  fono  anco  lucciconi  de* 

Santi  Martiri , de’ quali  è fcritt’o , che 
gridano  uendetta.  Clamabant  voce  ma  Ap0C.6»;< 
gnadicentes  , ufquequo  Domine  fan-  • 

«us , & ucrus , non  iudicas , & non  rio 
dicas  fanguinem  noftrum  de  his  , qui 
habicant  in  terra? 

Dal  ero  uitio  a bomìncuole  che  alza  la 
voce  in  cieloyè  quello , di  cuuion  fi  pud 
- ragionar, non  che  oprar,(ènza  rofiore* 

Clamor  Sodomorum,&  Gomoreorum  GcBttlì 
multiplicacus  eft , & peccatum  eoium 
a£8rai,acum  nimis.  Al  qual  fi  riduce  v 
ogui  dishonorato  vino  di  carne. 

Terzo  peccato  empio , e dereftabile# 
che  penetra  fino  i cieli, ancor  che  foflc» 

.rodi  bronzo,  è lopprcffione  de  poueri 
pupilli (con  folate  Vedoue  : Onde  tu 
leggi  cofi.  Viduae,  & pupillo  nonno- 
cebicis. & fi  Iaeferitis  eos , vociferabun-  £xo.iW 
tur  ad  me,&  ego  audiam  clainorem  eo- 
turn,  A quello  potiamo  ridurre  le  pcr- 

1 ri' 
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fequ  ritieni  della  Chiefa , Tvfurpadoni 
«le  i beni  ecclcfiaHici,  l’opprelIioiYc  de*- 
Prcucipi  verfo  i Tuoi  radali* , & de  Pre- 
lati vedo  i lor  fudditi. 

Reda  il  quarto  vitio, il  qual  .altro  no 
è » fc  non  la  mercede  ritenuta,  delle  fa- 
tiche altruijqucfta  grida  in  cielo,come 
tcdificaS.Giacomo^cemerces  opera 
no  rum,  qui  mc/Iuerunt  regiones  ue- 
ftras,qua:  fraudata  ella  vobis  clamat,5c 
clamor  in  aures  Domini  Sabaoth  in- 
iroiuit  ; Quelli  vitijfì  diconogridarin 
: cielo  contro  il  peccatore;  non  perche 
babbino  uoce , ma  quella  ò frafe  della 
Scrittura,  che  per  e!q>rimer  la  federiti 
: del  peccato  dicegridar  contro  di  noi. 
i li  peccato  di  Dauid  è vn  di  quelli 
quattro , cioè  cade  l'otto  il  primo  > ch'- 
era di fparger  il làngue  innocéteà  tra- 
sdurremo, perche  fece  vccider  Vxia  Her* 
t theo,petò  con  ragione  dice . Et  fece*» 
tummeum  centrarne  e fi femper . Gri- 
«dafempre  vendetta  contro  di  me»  tal 
:*che  polliamo  dire  che  le'pi ime  parole; 

^htoniaw  tnt^mt.  meam  ege  cogne/cefi. 
«riknllero  al  peccato  d’adulterio  ; que- 
lle poi  ì & peccar  nm  metti»  centra  ine 
i tfifemper.  All’hamicid.o  ; per  abbrac- 
ciar l’vno , e l’altro . Buono  per  qudli, 
^chcai  giorno  del  giudicio  non  hauran- 
no  quello  crude!  ai  erlàrio , che  li  gridi 
. collera  . lo  di  darò  quello  conliglro  uel 
sbudella  preUaue  lwtijpn«  » prcmed«t^à 
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cafi  vòlki , non  appettate  qifel  giorno, 
anzi' fare  uii  giudrcio  dentro  di  vOii& 
giudicateuiprima , che  non  farete  poi 
giudica  ti  VQuod  fihcwmétipfos  diiirai-  t 
caremuS , non  vtiq;  ìudicaremur,  dice 
S. Paolo, if  Giudi cé  fia  la  ragione,il  Reo 
la  carne,  Tacculàtor  il  peccato , il  tetti* 
irionio  là  conlcieiiza/  & date  il  degno 
cfeftigo  à quella  carne , perche  non  làrà 

{>01  più  giudicata  Mettendo  i elle  dicono 
e leggi:  noìi  licer  àliquem  bisiudica- 
rc:&  èferirtó  in  Naum  . dvlon  confur- 
getbis  tribolano  ; ò come  dicono  i 
70. interpreti , non  puniet  Deus  bis  in 
idipfum.  Ónde  Dauid  hàuendo  fatto Pfàl.nS. 
?n  buon  graditio  di  fé  fteflò,dilfe . Peci 
iudicium  ,&  i otti  tiara , non  tradas  me 
calumniajitibusme:  non  batta  fargiu- 
ditio,bilognafar  poi giutticia  , chele  ti 
donerai  erfer  degno  digrancaftigo,& 
di  degi uni, di  peregrinagli,  tu  deui  far 
giufticia,drgiunar,peregrinar,  caftigar 
molto  bene  quella  carnaccia.Feci  ludi* 
cium.&iuftitiam . Quod  fi  nosmetip- 
fos  duudicaremus , non  Ytiq;iudicare- 
mur.Et  Iddio  promette  per  Elàiarimet  Efa.  4$. 
ter  ogni  iniquità  noftra  ; Ego  lum  qui 
deféóiiiiquicates  tuas , & non  recorda- 
bor,fed  tu  reduc  me  in  memoriam , ve 
ìudicemur  fimul . Reducit,  à memoria 
la  gran  bontà  di  Dio  , i benefici  luoi, 
ma  non  batta  anco  le  tue  iniquità , i 
tuoi  peccati, & di tPccc«tHm  rntum  con 
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tr<t>n*eflfemfer  .da  quella  confiderà- 
(ione  «iella  bontà  diuina>&  delle  tue  ini  , 
t quicà,  verrai  à farvn  giuditio  retto  . 

* . Vt  iudicemur  fimul . Troucrai  Iddio 
pietofo,e  te  ingrato  i & certo  hà  poco 
giudicio  chi  non  fa  quello  giudicio  : 
ma  mentre  uado  in  longo  con  quello 
. giudicio , non  vorrei  polcia  che  voi  mi  j 
tenellifenza  giudicio  , per  tanto 
hò  giudicato  far  punto  quii 
c lpietolò  Iddio  padre 


• 1.  ■-»  ' ìft  J| 

HI  ben  confiderà 
ftouniuerfò  mondo,E!e 
meli  rare,  Ceìefte , & lo- 
pra  celefte  ; troua , che 
quelle  parole  del  Diuin 
Paolo  fou  verillime  . R.om.I| 
Qjja:cunqj  funtà  Deo,  ordinata  funt  ; 
tu  tre  le  colè,  che  procedono  da  quell*' 
onnipotente  mano  dell'eterno  Iddio  , 
fonoordinatiflìme  ih  le  llclle.  Si  vede 
quello  ellèr  elbreflo  nelle  coliche  fog- 
giacciano  à i lenii  (per  dar  vna  corfi  ve 
Jbce  in  tutta  quella  machina  vilìbilc) 
ceco  hi  pollo  nel  mezo  , & infimo  luo* 
go  la  T erra  granili! ma , come  cen tri;,  à 
cui  s aegirano  intorno  quelle  gran  ruo 
te  celèm  . Indi  ordinatamente  lingue 
il  liquido  elemento  dell'acqua^  che  per' 
ellèr  mcn  grane,  l'ordine  Tuo  richiede, 
che  llia  fòpra  la  tèrra } le  ben  poi  pei  be 
ncficio  de  irnienti  non  l'hà  coperta  tue* 
ta  L’Aria  perefler  più  rollo  (pirico 
Corpo  , falò  l'opra  la  terra , e l'opra 
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qua. Il  Fuoco  leggieriHìmo,  &piu  pur- 
gato dell’aria , occupa  il  più  alto  luogo , 
cioèappreflò  il  concauo  della  Lupa.Nc 
trouarece  mai  >che  la  terra  Ciglia  (opra 
. l’acqua , 1 acqua  (òpra  Caria  , l’aria  Co- 
pra il  fuoco  > Ce  noti  per  uiolenza  . Ter- 
XOJ»  minum pofuifti quem non  tranfgredic- 
tur  , ncque  conuer tentar  bppnre  ter- 

ram.  , 

I Cicli  poi  ordì natiflìmi  (òlio  ; per- 
che  fe  cominciate  di  lbpra,queirotrai- 
oà 'sfera  abbraccia  Saturno  , Saturno 
Gi ouc , Gioite  Marte,  Marte  il  Sole , il 
• Sole  Venere , Venere  Mercurio,  Mer- 
curio la  Lunaria  qual trouando  il  fuo» 
co  viene  à farli  quali  vna  catena  di  di- 
uerfi  anelli  ordinati , &c  inceduti  l’vno, 
nellaltro.  Nccede  eft.u.mu  ilduin  lume 
. inferiorem  conriguum  elle  lupenori- 
bus  lacionibus  , ve  inde  omtiis  virtus 
gubernetur . Dille  il  peripatetico  nella 
Àrift.  FuaMetheora:  «Se  1 e ft  e 1 1 e a ncolViia  al- 
l’altra è ordinata /&  ben  difpoiìa , Stel- 
lai mancntes  in  ordiiK>&  curdi  fuo;per- 
Iud.  f.  che,  <4u«cunquc  funtà  Deo ordinata 
fuut, 

Simil  Ha  punto  tutto  qucftò  vifibil  Mon- 
do come  vita  foa  nidi  ina  Lira  , che  rapi- 
sce ogn  aito,  & peregrino  ingegno  con 
la  foauità-£c  ordinanza  fua  , Le  quat- 
tro corde,fono  i quattro  clemeiiti,Ter- 
ra.  Acqua,  Aere,  & Fuoco,che  danno  di- 
ftefe  iu  quefto gran  còrpo  concauo  del 
* * Cielo  i 
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Cielo  ;co  me  baflo^enor,  con  rr’altro , e 
fourano>&  fc  ben  quelle  quattrocor- 
de  paio»  di  (cordi  ; perche  l’h umido  ae- 
reo contende  col  fece©  ter  reftre‘>  il  fred- 
do deiracqua  col  calor  del  fuoco  > nulla 
dimeno  toccate  quefte  corde  di  coli  bel 
la  Lira  , con  l'Arco  della  diuina  Sapien 
2a,laquai  s’eftendeda  l’vn  capoall’al- 
tro>poiche>  Artingic  à fine  vfque  ad 
finem  fòrticerj&difponic  omnia  fuaui- 
tcr ..  Fà  riufeir  vn  foaue,  e dolce  fuono, 
incomincia  dal  centro  della  terra, X:  gin 
gne  fin'all’eftrema  circonferenza  dell* 
▼Itimo cielo; che  fenoli  fuflèro  tocca- 
te^ temprate  da  quello  grand’ Arco,  Ca- 
rebbou  didbnanti  ; ma  egli  « D.fponit 
omnia  fuauitcr.’ . 

Qu  elio  beU'ordìne»&  armonia,  noti 
{ola  U croua  nel  mondo  vifioiL;  ma  mot, 
to più  nel  mondo  rationale;  la  doue  Co- 
pra gli  Angioli  ordinò  gli  Arcangiolt  * 
poiiTroni  » indi  ledominationi  , po- 
f?ia  i principati , piti  Copra  le  Rotella  » , 
pjù alto  le  uinù,|òpra  le  quali  1 Cheru- 
oiiii,poi  i Serafini  dlaltòj.diftinti  in  tee 
Gierarchie*  . v. 

Sevoifcendete  poi  nella  Gierarchia 
dell’huomo , la qtjal  fi  può  dir  |a  quar- 
ta ; non  vi  penCate  > che  la  voglia  Iddio, 
difo.rdinata  ,anzi  vuole  y che  vi  fienqj 
diuerfè  potcftà  maggiori  > minori  > fot- 
t’ordinate  Luna  allaìtra  ; come  anco 
BcU’eflcrcita  ui  è U Cu  premo  Caj>it3nq< 
1 4.  Generale*" 
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Generale, vi  lon  poi  i Colonelli , e (òrto 
quelli  i particolari  Capitani , che  ren« 
cóVio  pur  ferro  foro  Sergenti,  Alfieri. 
jEc  (è  m addi  mandate  iu  quello  felice 
Regno  di  Napoli,  come  va  quell  *o:  di» 
ne,dtrb,che‘Jprimo  èil  Re  Filippo,Rc 
Cattolico  ; poi  ilVice  Re,  poiiCon» 
Cgiicri,!  Kegenn,  i Giudici , gl:  Auoca» 
I»  fidali , poi  gli  aliri  di  grado  in  gra- 
do ;e  non  deuc  uno  ribellai  fi  dal]  al» 
tr:‘Ag«»aftarqocfto  bell’ordine.  Q^i 
ciiiui  ;'occRaci  refi^it,  Dei  ordinano» 
ni  icfifiit.  ft  la  Icrictura  chiama  Ipe- 
C tr d'idolatria  il  non  voler  ubidire,  ne 
fi.ggiacere  alla  poteftà.  Coli  poi  fono 
ordinate  le  cofe , che  le  pecca  il  Prenci- 
j>e*nou  ha  da  e Uè  r punito  dal  uafl-illo, 
ne  da  render  conto  al  fuo  inferioreima 
al  fuperior  di  le, le  ne  ha  ; fe  non  ne  hà> 
à Dio.Non  tocca  al  Vicere  punir  il  Re* 
ne  il  Re  ha  da  render  conto  de  fatti  fuoi 
à quelli  che  fon  lòtto  di  (è. 

Hor  con  quello  difeorfo  vedete  co- 
me v’hò  condotti  all’intelligenza  chia- 
ra di  quelle  parole . Ttbt  fot»  peccato  & 
malum  coram  tefeci.Qomc  a punto  uo 
Ielle  dir  il  Profetala  poi  che  tutte  le  co 
fe  prodotte  dalla  man  tua,fono  ordina 
te, lì  chejle  fupcriori  gouernano  l’infe» 
tiori . Nel  popolo  Hebreo  io  fono  il 
primo,per  cHer  Re  * uè  conofco  niuno 
(òpra  di  me,  al  qual  babbi  da  render 
«pino  dell  atùoui  mie»  fe  non  à tua  di- 
urna 
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trina  Macilà , alla  quale  Ha  il  punirei 
caligare  1 falli  miei,  lo  hò  peccato  dun 
que,  à ce  lòlo  hò  peccato  > & da  ce  Colo 
afpetto  eflerne  a Ilo  luco  , non  da  altri. 

Ttbt  {alt  pece /tu  t & malum  e orar»  t§ 
fect . A te  folo  ( Signor  ) ftà  il  punirmi» 
ò perdonarmi.il  condannarmi  ,òl'afc 
iòìtiermiida  te  alpectola  fentenza.774* 
job  peccuut. 

Veramente  quelle  parole  poflbn» 
hauer  duo  altri  (enumeri  fuor  che  que 
ilo  t però  le  piacerà  à Dio  fpero  di  non 
finir  quella  lettione  3 che  ve  li  dirò  tut- 
ti tre . Seguendo  dunque  rincoiffincia- 
ta  edafico, che  Dauid  non  hauea  altri 
fopra  di  le , fe  non  Dio . Ttbt fdt pecca- 
*/-Ma  fe  fullc  flato  à tempi  noftri  non 
pocea  dir  quello  ; perciò  che  auantila 
venuca  del  Media , la  (uprema,&  mag- 
gior dignità  era  la  Regale,&  il  Sacerdo  }. Re. 
tc  era  (oggetto  al  Re , come  Aaron  à 
MolèjAbiacar  à Salomone;  onde  lege- 
te che  lo  dep ole  >&  coli  tutti  gli  altri» 
perche  quei  (acrilici  antichi  non  meri- 
tauano  (àcerdou,  che  prccedeflrro  i >- 
Re.  Ma  dopò  ia  uenuta  di  Chnflos'è 
aohato  quell ’ordine>&  la  prilla  digni- 
tà,è  la  Sacerdotale , poi  la  Regale  ; & le 
fratture  per  manifellarci  » quello  nel 
poner  il  Regno  con  il  Sacerd  Jtio>ncir- 
antica  legge  faceano  ilSacerdotio  ad- 
diectiuo,  & il  Regno  fuftunmio  : Coli  , 
leggete  nell’Efodo . Mea  eli  omnis  ter-  Efod. 
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&vo$  fu  per  fedes  duodecim,  iudican-, 
ccs  duodecim  tribus  Ifrael.  Dunque  li. 
fa  giudicali  da  dominio  (opragli  altri, 
&auenga  , che  intendano  mo(ti  per 
quefto  giudicar,  il  giorno  del  Sudicio, 
nondimeno  armo  giudicio  fi  può  me-; 
glio  intender  della  poteftà  qui  in.  ter- 
ra, la  qualhauean  gli  Apoftoli , perche 
quel  giorno  del  giudicio  (ara  fol  di 
Chrifto»  Òedit  ei  poteftatem  iudicium  * 
fàcere,quia  filius  hominiseft.  Egli  A- 
poftolt  ailìfteran  no,  come  tanti  Demo- 
cratici^ Ariftocratici  : Chrifto  folo  fa- 
rd quello,  che  darà  la  (entenza  come 
Giudice. 

Quando  dunque  lidi  poterà  di  giu 
dicarc  intende, qui  in  terra , onde  dice 
i»  rcgenjsratione*  .11  tempo  del  giudi- 
ciò  vniuerfàlenonè  tempo  di  regene- 
rationc,madigrorificatione,  & con  fu- 
ma t ione  jqucflo  fi  chiama  proprio  il  tc- 
podi  regen  erano  ne,  tempo  dtll’Euan- 
gcho  , onde  il  Chriftiancx  fi  regencrat 
nel  battefimo  i in  quefta  regeneratio- 
ne  il  figliuolo  dejl  huoino  Chrifto  fiev 
de  nella  fedia  della  fua  Maeftà  alla  de-, 
ftra  del  Padre  . In  quefto  tempo  di  re- 
gcneratione  egli  diede  autorità  a gli 
Apoftoli  di giudicare>come  fupremi  ia^ 
djgnità,perche  tutti  gli  Apoftoli. hebb$; 
roi’automàr  daiChpfto  immcdiacamcn 
te,cnon  l’hauean  dcpcndente  l’imo 
dall  altro,  come  fiora  rhannoiVckat 
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Ui  dal  Tornino  Pontefice  > in  cui  fi  deri* 
nò  Tuccelfiuamentc  tutta  l'autorità  di 
Pietro,  Se  potò  egli  è capo  vifibiiein 
quello  corpo  miftico  della  Chiefa  ; lo» 
pra  il  qual  non  è Te  non  Chrillo,&  loe» 
toilquaifiaroo  tutti  noi;  peròfoloil 
(omino  Pontefice  può  dir.  Ttbtfihpec - 
raut.  A te  folo  ( ò Ghrillo  Dio  mio  ) ho 
f da  render  conto  dcirattion  mie,  non 
ad  altri:77f/  Colt  peccavi.  A quello  mo- 
do lo  po  tea  dir  Dauid  al  Tuo  tempo. T/- 
btjàif  feicaut . 

Non  vi  penTatc  per  quello  ch’egli  e- 
feufi  il  (uo  peccato,  anzi  viene  ad  aggra 
ilari  -, perciò  che  quanto  uno  è in  mag 
gior  dignità,  le pecca  merita  più  calti- 
Sab.  6 , go  j ludicium  durtlTiijium  his qui  pra: 
Tunt,fiec.L>iiIè  Salom  . Esiguo  conce- 
dmirmifericordia,potens  autem  po- 
tenter  tormenta  patienttir.  Però  con- 
fidando qui  Dauid } che  folo  à Dio  ha 
peccato , confèlla  ellèr  il  primo  in  di- 
enti, che  merita , per  quello  gran  ca- 
ni go,che  s*eg  li  folle  fiato  vn  della  ple- 
be,non  era  fi  grauc  il  Tuo  peccato . Ezi- 
guo.n. concedi  tur  niilèncordia:7Vf*/S- 
- baccani  . Vuol  dir  il  peccato  mio  è 
grauifGmo(  Signor  ) che  menra  gran 
caftigo  ; perche  efièndo  io  lòtto  tua  di- 
uina  maeftà  gouernaco  immediatainen 
JProu.ii  re{  perciocbe,  cor  Regisin  mauU  Do- 
nimi ) nondimeno  Tutto  lì  fida  Icorta, 
fot  tu  gouetuo  fi  piouiùo  hò  fallato  ( Si* 
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gnor.  Et  è più  degno  di  (cufà  tu  fog 
getto  , yn  vacuilo  s'errajpeiciòcheil 
goiicrnator  tuo  è huomo,  che  può  an* 
ch’egli  fallare,  ma  che  serri  foctogo- 
uernacor  tale, qual  è la  tua  prouidenza, 
la  qual  (è  ben  gouerna  tucci,non dime- 
no con  un  fpecial  modo  regge  i Re>& 
i Prencipi;  quello  forza  è che  prouen- 
ehi  da  gran  maliriajio  dunque  non  mi 
lcufo,neallegerifcoiJ  mio  fallo  per  dir 
che  Tgb/ /olt  peccaut*  Anzi  il  condanno 
maggiormente . Quelle  la  prima  efpo- 
firionedi  tal  parole,  la  qual  è di  5 Gie- 
ronimo,di  Gioua  Crilbflomo,di  calilo* 
doro,d’Innocério  Papa, e di  San  Toma 
Co  Ibpral’Epitloleà  Romani  al  capo  $. 

Ma  fe  quello  non  panfee  altra  chio- 
fa,io non sò  uedere, come ciafcun  pof- 
fa  dir  q uello  uerfetto,  bifognarebbe  la-  » 
fciarlofolo  al  Papa.  Però  diremo  Tal- 
are due  efpolìcioni . TtbtfoltpeccMut . 

Non  è dubbio,  che  fi  dice  quell’o£> 
fèndere  il  tal  Prencipe,  quando  contra- 
fa alle  fue  leggi . Fa  vna  legge,  il  Re  di 
Spagna,  che  non  ardilca  alcuno  portar  ' 
archibuggio  à dodo , colui  chc’l  porta,  ’ 
offendei!  Re  di  Spagna,  non  offenderà 
Yn'altro  Prencipe  , che  tal  legge  non 
haurà  fatto . Iddio  fù  quello,  che  diede 
tal  legge.  Non  maechaberìs , non  Occi-  Ero.  io 
des. Quella  non  è legge  d huoinir.fma  Deut.  S 
di  Dio  folo } chi  dunque  poflederà  l*al- 
tiui  donna  ingiulUmeme,  & uccide- 
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rà  /vn’huorno, offende  Dio  folo,pecca  à 
Dio  folo  perche  fon  leggi  di  Dio-  folo* 
Ondeauicne  che  .colui  iLqualeconfra* 
fàad  vna legge  porta  dalla  Chiefà , co- 
iqemangiar  carne  il  venere  efabbato; 
il  tener  alcun.  libro  prohibito,  il portar 
arme  un  Religiofo,  perche  tar  colè  lo  re 
vietate  dalla Chiefà* chi  contrafa  àfimi 
li.rtatuti, offende  non .fido  Dio  ,raa  an~ 
co.la  Ghiefa>eglihirominr  che  tal  leg- 
ge-han>.  decreta;  pero  Dauid  confeua 
che'l  peccato  fuo  è immediatamente 
con  troia  legge  di  Dio,  nonè  corro  Icg, 
gfch'urnana,cioè  l’adulterio, e l’homici-, 
dio,  per  quefto  dice v Ttltt  foli  fece  Atti. 
Hòconcrafàttoalle  tue  leggi  proprie* 
hòoffcfbtefolò»  non-,  altri; . Ma.  corno 
min  ha  offerti  altri*  non  offerti  Vria  far.; 
ccndolo  vccidereJnou-  Offefe  l’honordi 
Berfàbea  le  comedice  adunque  hauer 
peccato  folo  à Dio?.' 

Atterrite  fratelli  > ch’altro  è peccare 
in  aliquemobie&iuè  ( per vfarrcrmin» 
f<h  coartici  ) altro  peccare  alicui; defedi-, 
ite. Mi  dichiarojiipuò  peccare  ogg  ietti, 
«amente ■in  Dio,  nel  pro(Iima*&iu  fè% 
fteflbjin  Dio  facendo, cheroggectodcL 

feccato  fia  Iddio , fi  come„quapdo  ti*. 

cftemmi  il  fuofàiKonome,comecoiifci 
metti  Idolatria , (pergiuri  *in  fimili  ca- 
£ Iddio  è l ogge  t to  . Ne l p r o f£mo:*co — 
me  quando  l’offendi,  lo  villaueggi,lo; 
fere  uccido  rubi . Pecchi,  i n te.  ftefloj*-) 
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bicftiuè quando  crapuli, onde  tìnfér-1  . * * - 
ini , fai  foVnicacioné,  onde  t’accurti  la  "* 
vita,Qm.n.for nfca t Q r, in  corpus  fu  uni  **C 0,6. 
peccar.  Peccar  poi  defeclilicalicui,  vel  « 


fto  vi  cimo  fen  Co,  T/bifòlt  peccaut,  de;-, 
feftiue,  perche  mancai  da  la  ruaTeg- 
ge  Tanca  jotrefe  poi  V ria  e 1'hònòr del-  ' 
la  móglie  obie&iuè  % II  tefto  hebreo 
dite  voice  dice.  Tifo  folt  peccatiti  efàr 
qjtefta  redupplicariua  per  mòuerepiu. 
à commiferatione  J eccel(oWdio,e  mo-' 
ftrar  un’ardente  affetto,  onde  h Ha  ri- 
mellò  il  peccato. 

. La  terza  interpretationé  di  qffe  pi*' 
rolejòrfc  no  meno  accomodata  della! 
tre,è  iu  quello  mòdo.  Dauid  dice  loio  i\ 

Dio  hauer  peccato,perche  lòlo  preferi- 
re Dio  peccò,niim  altro  Io  fapea,eraoè  ^ 
culto  f le  parliamo  prima  dell'adulterio,  -- 

Dauid  il  fò  lecretimma  mente,  concio- 
na che  limili  peccati  per effer Vergogno^ 
fi,fi  fan  celata  mente  il  piu  chefipuó>P 
fiomrcidió  ancora  fu  fecreto , perche  fe' 
ben  IcrifleàGioab,  che  metccHe  Vria  zJRe.l* 
nella  partepiù  p erigi idfa  dell’efle  reità 
acciò  morifle,noh  lapeua  però  il  Capi-' 
tano, perche  caufa  il  Re  volede  che  mo 
riffe,jforfe  che  fufpicaua  p qualche  deli  è' 
to  notò  (òjarriéce  al  Rè,e  nò  (apea  la  ma' 
iitia  di  Dauid . Iddio  folo  yedea  il  cuo- 
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ìnaUquem,  é quando  Ir  manca  delle 
fue leggi, che  non  s*oflerua  ifuor  co- 
mandameli ti.Dauid  parla  quàinque-  &L* 
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1 «R>C.  16  re. Homo  uidet  ca  quaeparent;  Dea* 
au  temin  tue  tur  cor,  & però  dice.  Tifo 
Job  peccavi . & che’l  peccato  diDauid 
folle  fatto  fècrctamcnce  fi  feorge  dalle 
parole, che  il  mandò  adite  per  Nathau  ' 
r.Rc.  la  Profeta  ; Dabo  uxores  tuas  proximo 
tuo  > & dormiet  cnm  cis  in  ocuiis  folis 
huius,  cu.n.fecifti  in  occulto , ego  aute 
faciaminconfpcdu  totius  Iliaci . Da- 
uid  fi  uergogna  di  palelàr  lo  à tutto  ii 
inondo, e k le  nc  uergogna, non  fi  ritie- 
ne per  {cancellar  il  fuo  peccato  , il  con» 
fcua  apertamente  poi  ch’egli  sa  molto 
bene,che  Iddio  perdona  à chi  confetta 
haucr  errato . Ttbt folt  peccavi,  no  1 nc- 

fo ,anzi con  tu ttoil cuore iil confettò* 
ò pecci*to,Signo»  nufrere  met,  limili 
parole  anco  «leggono  apprettili  pro- 
fani , Onde  (J umio  ia  dir  coli  .*  à Mi- 
lla, 

Ollid.  aid  ceduintfa  tuoniti  , & JJ>  tenditi*  èr*- 

itna  t alleni . 

Da.  vchì am  lente  pater , peccautmns » 

■ Sed  mifcrere , precw  , ertpc 

damno. 

Confetti  dunq,  ciafcun  di  uoi  I'error 
Ilio  & dica  ttbtfls  peccavt,  S>i  fecondo 
qucft’clpottcione,  pai  che  fiegua  Da- 
nni. Et  malva*  coram  tefcct  rò  come 
dice  vn’altralcttcra.  Et  maltgnumcò- 
rum  tifa >4  » la  prefenza  tua  fignor  feci 
con  quello  dire  aggraua  mag 

g*°*- 


t 

ì 
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giormeutc  il  fuo  peccato , perche  pec- 
car  alla  prefenza  a un  Prencipe  è mol- 
to più  graue , che  in  allenta  ; peccar  in 
faccia  dvu  Re  molto  più:  ina  quanto 
di  gran  longafuà  più  graue  delitto  c<5 
mc/Io  alla  prefenza  di  Dio  ? Et 
coram  ttfia.io  non  hò  hauuco  vergo- 
gna (agendo,  che  tu  mi  uedeui > il  mio 
crror  tù  cnmen  tefaemaieilatis  j però 
meri ta  gran  cailigo  ; ma  cu  piccolo  Dio 
perdona. 

Gran  sfacciatagine,  farebbe  di  vno 
<he in  prefenza d’huonu ni  l’iuftri, co-  1 

mette Ife  vn’error  ucrgognufo , come 
fono  i peccati  di  carne.Ma  è aliai  mag- 
giore la  sfrontata  profonuone  huma- 
n a,  che  ardifcealla  prefenza  di  Dio  far 
ogni  forte  di  uitupcrio,  con  dirnjua 
mi  vede , niun  ti  vede  ? Se  Iddio  dpu'è 
penli  for fesche  non  ti  veda , perche  difc 
filmila  ? perche  non  ticaftiga  affhora,  . 
airhora?non  ri  dubitar , che  verrà  ceni* 
po, quando  Iddio  feoprirà  quel  che  pen  ' 
fauidouellèeflèr  fecreto,  le  mite  quei 
che  dice  per  Ezechicl . Proteica  mere-  Ezec.tf 
tris  nudi  ver  bum  Domini  ; ;&  poco  do- 
poi  fiegue.Congregabo  eos  lupertevn 
diq;  Se  nudabo  ignominiam  tuam  co- 
ram eis. 

Mifer  chi  mal  oprando  fi confida , / riofh 

Ch’ogn  hor  Bar  debbia  il  maleficio  oc 
culto% 

CbcfHad ogn  'altro  faceta,  Uomo  grida 

Hana, 
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L ari* ,1*  terra  ttteffa  tn  che  fèpulto\ 

£ Dtof '*  fpejjò  chtl  peccato guida 
Il pecc,t(or,pQt  ih' alci*  digit  h t idulto % 
Che  fé  me  defitto  se ^a  alt  r ut  neh  te  fi*. 

1 natte  datamente  mamffla  » 

E certa  batteria  (òl  quello  à farci  ri» 
trarrai  peccato, itconftdcrar ,.  Iddio  mi 
▼ede»,£/  malum  cor  am  te  feci , ma  pon- 
go anca  quett'altra  calò  per  impofiìbi- 
Te , che  Dia  non  ti  vedette  > tanca  però  è 
la  bruttezza  del  peccata,  che  non  fi  do- 
urebbe  commettere . Quello  l’hq  cana- 
to da  Seneca,  il  qual  dice  •>  Et  lì  (ci  reni! 
Deos  ignoracuros  homines.  non  vi- . 
furos,  non  peccarem . Hor  quanto  più 
deui  attenerti, fapendo  certo , che  Iddio- 
è in  ogni  luogo, vede  il  tutto,  niéce  può- 
eiler  rralcòfó  a queU’òcchio  diuino,  che 
penètnTfìiv  nell  abitto ? Etmafum  cord 
te  feci  .vh’al  ero  tetto  di  ce»  tn  occulti* 
tuie*  li  eli’  c più  chiaro^/  malum. gr a 
tia  ottèruate  l’artifìcio  di  Dauid  che  per. 

* ettàgerarquel  (uapeccato  , il  chiama 
con  variati  nomi  hora  iniquità.^?/*  mi 
cjuttatem  meam  ; hor  peccato , pace  atti 
meum  contra  me  e fi  femper  . hor  (an- 
gue yttherame  de  fangutmhios  , & hora 
male-^T  malum  cor  am  te fecty  da  buon* 
oratore ,,  che  vfa  (tuoni  mi  aliai  per  me-, 
glio  mamfeftarla  cofa* 

Et  malum: O come  è male  il  peccato* 
non  v’ècofà  peggiore, quefto  è quel  ma 
lardai  qual  ci  «vregna  il  nottro  Sal- 

uatore 
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Datore  fchiuare,  e dimandarne  dcflet 
libera  to.Sed  libera  uos;fma!o,maper-\ 
che  dice  radium  nel  n il  mero  del  meno;. 
& non  piu  torto  ,*»*/<*  , <jjf  m«L.t  caram 
te fèe;*  ,atrefb  che  non  fu  vnr  mal  fo!oi 
quel  di  Dauid/ma  almeno  dui , cioèl*» 
adulte  rio,  e 1 homicidio  ? è vero  ; ma  la* 
piate  che  io  fine  fi  riducono  tutti  i ma* 
Ji  ad  un  mal  lolo , è vn  mal  male . Sa* 
petc;  eie  male  è quello  di  Dauid,  Se. 
anco  di  tutti  noi  r II  male  deH’ingra^ 
ti elidine,,  quello  fi  premeua  il  caore^ 
pofcia  che  confideraua  quanti  benefi-* 
ci  gli  hàuéa  fatti  Iddio,  leuato  da  un* 
bada  conditione  > e quali  dàll'infi* 
no  grado  dèlie  forti  h umane  inalzato 
fino  al  piu  fopremof  Ihauea  liberato 
dalle  mani  dei fuoi  nemici,  &poìo£ 
fenderlo  in  tante  maniere,  querto  pen- 
ficro il  rifohiea  in  vn  folgroppp,  che  (t 
moftròijigrato,  Se  dicea  folo  in  nume* 
ro  del  meno;  matura  cor  am  te  feci * 
quella  èia  fqmma  de  cu  cti  i mali. 

Coli  noi  riceuiamo  miìiei&  mille  do 
ni  da  Dio,e  portoli  dopo  le  lpalle,atcen 
diamo  ad  olfèndedo  con  mille  pecca- 


:»5! 


( 


iar 


ri.io  non  (àprei  megho  afiomigfi  ^ 
ingrati  che  ai  vapori  della  terra  tiraci 
in  alca  dal  calor  del  Sole  , & quelli  po- 
foia  venuti  alla  meza  region  dell’aria 
fredda,fi  tondenfàno  inficine,  & fan  fi 
nuuole,che  ingombrano  i raggi  del  Sa 
le,  da  1 quali  furon  Ieuati  iu  alto . Coli, 

VicrP‘. 
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r vie  inalzato  lhuemo  da  Dio  molte  uni 
ri.  Ili»  gradi fublnni,Sufcirans  de  puluere 
cgenum,5c  deftercoreerig'*ns  pati}  e 5 
vt  colloccr  eum  cù  principibus.E  quan 
do  fi  fatti  huonruni  fon  poih  ui  alto  gra 
do, con  mille  peccati  ofeuri  cercano  ok 
fufear  la  chiarezza  diclina,  e quei  caldi 
raggi  della  gratia  con  una  peflima  Vi- 
ra delirano , doue  poi  none  mnraui- 
gliafecunucrciriin  pioggia  di  lacrime» 
c dolofi , fccndoncra^aflo  nell  mfernof 
quello  male  ddl’ihgratirudinc  preme- 
tta grandemente  Dauid  > £2*  malum  co-. 
t*m  te  feci . 

Nota  te  che  dice fìci , ego feci . io  ho 
fatto  il  male,  non  fui  sforzato  d'alcu- 
no, ma  coti  la  mia  mali tia > Ego ftct  m *- 
tum  cor  am  te . Nonfcifognàf  Signori 
miei)  ributtare  la  colpa  del  uoftro  pecca 
co  adotto  gli  altri , con  dir  ne  fu  caufa  il 
cdpagno,ilvicino,lavicina  m’indufle  x 
tal  errore»che  da  me  non  Munirei  mai 
fatto,accufa  te  fletto , c dì  al  Confetto*. 
re,io  hò  fatto  il  male,  norvaltri,^*  ma- 
tum  corata  tefeciÀo  hauea  il  libero  ar- 
bitrio ,poteua  agiutato  dalla  gratia  di 
A ‘ Die,la  qual  mai  maca , fchiuar  quefto 
peccato  ,e  no’l  fcijcal  che  la  cagione  del 
peccato  non  è , fe  non  la  voluntà  no- 
ma, m aiuta  cor  am  tergo fect,  -non  mi 
* dir  quache  meglio  haurebbe  fatto  Id- 
dio, à far l’h uomo  impeccabile  conia 
voluntà determinata  al  bene,  la  doue 

Ada* 
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Adamo  non  hauerebbe  trasgredito  il 
precettore  tanti  fi  dannercbbono  all** 
inferno,  perche  alla  bellezza  dell’vni- 
nerlò,molto  bene  fi  richicdeua  che  fof» 
fero  delle  creature  libere  al  bene , & al 
male}fi  come  ce  ne  fono  anco  delle  ne- 
celfàrie  determinate  folo  al  beneicome 
il  cielo, gli  dementi,  i mifti  ; & fimil  al- 
, trecofe  naturali, le  quali  non  peccano, 
perche  non  hanno  volontà,  & tollc  vo- 
funtatem  non  erit  peccatimi , dice  San» 
to  Agoftinojgli  angioli  pche  hàno  la  vo 
lótàvedetejch'alcuni  di  loro  peccarono, 

A quello  anco  s’aggiunge,  che  (è  Id- 
dio faceua  l'huomo  impeccabile,  fe  gli 
toglieuailmodo  di  poter  meritare, per 
che  il  merito  confitte  nel  fare  il  bene, 
potendo  far  il  male,  Beatus  virqui  po- 
tuittràlgredi>&  non  eft  tranlgreflus,& 
facerc  inala , & non  fecit.  É però  l’altre 
creature,  fuorché  le  rationali,lèben  o- 

Ìirano  bene  non  meritano , per  non  cf- 
èr  libere . Con  quella  occalione  vi  vo»  Gene,  t 
gito  dir  vn  concetto  Icritturalejche  nel 
Genefi  fi  oilcrua  per  cofa  notabile, che 
nella  creatiOnd’ogni  cofa  fi  dice  vidic 
Deus  q uoddlet  borni m,  crea  la  luce» 
vidit  Deus  lucem,  quòdeflet  bona, con 
grega  le  acque , & Uidit  Deus  quod  ef» 
lec  botmm,còfi  di  tutte l’altre  cofe  fuor 
chedell’huónio,  non  troucrete  che  di- 
ca, vidi  t Deus  hominem, quod  elice  bo- 
nus i anzi  parche  ui  trouallc  manca- 
mento» 


Eccl.$  z 
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noi  facciamo  il  male  ; & lanciamo  il  be- 
ne , & *n*lum  <oram  tefec^  i o ( Sign  or) 
vuoldire  > hauea  l'vlò  del  libero  arbi- 
trio , poterla  far  bene,  aiutato  dalla  gra 
tia  tua , & poteùafar  male  , malafcìai  il 
bene  j & feci  il  male , & malumcoram 
te  feci , il  confeflojti  prego  perdonami- 
lior coli  ancor  voi  dii etulfim iconotec- 
he la  -debolezza  del  voftro4  libero  arbi- 
trio , •&  che  da  voi  non  potete  far  colà 
di  buono » ma  fblo  il  male,  predate  il  da 
tord’ogni  bene  làccio  che  lì  degni  con 
là  graua  fua  fupplire  aU’imperktro  vo- 
ftro . A te  ci  ri'uòlgiamo  { ò pietofo  Si- 
gnore ) poi  che  non  manco  di  Dauid  » 
anzi  forlè più , t'habbiamo  offefo , ££ 
malum  cor+m  te  feetmu*  , per- 
dona il  pecca  to , dacci  il  ben 
’ prelente,  &confcriu- 
- ' io  infuturo  , de 
pereterna 
f*cù- 


: *■  .•  ■ 
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Amen, 
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iujhficeris  in  fermombus  tris  , 
v incus  cura  iudicaris . 


RA  tutte  le  cofc, che  de- 
lie defiderar  J'huomo  iti 
quella  vira , è l’honore  , 
la  buona  fama,  il  buon 
credito  ; e chi  niente  ha 
di  (pirico  nobile,  non  (li 
ma  canto  la  robba , e la  vita  iftellà,quan 
Froo.ii  tol'honore.ela  buona  fama,  Meliuseft 
nomen  bonum,  quàm  diuicis  multa:, 
( parlo  deirhonor  ChnAiano , non  del 
módano,che  fuol  eflcr  pili  collo  fumo.) 
II  pacientillimo  Giob,  il  qual  dopò  le 
laiciò  quel  honoraco  nome  > lì  che  per 
Ali  tonomalìa  quando  lì  dice  il  paucnce, 
s’intende  Giob;  dille  i Dies  mei  pei  tran 
Verune, quali  naues  poma  poitantes; 
Palio  tono  i giorni  miei  come  unte  na- 
uiper  il  Mar  di  quello  mondo  carche 
[i  pomi . Che  vuol  dir  carche  di  pomi? 
[ucft  èil  millero  $ quando  palla  vna  na 
carcadi  pomi,e  ipira  il  vento  , lafcia 
cvn  odor loauc,& grato, qual  è 
talché  ic  di  là  pallalle 
vnaltra 
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vn’altranaHeJjquei  che  vi  fuffero  deli- 
tto fèmirebbono  quell  odore, e direbbo 
no,  oche  foaue  odor  de  pomi  fpira  da 
quella  naue.Cofi  voleadir  Giob,fon  (la 
co  come  vna  nauein  quella  procelJofa 
vita, combattuto  da  tante  forcune,da 
infinite  tenta tionij mille  contrari  lientì 
cercaron  di  fommergermi  ; Dà  nifi  caco 
•nella  robba,priuato  de’figliuoli,impia- 
gato  nella  vita,  moleflato  da  gli. amici, 
Ichernito  dalla  moglie , combattuto  in 
nulle  manierejma  per  gratiadi  Diofpc 
rolafciardopòme  tal  odor  di  buon  eC- 
fcmpio,che  non  è fi  foaue  1 odor  de’po 
mi, quanto  farà  la  fama  , & il  buon  no- 
me mio . Dics  mei  pcrtranfierunt,  qua 
finauespoma  portantes. 

Veramente  felice  mercatia  di  colui, 
che  cerca  in  quella  vita  caricar  la  naue 
fuadi  pomi, di  buoni  frutti,  di  buon  o- 
pre,le  quali  dopò  fè  lafciano  vn  odor  - 
mirabile . Si  che  lì  dica  è morto  il  tale» 
certo  egli  era  di  buona  vita,  de  coflumi 
fanti,pié di  virtù, & di  charità.Egli  èfla 
to  com  vn  fiorito  giardino,chc( (pirado 
• il  vèto ) màda  di  lontano  il  foauifiimo 
fuo  udore,e  (corre  la  fama  fua  come  va 
aromatico  odore.Cofi  bramauala  fpofa 
ne  i cacici.Surgeaqlo,  & veni  au(lcr,p- 
flahorcù  meii,&  fluent  Aromata  illius.  Gant.4» 
Vedete  dunque  come  l’honor , & buo- 
na fama  è vna  co(à (ingoiare, che  deb- 
bada  ogn’vuo  cllcr  defiata.  Ma  egli 

K èiuol-  _ ->v.  ' ' 
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-è  molto  ben  d’auertir  qua  ,chr  farebbe 
grand'errore,  quando  che  per  conlèr- 
uarl’honor  fuo,  facefle  poca  ftima  eli 
■quello di  Dio  . Anzi((è  bi(ognadt)cou  - 
uicn'fpieggiar  il  proprio  honore,  per 
■couferuar  l’honor  di  Dio  , fe  ben  pen- 
fàitH  j'ch’vn  (èmpi terno  obbrobrio  do— 
Tiefle  feguirc  . Non  pentì  che  Dauid 
hauede  a caro  il  fuo  honorem  fi,  ma 
più  quel  di  Dio-  11  peccato  filo  era  oc- 
culto ( comeu’ho  detto)  non  era in  tal 
confideratiooeoppreflo  glihomini  c- 
hauefle  commeflo  vn  misfatto  fi  gran- 
de , qual  fu,  rapir  la  donna  altrui.  & 
Se  occider  il  manto . Potea  egli  tener- 
lo lecreto,  e dar  con  quel  buon  credito. 
Ma  non  volle  , anzi  palesò  . Ttbt  fòli 
peccane  mulum  cor  Am  tefect , W m- 

fhfictm  in  fermanti) tu  tuu  , & lùiu 
cae  cum  tudtcarts . Ditemi  ( Signori) 
le Dauidcelaua il  Tuo  peccato,  &poi, 
che  fecondo  la  meritata  pena , Iddio  1 • 
hauedè punito,  ogn'uno  haurebbe pi- 
gliato occafione  di  mormorar  contro 
a Dio,  come  quello,  che  manda  tan- 
ti caftighi , tanti  rrauagli  à dodo  il 
pouero  Dauid , che  non  ha  errato.  O 
fignor  haurebbe  detto  ogn’vno , ti  mo« 
ftiiquafi  crudele  incontro  quello  in- 
nocente Re.  Et  però  dice  Dauid,  io 
confederò  pubicamente  il  mio  pecca- 
to ; quia  T ibi  fole  peccane , accioche  tu. 
Inficicene  mfermontbeee  tttis , & 1 
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<4$é  cum indicarli  * Accioche  cu  appari 
giudo  appredo  catti»  & uinchi  ogni 
giudiciohumano  » quando  che  tu  fotti 
giudicato  per  troppo  crudele,  & Tappi 
ogn’vnojcnefetu  mi  caligherai, facea 
domi  perleguicar  dal  proprio  figlio, fa- 
cendomi maledir  da  Semei,  fuergognar 
le  donnedelia  cala  mia , il  farai  giuda- 
men  ce , perche  ho  peccato , non  voglio 
«alcondermi  ( Signor  ) vadi  pur  lno- 
nor  mio»  purché  non  li  uadi  il  tuo: 

Sft  tuttsfi certi  tnfèrmonthtts  tuis  & 
c as  cu m iudicarù. Coli  vati  concinoua- 
tc  quelle  parole  con  quelle  di  fòpra;Et  Di)b» 
Te  alcuno  mi  dicefle,  che  Iddio  manda 
de  i flagelli,  e cribulacioni  ancora  à gli 
huoraini  giudi, cornea  Giob,per  fargli 
mericare;e  di  tal  forte  fi  potrebbono  di 
mar  che  fu  fiero  quelli  di  DauidrRifpo 
do,ch’èvero  ch’iddio  per  efiercitiodcl  Sol» 
giudo  , li  manda  de'crauagli  lènza  lor 
colpa  : ma  nondimeno  in  quedo  fatto 
di  David  le  pene  li  furon  date  per  il  pec 
caco  fuo,coh  li  mandò  à dir  per  Natnà»  i.Re. 
Quamobrem  nó  receder  gladius de  do 
no  tua, ecce  ego  fufcitabo  fiipertc  ma- 
ium.&c.  Accioche  fi  fapede  dunque  la 
verità  come  daua»che  tali  pene  nó  eraa 
fol  per  farlo  meritare  » ma  per  punitio- 
ne  della  colpa»non  fi  nafeonde  il  buon 
Re»ma  dice.r tbt/ìltpeccaut,  & malum 
epram  te  feci  X>f  tujitfceris  in  firmm$- 
yincai  cum  tudicnrù. 
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Peliamo  di  grana  quelle  parole,  per 
che  hanno  vn  poco  del  difficile . Ec  pri- 
ma hauete à faper  intorno  à quella  pa- 
rola: tufi tjt cera*.  Che  propriamente  fi- 
gnifica  far  vno  di  reo  giullo . IuAi ficaci 
Rom.  3 . gratis  per gratiam  ipmis , Dice  S.  Pao- 
io  i come  quando  vn’è  in  peccato  mor- 
tale,fi  confefià, entra  in  gratia  di  Dio,(ì 
chiama  iuftificato,cioè  fatto  gii'.fto,fe- 
condoche  dianzi  era  ingiufto  Dice  du 
que . Vt  tuji ijìctrts  tn  JermontbHs  tuts. 
Dub.  Ma  come  ( direte)  dunque  Dio  lià  bi fo- 
gno d’efler  fatto  giti  (lo . Vt  tufìifecrts* 
quafi,ch’cglifiaalle  volte  ingiuflo  ? a- 
Sol.  uertite(dotti)  che  non  vuol  dir  che  Id- 
dio fi  faccia  d ingiurio, giullo, ma  che  fi 
mamfeAi  pergiuro,  Se  appaia  appreflò 
tutti , ch’egli  è giuAifiìmo  ; percioche 
molte  volte  l’ignoranza  humana  veden 
do  il  gouerno  del  mondo  come  va , (li- 
marne Dio  fia  iugiuAo,  o lènza  proui- 
denza,profperando  molte  fiate  gli  em- 
pi,& federati  huomini,&  alfl  ggendo  i 
».  giufli } ma  quando  fi  rende  la  ragione, 
fi  fi  veder, che  Dio  i!  fa  co  fomma  prò 
uidenza , all’hora  Iddio  fi  giuftifica  ap- 
predò  quelli  tali;  ciò  è fi  f'cuoprccfler 
giuftojfì  come  fi  fuol  dire  il  popolo Ro 
malto  hauer  giuftificato  Scipione,  accu 
falò  da  gli  T ribuni  deila  piene , ciò  è fu 

fuonuntiato  pei  giuflo  & a doluto  dal- 
e querele  che  gli  venia»  dace . In  qucl- 
Simil.  la guifaà punto, chele  Nuuolefi  dico- 
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tioofcuraril  Sole» non  che  l'ofcurino 
in  fé , perche  tempre  è chiaro , ma  a ri- 
spetto noftro,  per  eflèrci  tolti  i raggi 
fuoi.  Cofi  igiuftiffiaii  gindicij  di  Dio 
ci  fono  nafcofì  dalla  nmiola  della  no- 
Ara  ignoranza,ancor  eh ‘in  fc  fienchia 
riffimi;cofi  s'intende  .Vt  iufttficcrtt m ■' 
fermo»  tbus  /«//.i.vtiuilus  apparcas. 

£ sfacciato  veramente  coìui.che  po- 
nendo la  fua  bocca  in  cielo  » ardifee  di 
dire,perchecanfà  Iddio  profpera  quel- 
lo^filiggeqneiraltro,  checofaha  pili 
meritato  colui,  che  nafee  Prencipe,di 
colui  ch’è  nato  pouero  ,&  mendico;vn 
vfuraro  auarone  farà  profperato,&  vn 
hupmoda  bene  non  può  umer  c.Qna-  Icr.  n? 
re  via  impiorumprofperacur,  bene  eft  £f.  X, 
omnibus  qui  praeuaricancur,5c inique 
agunt } T u hai  pur  detto  , chi  afcolterà 
te, & farà  bene  , che  mangierà  le  colè 
megliori della  terra, & chi  farà  male, 
haurà  male  e peggio;  nondimeno  per- 
che non  fi  verifichino  quedi  tuoi  parla 
rij  perche  l’huomo  da  bene  mangia  fc 
nou  pane  d’anguftie  , ladoue  il  trillo 
mangia  l’ottimo  della  terra  . Vt  tutti- 
fc  emergo  mfèr  moni  bus  tuts . Accioche 
fi  facciano  parer  giufti,  & uenituoi 
parlari,conuien  dirli,che  fono  ignoran 
ti,&  mille  uolce  giudicano , nou  fàpen- 
do  com’habbia  da  riufeir  la  cofàjvedece 
Lazaro,poucrello,  la  temerità  humana  Luc.X$, 
haurebbe  peufato  che  Iddio  folle  ingiù 
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Ho , profpcrando  il  riceo,e  tormentati 
do  il  pouerojma  riguarda  il  fìne,che  La 
xaro  fir  portato  nel  lèno  d Abraamo» 
€ quellaltro lepolto  neU'iiifernojf? tu 
fìtf certi  w fcr  minibus  tuts , & Vince* 
fum  iudiCATtf . 

Accade  qoefta  colà,  come  fé  uno  di 
roi  paflàfle  innanzi  la  bottega  d’vn  far 
to,&  vcdcflevna  bel liffima  pezza  di  vel 
Juto»o  di  broccato  » & commenda  Uè  af- 
fa l Far  te  & ingegno  di  cht  la  f£  ► Poi 
patiallc  di  U il  giorno  leguente , & tro- 
ttale che'l  {arto  hàdiuilà»  & tagliata 
quella  pezza  coli  bella  in  mille  partì» 
alcune  lunghe  , altre  ftrcttc/]uatgran« 
di  » qual  picciole  » taluna  dritta»  t 
tafultra  torta;  non  làpendo  coltili  al- 
tro i binlimarebbeillarto,  come  quel- 
lo» che  tagliò  in  uarij  pezzi  coli  bella 
cola»  la  qual  era  via  più  riguardeuo- 
le intiera»  che  tagliata  lì  inegualmcn* 
te.  Et  lì  parte  mal  lòdisfatto  « Ritor- 
na l’altro  giorno  » e vede  » chc’l  Ma- 
Aro  hà  riuniti  quei  pezzi  attaccar’! 
grandi  coi  piccioli»  &.  n’hà  facto  riu- 
Icirvna  bella  velie,  oue  quali  ripren- 
dendo fc  Hello  commenda  il  làuto  fe- 
condo che  pur  dianzi  il  bialimaua  » 5c 
dice  che  fe  molto  bene  a tagliar  quel 
broccato  in  cauti  pezzi  difuguali  .Coli 
è quel  gran  Maftro  Iddio  benedetto» 
il  qual  tra  le  altre  cofe  » f è la  natura  hu- 
nana  bcllilfima  da  vedere»  più  di  qual 
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voglia  uellutOjO  broccatojera  prima  iti 
riera  nello  ftarod’innocenza;peccando 
poi  l'hiiomo,nó  era  buono  laici  a rio  co 
fi,  ma  di mfe quella  natura  humanam 
xnolti,e  moiri  pezzi  >in  grandine  piccioli 
fece  ch’alcuni  fùflère  pouerì , altri  ric- 
chi,alrri  piccioli?  altri  grandinio  taglia 
il  (arto  in  lì  vari  pezzi  q 1 vclluio&o  broc 
catojqaat’èdiui/a  in  varie  forti  la  natu- 
ra humana,chi  abbandona^  chimaca» 
triófan  gli  altn,&  ne  mor’io  d’inopia; 
quel  va  gófio  di  ricchczze,quefto  è mal 
contento  per  la  poucrcà.Tu  cheaó  (ài> 
altro,paifi  per  la  via  di  quellomondo» 
vedi  tata  difuguaglùnza  , incominci  ì 
mormorar^riprendendo  la  prauidenza 
di  DiorFermati  di  granale  mira  i)  fine» 

$>che  fcorgerai , che  q 1 mirabil  Maftro 
Iddio, per  acconciar,anzi  per  far  riufcir 
vna  bella  velie  della  natura  humana;Ia 
vede  dico  dell’im  morta  lira,  fu  bifogno 
prima  in  quello  mondo  chelapaitiflè 
in  diuerfè  forti;  in  ricchi,  e poderi , cu- 
cendolainfame  con  lacharirà,ondeil  . « 
pou  ero  di  mandando,  e’i  ricco  dando, 
vengono  ambiduo  à merirareJ>iucs,&  Pro.  il» 
pauper  obuiaiierunt  libi  (dice  Salom.) 

Ytriufq.  opera tor  eft  Dominus.Come 
dice ile>i  1 rrcco,&  ilpouero  fono  in  con* 
trati  infìeme  per  accomodar  fa  il  gran- 
de con  il  picciolo  , l’vno  adimandando 
la  lirrtofìiiad’altro  porgendola , vengo- 
no quali  ad  attaccarli , & cucii  li  inue* 
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me, come  duo  pezzi  difuguaii  ; e dellV- 
no,e  Palerò  è operatori!  Signoreiquel 
gran  Malli  o Iddio,  é quello  che  li  là  in 
contrare , accioche  per  la  ria  delia  cha- 
rirasViiilchinol  un  l’altro.  Oalta  Tapi 
enzadi  Dio  che  nell  opre  Tue  lì  moftra 
e Ilei  giuflilTìmo . V t lufhfìccris  m Jer~ 
tnont bus  tu/s,  u incus  rum  indicarti j 

Facendo  chbl’vn  fermile  all ’altro  amo 
rolàmente;iI  picciolo  al  grandc,il  gran 
de  al  picciolo , il  pouero  al  ricco,  e 1 tic 
co  alpouero,  l’ignobile  al  nobile , e’1  no 
bile  all’ignobile. 

x Si  che  fedeli  non  giudicate  mai  Id- 

dio nell 'opre  fuc,  che  le  ci  è mal  niuno 
?ien  da  noi , perche  il  ricco  fenza  pietà 
nega  al  pouero  delle  fue  ricchezze  : il 
pouero  e impaticnte,l‘infermo  fi  dilpe» 
ra , il  tribolatò  mormora  ; non  voglio, 
che  facciate  à quello  modo,  ma  chi  è 
pouero, dichi,  patienza , Iddio  mi  farà 
ricconell'alcro  mondo,  (è  tu  lèi  ricco 
ringratia  Dio , e fanno  parte à poueri, 
I*Co,ti  felci  infermo  confortati  con  Paolo  cu 
enim  infirmor,tunc  potens  fum . Se  tu 
fei  fano  edercitati  nelle  buone  opre,fer 
uendo  à poueri, à quello  modo  trouare 
te  Iddio  ellèr  giullilfimo,&  farete  viti  ti 
dalla  verità  ideila . Vt  tujhjìccrts  tnfer- 
moni  bus  tu/s,& u incus  cum  indicarti* 
Quella  è una  efpoiltiouc  la  qual  è buo- 
na,ue  ne  fono  due  altre  pur  buone  : per 
chela  iàcra  Scrittura  non  è lì  pouera, 

che 
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che  patifchi  vna  fola  interprctacionc, 
ma  due,tre,&  quattro  , e quella  è la  fua 
grandezza. 

Hor  dico  che  quelle  parole  fi  poflò- 
no  riferir  alla  per  fona  di  Dauid  lòlo- 
Perciò  che  iddio  hauea  promefio  à Da- 
uid  , che  della  Hirpe  fua  farebbe  nafeer 
il  Meffia.Iurauic  Oominus  Dauid  veri»  Pf.  1 $ I. 
tatem,&  non  frullrabi tur  eom,  de  fru- 
<51  a vétris  tui  ponam  filler  fedem  ruam 
Et  che  il  regno  luo  (lata  in  eterno;Et  le  PfaI.SS. 
men  eiusin  aetcrnum  manebit,&  thro- 
nusciusficutfolin  confpedun.eo  Al- 
cun haurebbe  penfato  forfè,  che  pec- 
cando Dauid, c ribellandoli  da  Dio,Id- 
dio  non  volelle  mantenerli  più  la  pio- 
meflà,&per  conlègucnte  non  pigliar 
più  carne  fiumana  della  progenie  iiia> 
non, dice  Dauid.  Tilt  foli  f tee  a ut , c ve- 
ra,ma  tu  farai  uerace  ne’tuoi  parlari, vt 
tuRiJìcerts  tn J ermontbus  tuis  , & utn-  m 
eoa  eumtudtcarts . E quella  efpofìrione 
fi  conferma  co  Pauttoritàdi  S.  Paolo  Rom.f* 
à i Romani , oue  adduce  quella  fen  teiv  ' 
la  del  Profèta  ; Vt  tuRtf certi  in  fermo- 
nsbus.  oucro  come  dice  l'hebreo . In  fa- 
y#//*ro>ntl  qual  luogo  Paolo  va  cercan 
do  , fe  per  l’incredulità  d’alcuni  Iddio 
mancherebbe  delle  fuepromeUcjNun- 
quid  incredulitas  illorum  fìdem  Dei 
euacuauit  ? abfit , che  per  incredu- 
lità , nc  per  peccati  Iddio  manchi 
della  fua  parola  » Eli  antan  Deus 
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yeiax,omnis  autem  homo  mcndax , fi- 
Cut  fcriptu  m eft,^7 tujltf certi  tn fermo» 
rubiti  tuts,&  ytncas  cum indicarti . £ 
fidcl  man  tenitore  delle  promefle  fue* 
profilile  à Dauidl'incarnation  del  ver- 
boso hò  peccato  (Signor)  Tilt  foltpec» 
cau/.Ma  forfeil  peccato  mioeuacucrà 
ia  promeffa  ? Abfit , cu  Tei  verace . V t 
tu  fi  if certi  in  fermontbut  tuts . Moue 
poi  vn  dubbio  S.P  aolo  , e dice,  dunque 
l’iniquità  noflra(  qual  fu  quella  di  Da- 
uid,&de  gli  altri)  eflàlta  la  giuftitia 
di  Dio, perche  lo  fa  parer giufto,man- 
tenendo  le  fue  promeflè,ancor  che  ini- 
qui fiamo,aduquc  farà  iniquo  lddio,& 
nos  faciaraus  mala , ut  ueniant  bona; 
facciamo  dell’iniquità  perche  faremo 
parer  giulìo  Iddio , & uerace  ne  i Tuoi 
parlari , Ttbt  foli  peccaut  & malum 
cor  am  te  feci  , Vt  gtuJUfi certi  m fer • 
montbus tutiy quali  dica  io  ho  fatto  que 
fio  male, acciò  ne  riefea  quell  altro  be- 
ne , cioè  ; 9/  tu  fi tft certi  tn Jermontbus , 
/*//.  Abfit, abfit,  non  funt  facienda  ma- 
la  vt  ueniant  bona,  ma  direte  quel  ut  è 
vn  rendimento  di  caufa , e vuol  dir  ac- 
ciochejio  hò  peccato  & fatto  il  male  al- 
la prefenza  tua , vt  accioche  tu  appari 
giulto  ne  tuoi  parlari.  , 

• lo  vi  dirò  prima , che  <^uefto,vt,neIla 
diuina  Scrittura  no  lolo  e redditio  can- 
onia redditio  occalìone , v’è  gran  dif» 
fcrenzatracaula>&  occalìone  t Iddio 

può 
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può  eflèr  occalione  del  peccato  ; ma  no 
già  mai  caulà  ; come  in  faraone  Iddio 
iù  occafione,ch’egli  s’indura  de  tanto» 
facendoli  benefìci  > vfando  feco  miferi- 
cordia  grande,però  dicea;  Ego  indura-  Ero.  7* 
bo  cor  fharaonis.i.  occafionaliter(  per- 
donatemi di  gratia , s’io  mi  feruo  di  q- 
fte  parole  latine» perche  ilfò  p meglio 
ifprimer  quac’io  voglio  dire  ) in  quello 
fenlo  li  piglia,  vt  prò  reddicione  occa- 
fionis  apprellò  S. Paolo  quàdo  dice»lex  R<?m.  8* 
autori  iubiuntrauit  vt  apundaret  deli- 
élum. chiara  cofa  è,che  quell’ vt ,non  è 
reddicione  caufae , perch  a quello  modo 
la  legge  farebbe  caula  del  peccato,  ma 
èredditio  occalìonis , gcioche,lòtt’en- 
traiuio  la  legge , il  precetto  diede  occa- 
fione  al  peccaco > Occalione  aucemac-  Rom.  7* 
cepca,peccatum  per  matidatum  opera- 
tameli ili  me  omiiem  concupifcencià, 
fine  lege.  n.peccacum  mortuum  erat. 
parimente(giudicio(i  afcoltanti  ) cpnié 
pigliar  quello  , vt.pro  reddiuoneocca- 
fionis,&:  neriufcirà  poi  quello  fcati- 
mento.io  hò  peccaco  à te  Colo  ( Signor) 

& fatto  il  male  alla  preséra  tua,  vt.cioc 
tu  con  quella  occalione  ti  nianifedcrai 
giudo  mantemtor  de’tuoi  parlari . Vt 
tufhfìcerts  tn  ferrnombus  tt*ts>et  urne  ut 
cutA  tuMcarìs.E  non  farai  come  l’huo- 
mojchecóroccafion  dell’oifele , le  qua 
li  li  vengono  fatte , manca  difua  paro- 
la. Edauccm  omnis  homo  mendax,& 
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Deus  vera* , quefto  è il  proprio  fenlb> 
perch’èdiS.  Paolo. 

Altri  fciogliono  quefto  dubbio  dice 
do , che  «/.alle  uoltc  lignifica  utinam, 
parola  defidcra ti ua.Cofi  s’  intende  ap- 
Plauc.  preftòPlaucoin  Perfa,oucdicc,  Vediti 
Dij  Deazq;  perdane;  quel  vt  Ambrofio 
Calepino  il  fa  lignificar  vtinam.  Vtina 
illuni  Dij  Deaeq  perdane,  & pigliando 
à quefto  modo,tl  fen  (béchi  aro.  Ho  pec 
♦ catoàtefolo,  faceoil  mal  alla  prelen- 
za tua  fbtnutm  tuftfìcerts  m fermombus 
tu/s . Coli  li  faccia  * che  li  tierifìchiuo  le 
tue  promelle. 

Ouero  le  uolete  pigliar  quel  ut.  prò 
quoniam , no  s’ha  à riferir  al  peccar  di 
Dauid.ma  à quel  di  fopra  m/ferere  meu 
de  te  J a un  & mjsndn  ; 9st  tufttjicerss  its 
fermombus  /«//.pigliate  quaifolutione 
più  v’aggradi, à mela  prima  più  cólòna* 

• Aggiùgo  la  terza  efpolitione  di  que 
fte  parole , ?/  /ufhfcerss  tn  fermombus 
tu/s . ouero  iniqui  tuo . Nel  tuo  parla- 
re. conniene  veder  qualfù  il  parlar  di 
Jkom.  j,  Dìo  ; lo  tróuaremo  edere  , che  la  mile- 

ricordiafua  fnpera  le  noftre  iniquità;  . 
Vbiabundauit  dcliftum  , fuperabtm- 
«lauit  & gratin  > Di  più  promette  Iddio 
nei  Tuoi  parlari  , che  quando  l’huo- 
mo  vorrà  riconofccr  il  luopeccato,do- 
lerfene,  farne  penitenza , ch’ancor  egli 
£zec.i8  vuole  feordarlì  à fatto  dell’o Ife fa  . Si 
, - impius  cgeiic  p$iùtcuuamab  ornili-* 

bus 
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bus  peccatis  f'uis  ,qoperatuseft  & cu- 
ftodierit  omnia  praicepta  mea,  Se  fe- 
cerit  iudicium,  Se  ìullitiam , uica  vi? 
uec>&  non  moriccur.  Omnium  ini- 
quitatum  eius , quas  operatus  eft,non 
recordabor.  Hora  vuol  dir  Dauid,  io 
hò  pcccato,è  uero  ; & malum  cor  am 
te fee/j  ma  signor  tu  hai  detto  ne  i tuoi 
parlari , che  maggior  è la  mifericordia 
tua,  mtptrere  met , Se  hai  promeflo  ri- 
mettere il  peccato à chi  lo  riconofce,& 
ne  fi  penitenza;  io  mi  conofco  hauet 
peccato jmiej.meam  ego  cogno/co , sò  che: 

Ttbt  fèlt  peccatiti  io  me  ne  doglio, però 
rimettì( Signor) ut  tufìtjtcens  tn  fermo- 
mbus  tutti  accioche  le  promefl'e  tue , i 
tuoi  parlari  appaiano  giufti , & veri, 

& V incus cum  radicarti  .E  retti  vinci- 
tore di  chi  hauefle  catciua  opinione  di 
tc  , contro i Caini  , che  filmano  mag- 
gior l’iniquità  ; che  la  tua  mifericordia. 
Contro  i Nouati  heretici,che  non  con 
cedono  luogo  di  remiflìoneà  chi  reci- 
diua  nel  peccato  dopò  il  Battefimojcon 
troi  Giudei,che  fi  difperano;  9/t  tujhfii 
tnfermon.tuts  , & ^meas  cum  tu  dica. 

Vince  Iddio  ogni  cofa  5 non  fi  può 
ftarà  fronte  fua(ò  Nap.) Tempre  lapcr- 
derai  con  quello  gran  guerrièro  . Et 
9/tncae  cum  radicarti , Perche  ilnoftro  Simil» 
Iddio  è come  l’Aquila,  che  vince  tut- 
ti gli  animali  nell’acutezza  di  Yifta  , c 
com’il  Leone*  che  vince  tutte  le  he-' 
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ie  nella  grandezza  d’animo,  e virtù  ;e- 
gli  è com ’il  T opatio , che  vince  tutte  le 
pietre  prctiofe  in  fplendore,  e chiarez- 
za : egli  è come  il  Rinoceronte,che  vin^ 
ce  nella  fierezza  tutte  l'altre  fere;  è fi- 
nalmente com’ilfole,  che  uince  tutte 
le  (ielle  di  fplendore . Vince  com’Aqui- 
la  nell’acutezza  di  villa  per  la  fua  cogni 
1 3b  3 . tione,  Ecce  Deus  magnus  vinccnslcié- 
tiam  noftram.  Come  Leone  in  virtù  ; 

J Àpoc.  f,  ecce  vicit  lcode  tribù  Iuda  > radix  Da- 
uid.  Come  To patio  in  chiarezza  ; Ip- 
x.  C0.4.  leilluxitin  cordibus  noftris,  ad  illumù 
nationem  fcienti.r  claricatis  Dei, come* 
Nt».  15.  Rinoceronte  in  fortezza  . Deuseduxic 
Apoc.  ».  eumde  Aegypto , cuius  fortitudolìmi* 
fis  ellRhinoccrotis  ; e come  Sole  vince 
di  fplendore;  facies eius  ficut  Sollucec 
in  virtute  fua . Vince  vince  Iddio  il  tut- 
to, Mitica*  ct*m  tuÀtcarts* 

Nacque  vna  colitela  fra  quei  tregio- 
uani  Camerieri  di  Dario, qual  folle  più 
potente  di  quelle  quattracofe.  Vino, 
Rè,  Donna,  Verità  . Vno  fi  sforzò  prò- 
- uar  con  acute  ragioni  chc  l Vino  vince 
il  tutto,  vn’altro  difiè  non, che  quelli  è il 
Rè.Rex  autem  fuper  omnia  praecellitjri' 
(noie  il  terzo,  che  !e.donne  fono  via  pili 
/orti  del  vino,del  Rè,&  del  tutto . O vi- 
li non  nefortes lune  mulicres  ? Ma  poi 
come  cantafie  una  Palinodia , & fi  redi* 
cpllè,dcterminò;chc  la  Verità  {upera>3c 
vince  il  tutto.  Verità*  magua,&  fortior 

prx 
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{>r*  omnibus  , veri  ras  mance,  & inua- 
efeicin  aeternum.  Tu(  Signor  mio)lèi 
la  verità  ìdeda  che  con  verità  dicedi . 

Ego  fum  via,  veri  tasA  vita,chcmaraui-  Ioh.  14. 
glia  fé  tu  vinci  Tempre  ? & % incus  & 

Stinco*  cum  tu dt curii  . In  ogni  giudi- 
rio , che  fi  fa  fopra  tua  diuina  maeftà  re 
diuincitore  , Par  ben  alle  uolte,che 
Iddio  perda,  & che  quello  huomiciuo- 
lo  , mofea  fetida,  vinca  nel  giudicar  l’i- 
fte  dò  Dio^lie  dourebbe  far  cofi,&  non 
cofij&parad  edo  che  meglio  darebbe  j 
e va  od'ufcàdo  la  chiaridìma  verità  Tua  5 
maall’vltimo  come  il  Sole  sgombrale 
nuuole, Screda  limpido  e chiaro}  Coli 
quedo  fole  di  verità  Iddio  sgombra  que 
ile  uuuole  dell’ignoranza  fiumana,  Se 
appa»chiaridimo  , & utneas  cum  tudi- 
carù . Dide  altroue  Dauid . Et  veritas  Piai.  $ f, 
tua  vfque  ad  nubes  ; che  fi  come  i raggi  Simil. 
del  loie  fon  chiari,&  luminofì  infino  al- 
le nuuole.dalle  nuuole  in  giu  Tono  ofeu 
rati.Onde,chi  non  sà  piu  che  tanto  giu- 
dica il  fole  ofeuro . Cefi  veritas  tua  vfqj 
ad  nubes , la  verità  di  Dio  è chiara  e lu- 
cida fino  alle  nuuole  dellacaliginofa  i- 

tnoranzahumana,  e dall’ingiù  ègiu- 
icaro  da  fciocchi  ofeuro , & lenza  prò* 
uidenza  ; nulla  dimeno  poi  fi  fa  ueder 
chiaridìmo,&  vince  1 nodri giudici;  » 

& S/tncat  cum  indicarti . 

Non  sò  (Nap.m  o)  s’io  mi  debba  più 
marauigliar  della  sfacciataggine  huma 


e fy.  y. 

Mi  eh.  ( 


Cco*  & 
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na, ch'ardi  (ce  giudicar  Dio,  oucro  del- 
la patienza  di  Dio , che  fi  foctopone  a i 
giudici  humani . Grandi /lima  è la  pro- 
iontionc noftra.in  uoler giudicare.  Id- 
dio fà  bene, Iddio  non  fa  bcne,dourcb- 
be  far  in  quefta  maniera, non  in  queft*' 
altra>GrandilTìma  poi  è la  patienza  fila; 
non  fi  sdegnando  di  foctoporfi  al  giudi 
ciò  noftro  . Iudicate  inter  me  ,&  uinea 
meam.Et  dice  ancora  Michea.  Quia  iu^ 
'•  dicium'  Domini  cumpopulo  fuo  ,&cu 
Ifraeldiiudicabituri  Ma  vuol  cofi  Id- 
dio,per  che  le  attieni  fue  fon  tanto  giu 
fte  in  fe , ch’ancor  che  giudicate  fieno 
dal  noftro  torto  giudicio , fi  fanno  lar- 
go da  fe  mede  fine , & appaiono  giuftif 
lime, & forza  è in  vltima,ch,ogn’vno> 
tratto  da  verità  fi  chiara,  confefii  che 
Iddio  ha  fatto  il  tutto  bene,&  con  gran 
diflimo  giudicio.  Et  umeascum  tud. 

Non  tocca(per  dir  il  uerojà  noi  giu- 
dicar -Iddio , fi  come  non  tocca  al  ieruo 
giudicar  il  padrone . quefto  è vn  giudi- 
cio ufurpatiuo,  nondimeno  tanta  èia 
temerità  noftra,  che  uuol  /indicar  fo- 
perationdi  Dio>&quafi  metterli  leg- 

§ e.  Perche  ui  credete  ( Signori  ) che  la- 
io  vole/lè  formar  la  prima  Donna  fa- 
, ccndo dormir  Adamo?  Immifit  /opo- 
xem  m ^dam  > cunqj  obdormifièt  &c, 
non  poteaforfefenza  adormentarlo  al 
la  prefenza  fua  formar  Eua  fua  moglie? 
.Potea  certosa  non  uolfciperciochc  co 

nofcca 
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nofcea  Iddio  di  che  tempra  è il  cernei 
dell  huomo,quàta  curiolìrà  egli  ha  nel 
lamcnte,efacil  co  là  farebbe  ftato,che 
s?Ad-imouedea  formar  la  fua  moglie, 
haneflè  detto;  Signor  ti  prego,  già  che  ’ 
mi  vuoi  far  vna  fi  dolce,&  cara  compa* 
gnia,fà  che  ha  bianca,bcn  colorita, con 
capelli longhi  innanellati  > con  fronte* 
fpatiolà,gh  occhi  neri,  con  i denti  bian 1 
chi,  fa  che  ha  «iouane , dalli  ceruello llfc 
fai. Che  non  fia  leggiera , come  la  fron- 
da,che  parli  poco;  S:  fimil  altre  cofe  ha- 
urebbe  potuto  defiare,  & poncr  legga 
al  luofattore  : però  forfè  per  quello  1’- 
adormencò . E s'io  dicellì  anco,  che  per 
quello  lafciò  Ihuomo in  ultimo  di  tur- 
re  le  fueopre,nó  farebbe  cofa  ditionati 
te, acciò  non  volelle  giudicar  Dio,que- 
fto  è buono , quello  e male . Et  nincat 
cum  indicarti. 

Ma  fe  nella  creatione  non  volfc  fot- 
toporfi  al  giudicio  delMiuomo;  nella 
xecreatione  però  fi  lafciò  condurre  al 
tribunal  dell  huomo , fi  lalciò  giudica- 
re,e  lèntcntiare,quando , che  per  dar  vi  Mat. 
ta  à noi,fi  lafciò  giudicar  dal  prefide  Pi- 
lato , & dar  fentenza  di  morte , all’ho* 
ra  in  quello  giudicio  viole  il  nollro 
Dio.  Et  umeas  cum  indicarli , Orn- 
ilo mio  la  uitcoria  tua  quiui  Uà  ; all’ho- 
ra  tu  uincelli , quando  Pilatusfedit  prò 
tribunali , & ti  condannò  à morte  fo- 
pra  della  Croce , nella  quale  rapporta- 
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ili  glorio]!*  vittoria  ► Pcnfauafi  ogn*v*- 
no  * ch’iti  quei  dì  tu  haucrti perfo  j e 
pur  vincerti  * Et  vtuca * cum  tucLtcnrù *. 
Quel  giudtiio  di  Pi  lato  fù  eccel  Lentif- 
/ima  occhione  della  tua  vittoria  • Sa- 
lomone  racconta  quefta  vittoria  nel  fua 
Eccj.4 6« £cclc fiaftjca»  quando-ditte  (otto  figura. 
diGiofue  . Fortis  in  bello  lefus  Na- 
ne , fuccertor  Moyfiin  prophecis  ,qui. 
fuit  magmi*  fecundum  nomen  fuum». 
jnaximus  in  faluteni  de&orum  Dei  ». 
rxpaguaie  infurgente&hortes»  ve  con- 
fèqueraur  hacreditatem  Ifracl  iquam 
«lo rum  adeptuseft  in  tollendomanus: 
fuas  . Tutte  quelle  parole  fi  conuen- 
gono  più  torto  à G 1AL  S V Chnfto  » 
chea  G ioide.  Chi  fu  più  forte  nell* 
guerra  di  Chriftaì  la  cui  fortezza  vin- 
& uinceil  tutto  è fuccelle  à Mosè  % 
poi  che , termi  riandò  la  legge  vecchia  ». 
inrttcuìlanoua  >deftrullè  la  Sinagoga  » 
edificò  la  Chiefa.  Fù  grande  fecondo  il 
fuonome»  tremando  ai fuon  di  Gl  E- 
Piiil. j . SV  Angioli  ,huomini  , & demoni e 
T inchinandofi  à quello  . Gran  dittano 
poi  fu  nel  laiuargli  eletti  di  Dio»  anzi 
tutti  fon  faluati  folo  per  Chrifta  j e 
chi  non  è fàluato»  è per  hauer  refiu- 
tato Chiifto»  egli  vaile  cuttii  nemici 
noftri»  la  qual  gloriola  vittoria  acqui- 
ftò  nelPahar  delle  man  fue  in  Croce. 
X.Co.l  j Quam  glonam  adeptus  eft  in  tollen- 
do  manus  fuas.  Non  fi  facea  quefta 

vittoria 
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vittoria  fé  non  età  giudicato  à morte  » 
Vinca*  cum  indicar i*  » Grati  as 
autem  Lieo  qui  dedic  nobis 
Tiftoriam  per  I E S V M 
Chriftum  Domi- 
Bum  noftium* 
qui  cum 
patre, 

& fpiricu  fan  do  re- 
gnatili fccu- 
la- 

Amen» 


V 


l E T- 


1 $ 6 Concetti  Scritturali 


lETTJOT^E  XII. 


Ecceenim  in  imquitatih . conceptus 
fum } & 'm  peccatis  concepit 
me  mata  viea-j. 


L fauiiflìmo  Rè  Salomo- 
nc , forfè  piangendo  le 
mileric  humane  > laido 
{cricco  nocabil  leuteuza 
nel  luo  Ecclefìaftico  , 
dice  coli  . lu- 
eft  fuper  filioE 
Adam 
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Adam  à die  exitus  de  ventre  matriseo- 
rmrjjyfq  ; in  diem  fcpufturae.Grauc  gio- 
go fu  porto  foprai  tìgli  d’Adamo  , co- 
minciando dal  giorno»  di ’vfciron  del 
ventre  della  madre  loro , fino  al  giorno  * 
de  Jafepo  cura  . O che  giogo  è cjucfto 
( Nap.  j e altro  giogo,che  quel  del  matri- 
monto, <1  quale  s'adimanda  coniu©iu  » 

& coniugaci  quei  che’I  portanOjpe'rcio- 
chequcjt0  giogo  non  è portato  da  tilt- 
tn  figli  d’Adamo , ègraue  certo , ma  ql 
di  cui  lancila  Salomone  è molto  più  ora 
ue;i  ugniti  grane . Non  è il  giogo  dell* 
religione , il  quale  par  grane  fidamente 
al  Ihuomo  fenfuale . Nbn  è anco  il  gna- 
ulili mo  giogo  delia  pouertà  $ Conciofia 
fhe  veMefonode’ricdii . Non q Ho  del- 
la  mihtia , che  fuol  cHct  fi  pefaute,  poi 
che  non  tutti  fon  guerrieri . Che  giogo 
c queftodunq;  fi graue,  che  s appoggia 
fopra  il  collo  di  tutti  ? Cerco,  ch’egli  no 
calerò,  fuor  che  la  rebclhone  del  la  car- 
ne con  tra  lo  fpirito , qtìel  fomite  incen- 
tiuo  della  parte  fenficiua,  quella  leoo-e 
crudele  de  i membri  corporei , che  fean 
gudarS»  Paolo  infino  al  cielo.  Infoelix 
cp  homo  &c.  Sorto  quello  giogo  ara*  Rom.7. 
no  1 Re  con  le  lor  corone  j i Prencipi  co 
1 lor  (ceceri  5 i Capitani  con  Idor  ban- 
diere; forco  quefto  giogo  aranci  Reli. 
gioii  con  le  lor  regole , 1 Filofoficon  le 
aenze  loro  , i Contadini  con  le  fati- 
cherurali j gli  attifti  con  i lor  ingegui, 

i mer- 
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i mercatanti  conTindullnc  loro.  Nin- 
no pnò  leuar  il  collo  di  lotto  queftogra 
ue  r,iogo  (fé  non  forte  per  vna  gratta  fin 
guìarirtimadi  Dio,  concerta  a pochi  ) 
ciafcunofentc  quella  ribellione  di  car- 
ne, ch’aggraualofpirito  oltre  modo, e 
no’l  lafcia  volar  in  alto , il  che  fù  bemf- 
Alciar.  fimo  efpreflo  dall’Alciato  in  quell’Ein- 
blema , otiedillcgna  vnhuomochenel 
la  man  delira  tiene  vn  granirti  mola  Ilo, 
e la  finiftra  par  impiumata  di  due  ali , la 
quale  quanto  piu  con  tendo  volar  in  al- 
to , tanto  più  il  graue  pelò  il  tira  al  ba£ 
foj&dice. 

D extra  teaet  Utftiemtmanm  altera fu- 
fi / net  aloe . 

Vt  me piuma  le  Hat  ferrane  mergit  enne. 

Volendo  dire  ( bench’egli  intenda 
del  graue  giogo  della  pouertà  ) che  1* 
huomo  con  Io  fpirito  vorrebbe  volar  à 
cole  alte,  ma  quello  grauillìmo  pelo 
Mil.if.  Iella  carnei  inchina  al  baffo.  Spiritus 
quidem  promptus  eli,  caro  autem  infir- 
ma . lugum  graue  > iwgum  graue  fupcr 
filios  Adam, 

E non  fi  può  fcuoccr  dalle  (palle  in- 
fino alla  mortcjfcmpre  il  portiamo  dal- 
le fafeie , infino  alla  (cpolrura,  quello 
Fig,  è quel  Giebufeo  , qual  mai  puotcrono 
i figli  d’ilrael  ellerminare  ; vi u fero  gli 
Enei , i Ferezei  ,gli  Etei , i Gerfei , i Ca« 
Io Ctf*  nanei  j lebutèum  autem  habitatorem 
Ierufalemnonpotuciuut  fili;  luda  de- 

leic. 
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Icre  , Et  q ueifo peceflèrci tio  foro;  per- 
xhefapoe  ben  quel  ueriflimo  prouer- 
. ; Marcétfincaduerfar»  uutus . Pa- 
nmentc  no1  , dopò  Hiauer  narcaro  il 
mar  rodo  nel  battemmo  (ànto,  entrati  à 
combatter  nel  deferto  della  penitenza  * 
*o  potremo  mai  Jeuarcid  m torno  que- 
o Gubiifeo  j c]uefto  incenritio  carna- 
le , datoci  perderci  tio  noftro . Iugum 
grane  adì  e ex  : tu  s de  ventre  matris  eo- 
fyafanae . Et  con  gran 

giudicio.Salom.l’adimandagiogo,  non 

dice  onus  grauc,  ma  iugum  grane , per- 
cheli  come  ìlgiogomrn*  po  tato  da 
men,cheda  duo;  coli  queffopefo  dell» 
carne, ^ quello  fonine,  che  s 'in ui (cera  in 
noiperd  peccaro  originale;  è anfani 

daduo,aoèdallacopuladdmafch.o  Se 

della  femina  ; eperciò  Cb  ràfo  naturai- 
menrc non  porca  haucr  qudfo  pefo , bfi 
che  defccnddle  d’Adamo  fétondo  la 
corpulenta  (oftanza,  tutti  gli  altri  fecon 
doilcorfodi  Naturalo  deonohauerc, 

detto  °)  ham,°*  gratiaf  ccm’ho 

c^en?°  foruìcù  tale  in  quella 
Bufera  ma,  che  perii  peccato  de  primi 
parent,  foffimo  fogoiogaci  à (Ì  fatta  re- 
bell  ione , & a moti  h contrari  allo  fpiri- 
tpilliio/lrodolente , e ueramente  pen- 
ato ©auid,  cercando  perdono  defuoi 
errori,  per  mouerà  pietà  IddiobenedeC 
to;oJtrc  l hauer  ricorfo  à piedi  della  D. 

mifc- . 
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„ miferi  cor  dia.  Mtfcr  ere  mei  Dew,  haucr 
.conofciuto  Terror  Tuo  .Quontam  mi- 
tjuitatem  meam  ego  cognofco\  Conferà 
to  hauerofFefo  fua  Maiella.  Tìbi fohpee 
r*#/.Efficacilfime  ragioni  per  impetrar 
perdo  no;  Da  buon  oratorc,troua  un’al- 
tro luogo  topico;&  quello  è por  efl’er  ag 

franato  dal  pefo  del  peccato  originale» 
aqueirincentiuo  di  carne»  chaguifa 
d’elea  facilmente  appiglia  il  fuoco» & 
dice.Ecce.n.m  mtquitatib.còceptus  fum . 
Vuol  dir, (omino  Iddio  io  fon  degno  di 
gran  compadrone  in  quella  fragil  vita, 
non  meno  che  vno  carco  digrauiflìmo 
pelo, e che  contenda  di  falir  un  alto  mó 
te,lè  cade  alle  volte  in  terra  detteli  com 
patire.Tu  uedi  ( Signor  ) che  con  que- 
llo pelò  continuile, il  qual  ci  gettò  adof 
fò  Adamo,hò  cercato  lilir  il  monte  del 
le  virtù.,  anzi  del  cielo , Se  tutta  uia  cer- 
co,ma  lòti  caduto  in  terra , inchinando 
mi  à piaceri  carnali , perdonami  ci  pre* 
go  £cre.».Eccomi  come  fon  mi  (èro,  ri- 
guarda in  me . hcce.n.  in  tm^uttatibut 
conce pt  hi  fum, et  m pece  atti  concepii  me 
maternità. 


Veramente  è degno  di  qualche  coiti- 
padione  colui , che  pecca  per  fragilità; 
feufa  in  gran  parce  l’errore,  e Iddio  pie 
tofo  più  facilmente  perdona  ; per  que- 
Gene.j.  Ho  egli  perdonò  ad  Adamo  , & Eua  , c 
non  perdonò  al  ferpentc  infernale,  per 
che  quelli  trouaron  fcula  del  peccato 

loro. 
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loro,quedo  non  la  crouò.  Adamo  fi  fcu 
sò  con  dir  j Mulier  quam  dedidi  midi 
fociam, deciit mihi  de ligno,& comedi. 

La  Dona  anch’ella  diede  la  colpa  al  Ser 
pe.Serpéns  deccpit  me.  Il  Serpe  nò  heb 
beperfè  feufa  alcuna,  però  il  peccato 
Aio  non  è rimefllbile,  perche  non  è (cu- 
rabile . Com’anco  quel  ch’entrò  nelle 
nozze  fenza  la  uefte  nuttiale , fu  pollo 
nelle  tenebre , perche  à quelle  parole. 
'Quomodo  h uc  in  traili  non  habens  re-  Mattili 
(lem  nuptialem,  non  hebberifpoda;at 
ille  obmutuit . Et  Chrido  dille  à gli  he- 
brei  modrandoli  , che  non  mentauan 
perdono  .Si  non  veni  (lem,  & loquutus  Ioh.  l/« 
eisnon  fuiflèm , peccatum  non  habe- 
rent,  nunc  autem  excufationem  non 
haben t de  peccato  fuo.Non  è muto  Da 
uid,anzimodra  il  peccato  fuo  eflèr  7 par 
te  fculàbilc , & per  conlèguentc  remifli 
bile.  Ecce  cntm  tn  tm^uitat  .concef  .fum . 

Giob anch’egli  feufando  la  fragilità  Iob.  #« 
humana , dicea  > podo  in  tribulatione. 

Nec  forcitudo  lapidum  fortitudo  mea, 
neccaro  mea  asnea  ed  ; Come  dicedè. 

Signor  tu  non  m hai  dato  tal  fortezza, 
come  àgi  Angioli  quali  aguifadlpie 
tre  dure,e  falde  furon  creati  da  te, nò  li 
moucdo!ore,i  pefieri  nògliattridano, 
l’ira  non  li  crucia;non  fono  tormenta* 
ridaraffioni.  Io  non  hò  tal  fortezza 
(Signor)  però.  Memento  quaefoquod  Iob.  IO, 
pcut  lutum  feccàs  me  ; Con  queda  ra- 

L gionc 
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gionefi  piega  ilbcnigniflìmo  padre  Id 
dio  ad  hauer  pietà  delle  mtferic  huma- 
Pf.  Ut.  ne:Quomt)dò miferetur  pater filiorum 
mifertus  eft  Dominiti  timéncibus  le; 

• ; quoniàiplè  cognouit  figmCtii  nollrù* 

* rfccordatns  eft  quoniam  puluis  fumus. 
tanta  ragione  hà  Dauid  dal  canto  Tuo. 
Ecce.n.m  tmejuttatihus  conceptus  fum. 
Quel  Erce.  oltra  molti  lignificati  nella 
(aera  Scrittura  è vna  certa  nota  di  com 

IóH.  19-  palTìonejComequel  che difle Pilato. Ec- 
ce Homo.£cco(voIea  dire)ch’e^li  è buo 
» ino  non  è ui\'animale  brurtOjchuomo 
còme  noi;  però  mouethiià  pietà  . Ecce 
fiottio . Coli  anco  quando  dille  1 inno» 
Dan.  1 1 ccnte  Sulanna.Eccc  moriór > cùm  nihil 
horum  fècerim»  parimente  >quà  non 
ha cópa (Itone  della  fuamiferia  mifera. 
bile.Ecce  entm  in  c • non  cr^L ^ 

pefo  di  quella  fpoglia  hiimana,cercim- 
mo  che’l  peccato  noftro  era  inefailàbi- 
• " lc,indegnodi  compadione  » comeeql- 
lo dei  Demoni;  perche  l’anima  noftra 
^ quando  s’infonde  nella  carne, piglia  af- 
fa i di  quell’infetcione , Se  macchie  con- 
tratte d’Adamojomouendofi  ben  fpef- 
Co  al  moto  della  carne  per  i union  ftret-^ 
ca,fa  lhuomo  efcufabiìe  in  gran  parte. 
Ma  come  fi  lafcia  moucr  l’Anima  dal 
Simil.  moto  carnale  ; vi  darò  un’cflempio  per 
farmi  meglio  intender»  come  quando ì 
v-j  i . taotri  del  fole  percuotono  in  un  ua(o  d 

acqua  chiara  ranno  vna  icfleflione»chc 
* : > al 


Intorno  al  MìferercJ . 2 4 j 

al  moro  dell’acqua  va  tremando,  ilqt»al 
cretto  deferifle  diuinifiimameme  il 
Ferrarefe. 

G)uat  d'uyua fu  ole  tl  tremolate  lume , Arioft  • 
Dal folfer  coffa  , è da  notturni  rai\ 

Per  gli  am  fi  tetti  va  con  lungo  fattoi 
' ad  de  flra,&  a pnifiraja  baffo, et  alto., 

Coli  quello  fplendor  JeH’ànima  no- 
ftra(vaglia  la  fihiilitudine  inquello  che 
puòJinjFufoH*  quefta  carne,  chea  pun- 
to come  acqua  và  (correndo  fopra  del-: 
la  terra.Qu^afiaquadilabirur  fupér  ter-  i.Re.14 
ram.  Non  può  11  aturai  mence  far  (fé  per 
gratta  non  è trattenuto}  che  nò  fi  muo 
ua  fecondo  il  moro  di  quella  carne, che 
ci  inchina  al  male,  quello  moto  chi  lo: 

(ènte più, chi  meno  fecondo i (limoli 
carnali,ma  non  è però  mai  cheta, e tra-  1 -OS.! 
quilla  quell’acqua  fluffibile.  Vedete, 
come  fi  mode  in  Dauidà  farlo  defiarl*. 
altrui  donna  & à quello  moto  trafle  an 
co  ranima,Sc  la  uolontà  (ua,però  chie- 
de perdono.  Ecce,  n.m  tntqut.  conc.jum. 

Ecco  ch'io  mi  lafciai  tirar  dal  moto  car 
naie , nel  qual  fui  concetto  da  miei  pa- 
ren ti ,i  q ual  1 mi  concepirono  i n pecca- 
to originale.  .1' 

Nel  qual  peccato  è concetto ciafcu-Auga 
fio , che  per  copula  carnale  defeended' 

Adamo;  coli  dice  S.  Agoflino  nel  libro 
che  fa  de  fide  ad  Pctiu.  Nullatenus  du- 
bites  omnem  hominem,  qui  per  concu- 
bteum  ui ri  Se  mulicris  cócipitur.i  n pcc- 
^ L x «ato 
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caco  originali  nafci,impietati  fnbditu, 
morciq;  fubicdum;&  ob  hoc  nafci  film 
< *.  . iras  k Quella  è fede  catholica  confirma- 
^ cada  cucce  le  fcriteure > da  tutti i conci- 
li j,&  da  cucci  i padri,  & àq  netto  fènfo 
ditte  S.Paolo  à Galatiiche.Cóclufic  fcri- 
p tura  omnia  fub  peccato , ve  promittio 
ex  fide  1 E S V Chrifti  daretur ; Et  q uc- 
ftofs’io  non  m’abbaglio  ) non  fi  può  ri* 
ferirad  alcto  peccato  ch’aU’originaJpi 
non  all’accuale , perche  non  tutti  fono 
fu'  (otto  il  peccato  attuale,  come  i fanciul- 
li lenza vfodi  ragione.  Quefto  peccato 
originale  é propagato  ne  i pofteri  da 
primi  parenti,&  s’andrà  propagando  p 
fino  ali’vltimo , che  nafeerà  nella  fpecie 
humana.  Ecce.n.tn  tnt^utt.  concep.fum . 
Ezcc.iS  Et  fe  ben  egli  è fcritto,  Filius  non  porta 
bit  iniquitatem  patris,  c non  par  che  fi 
deua  punir  vno  per  l’iniquità  di  vn'al- 
trofparlandodi  pena  eterna)  nondime- 
no conuien  fapere.che  non  vai  nel  pec- 
cato originale  \ effondo  che  noi  tutti  e- 
rauamo  ne  i lombi  d’Adamo , & egli  e- 
ra  come  principio , Se  origine  di  tutta 
la  natura  humana , la  quale  fi  rrouaua 
5imil.  ' tutta  in  quel  primo  huomo  j & fi  come 
il  fonte  fe  viene  attoflìcato,  forza  è ch- 
anchorai  riui  fentano  di  quella  infet- 
tione , coli  peccandoli  primo  huomo, . 
dalq ual  noi  defeendiamo  , forza  è che 
rettiamo  macchiategli  era  comelara« 
dicedi  quello  grand’albore  h umano  j 1 
• < Jl  ' ' guatta 
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guada  la  radice  -,  fi  guada  il  tronco  > è i 
rami.Et  in  fegno  > die  Adamo  ri n chiù- 
dea  in  (è  tutta  la  pofterità,&  rapprefen- 
taua  tutta  la  natura  humana , vedete, 
che  non  hebbe  alcun  nome  particola- 
re,ma  co  quefto  nome  generale,  Adam 
fù  adimandacojpercioche  Adam,  come 
dice  S.Gieronimo  vuol  dir l'ifteftò  che,  Ieron* 
Huomo.edoue  noi  leggiamo.  Filius 
hominis , gli  hebrci  leggono  , . Filius 
Adam  i in  Ezechicl  è fermo  : T u ergo 
fili  hominis  ne  timeas  .«I!  tetto  hebreo 
dice , T ir  ergo  fili  A dam . & dice.  Ben  Ezec.  x 
Àdam,cioè  fili  Adami . E ciattun  di  noi 
fi  può  dimandar  Adamo  cioè  huomo. 
oltre  quefto  nome  vniuerfàle  ne  hab- 
biamovno  particolare  porto  nel  batté- 
fimo  > io  mi  chiamerò  Celare,  quello 
Francefco , &queH’aIrro  Giouannijma 
il  primo  huomo  douea  hauer  folo  il  no 
me  generale  Adamo,péhe  rapprefénta- 
ua  tutta  la  fpecic  humana,  & di  qui  na- 
tte che’l  precetto  di  non  mangiar  dei  » h vi. 
frutto  della  fciéza  del  bene  e del  male» 
fu  dato  loload  Adamo , e non  ad  Euaj 
leggete  il  Geuefi,che  prima  diede  il  pre 
certo,e  poi  formò  la  Donnaie  pur  anco  Geri*  ’i»" 
lei  fi  Tenti  obligata  al  precetto , perche 
baftaua  haucrlo  detto  al  primo  ceppo, 
chcè  Adam  ; in  quello  poi  fi  obhgaua 
tuttala.  natura  humana . E fù  fatto  vn 
patto  tra  Dio  & Adamo  lolo  in  nome  - 
•i  tutta  la  pofterità  , che  fe  Adamo  s’a- 
, 1*1  ftene- 
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Acnctia  da  quel  pomo  vietato , confer- 
iate l’innocenza  originale  per  fe,&  per 
Ji  pofteri,&  non  morirebbe,cioè  haureb 
be  potuto  non  morire,con  tutti  i defee- 
■ denti , ma  qualunque  volta  egli  ne  ma* 
già»  è,incorrcfle  nella  fentenza  di  mor- 
te lui  c tutti  i tuoi  defccndcini>&  peccan 
. • do  egli  , s intendertelo  tutu  haucr  pecca 
tojà  quello  patto  accoltiti  Adamo  $ del 
qualpatto,&  conuentione  pali  che  fi, u\ 
tendano  quelle  paiole  del  iauiqiTefta- 
Ecd.17.  mcnttim  arternum  conAnuitciuiulli$ -, 
. Il  qual  tettamelo  chiamano  gli  Hebrei, 
Colof.i  p<jrith;Chc  viene  à dir  patto , e conneo 
tione, chiamato  da  S Paolo  chirografo, 
cioè, non  sòxhe patto  quafiic ritto.»  e 
• confermato  di  man  pi  opiia*  quefto  chi- 
<iografoa»dò  lidie  mani  del  Demonio, 
il  qual  il  tenea  con  trio  di  noi , & à ft  rac- 
ciar’onon  vivo  Ilei!  ero,  che  la  morte 
deirvnigcuito  figliuolo  di-  Dio  (òpra  la 
Croce.  .i;r!  ‘ *.:••• 

Dub.  Ma  direte  yoi,  che  Adamo  non  potea 
far  qncfto, am  tratto  con  Dio,&  obbgar 
tuttala  poftcntà.fichc  peccando  Inizia 
tende/lìmo  liauer  peccato  ancora  noi  . 
ScL  ; ) Etiodicojcheporeà,  perciochehaueali 
fiera  potcftà  in  queilecofe^lie  craducea 
( per  dir  coli  ) he  i figliuoli  j Mi  farò  iri- 
Simil.  render  con  vn’ertempio.  Sarà  vn  padre 
->  il  quale  pofiederà  due  forti  di  facilità  , 
vua  la  qual  (àia  fotco  fideicommiflò  , 
che  Phauerà  heredi  tara  anch  egli  da  pre 

..  ; ; deceflóri 

• « « 


Intèrna  ut  Mifererc* * a 47 

dcccflori  Tuoi  per  linea  retta  ; cJi  <|ncfba 
non  ne  può  fpogliare  i figliuoli,  neali^ 
narla , Belarli  fopra  patti , & conuen- 
tioni  in  prcgiudicio, de  pofteti.  Hama 
poi  vn 'altra  facultà > come  vn  fèudo  d* 

▼n  caftello,acquilìato  con  il  fuo  valore  $ 
in  quello  può  obligar  fe,&  i pofteri  (noi 
ad  òflèruar  certi  patti, & condirioni.  Pa 
ri  niente  furono  dati  ad  Adamo  ; al  cimi 
doni , & haeredità  come  lotto  fidei  com- 
minò, de  quali  non  poteua  Ipogliar  i 
pofteri>ne  obIigarIi,ne  patteggiar, in  lor  > 

pregi  udicio ; altri  poi  li  furono  dati  co-  ( 
meà  padrone  afloluro,  fi  cb  eia  in  liber 
tàfua  di  alienarli,  e di  far  patti  in  nomo 
aqcode  Cuoi dtfee udenti  I piimiGO-  . jiViSi 
mchefuron  per  modo  di  fidei  commi£- 
fo;  fon  certi  doni  naturali.  Come  ve- 
dcre,fentirr,difcorrere,inrendere,giU.r  ,C;D 
dicaié,cagionar,eaminar.,  & fimiraltro 
attieni' naturali,  che  iìan  lotto  fidei  ctx- 
mifio  della  Natura  ; quelli  pqn  li  potea 
obligar  Adamo,  ne  patteggiar  in  no- 
ftro  pregindicio , e però  vedete  che  non 
furono  perii  , anzi  fi  vanno  herediraq- 
do  di  continuo . Ma  quei  doni  , che  li 
furono  dati  aflòlucamente,  non  forco 
* fidei commifiò  di  Natura;  cioè  chela 

Natura  nou  ha  parte  alamanna  fon  fo- 
pra natura  ; ellèndone  Adamo  padrona 
afloluto,in  pocdlà  del  luo  libero  arbi- 
trio, potea  patteggiar  <con  Di®,&  obli- 
ar le.  Se.  tutto  il  genere  fiumano . qui;- 
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'fta  f6 l’innocenza  originala  quella  1* 
diede  Iddio  ad  Adamo  in  libertà  lotto 
certi  patti, & conditioni,  che  non  man* 
giade  il  Pomo  vietato:  tralgredì  il  pre- 
cetto > eontra  fece  al  patto > oue  non  Ibi 
'lui  rimale  priuo  di  qfto  dono,  ma  tutti 
i Cuoi  defeendenti  ; & coh  foct  entrò  il 
peccato  originale , il  quale  non  è altro, 
che  vna  carcntia,o  priuacionc  delta  giu 
ftitia  originale,  ch’inchina  noi  al  male, 
c macchia  l’anima  di  colpa, non  volun 
taria  perfonalc.ma  alicna;propagata  in 
fino  daf  primo  padre  Adamo; la  Douc 
noi  incorredìmo  tutti  nell’ira  di  Dio, 
& nella  lcfa  Macftà. 

Aug.  Di  q uefto  patto  nc  parlò  «I P.  S. Ago* 
ftino  nel  libro,che  fa  de  Nuptiis,&  con 
cupifcentia.Oue  riferifee  quclleparo- 

Ccn.i7*  le  della  Scrittura.Mafculus,cuius  prae- 
pudj  caro  circuncifa  no  fiicrit,  delebi- 
tur  anima  illa  de  popolo  fuo , quia  pa- 
ftum  meum  irritum  fecit.  DiceS.Ago- 
ftino, quello  patto  è il  patto  d’Adamo. 
Nameoipfo  quando  paruulus  non  cft 
circuncifus , ac  propterea  à peccato  vo- 
leri non  liberatus  didipanit  teftamen- 
* tum  Dei, non  illud  de  imperata  circuci 
fione,fedillud  de  ligni  prohibitione, 
quando  per  unum  hominem  pcccatum 
intrauitin  mundum . Perche  vuole  vn 
fanciullo  incirconcifo , & hor  non  bat- 
tezzato contrafar  al  patto  di  Dio  fe  no 
ha  ancor  vfo  di  ragione  ? fegno  aduuq; 

che 
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che  contrafà  in  Adamo,  il  quale  concia 

fece  al  pacco.  Et  omncs  in  Adammo-  i»Co.lU 

riuntur. 

Ma  comedene  eflèr  punito  il  pecca-  Dub. 
tooriginaledi  morte  eterna,  le  non  fu 
fatto  per  propria  volócà  noftra.  Et  imi 
lum  pcccatum  nifi  uoluntarium  ì ti  re- 
fpóda,ch’è  vera , non  lo  commettiamo  -* 
per  uolótà  noftra  per fonalejchefe  que- 
ftofoflè>mericaremrno  neH’inferno  pc 
na  di  danno,e  pena  di  fenfo  infieme.fu 
perfonale  Ibi  nei  primi  parenti , in  noi 
per  via  di  natura  propagata , ex  tradu- 
ce , dicono  i Theologi , fi  fa  uoluncario 
accidentalmente.  Come  le  uno  am  azza  Simi], 
vn’altro  con  la  mano, la  mano  non  fi 
molle  da  fe,ma  fpinca  dalla  volontà  del 
l'anima,  nondimeno  la giuftitia vuole,  À 
che  fi  tagli  quella  mano,  benché  non  fa 
cefiè  qucll'homicidio  da  fe  di  proprio 
volcre,perche  non  ha  tal  vfoicofi  la  va- 
luntàin  Adamo  fu  di  peccare,  noi  fia- 
mo  come  membra  defccndcnti  da  lui» 
oue  con  l'impulfo  di  quella  prima  vo-  • i 
. lon  tà  calcammo  nel  peccato  originale» 
il  quale  non  farà  punito  neHaltro  moa 
do  di  pena  di  fenfo,  ma  fol  di  pena  di 
danno,ch’è  la  priuacione  del  veder  ld«- 
dio>&  dice  S.  Tomafo  angelico  docco^  S.  T ho» 
re,che  fe  ben  il  peccatoonginale  èmaf. 
fimo  di  tutti  i peccati , per  eller  cor  r ut* 
rione  di  tutta  la  Natura humana  ; egli  è 
però  minimo, & minor  del  minimo  pec 
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caco  venialej  p hauet pochi flimo del  vo 
luncario  , Se  il  peccato  veniale  merita 
qualche  pena  di  jeniò,  benché  leggiera, 
& il  peccato  originale  iió  merita  niente. 

Suolfi  dubitare  ( perdonatemi  di  gra- 
fia, (choggi  ui  ragiono  più  rodo  come 
fcholadico,  che  come  Icntcuralej  per- 
che il  foggccco  lo  ricerca  ) dico  che  nel- 
le fcuole-;  fi  fuol  dubitare,  come  fia  po£« 
libile  che  figliuolo  nato  di  padre  & ma- 
dre battezzata , a quali  fùleuaco  il  pec- 
cato originale,  nalca  in  quedo  pecca- 
to,fe‘l  padre  , eia  madre  non  lhaueano 
più,&  coli  quei,  ch’eran  circoncifi  anti- 
camente purgati  da  quedo  peccato,  pur 
gcnerauano  i figliuoli  in  peccato  ? Ecce 
emm  tn  iniqui  » ut /bue  concepì  w fum  £5* 
tn  peccati*  concepii  me  ni  ut  e r ine  a.  Sant’ 
A godine  padre  miorefpondenel  libro. 
De  baptifìnoparuulorum  ; che  reda  in 
noi  il  peccato  quanto  allappa,  ma  non 
«quanto  alla  colpa  , reda  il  forni  te,  ma 
non  reda  q nella  bruttezza , che  ci  facea 
figliuoli  d’ira  ; Si  come  tu, purghi  il  gra- 
no dalla  pagliai  d'altre  immondi  rie  , 
quello  è puro, e netto:  nondimeno  lenii 
«andò  produce  il  grano  con  la  paglia,  e 
con  altre  immonditie.  Cofi  era  il  circoli 
<ifo,&hora  il  battezzato, grano  netto 
dalia-colpa  origin  ile , pur  u reda  femi- 
mlmen  tenori  sù  che  di  materiale,  onde 
figmeran  pou  figliuoli  in  peccata  ori- 
gvaalcjmatejrialiìKnte  quedo  peccato  è 

nella 
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nella  carne, foMiialmcnce  nell'anima  > 6 
toglie c] ad  ch'appartiene  all'anima  nel 
battelìmo,doè  il  fòrmale,che  e la  colpa; 
fi lafcia  il  materiale , cioè  la  pena  nella 
carnc;&  per quello generai  huomo bac 
tezzaco,in  peccato  originale, pcrch'il  h- 
gliuolo  ricette  dal  padre,e  dalla  madre , 
foto  la  parte  corporea  con  i Tuoi  appen- 
diti;, quante* all’anima  i'hàda  Dio  , Se 
rhuomogenerainquanto  huomo,  noti 
in  quanto  battezzato  . La  onde  lì  chia- 
ma il  chriftiano  nafeer  due  voice  ; vna 
quanto  al/a  geueratioue  humana , l’al- 
tra quautoalla  regenerattonefpnnua- 
Jc  ; quella  Icendc  d’Adamo  , quella  da 
Chrifto  nel  Battefimojil  qual  Sacrameli 
ro  fu  in  (li  fui  ro  principalmente  contro 
il  peccato  originalc^Si  che  bifògua  con- 
chiuder.nel  batrefmoè  mondata  la  per- 
lona,non  l i natura,  perchequeftoli  fa- 
rà nella  refi  trecciò  ne  vpiuerlpJc.  Et  lì 
come  il  peccato  lì  và  propagando,  ue  i 
pofteri  tutti  ; coft  farebbe  Hata  la  giulli- 
tia  originale,  per  ellqr  dono  di  Dioiàt-  ,A-',r 
co  non  alla  pedona  d’Adamo  loia,  ma  à % 
cucca  la  uacuxa  humana  , 

Reftn  di  veder  come  lì  macchia  1 ’ajù- 
ma  nel  infonderli  in  quella  carne;  maf- 
fimaraeucerunadlèndo  (piricuale,  l’al- 
tra; corporale . Vi  dico, che  come  noi  SimiJ. 
vaio  guado  & fetido , anco  il  nino , che 
fe  l’infonde,  ben  che  purismo , liceué 
di  queli’iufettioae  ; coli  la  carne  eden- 
t.  : L 6 do  . 
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^ da  prillata  di  quel  bene  della  giudi tia 
originale, che  la  ooftituiua  in  grado  ree 
toj c ri mafa tutta  infetta  cóunfemina* 
rio  di  uitij  ; anco  l’anima  infufa  riceue 
di  quella  in fettione,non  trottando  nel* 
la  carne  quelle  rette  dilpofitioni,chc  ri* 
chiederebbono , ma  la  troua  tutta  vitia 
ta,corrotra,  ribella  tavernai  difpofta,on 
de  vnendolì  ftrettamente  à quella  ne  re 
fta  macchiata , e di  quella  fi  lamentai! 
Profeta  con  dire.  Ecce  min  tn/cjuttat/b, 
concepita  fum%et  in  pece  atti  concepii  me 
mater  mea . Se  fola  Eua  hauefle  pecca* 
to,enon  Adamo,  ancor  ch’infiemeha* 
uellèr  generato, non  fi  cótraheua  il  pec 
càtooriginale,perchela  uirtù  feminalc 
attilla  Ila  nel  mafehio  ; fe  peccaua  Ada* 
ino  folo,&  non  Eua  fi  contraheua  il  pec 
catonei  poderi, & perch’in  lui  fi  fóce  il 
patto, & da  lui  fi  riceue  la  uirtà,  & il  vi- 
tio,eilèndo  che  la  Donna  è pura  paffi- 
ua , e materiale  , 1’huomo  virtuale,# 
Materia?  non  rft  mouere,  fed  moueri; 
Arili»  dice  Anftotelejperò  di  flè  5.  Paolo.  Per 
Rom,  j.  vnum  hominem  peccattim  intrauitin 
mundum,&  per  peccatum  mors , di  q- 
ilo  peccato  originale  intende  Dauid 
quando  dicc.Jìcce,#.  in  tntfaitetib.cóccp 
tusfum.d non  intendefcom’han  creda 
to  alcum)dei  peccati  per  fon  ah  attuali» 
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Deus  tuus  for  tis>  & zelote5jYÌfitan  s ini* 

• . • 


Intorno  al  Miferercj.  i j } 

quitatem  pacrum  in  filios,  in  ternani, 

& quartam  generacionem  j S ’intéde  fol 
quanto  alla  pena  temporale,  & dice  Ari  Anfèt 
felino  fanto,chercil  padre  non  può  tra 
sfonder  le  virtù  perfonali , come  vn  Fi- 
lofofo  nò  infonde  lafilofofìa  ne  i figli, 
rieil  muficob  Muftca,cofì  s’ha  da  dir 
del  vitio  perfonale.  Contrario! um.n. 
eadem  dilciplina . E ben  vero , che  cer- 
ti diffccti  naturali  paflàno  alle  volte 
nella  prole, come  l’iracondo  genera  vq 
figlio  iracondo , vn  maninconico  ma- 
nincdnico , vn  bianco  bianco , vn  mo- 
ro moro.Ma  quello  auiene  per  la  com- 
pleffionc  corporea , la  qual  eflendo  at- 
taccata alla  natura  di  quello,  maraui- 
glianonè,fepal1a  anco  nei  figli.  Ma 
quando  fono  difetti  proneniéti  dalla  p 
fona,non  appoggiati  alla  natura,come 
l’cfter  cicco,  leller  zoppo,le  cicatrici,!! 
mi!  colè  nò  padano  nella  gencratione. 
nonhauédo  il  condotto  di  uatura,che 
gli  facci  paflàr  da  una  pfona  all'altra. 
Nóintcdete  dunqjcheil  Profetaparli 
de  peccati  j?fònali;  fatti  dal  padre,  & dal 
la  madre, ch’in  quelli  folle  cócetto , ma 
fi  ben  del  pecca  co  originale . Ecce  entm' 
tn  im^ustat/bus  conceftusfum . 

Ma  perche  dice  mtnHjHttatibus.  nel  Dub. 
numero  del  piu,{y  fnfcc.  concep.me  ma 
ter  «re^.Efièndo  il  peccato  originale  vn 
fòlojq  fio  dubbio  lo  mollano  quali  tut-^ 
figli efpoficori,pcrò Yel ho  voUiuodir^ 

ancb* 
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aneli  io;à  me  piace  quefla  rifporta  chc’l 
peccato  originale  è vn  folo  ellentialmé 
te, ma  virtualméte,  e radicalmente, f per' 
dir  coli) fon  piu  ; pciò  che  da  lui  nafco- 
no,&  prouengono  tutti  gli  altri  peccari 
egli  è come  vn  lemmario  di  tutù  un- 
ti j,&  di  tutte  l’i  niq  il  ita,  però  ha  beni  in- 
fimo detto .Ecce.n./n  tnKj.concep.fum^et 
in  pecc.con.me  mater  me*.  Se  nò  volerti 
mòdire,ch’in  cjl  peccato  d’ Ada irto  fu- 
rò molti  pcccati,coincfupbia,inobedié 
za , gola , furto  ; ma  atteneteli!  alla  pri- 
ma lifporta  , perch  è più  in  proposto. 

Et  m pece atts  c ove. m e ni<Lt.mea. Que 
fta Sponda  parte  la  riferilcono  alcuni 
ài  peccari  perfouali,  onero  quella  fe- 
conda parte  al  peccato  originale  , c la 
prima  ài  peccati  attuali  del  padre,  e 
della  madre,  perche  tengono  molù,au- 
zi  la  maggior  parte  de'Theologi,  che 
nell'atto  matrimoniale  ferii  pie  ui  ha 
qualche  pecca  to,almè  veniale,  per  l’iir- 
ccntiuo  della  carne.  & fbucrchradilet- 
tarion  e,&  q licito  la rà  :l  fen  fo , Ecce.n, 
in tntf.cone Jum  Per  conto  dell  ìnnor- 
dinato  appetito  del  padre  , & deila  ma- 
dre, che  conimiicro  nel  generarmi. 
Et  tn peccar es  cuneeptt  me  mater  me a* 
Quanto  al  peccare  originate,  ma  s'eglt 
è lecito  l’accoftatfi  alla  minror  parte, di- 
Jo  chcpuòertèr  nell’arto  matrimonia- 
3e,che  no  vi  si  j peccatoalcuno,ne  mor- 
*ak,ne  geniale  ; eccetto  fc  non  crede  Ile 
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alcuno, che  nella  dilettatone naturale 
voluntaria*nectl]ànaméto  ui  folle  pec-^ 
catoje  pur  s ingannerebbe,  perche  dice 
il  Filolofo  Ariftotilc,  che  della  buona  Arift, 
operacione , buona  è la  dilcccatione,& 
della  cartina  operatone, carraia  anco 
la  fua  dilettatone,  ouc  l'arto  man  imo* 
nia'c  non  ellendo  in  fe  cactiuo,ne  mor- 
talmente, ue  ueuiahnente,cercarui  den 
tro  ordinata  diletta  rione  uó  lì  deue  im- 
putar à peccato >non  è cartàio  il  cercar 
vna  moderata  dilertntione  in  vn  fatto 
honelto, altramente  non  ui  làrebbc  uir- 
tù  inorale  alcuna,  che  l’haucllè  a modi- 
ficar^ ridurre  ad  una  mediocrità.  Poi 
(èfacto  d’ogni  facramenco  è merito- 
rio,quando  fi  fa  debita  mente,  & il  ma- 
trimonio cllcudo  facraméco.come  pud" 
clfer,  che  fatto  fuosijcactiuo?ma  fef* 
fer  meritorio,&  iulieme  dw:  che  ur>  può 
eflèr  fenza  qualche  forte  di  peccato, par 
ripugnanza  adir  ch’vn  m.uta,&  infa- 
me pecca.  A quello  aggiugnoche’l  ma- 
trimonio dondolo  è officio  di  natura, 
ma  ancor  rimedio  df  colpa,  come  lì  ve;* 

-de  per  S.  Paolo  i Propter  Jocrnicatonem  i,Co.7. 
auit(.i.vicaudam)  vnulqmfq  vxorem  lìia 
habeat.  Tutto  ciò  pò  lia  netto  co  ogni 
riuerenza>faltiata  (ènvprela  verità,  iiò 
detto  le'  ragioni , che  piiiadono  ciucilo  / 

fatto.Tornaudo  alle  parole  del  P rofeta 
mi  par  che  non  uogh  intender  de  pecca 
{iperlbnah;  ma  ii  ben  dclì'origmale. 

Ì(t€. 
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Ecce.n.tn  .cane .fum,  & tnpeccd- 

tòt  concepii  me  mntcr  me*.  Eflàggerado 
lo,&  replicandolojtu  vedi  (Signor  )ch ’io 
fon  concetto  nell’iniquità , nel  peccato 
originale , origine  a punto  > & radice  di 
tutti  i peccati,  però  poflo  dir, che  nei 
peccati  m’hà  concetto  la  madre  mia  « 

E Te  pur  vorremo  in  quelle  due  parti 
del  ucrio  intendere  due  cofe , potremo 
dire, che  duo  fono  i tepi , ne  i qual  i s in- 
tende l huomo  cfler  concetto  nella  ge- 
nerationc.primo  quando  nel  vétre  ma- 
terno vien  riceuuta  la  virtù  feminale  in 
nanxi,che  s introduca  1 anima  , oue  poi 
fivàorganixando  à poco  a pocoinfpa- 
tio  di  40 .giorni , come  vuole  Ariftotile  > 
ò di  ja.come  vuole  S. Agoftino  ne  i ma 
fchiidi  60. nelle  feminejdi  quefta  prima 
eoncettionc  s’intende  quello,  che  man- 
ica 1 dò  à dir  Berfabea  à Dauid , Concepi . il 
fecondo  tcmpo,ncl  qual  fi  fa  la  feconda 
concettione  >è  dopo  la  formatione  del 
corpo  A organinone  , quandolddio 
infonde  lamina  rationale  ; in  quella  fit" 
concia  concettione  neirunirft,  fi  centra 
r >0'  he  il  peccato  originale  quanto  alla  coh- 

4 pafo*ma}me»tc>neila  prima  lolo  mat(V 
/ialine  ncc  , & feminalmente  vi  è il  pec- 
cato-originale >&  in  quefta  prima  con- 
cettioive  non  v’è  alcuno  efiente  dal  pec- 
cato originale , porche  fia  per  copula  di 
. *nafchio,&  di  fcrnina,  forza  è chc  fi  tro- 
«oila.  waccriainfetta;  può  cfler  pei , che 

nell’ atta 
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nell’atto  della  feconda  cocettione , cioè 
nèirunirfi  dell'anima  con  il  corpo  orga 
nizato , Iddio  habbi  fatto  priuilegioà  ‘ •- 
qualche  creatura , nettando  prima , Se 
purificando  quella  materia  carnale>on^ 
de  poi  non  viene  à contraher  colpa  di 
forte  alcuna.  A quel  modo , s 'alcuno  Sim2, 
correndo  alladifiefa  in  un  precipitio, 

3 quando  è per  traboccare,fofte  trattenu 

* to,efaluato . Coli  tutte  lenirne traboc- 
cano  in  quello  prccipirio  del  peccato 

P . originale , quando  fi  fa  la  feconda  con» 

* ccttionc,  può  efièr  che  Iddio  n’habbi 

* trattenuto  vna,quella(dico)della  beata; 

;fl  & felice  Madre  di  Dio  MARIA  Ver» 

* gincja  q ual  fe  ben  forfè  còtrafiè  il  pec* 
kt  cato  originale  quanto  alla  prima  con» 

cettione,cioè  materialmente,  non  però 
0 alla  feconda . Quella  è l’opinion  mia  » 

* non  derogando  ne  reprouando  l’altre* 

J intorno  quella  benedetta  conccttione» 

Stando  quelli  duo  tempi  diconcec* 

(k  rione , può  efièr  che  quelle  prime  paro- 
di le.  Ecce.n.tn  miejnìt  attbus  conce. fum . Si 
riferifeano  al  primo  tempo,  lefeguen- 
ti . Et  tn peccati*  concepii  me  mater  rAea. 

* Al  fecondo  tempo,  vn’altro  tefto  legge, 
ilf  Et  tn  peccati*  pepent  me  mater  mea . Et 
**  in  quello  modo  moflra , che  non  fò  al- 
^ trimente  fan  tifi  cato  nel  ventre  della 

madre  dome  fon  fiati,  Gteremia,  Se  San 
jd  Giouannibattifia , ma  nacque  con  pec» 

:r°  cato  originale  j quei  che  fon  •fancificaci 
^ . nel 
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ud  ventre  materno  fon  concetti  in- pec 
caro  originale, ma  non  nafeonoinpec- 
Icre.ì.  origi  naie.  Prinfquam  tt  formarci!! 

in  vrero nodi  te, & an requam  exires de 
tuluu  fan  dìi  fica  uitc. 

Et  fecondo  le  cofa dette,  potrellìm» 
fir quattro  diftintionidi  perfine,  per- 
ciochcafcuni  fono  concetti  fenza  pec- 
cato originale  è quanto  alla  primate 
«fuarrto  alfa  feconda  concemonc,eitt 
ai  un  inodopuote  hauer  peccato  origr- 
«alejqueflo  fù  fedo  Chriflo-,  che  mate* 
iiafmeote,n cfòrmalm  :n  te,nc  in  modo 
alcuno  fi  contraffa  peccato  in  quella 
^ ■ benedetta  Immanità, quando  s’incarnò 
il  verbo, à benché  non  ui  fu  diftmtione 
in  eflò  di  prima  ,o  faconda  concetcio>- 
ire, perche  in  vuoi  dante,  fame! 

per  urrtudeflo  Spirito  fknto  fu  fot  ma- 
ro il  fanti  (limo  corpo  de  i puriflìmì 
fai  igni  di  M ARIA  vergine,  & info- 
ia Tannila  ,&  vnitoif  verbo  alfa  natura 
birmana , c furono  tutte  quelle  tre  cofe 
in  vn  tratto  ; cócettione,£ormarrone,Sc 
▼nioncjfòrmatione  di  corpo;  cócettio- 
rredi  h.iomo  ; anione  di  Dio-,  e natura: 
human.if  Ain  i por, per  li  facondi , furo- 
no concetti  in  peccato  originale  quan- 
to alla  prima  coneetnone,  croè  mate- 
rialmente fenza  fa  corpa  , ma  non  nella 
faconda;  & quella  diremo  che  fu  MA- 
RIA uergine,  la  qual  non  contraile  la 
colpa  dei  pecca  co  ortgrnalc,eiFerido  fan 

tifi- 
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tificata  la  carne  prima,che  s’infondelle 
l'anima { com’hò  detto.  ) Terzo  faro- 
no  alcuni  concetti  in  peccato  origina- 
le^ nella  prima  c nella  feconda  concet-  \ 
tione  ; ma  poi  fàntificati  nel  uentre,& 
nacquero  lenza  pecca  co  originale, & qr 
fti  fàppianio,che  fu  Giercnua,  e S.Gio*» 
uanbatifta.  Re  ila  la  quarta  diftintio- 
, ne  nella  qual  fumo  noialtri  communi 
j mence  co ncerci,&  nati  in  peccato  ori ei 
k nale,fàntificati  nel  battemmo.  Dicendo 
dunq;  Daui d.  Et  impeciata  pepertt  me 
j mater  me*. Secondo  quella  lettera  mo~ 
j lira, ch’egli  era  della  quarta  Cluflc,&  pe 
j rò  molto  inchinato  al  peccare»  volca 
dir,  Dio  mio  tu  lai  che  non  fono  di  qlti 
fantifica:i  in  concetcione.  Ecce  manine 
j f utt.conctp yiw.Non  fono  di  quelli  iào 
tificati  nel  ucntreauanti  il  nafcere,per- 
: che . In  pacata  pepent  me  mater  mea. 

Che  s’io  folli  di  quei  primi,  no  hauerci 
j forfè  peccato, non  eflèndo  inchinato  al 
: maleima  poi  che  fbi>coiicetto,e  nàto-ili 

j peccato  ongiuale,che  ci  fprotia  fempte 
, à cofè  inordinate  , perdonami,  perche 
, fòu  degno  di  gran  compadrone..  Et  in 
f pece Atts  concepii  me  mater  me*. 

•'  Ma  perche  fifa  melinone  qua  fo!o  Dub. 
j della  madre  , e non  del  padre?dicono’al  Sol. 

, cuni,pche  la  madre  ne  ha  maggior  par  • 
t.  te  nella  formationedeirhuomo<& più 
influ fio  riceuc  la  compldlìone  del  figli 
, uolo  dalla  madre , che  dal  padre,  oude 

da 
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da  lei  vien  conceputo,  generato  ,nodri- 
tOfC  del  proprio  (angue,  conucr  rito  in 
latte, cibato.  Onde  il  tefto  fecondo  Sant' 
Atlg*  Agoftino  dice  . Et  tn  fecc*.m*ter  me* 

/ me  muterò  «Imi.  Donne  vorrei,cheo£- 

feruaftequà,che  parlandoli  de  i peccati 
de  figliuoli,  voi,  e non  il  padre,  fete  no- 
minate j per cioche  la  buona , e catrina 
piega, che  date  à uoftri  figliuoli  » quella 
f itengono  ; & fe  vitiolo  viene  il  figliuò- 
lo,vitiofa  la  figliuola,  maggior  colpa  n 
hauete  yoi,che'l  marito , perche  voi  piu 
conuerfate>&  trattate  con  i yoftrifigli- 
uoli,chc  non  fi  il  padre,&  per  confeguc 
te  i buoni , & cattiui  coftumi  apprendo- 
no da  noi.  Qucfto  ai  fia  detto  per  chari- 
tà  , occafionato  da  quelle  parole  » & *9 
peccati*  conceptt  me  metter  mea. 

• A quefto  portò  aggiugnere,  che  par- 
landoli del  peccato  originale  fi  mette  ut 

campo  ladonna>&  non  l huomo  , J?chc 
la  donna  ne  fù  primiera  caufa»comc  ql- 
la , che  non  fol  peccò , ma  fece  peccare 
'Adamo  , & chi  ben  confiderà  è p»u  de- 
gno di  fcula  Adamo,  eh’  Eua,  perche  la 
donna  non  fu  eccitata , & ìnuogliata  à 
mangiar  il  pomo , fé  non  dalla  bellezza 
- . del  pomo,fc  ben  attizzata  dai  ferpe,noa 
dimeno  da  yn’oggetto  folo  fu  morta, 
€cn.?#  Vidit  mulier  * quod  bonum  cflet  li^nu 

> ad  vefcendum,&pulchrum  oculis,afpe- 
auó;  deledabile.  Ma  Adamo  fó  eccita. 

to  al  roagiar  del  pomo  non  lol  dalla  bel 

lena 
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lczza  fua,ma  ancor  dalie  lulìnghe»  & bel 
lezze  della  donna,  per  non  confidarla, 
Sichehebbe  duo  dimuli,  & quella  yn 
folo  sedendo dunqs  manco  fcufabile  la 
donna deirhuomo,  Dauki  quali  per  di - 
fpetcoYuol  nominarla  madre»  non  il 
padre.  Et  tn  pece,  conc.  me  mater  mea . 

Milera  veramente  c quella  vita  no* 

(Ira,  poi  che  nalce  nei  peccati,  & ville 
tempre  inchinata  al  vitio,  quella  carne 
traditora , quello  fomite  importuno  ci 
tira  tempre  al  bado  : io  certo  hò  detto  -r 
adài  del  peccato  originale  per  quanto 
comportaua  l’occalione;  ma  non  troua. 
rei  giamai  fine  per  raccontami  i danni» 
che  prouengono  da  quello  > c pttr  coli- 
mene por  fine  à quella  lettione , non  vi 
sò  dir  altro,fe  non  che  quella  carne  no-  SimiU 
(fra  marauezzaè  a girila  dVn  rapidiffi- 
ino  Fiume,che  (corre  giù  al  bado  di  miì 
le  mitene . Cundla  cogitatio  coi dis  in-Gcthtft 
tenta  eli  ad  malù  ol tpe*  l’anima  poteia 
è come  una  naue  polla  in  qfto  fiume  > la 
quale  te  non  è trattenuta  dalle  funi  del- 
la gracia  di  Dio , e da  i remi  delle  virtù > 
dubbio  no  è(caro  Nap.)  che  anch’eda  è 
trafportacagiù  nel  pcipitio  de  i peccati» 
c poi  neirinferno>che  com’è  necedàrio 
cne’l  Nocchiero,  volédo  códur  la  Naue 
all  corlo  contrario  del  fiume^adopri  i re- 
mi ,&  molto  bene  s affatichi,  e fe  puco  fi 
da  a dormire, è tirata  la  Naue  in  giù  có- 
rro ogni  fuo  didegno.Cofi  non  e me  ne 
..  cedano 
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' ceffono  all  huomo,  il  cui  Spirto  afpira 
all’alto  in  contrario  corfò  di  quella  c ar- 
re, chadoprii  remi  delle  virtù,  aiuta- 
to principalmente  dalla  grafia  di  Dio, 
la  (jual  non  fù  mai  tarda  , e fi  sfotti  di 
far  profitto  nella  via  di  Dio , che  fe  per 
fua  pigritia  fi  dà  vn  poco  à dormire, que 
ilo  veloce  fiume  de  gli  appetiti  carnali , 
tira  al  corfb  filo  ingiù  anco  lofpirto  , 
che  dianzi  era  fi  pronto , Vigilatcfdicea 
diritto  )&  orate  , vt  non  incretis  in 
tentarionem  ; Spiritus  quidem  prom- 
ptus  eft , caro  autem  infirma.  Specchia- 
teti! di  gratin  in  Dauid  Profeta;  mentre 
ch’egli  sabati  caua , e nelle  guerre  con- 
tro 1 Filittei  ; e nella  tolleranza  uerfo 
r . Saul  Re , e nelle  perfecutioni  fi  moftrò 
fortiflìmo  ; e rifplendea  tutto  di  virtù  ; 
vedete  come  foliua  all’alto  dei  meriti» 
fi  chcfù  fatto  Re?  era  homile,man* 

’ fueto , benigno , cafto  ,&  amato  da  tut- 
a.Re.u  ti . Dorme  ( ò incauto  Nocchiero  ) fi 
dà  allotto  quando,  Solent  reges  ad  bel* 
la  procedere  ; all  hora  quando  douea 
affaticarli , dormiua , & fi  ripofaua  nel 
foftrato  fuo>  e laida  in  abbandono  i 
remi  delle  virtù , & delle  fatiche , ecco  » 
che  non  saccorgendo  dclfimpeto  di 
quefto  fiume  della  carne  tratte  lamie- 
ra Nane  dell’anima  fua  al  preci  pi  tofo 
corfb fuo»  el  fa  bramar  illecitamente 
I altrui  moglie»  ne  qui  s'arrefta  » che 
£k  anco  recidere  il  marito  per  occultar 
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il  malefìcio  ; e fè  non  erà  arredato  fi  tra 
boccheuo!  corfo  da  Dio  per  Nachaiv 
Profèta,corrca  nell'alto  mare  della  moc 
te , poiché  vir  morti?  erat  à quedo  da  là 
colpa cou  queftofi  feufà  dicendo.  Ecce 
tmm  tn  tme[u/tat  .concep  Jum , & m 
peccati*  concepì t me  mater  mea  . noi 
ancora fiamo  à quella  conditionc ch’e- 
ra Dauid , e forfè  à peggio , guardiamo 
( cariflimijguardiamopcramordi  Dio» 
non  aggiugniamo  male  apprefiòà  ma- 
le, già  che  fiamo  concetti  in  peccato  o- 
riginale,  c pofcialauati  dalla  colpa  nel 
battefimo , per  mifèricordia  di  Dio  no» 
accontentiamo  più  alla  carne  » ne  al  km 
guc,maftudiamocidifarbene  » fcioc  ' 
co  farebbe  quello , à cui  vn  funofo  ten 
to  hauefie  leuato  il  capello  di  capo,  get- 
tatolo nel  fango,  le  sdegnato  li  Cdtafle 
fopra  co  piedi  , c f imbratta  He  più  di 
ouellochera.  Ma  più  Iciocco  filmar  fi 
deue  I’huomo , al  quale  fù  in  vn  certo 
modo , gettata  lamina  per  tentatione 
diabolicna  dentro  il  peccato  originale* 
quando , che  caca  darli  (òpra  de  piedi  » 
ponerla  fotto  al  tenfo, e imbrattarla  più 
di  quello  ch’era  dianzi , che  fufle  lauata 
nell  acqua  battifnialc  ,con  mille  pecca- 
ti attuali.  lo  mi  riuolgo  à te  (Signor) 

e dico . Ecce  emm  tn  wtyutt.  cane.  firn, 
& m peccati*  conceptt  me  mater  mea, 
tu  mi  vedi  qua  inuoito  in  mille  peccati, 
eonofei  la  fragilità  mia , io  ti  prego,  già 

(he 
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che  nacqui  in  peccato  , non  far,  non  far 
( ò Signor  ) ch’io  moia  in  peccato , che 
peggio  farebbe  quefto  ; perdonami  * 
enea  te  m’inchino:  e fottometto 
per  tempre,  coli  fate  tutti  » 
che  Dio  farà  con  voi. 

In  nomine  Pa- 
ttisi Fili}, 

; & Spi- 
ri 

cus  Sancii , 

Amen . 
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LETTIOÌ^  E X Uh 
<$*ì? 

Ecce  min  reritatem  dilexiflt ; incer  .?  ? 
ta  ) & occulta  fapientìa  tua 

manifefiafti  mìhi,  •>  . nc, 

» t f • . I ^ 

. . • 1 \iU  r' 

Olendo  il  gran  Monar- 
ca del  mondo  Iddio  be-  Xil 
nedetto  moflrar  l’alta 
fapienza  Tua  in  tutte  le 
creature , dopò  l’hauer 
fatto  quello  gran  mon 
do  visibile  i fi  difpofe  voler  faranco  1* 
huomo,  che  fofle  come  vn’interprete  di 
tuttala  Natura,  & dille.  Faciamusho-  Gen.t, 
xninein,ad  imaginem,  & fimilitudinem 
noft ram , facciamo  vna  creatura  fimile 
i noi  t che  fi  come  in  cielo  v*è  vn  regna  . J 
tor  , e padrone  Iddio  ; Cofi  in  terra  fia 
Thiiomo  come  padrone  ; & prae  fit  pifei 
bus  Maris , & volatilibus  cxli,  & beftiis, 
vniuerfxqs  Terrx,  omniq;  repelli  quod  - 
monetar  mTerraje  rapprefenti  vn  Dio 
terreno. 

Tra  le  belle  fimilitudinì  poi,  ch’im- 
preflè  fua  Madia, e ftapò  in  quella  crea- 
tura ratiouale^ùl’in  tendere  i che  come 

M Iddio 
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iddio  incende,  e sàd  tutto;  co  fi  rhuomo 
(benché  molto  di  tentano  da  quella  ec 
cclfafopiewza,)  intende,  e dilcorre,  e sà 
guanto  comporta  l’indegno  fiumano.* 
& fi  come  l’aua  fapienza  di  Dio  inteM- 
. -der  non  fi  può, ne  capire  naturalmente 
feoonper  queftecofevifibili,  comedif 
^om.  l . £t  PaolojOnde  lecrcatui e fon  come  tan 
celingneerpTeifine  del  la  grandezza  del 
fuo  creatore , ei  cieli  iftellì  narrano  la 
Pfal.i  8.  gloria  dt  Dio/e  1’operé  tee  egregie  l’an 
Sunna  il  ciclo  (Iellato  . Cofi , eflèndoil 
cuor  dell  fiuomo  decreto, e nafco'fto  ne 
Icr.  1 7.  i fuoi  penfierijpTauum.tu  <eft  cor  homi- 
nis>&  tfcrutabile,  quis  cognofcet  illudi 

fli  ha  fatto  Iddio  vn’interprete  elpref- 
uo  di  guanto  tien  di  dentro  nella  m£ 
te , & quella  è la  lingua  per  mezo  della 
vocehumana, fi  come  credo  Gabbiate 
imparato  nelle  fcole peripatetiche; tene 
Arift.  ergo  ea,quxfunt  invoco  , earum,qiwc 
funi  in  anima  patàonumnotae,&il  li- 
rico Poeta. 

Orat.  Po/t  offerì  amm  i motus  ìterfte  lingua 

Ne  farebbe  mai  potàbile,  ch’aleni^ 
conofcaìpenfieri  miei  fé  non  gli  cfpli* 
co  fuori  conia  lingua,  o con  altro  lé- 
gno. Voi  non  intaìerefte  mai  in  quefta 
le  mone  i cocetti  feri  mirali , che  mi  hò 
formati  nella  méte,fe  no  ve  gli  ifprimef 
fi  fuori  co  la  Ugna. A qfio  ^polito  for- 
Xccle.6.  fe  voleadirSalomone.Omnis  labor  ha 
mi nis  iu  ©re  cius; tutta  quella  fatica  che 
, ; i.  hò 
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hò  facto  nell’adunar  concetti,  & in  co» 
porre  la  lettione,hor  miuiene  alla  hoc? 
ca,  meni  re  «e  lclplico^oirmis  labor  ho- 
minisinoieeius,& come  le  creature 
(lingue  della  magnificenza  di  Dio  ) me 
ritarebbono  efleranmhilate,c  deflrur- 
te , quando , cheannonciaflero  à noi  la 
làpienza  Tua  in  altra  maniera  di  quella 
ch’èjch’Iddio  efsédogiullo,me’l  predi- 
calìero  pingiuftojeflendo  buono, il  mo 
ftradèro  cattiuojeflendo  uerace.l’antm 
cia(Ierobugiardo;parimeiite  di  calligo 
è degna  qlla  lingua  bugiarda,  che  ma* 
nifelta  fuoji  in  altra  maniera  di  quel- 
lo che  ila  nella  mete;  il  di  lìè  Dauid.Per  P fai./, 
dcsomnes,quiloquuntur  mendaci um 
tu:  Signor  ) perderai  nell  inferno  tu  tei 
quei  bugiardi, mentitori  nemici  di  re- 
cita ,1  quali  tengono  una  cofani  cuo- 
re , vn’altra  nella  hngua,perdcsomncs 
qui  loquuntur  mcndacium. 

Et  è pur  certo  ima  vergogna , chel* 
liuomo  fia  peggio  di  tutte  l alcrc  crea- 
ture,le  quali  lempre  ci  dicono  la  velica,  - 

non  mentifce  il  cielo, la  rerra,gh  elcmc. 
ti,  Sementi  Ice  i’h  uomo  iddio  per  que- 
llo ama  tutte  le  creature:  perche  fono 
ueraci*  Diligisenim  omnia  qua: flint,  jap>  |I# 

& mhilodiftì  eorum qua:  fecbfti.Amcrà  * 
anco  ce(òchriftiano)mcncre  tu  dirai  la 
verità,e  che  fia  vera  quella  verità, fenti.  •'  - 

Ecce  tnim%e.it*tem  dtlex/fft.  Se  dun- 
que ama  Iddio  la  verità , haurà  in  odio 

Ma  la 
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la  bugia*, & è vcriflìmo . Sex  funt(dicc  H 
làuio  Rè)  quxodit  Deus  ,&  feptimuni 
deteftatur  anima eius.  oculos  fublimes, 
linguam  mendaccm , manus  dfunden- 
ces  innoxium  (augnine,  cor  machinans 
cogitaciones  pemmas,  pedes  veloccs  ad 
currendum  in  malum,proferentem  me 
dacia,te(lé  fallacem,  &eum  quifemi- 
nat  inter  fratres  difcordias,e  di  qfte  (èt- 
te,tre  ne  (on  cótro  la  lingua , come  che 

2uefto  vitio  fìa  vnode'peggiori,che  pof 
far  l’huomoje  chi  ha  nieute  di  vergo 
gna  non  tanto  s’arroflìffè  d’altra  ingiù 
ria , quanto  come  li  vieti  dgtto  bugiar- 
do, ò mancator  di  fède. 

llRedentor  noftro  e lede  di  tutte  le 
fòrti  di  peccatori, fuor  che  de  bugiardi» 
de  (uperbi,&  ambitiofi,elcfiè  Paolo, d’- 
auari  Ma t dito,  tra  ladri  elcfle  il  buon 
lad  ione , tra  carnali , e lafciui  eleflè  la 
Maddalena,de gentili  idolatri  la  Cana- 
nea, e’1  Cen  tu  rione, e tati  altri,  de  igno- 
ranti gli  Apoftoli  ; ma  de  bugiardi  non 
leggerete  niuno,  & qfto  è perche  il  bu- 
giardo s’oppone  diametralmétea  Chri 
.lto,ch’è  la  verità  ifteflà.II  primo,che  dif 
fe  la  bugia  al  mondo  fu  la  Donna,  non 
. l’habbiateàdifpetro  ( ò donne)perche 
hoggi  bifogna, ch’io  dichi  la  verità,trat 
tando  di  verità , altrimcti  farei  anch’io 
Gcn.  } . bugiardo , vi  ricorda  ( Scritturali  ) che 
Eua  interrogata  dal  Serpe, cur  precepit 
vobis  DcusjVt  non  comederetis  exanj- 

x ni 
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fri  ligno  paradifi  ? rilpolè , ne  forte mo- 
xiamur>accioche  forte  non  moriremo} 
non  dj  ile  Iddio  ne  force,non  lo  pofe  in 
dubbio,mali  dille  aflolucamcntc , mo- 
xiemini.eccoui  la  prima  bugia , il  Dia- 
nolo dille  la/èconda , ncquaquammo- 
riernini,  la  terza  bugia  dille  l’huomo 
cioè,Cain  quado  negò  difapcrouefol  Gen.4. 
fe  Abel  fuo  fratello.  Io  vi  dirò  quel  che  Prou.if 
diHè  Salom  .‘Mors , & vita  in  manibus  ' < 

lingua:  j fe  tu  lèi  verace  beato  te , fe  bu- 
giardo infelice  te.Amalìdè  Rè(come  re 
cita  Piucarcojdimàdòal  Filolofo  Bian-  Pluta» 
tc,chc  li  mandallè^per  làcnficare  la  par 
te  migliore , & peggiore  del  Animale, 
c quello  li  màdò  la  lingua  ; è la  miglio-  ' 

re,poi  che  dà  la  vita  dicendo  la  verità^ 
la  peggiore, poi  che  dà  la  morte,  diccn^ 
do  la  bugia.  mors&  vita  in  manib.  Un- 
gux . In  fauordi  quella  veri  tà  dille  al- 
troue  Dauid  , Signor  chi  habiterà  nel  Pfal.t^ 
tuotabernaculo,ouer  chi  fi  ripoferàfo 
pra  il  tuo  lanto  mote?rifponde  , qui  in- 
greditur  lìncmacula,&  opcratur  ìufti- 
uam,qui  loquitur  veritatem  in  corde 
iùo  ,qui  non  egit  dolum  in  lingua  fua. 

Se  hora  par,che  ne  rendi  la  cauia  .£w« 
m&eritatcm  ddtxtftt . i.homincs  vera- 
ces,quel.n.è  redditio  cauli , delle  cole  . O . z 
dette  di  fopra>&  vuol  dire. 

Io  non  per  akrohò  con  feda  to  la  ue 
rità, qualmente, tibi  foli  peccani,&  ma- 
Ima  colà  ce  feci,  e di  più  che  io  fon  eoa 

M 1 cecca 
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«etto  in  pcceati,e  la  madre  mia  cod  pde 
cator  m’ha  generatoci  cofedò  (Signor^ 
dico  la  verità  peracquilìarmi  il  tuoa- 
jnore  Eccc.n.  ^erttatem  dilcxtfii . s’ia 
haucdì  voluto  occultar  il  peccato  mio, 
& parer  huo ino  giulìo>come  fan  no  gli 
Ipocriti , meritamente  larei  odiato  da 
• ' tua  D.Maeffa.. 

Dub*  Ma  s’egli  è vero  qlloche  didè  altro- 
Knjr  . ue  Dauid , egodixi  ut  exctdn  meo,  ols 
homo  mendax,non  so  uedere  come  alr 
cu  homo  podi  effer  amato  Ja  Di  o.Etce 
• .n  ^enfatrm  dite xttft . Poiché  noi  da- 
mo tucci  bugiardi,  e fc  tutti  fon  bugiar 
SoK  di  bugiardo  è anco  Damcfoion  Ti  credia 
mo  a towq  r-Auer  r i.efte  Dauid  d (àlua  in 
fille  parole, egocbxim  cxccdti  meo , noi 
d 1 (Te .1  a verità  co. n e h iTomoj m ap  a fee- 
fe  in  alro  lopra  ilgrado  deil’furomo,  & 
Sim iL  Fe ud fuo  t 1 de Lfr cddkfi ine  fmmanajcor 
me  quel  che  foli  fceforprà  vn  man  re,  ve* 
derebbe  al  ballo  quei-,  che  lon  nella  vai-; 
le  quati  errori  fan  no:  Ego*  dixi  in  excel» 
fu  meojcroèeccedédo  per  comépJatio- 
sre,  le  u adorni  i » altoà  colè  D.iuine»einii 
xadoal  bado  compre  fri  «Sedili!:  Omnis 
homo  medar, &quid piglia  hijomo  in 
catrina  parteper  duomo  fenftaDrdtdi* 
J.Co.j,  toaifa  carne, come  TinreÉ  ancoS.Pao- 
lo  quando  dille, dunr.iT.fic  ìhcct  vos  zev 
lus,&  conrentio  „ non  ne  carnales  eftisr 
& fecundum  ho  min  ernambuforis  l e in 
guanto  à queftoj  ogn’huoma  c odiato* 
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da.  Dio,  per  che  omnis  homo  menda*  : 
ma  chi  fi  Icua  in  alto  fuor  di  quelle  con  • 'i« 

Aciouideirtrtiomocarnare,  è veridico» 
ltcomecraDauid»acui  creder  dobbia- 
mo poiché,  dixic  in  cxcclFu  (ho.  omnis 
homo  meudax.  Horinchc  confitta  que 
ila  bugia,  Tatuai  ci  pone  in  di  (grada  di  61*! 
Dio  , mi  par  che  Dauidbenilfìmoildr. 
celle  in  vn  firma  con  quelle  parche.  Ve- 
rmi tamen  uani  fili;.  homiruim;menda? 
ceifilijhommumin:  ftateris*  Vani  Ibi* 
i figliuoli  de  gli  h uomini,  mendaci , Se 
bugiardinellettadere,  òbifacie  coche 
fi  pela;.  ma  come  può- eller  quello, che 
tutti  fieno  bugiardi  nelle  (ladcre,(c  non  Dub* 
tutti  fono  mcrcarantimon  tutti  pelano  , 
non  tutti  védono,cpur  non  mi  par  che 
Dauidne  fallii  alcuno, ma  dice  menda 
ces  filijhomrniim  in  ftareris.  Hauete  à SoL 
làpereche  Iddio  ha  dato  yna  bilancia» 
àttader.a  icialchcdun  di  noi,  fi  Huomi 
Bicorne  Dònc,&  vuole  che  (fimo  mer^ 
«atati.Queftalladeraaltronon  e,  fuor 
che  la.  ragione  , eTgiudicio,  non»  cui  fi 
deonomoltos  bc  pelar  lattioni  nollie*. 

QuelVè  quella  ftadera,  della  qua  [interi, 
dea  Pitagora,  quandodide - Stateram  Piti.  £ 
netranlBias;  volendodìre,chenon  do- 
uemofàrcofi  alcuna  fuor  di. ragione» 
le  norti’hauemo  bene  effeminata ..  Co,- 
lut ha  vna  bilanciagiufia,  che  ilbuono 
dice  eller  buono>&.il  trillo:  trillo, ma  qi 
i‘hà  vna  bilancia,?  una  {federa  fàlfa  , do. 

Mi.  4.  bm- 
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bugiarda, che  dice  il  bene  male,  e’1  male 
bene,vaequi dici tis  bonu m malum  > 8c 
inalimi  bonum,&  era  1 altre  cole  che  14 
diocihà  dato  da  bilanciare  con  l’inge- 
gno noltro,fono  i beni  prclènti,gli  no- 
noii,le  ricchezze, i piacerai  quali  porci 
guidano  all'inferno  5 dall  altro  canto,! 
Senti, i ludori,Ic  volùtarie  poucrtàjche 
dano  vn  fempitcrno  bene . Quelle yio* 
le  Iddio  che  tu  bilanci-.  E»tu  miferoal 
più  delle  tolte  co  il  fallo  giudicio  tuo, 
con  q uefta  mendace  lladei  a eleggi  il  bì 
pre£ente,e  lafci  il  fempirerno,ò  menda* 
ces  fili)  hominum  in  ftatcris ; che  le  la 
• gratiadi  Diojcom’ungiuftillìmo con- 
crapefo  ,nó  aggiulta  quella  tua  bilàcia, 
il  libero  arbitrio  tuo  s'inchinerà  al  ma* 
lejMendaces  filij  hominum  inftateris; 
agghiaiamo  aggiuftiamo  quella  Itadc- 
ra  deli  ingegno  noftro , accio  che  dichi 
la  verità  non  la  bugia. Eccc.n.yerttatem 
dtlextfii . 

£ Iddio  al  contrario  di  tutti  gli  altri 
Prenci  pi,  i quali  amano  lol  le  bugie,lc 
fìmulatiom  adulatrici , & hàno  in  odio 
)a  verità  fecondo  quel  detto  Ter  celano. 
Ter*  ■ nrtnqihoc  tempore, 

ObJetjutH  nm  scoti  Versta*  od  tu  parit • 
Beato  chi  in  quello  mondo  sa  lìmu- 
lare,fingere,&  adulare,perch’queft'è  fa 
Uorito,queft  è ammelTo  à dignità,qft’è 
amato  da  Prencipi,&grà  Signori;  dice 
Pluc.  Plutarco  nc'iuoi  Opufculi,a  punto  in 

flud 
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qbel  che  fa  dell  adulatone, che  Pachi  la- 
tore, febea  viene  aflomtgliato  alla  Si- 
mia  imitatrice  deli’huomo,  nondime- 
no fomfee  effetto  contrario  , perche  "dfc 
mentre  la  Simia  ( detta  à Si  mil  ) vuoi 
imitar  certi  atti,&  gefti  dell’huomo>uic 

{>refa  nella  rete , e perde  la  cara  libertà, 
egata  in  mifera  feruitù . Ma  l’adulato- 
re mentre  imita  il  Prencipe,&  fi  và  trai 
formando(perdircofij  negli  attifuoi; 
fi  và  accomodando  à quanto  piace  al 
padrone  ( ancor  eh 'ingiallo , & iniquo 
fia } non  vien  prefo;  ma  prende , & lega 
il  mifero  Prencipe  , che  non  fe  n’accor* 

fe  , c lo  co  flange  con  quelli  lacci  adu- 
ttori)  à far  quant’egh  vuole  $ acqui- 
la libertà, ricchezza  , e honori . Se  per 
contrario  poi  fi  troua  vno  che  libera-  _ I 
mente dicni  la  verità  al  Prencipe,  fa- 
cendoli ueder  gli  errori  in  che  u trottai 
quelli  odiato  , qucfVè  mal  trattato. 

Siami  teftimoni©  Platone  con  Dioni- 
fio  tiranno,  D :nc  con  Alefiàndro, 


Michea  con  Ac  , San  Giouanbatti-  a.  Re.  za 
fia  con  Herode  > e Chrifto  ifteflocon  i Maui 
Giudci,i  quali  tutti  furono  odiatiffìmi 
per  dir  la  uerità  fchiettamcntc; 

Non  tu  ( Signor  mio  ) fei  à quello 
modo , anzi  che  tu  ami  quelli , che  di- 
cono la  verità  alla  libera  , Ecccentm 
1 leritAtem  dtlext&t.  Se  per  contrario 
hai  iiaodio,  & abominatane  gli  adu- 
latori, & federati  Ipocriti.  Voi  fàpe- 
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tc(Sighori]chenon  y’è  colà  chehatf^ 
bi' pm  in  odio'  vn  Prenci pe  quanto-'  la- 
moneta  falla  d’ Alchimia  r che  nel  Tuo 
SimiL  flato  fi; battette , c fi  fpendefle . L’Ipo- 
crita a punto  è viia;  moneta*  falfa  d'al- 
chimia , battuta  da  quel  fallito  alchi- 
mifia1  del  Demonio,  it  quale*  pigfian» 
d'o  l’anima  dell0 Ipocrita come  vn  ar- 
gentoviuo>da  pone,  nella  fornace  del-- 
je  fue  tenirationi  *>e  (odiando  con  i! 
mantici  delta  vanagloria  ,•  tanto*  fa',*- 
cheli*  conuerte  iu  oro*  fallo  r chenom 
flà  pero  laido  alla  copclla  , ne  alle  mari 
✓ celiate  de  itrauagli>  fi  che.  fi  rompeno*- 

feà  ben  fiampato  in  quella  &lfa  mo- 
«crai’ imagi  ne  del  Prenci  pe* , . cioè  la.1 
tri  ta  di  Ckrifto,- ma  è fallo  l’argentoi 
Izze,  dei  quale  dille  Gìeremia  , Argencunv 
re  prò  bum  votate  eos , quia'  Domi- 
nus  pioiecic  illòs* Creila  moneta 
venne  Chrifto  à(-  bandir  iiv  terra  , 
quando  dicea  rance  volte  ,-  Va  yobis; 
H’ypouitar*,ma  pur  turca  uta  ant’koggi» 
x dìdènebacte,&  Ipendeve  parctaaltra1 

* : ....  monera  nonvagliafe  non  l lprocrifia*- 
viuùlSignotldrnouo^vieniiàpiuganf 
mondo  ai  queft’oro>  falfcr,  eh* inganna i 
pouen  lèmplìciisò  pur,che  tu*gh hai  in1 
odio, Scarni  (oli  veraciSc'  finceri'chri- 
QiÙL\\\McceM.yeritat'ern  dflex$Hf&  tato' 
Iddio*  amator  della  veri ta>ché  nell’ànti1 
Exo.  xS'.  ca  lcgge  uolea  che  nel  Ra  donale  del  Sa- 

ccmote , il  qual-gli  ftauain  pettoì^dlci 

IO’ 
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ro  feri  ttequeflc  due  parole Dottrina,. 

&£  verità*-  ....  .•  » v 

Quattro-  fono  le  verità1,  le  quali ama  . ’ * 

Iddiorcioè  nella  Co»  fe  filone  r contro- 
ra fuperbia-,  3carroganza:.  Conficcnriiiii  lac./, 
alterutrun*  peccata  vefirarnellà  vita, e 
co(fu mi, contro  l’IpacrifFajCaiiereàfer  Mat.lÉ*. 
mento  pharilèorom  quod  eft  hiypocri’ 
fìsineHadoctriiia^concro  rhere(rti.P’rO‘  1 ,E 
pfictar  tu»  ujdèrunc  tibij  falla.  & Ilufca;  Tren.  2» 
vftimo  ama  là  verità;  nel  là  giuftitia  coir 
troie  frodi.PònduSjS:  pondus , menfuv  Pro;.  2,0*1 
ra,&menfiira^vtrunq;;  abominabilb  elfr 
apud  Dominunr.  Se  uoiparliamodellir- 
verità  nella  GonfelHone  ^ quella  debbe 
edbr  vna  delle  principali:  auertenze  net 
Confitente , didire  fchiettarnentefcuv 
za: fuco , o coperta  alcunail  fuo  pecca*-- 
to,in  quel  modo  ch’egli  è,  non  aifege^ 
rirlo  coir  tirate  di  parole  ò con  vedili» 
cia.Ne  déclines  cor  meum  in>uerba  ma: 
litix  ad  excufàndàs  excufàtiones  in  pec- 
cati*,percioche  Iddio  ama  là  puraverù  p£  140. 

tà.£r re-  n.veritatcm  dtlexiR't.. 

Io  non  viillarò  poi  a dir  molte  cole 
della  verità;  ne  i collumiie  della  vita  co* 
tio ripocnfià.V’auertilco:  folo  Huomi-- 
nii  e don  ne  che  veni  te  alle  volte  qua  in:  ^ 

Ghiefacon  tante  cerimonie  di  bar  temi1 
ilpetto,di  baciar  Corone  ,,  di  giunger* 
palina!  palma , d’iiialzarglr  occhi  con» 
gemiti  e fol pirijche  lon  tuitecofe  Buo- 
ttCjélodeuoli  nella  Ghiefafanta,ma  ap- 
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prcllo  Dio, le  nò  fon  facce  di  cuore(che 
quella  èia  verità  ch’egli  ama)non  gio* 
Ioh.tff  uano  Caro  non  proddx  quicquam,fpi- 
rituscll  qui  viuificac;  quelle  cenino, 
nie  corporali , uuol  dir  C H R I S T O, 
non  vi.giouano,fc  non  fono  accampa- 
li gnatc  dallo  fpirito.  c di  quella  verità  in 

tcdeua  con  la  Samaritana,  quàdo  li  dil- 
Ioli.  4.  fe.VenichoraAnunc  eli,  quando  ueri 
. ■ adoracores  adorabunc  patrem  in  fpiri- 
tu,&  vericate . Si  che  fon  buoni  i coliti* 
,0.  mi  elleriori  quando  fono  accompagna 

ti  dairinteriore,&  fon  ueri»  & quella  vt 
ricàama  lddio,£cr*  emm  uer  itatene  di 
iex  fit . Non  ui  llarò  a dir  altro  poi  per 
' conco  della  uerità  della  dottrina  cótro 

l'herelia  , la  quale  è la  pnucipaie.nedi 
qlla  della  galòscia , perche  uola  il  tepo, 
& mi  richiamano  le  leguenti  parole* 
Incerta  occulta fattemi  A tu*  mani f e 

fta&t  mìbt . 

Vcraméte  quelle  paiono  parole  mol 
to lontane  dalle  prime, & pur  fonui- 
cini(ìime:&  vuol  dir  Dauid  ; io  ho  con- 
iellato  all’aperta  l’error  mio  ,hò  detto 
il  veto , e perche  tu  ami  la  verità , ecco 
che  tu  mi  hai  mamieftato  le  cofe  incer- 
te, & occulte,  cioè  la  rcmillìone  del 
peccato, che  fuol  eflèr  cofa  incerta  $ tu 
m'hai  facto  laper,che  m hai  azoico  dal 
peccaco,e  donata  la  gratia  tua .Ecce.n* 
Stentate/*  dilexijti  incerta  & occulti f 
Jaf tenti*  tu*  /nanfjiafh  mtht  • Che 

pcx 
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per  quelle  cofe occulte ,& incerte  s’iqì 
tenda  la  remidione  del  peccato,  e l’in- 
fufion  della  gratia , è cofa  chiara  li  per 
lefcritture,coine  per  ragione.  Dice  il 
Sauio.  Sunt  iufti  acque  lapientes,  Se  Ecd. 
opera eorum  in  manu  Dei;  Se  tamen 
nelcithomo  vtrum  amore  >an  odio  di 
gnusfit,fed  omnia  in  futurum  feruau- 
cur  incerta.  E quelle  cole  incerte  furo* 
no  mielate  à Dauid . Incerta,  & oc  etti» 
ta  faptentta  tua  mumfeflaRi  nt/6/,tjuc 
ila  è anco  decerminationc  del  Sacro 
Concilio  di  Trento  nella  fed.  é.alcapi.  Conci!» 
9.  oue  dice;  Cum  nullus  feire  valeat  Tnd* 
certitudinefidei,  cui  non  poted  fub- 
cll'e  fallimi , fe  gratiam  Dei  ede  con» 
fàquutum.  Chi  è quello , che  podi  dir 
cerridimojMuudum  ed  cor  meum,pu-  Proti. io 
rus  funi  a peccatorGiob  dicea  parlando 
di  Dio.Si  venerit  ad  me  noirvidebo  eu>  Iob.p, 
fi  abienc  non  mrelligam.E  fi  chiamano 
qlle  colè  inccrte,&  occulte  della fapien 
za  di  Dioiperche  era  le  differenze  della 
fàpieuza  via  della  feienza,  vna  è quella; 
pche  la  fàpieuza  è cognitione,che  prò* 
cede  per  le  caufe  altiiiime , Se  pnneipa- 
lilCmeila  feienza  poi  per  caule  in ferio»  ' * 

li  JLe  caufe  inferiori  della  remidìone 
del  peccato,lbno  il  dolore , la  confcffio 
ne, il  propofico  di  non  peccare.La  ca  al- 
ridima  èli  beneplacito  della  uoloncà  di 
Dio,il quale fècondogli  alcoli  fuoigiu 
dicjj  aifoiue  quello.  Se  condanna  q il'al-  ' 

. irò. 
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tro>  perche  forfè  vede  in  lui  co  fa  che  £& 
oftacolo  alla  gratia vegli*  penetra  al  di 
w den ero  (Tuo  al’  fondo  del  Giiore- , Però* 

l'ioaaj;  non  ft'a  à noi  ain ueftigaB  q urlio  ;;  Qui 
: »•  Icrutator  eftr  maiellatis  opprimeturUÌ 

tToria  ; pera  depcndenda  quello- fatta 
cllaremilfion  del.’peccato  dalla  volom- 
dì  di  Dio,comeda  caula  altilfimar  chi  lo> 
saper  reuclàtioncji  chiama  Capienza* 

Ihcert*&  occulta  Jàpienjua man. m/hi,. 
• Quello  a cni  non  eriuelàto,dèiieleni 
prertemere>ancorche  ch.’all'Hara  folle: 
battezzata,  oucroadblutodaMàcerdb*- 
te>.  temer  dico  d’cll’alIòlUtione  »ma  noir 
dubitare;  perche  nellfe  cofc  dellà-fédfe  no* 
dèlie,  alcuno-elìc*  dubbio';  Dubius.n.iw 
fide  infidèlis  cfir,dlcano*i  Theologi:  e S* 
GlacobovQUhnJiadTtar,  fimilis  èli  fliiv 
&ui;maris,qura  uenta  mouetury&  cir~ 

. u : cunfértur..  ma  temer  IT  delie  per  non  et- 
fer  profon  tuofo  ..Cofidifiev  & teftifico- 
Salomj  De  propitiatu  pecca  toni  m noli: 
eile  fine  metùf,  ancorché  non  ti  len  tefti 
la  conlcienza  carica'  di  colpa  mortale  „ 
nondimeno'uon  voglio,chc  tu  dichi  af- 
fbrtiuamente  &certifiimamente;hor  fo' 
SoCòr.4:  no'imgraria  di;  Dio.,, ben  puoi  congiet»- 
turarlojma  non  accertarlo'.  Nihil  mihi: 
confciusfum^  fednonm  hociuftifi  cac- 
tus lumv 

Allerti  teper  chiarezza  di  quella  ve» 
lità>,  cHe’l  parlar  di  Dio  è di  diie forti*, 
nome  anccuilnoliro ',^allè  volte  è condii 
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tiona'Cocon  certi  patci,e  conucntioiiiial 
le  volte  è adcrluto^Quando  pa  ria  Iddio 
aderì  ut  amen  te,&  promette  ima  cola)  co 
uien  creder  lenza  dubbio  >e  lenza  timo- 
realcuno  ; come  quando  promilè  il  fi- 
ghuolTuodouerli  incarnare.  Deus  ipfe  3 ^ 

ve  ni  et,  & fahrabit  nos.  P’ropheram  fufci  Deu.i?* 
taboeisde  medio  fratrum  luorum  Irmi 
lemmi.  Cum  venerif,Syon,Red’emptor 
tuus  , & eisqui  redeuntab-  iniqui  rate  » 
Perche^quclli  doni,  &”  promillioni  filar 
te, non  le  dà  per  alcun’  meritonofl;rò,ne 
per  buone  opre  noftre , ma  fol  per  mera1 
liberalità  fua;pcro  non  è feci  to  dubitar,- 
fletemer  in  conto  alcuno, che  Iddio  ma  - 
chrdi  limili  prpmelTe  ^Ma  le  la  promeC  . > 
fe  èccmdkionata  ,-4ouemo  temere,  per 
che  in  parte  depende  anco  dallopra  no; 
ftrarfreome  quella . Sivoliierrtis , & a ir* 
cfieiitis  meibona.terr^comedetis.E  quell 
1 altra- . Siimpius  egeiic  pcenitentianr 
abomnibuis  peccatis  fuisqux  operatus 
$lì?,&feceritiiKiiciuiTV,  Sciuditiam,  vita  bzec.i8* 
yiuety&  nonmorietur  . E quella;;  Si 
vjs  ad  vitam ingredi  lèrua  mandata.  Do 
Ufemo  temere  , percioche,  chi  può  eflèr 
certo',  & (ìcurpd  hauer.  leniate  le  con-, 
dkionidebite  l Però  non  puoi  ne  an  co1 
accertarci  della  prone  (la . Di  quell» 
lotte  è la  remidìone  de  peccati’  , - lòtto 
certe  copditio'nv,  eom'e  le  tu  ti  dolerai,. 
fe  ti  confederai  da  legitimo  facerd’ose 
s’haueraivn  fcrmo^e  ilabil  propolito  dii 

non»  . 
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non  offender  piu  Iddioffe  tu  dirai  fchiet 
tamentc  al  confeflòrc  i tuoi  peccati  con 
tutte  le  eirconftanze  > cercando  lcuarci 
dal  cuore  le  radici  del  peccato  , & firmi 
altre  colè,  le  quali  tu  non  puoi  efler  lieti 
ro  hauerlctuate  minutamente  tutte  j e 
però  non  puoi  n canto  lapcr  di  cerco  > 
Xìnbc  Cerri  tu  din  e fiderai»  non  poteft  fub  elle 

fallum , eller  aftoluto.  Dirà  quelfem- 
plice.  Iddio  non  parla  altrimenti  perii 
/acérdoti , che  tè  parlaflè  per  fè  fteflò,& 
hò  dà  creder  à quelle  parole  * Ego  ab- 
fbliio  ceabomaibus  pecca  tis  tuisj  come 
fè  Iddio  medelino  me  le  diceffe . Hor 
fe  Iddio  mi  dirette . Ego  abloluo  te  &c» 
incredulità  farebbe  la  mia  à temer  d’ef- 
fer  attòko  * Damd  non  temè  ne  dubitò 
in  conto  alcuno deH’attoJutione,  quan- 
do li  dille  Nathan  ; Dominus  trauftulit 
- peccatum  tuum^nzinefùfificuro,cbc 

ditte  i-  Incerta  y occulta  faptentt 4 tua 

muntjèjiajii xntht . Dunq>  non  ettendo 
da  manco  ii.faccrdote  m-quefto  calò  » 
: che  fette  Nathan  nella  vecchia  legge» 
Mar.l8  anzi  dapin,  haucndoegli  riceuotopo- 
» tetti  daChnfto.  Quaecunqjalligaueri- 
tis  fuper  terram  »erum  hgata  3t  in  Cop- 
io, & quaccmiq;  fohiernis  luper  3tc. 

Sol*  Per  (cogliere  qneftodubbiocomile- 
neauertire,  che  in  fegnano  » Sacri  dot- 
tori nelle  Scuole»  ch’a  duo  modi  può  e£ 
fer  atfoluro  vn  peccatore;  oliera  per  via 
dc’Sacrameaci  »oucro  per  l’afibluca  pò- 

tetti 
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teftà  diGHRISTOjil  quale  non  ha 
legato  in  maniera  la  poceftà  Tua  à Sacra 
memi , che  fuori  di  quelli  non  polli  af- 
foluere.  Se  il  peccatore  Tiene  ailoluta 
j>er  via  de’Sacramenti  , come  fi  fi  per 
impili  , ha  Tempre  da  temere  dell’afiolu- 
tione  j cum  metu , Se  cremore  veftràm  Phil.i* 
fàlutemoperamini;  benha  da  fperare 
in  Dio  ogni  bene  : ma  il  uolerfi  tenir 
cerro  della  remillìone  de  peccati,  Se  in- 
fufion  della  gracia , è temerità  . Ma  fe 
Tiene  afloluto  daCHRISTO  fenza 
il  mezo  de’Sacramen  ti  , con  vn  modo 
ilraordinario  di  poteftà  Tua  afloluta  , 
come  fece  la  Madalena , il  paralitico , il  Lue  é . 
buon  ladrone , Dauid  Profeta,  e tanti  Matti?, 
altri  ; all'hora  non  è lecito  a dubitar,  ne  Lue.  13 . 
temere  in  conto  alcuno  ; anzi  deuete-  i.Rc.lz 
ner  fi  di  férmo  efier  afloluto , come  arti-, 
colo  di  fede. 

Mirate  cièche  vi  voglio  dire.  Sò  che 
yì  parrà  Urano  , ma  coft  è , (c  C H R I- 
STO  iftellò  mi  dicelfe  > ego  abfoluo  tc 
fàcramen  tali  ter  ; io  non  pollò  efler  cer- 
to ccrtitudine  fidei  efier  afibluto  , ma 
debbo  temere  : non  pofiò  dir  , mun- 
dumeft  cor  meum , purus  fuma  pecca-  Proli, IO 
to  ; per  ciò  che  quello  dire . Ego  ab- 
foluo  te  lacramcntaliter  ; è vn  dire  io  ti 
aìlòluo  in  quel  modo,  che  hanno  effi- 
cacia i Sacramenti  In  che  modo  han- 
no efficacia?  quando  fono  applicaci  à 
api  non  vi  uouando  1 obice*  che  dal  caa 
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to  volito  facciamo  quanto  li  ricercajcal 
tu  tre  q u elle  ci  r con  Ita  nze  dette  di  lo  p r a- 
Hor chi  sàhauerle feruatetutte 2fchi  sài 
non  haiiei  mancatomi  qua’  che  co  fa  ne— 
celiarla  ì e fc  ben  1 huomo  fàquàto  dee 
dal  cauto  fuo>nonperò  dee  prometter— 
J«BC.I7’*  lihauer  fatto  tutto, anzivCunvfeceriti* 
haec  omnia,dicitexferuiinuciles,fùmu$.. 
Coir  richiede  l’humil  cà.  C li  rift  iana..  Ma 
fe  mi  dicelìe  C HR.1  S X O.Ego  abfol— 
uo  té>fcnza-dicfaciameinalicer;indubi 
tatamente  ,8i  fecuriflimamemc  mi:  ter- 
rei allolutoj  perche  aH’hora  egli  Y-l&ljfe 
potellàluaallolata  nonlegataà  (aera- 
menti  ». 

StmiL.  Vorrei  dàruivaNsflempio  in  quello» 
factot  pec  eflèc  cofa  difficile  »accioihc: 
;•  m’intendefte.Se  folle  vir  liberal  Signa- 

rejilquaL'hauelTe  vna  Fónte  d’aboudani 
tillime  acqqeie  dicelle  a:  Yn  giardinieri 
vicino»  io  tL  voglio  dar  acqua  della  fom 
te  mia>pet  via  di  qiielfacoudòtto»,  ò ac- 
quedòttcr,  che  vogliate  direvaccioch’à* 

» dàcqui  il  tuo»  giardino  » quello  giardi* 
niero  non  Cu  può  tener  lìcurod  hauerl*’ 
acqua  j;epuo  temere >.noiv  dèllàfededii 
tu . qqel  Signore  ; ma  che  quel?  acquedótto» 
non  fia  epilatori*  chiufcxdà  qualche  pie- 
traio legi  ojo  altro  impediimnto»  ma  le- 
quel  Signorell  prométtellc  l’acqua  allo» 
hita multe  ancor  che  bil’ògnalle  a viuai 
fbrza  de  lei  ui  portarla  al»  giardino,,  li; 
sitò.  tener  Ikuradhauer  l’acqua  ».  Non 
, ■?  d’altrai 
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d altra  maniera  dico,  che  uiene  ànoi  ql 
la  celefte  acqua  della  gracia  di  Dio,  libe«? 
rali/ITmo  Signor,  per  irrigar  il  giardino 
dell  anima iioftra^cciocne  podi  fj urtar 
meritoriamente  ; onero  per  queffi  cq/i** 
docci  dei  facendoci  fantidtmy,  perii qu$ 

I*  sa  pplica  a noi  il  meri  ro infinito  della 
pa/Tion  de  C H R I S T O,oi|ero  pnò  ve 
nira  noiallòfutamente  dalfpnnjpote'q 
za  Tua  ; fé  egli  la  prometea  poi,  & vuol 
darep-  r via  de  i Sacramenti,  che  que-r 
■ ^ d dir  ego  ablòluo  te  facr«men  tali* 

ser  , cioè  ri  mando  la  gra ria  per  queftf 
condottile  Sacramenti;  non  ti  puoi  ter 
nir  {ècuro, & certo  haucifa  cenfèguita 
(eccetto  te  non  teforiuelalle  ) perche,  ^ 
che  fai  tu  non  hauer  qiufthe  pietra  dì 
peccatQaiafcofl.Q  ? d’Juucr  féruato  quel 
tanto,  the-G  richiede  > non  voglio  che 
tu  dubiti  >:  n eterni  delia  libò  alita  dà 
Dio^oia  dcllà’mperf^^ion  tua  :.il  difec* 

to  noli  Viene  dal  iac/amento,nii3  da  te  5 
fé  poiiti  dicefle  C HK EST  O a tfòluta- 
meu  te,  ego  abfohitì  te , io  ti  uoglio  dar 
diqueftacqua  ce  rei  dima  mence.  Gonne 
anco  promilfé-per  *F  profeta;  Effundam.  Ezec.?  * 
niper  uos  aq  uà  munda  ,,  & mundabi  m i« 
niab omnibus  inqurnamentis;  affiora, 
tienci  ficuro  Certicudine  fidei.di  hauer 
la  paria.  Si  come  dicono  di  Maria  Ma- 
dalena>dcl  parali  tico,  del  buon  ladrone, 
di  Oauid  il  qual  dice  ; ; ncert*  & 0ccul~ 
t*  facenti  a ttn  miht . 
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£ che  fia  vera  quella  noftra  paflìone, 
vedete*  che  quando  C H R I S T O fece 
nell  ylcima  Cena  officio  di  facerdotc  , e 
jninillrodel  Sacramento  deH’Euchari- 
Aia  fa»tilfima,che  la  diede  a tutti:  non* 
dimeno  in  Giuda  non  forti  gratta  alcu- 
Jia>hauendo  egli  pollo  l’obice . Non  mi 
dir  qua  ( òfemplice)  che  feci  òfò  fle  ve- 
lo, farebbe vn  efler  lémpre  malfanno 
della  propria  fatate,  Se  vna  via  alla  difpc; 
xatio»e,non  effondo  mai  rhuomoficu- 
ro  dello (lato  fuo, ancor  ch’ogni  dì  fi  co 
fella  11  e;  perche  vuole  Iddio , cheftiatfio 
in  timore, & tremore  cerca  la  propria  là 
Iute,  per  trincarci  Vali  della  profondo-1 
nete  non  è vera  che  quella  fia  vna  via  al- 
la difperatìóne;  poiché  almeno  tu  lei  IV 
curo  della  bontà  di  Dio  ; & che  non  po* 
Bendo  tu  l'obice,  cioè  rimpcduncnto  al 
la  gratia  , egli  te  la  dona  , e con  quello 
snodo  veniamo  a conofcer  l imbecillità 
noli ra, il  noftro  poco  valore  , e fi  h umi- 
liamo, fperando  Iòta  nella  Mi  le  ri  cor- 
dia di  Dio,e  no»  nell 'opre  nodre» 

Hor  vedete  come  il  Profeta  Dauid  p 
quelle  cofc  incerte, & occolce  della fa* 
p ienza  t ua,mtende  la  remilTìonc  del  pec 
caro . Itutrta  & oc  cult*  facenti  a tu* 
m*ntfefì*Fit  mtkt.Sò  che  alcuni  cfpon- 

S ono  per  quefte  occohc,  & incerte  > il 
ono  della  profecia, la  quale  uogliono  » 
che  folle  leuata  a Dauvdi  per  ii luo  pec- 
cato , de  che  fkfs?  cofi  marmo  feuz* 

che 
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che  mai  gli  folle  nudata  co  fa  alcuna  • 

Quello  non  molto  Waggradifcc,  per 
che  il  dono  della  proletia  eflèndo  gra^  » 'S*.  l 
tia  gratis  data,può  ftar  con  il  peccato,  c 
poi  le  profètie  non  fono  cofe  incerte , c 
dubbie  ; ma  ficure , & qua  dice;  Incerta , 
occulta [kf  tene 4 et  tua. 

Vn’altracfpolìtione  può  hauer  que- 
llo verlò  più  collo  lottile,  che  germana; 
la  dirò  e poi  farò  fine . Ecce. ritentate 


tu a mamjejtajti  rutto* . Vallai  eia  mag- 
gior^ piu  vera  verità  di  C H R I ST O, 
ilqualedi  fc  ileflo  dice;  Ego  funi  ve- 
ntasi vita  ì Chi  poi  fu  mai  piu  amato  Ioh,K4« 
da  Dio  dell’ifteilo  C H R I S T O i la  011 
de  ne  fece  chiaro  tcllimonio  il  padre  e- 
terno<x>n  fparfo  liiono  fopra  le  riue  del 
Giordano  ribombando  dal  Cielo . Hic  Matt»  J» 
eli  filius  meus  dilcdlus  * in  quo  mihi  be- 
ne complacui.  Vuol  dunque  dir  Da- 
ti id  . Ecce  entm  fyentatem  dilexifti » 

.Tu  hai  amato  C H R I S T O Futura 
Melila  ; per  meriti  dunque  Tuoi  rimetti 
A me  i peccati,  & iniferere  mei . Ecce 
jtSotrtc*tem.i,C  H R l ST  V'  M,  dtUxr? 

Ut.  A quello  par  che  acconlènti  il  ce- 


llo Hebreo , il  qual  vi  aggiunge  in  re- 
mbus . Ecce  entm  Socritatem  dtlextfli 
én  renthtee . Nelle  reni  , & ne  i lombi 
di  Dauid  fi  trouaua  CHRISTO, 
quella  verità»  Scorgete  anco  in  quelle 
parole  clprefsa  la  unulfima  Trinità  * 


Padre 
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Padre  fig.&  S.S.tu  dilex/ffr^fto  c il  pa- 
drefter/tate',  ecco  il  figliuolo  i l’ A mor  è 
Cor.  1 ]o  Spirito  fantojeu  pater  dtlextflt  venta 
few. i. Filiu,  Amoreft  Spiritus  fan&us.. 

Stegue . incerta  & oc  tutta  /àp  tenti  a 
luamantfcfìafh  mth/.che  lapienza  èq- 
fla,fuor  che  C H R I S T O , come  dille 
FaoIo;C  H R I S T V M Dei  virtutem 9 
St  Dei  fapicntià  ? Era  occulta  quella  fa- 
piézajche  s hauea  da  incarnare,fu  mani 
fèftata  a Dauid,&  a gli  Profeti, però  { o 
Signor)vuol  dir,tu  cne  ami  tato  la  veri- 
tà,il  figliuol  tuo,il  cjualc  p redimer  noi 
s’ha^  incarnare,&  tu  ti  hai  degnato  ri 
' 1 uelarmiqftimiftcri  occulti,  & incerti  a 
gli  huomini;ti  prego  peri  meriti  fnoi, 
che  toglierà  i peccati  noftri , a uolermi 
perdonate. Ecce.n. ver/ fatesn  dtlextflt  m 
certa  , & occulta  faptentta  tua  mantfe- 
tfaEltmihtiQóntnizmo  ( dilettilTimi  a- 
fcoltati jancora  noi  il  parlar  noftro  lolo 
à Chrifto, acciò  lì  degni  per  bontà  lua  ri 
metter  tati  noftri  misfatti  Dunq;  dolce 
Signore  pdona  come  perdonarti  à Da- 
«id,  ricordati  chefolo  per  quello  feende 
•ili  dal  cielo,  per  trouar  noi  fmarrite  pe- 
corelle, & ridurci  à quei  pafcoli  del  cie- 
S.Pct.i.  Jo.Eramus.nlìcut oues  errantes  line  pa 
flore  jhor  ricorriamo  à te  vero  pallore 
dell  anime  noftre;fà  che  noi  potiamo 
confeguirqueHo,ch‘ottenneDauiddi- 
ccndo  quello  Salmo,  Iddio  vi  elfeudilca 
.euui.  Amen#- ’ u i 1 ' : - 

xxr- 
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%AjpeYge$  me  Domine  kyflbpo  * 
tnunddbor;  lambisme^  & fu- 
per  niuem  deatbabor . 


E tanto  fi  rallegrò  la  fpo- 
1 a diletta  di  Salomone, 
cliènJodaìui  inttodot- 
tanel  Celialo,  oue  ftuià 
00 1 preciofiflìmi  vini, fi 
cheriuolta  alle  eornpà* 
gue  di  Sion  valicando^,  dicea;  lutrodu» 

XiC 
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Canc.i.  xit  me  Rei  in  celiarti  vinariam.  Non  mi 
oor  occafione  habbiamo  noi  di  ralle- 
grarci ( carifllmi  Napolitani  miei  ) poi 
che’l  noftro  Profeta  Dauid  in  quello  té 
pod*  Autunno, ci  ha  condotti à vedere  , 
& guftar  il  dolcitfimo  vino , anzi  netta- 
re celefte  del  preciofiflìmo  (angue  del 
noftro  fpofo  Cnrifto,  con  che  (ìamo  ine 
bnatijlauad, mondatile  purgati  d’ogni 
macchia.  jlfrerges me  Domine  hjffopo  , 
mnndubor , fauabù  me  , & fHfcr 
mene  dealbabor . 

Non  è dubbio , che  Ce  ne  i cantici  Sa* 
lomone  s’ha  da  intendere  fecondo  la 
feorza  letteralc,del  vino  materiale , che 
querto  non  Colo  non  torna  in  fauore  del 
la  fpofà  eflèr  introdotta  in  cantine  di  vi 
no, è in  dishonor,&  infamiajpercióchc 
molto  disdice  che  la  Donna  fi  diletti  del 
vino.In  Roma  le.Donnc  de’Senatori  an 
tichefi  rendeano  infami  nel  bere  il  vi- 
Plut.  - no.  Scriue Plutarco,  che  Còlo  il  Sena- 
to notea  dar  licenza  alla  donna  inferma 
di  bere  il  vino,&  qucfto  fuori  defila  Cic- 
Macr.  tà:&  Macrobio  narra, che  duo  Senatori 
contendendo  inficine  l’vn  dille  all  altro 
che  la  fua  moglie  era  adultera , e l’altro 
dille, che  la  (uà  era  ebbi  iaca,  e difputan- 
dofì  in  Senato  qual  di  loro  hauelse  det- 
to maggior  ingiuria  all’altro,  fùcon- 
chiulò  che  colui  che  difse,  tua  moglie  ò 
^jUt.!  ebbriaca  . Platone  auch’egli  vfàua  di 
dire  che  nell’età  aurea,  folca  il  parente 

baciar 


L 


I 

i 
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baciar  in  fron te  la  fua  parente  per  fèu- 
tir  s’tlla  haueSTe  beuuco  uino , e troua- 
tain fatto  errore,  oche  fvccideua,o  ‘ -H 
che  la  rilegaua  in  qualche  iS’ola.  Dun- 
qjd'altro  vino  , colimene  intenderle 
a altra  fpoSà . Sapete  quando  ui  condu- 
- ce  il  R c del  cielo  nella  Aanza  uinaria? 
quando  v’infpira  à considerar  il  vaio - 
rc,l’efficacia,e  il  prezzo  grande  del  Sàn- 
gue di  G I E S V Chi  irto;  & che  uoi  con 
le  méti  voStre  andate  cófìderado , come 
lo  SparSt  Sopra  la  terra, p módarci  le  co 
Scicnze,crifcattarci  dalle  mani  delDc- 
monioiò  felice  an ima  quado  è códotta 
quòjlntroduxit  meRcx  in  cellam  uina- 
riam . Entriamo  di  gratia  ancor  noi  co 
la  Spofa,perguAar  h dolce  liquore  . 

Egli  no  c dubbio  (Signori  miei  cari) 
cheSe'J  Figliuolo  di  Dio  non  fpargea 
per  noi  il  Sangue  Suo  preciofo  in  Cro- 
ce , che  noi  non  farc/iìino  mai  monda- 
ti, ne  lauati  dalle  noAre  macchie;  Qui  Apoc.i» 
dilexitnos,&lauit  nosà  peccatis  110- 
Stris  i n fanguine  fuo . *4j]>crges  me  Do - . \ 

mine  hyjfipo , & mundabor  lau . con 
quello  egli  ci  hà  ricomprati  dalle  ma- 
ni del  noAro  nemico . Sciences,  quod  i.Pct.f  . 
non  corruptibilibus  auro , uel argento 
redempti  eAis,  de  vana  ueAra  conuer- 
fatione  paterna;  traditionis  , fed  prc- 
cioSo  Sanguine,  quali  Agni  immaculati 
ChriAi , & incontaminati. fubito  chel* 


huomo  hebbe  peccato  parue  che  la  D. 
l i N Giti- 
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Ciuftftia  di  manda  (Te  fangue  da  noi,  ne 
'fi potea  mitigar  fenza Pémrfiondi  qual 
Hcb.  5.  rfic  fangue  Sine  fanguims  cffufrone 
non  fittemi  dio;  e la  cauta  di  quefloè 
perche  per  il  peccato  limonio  fi  fa  reo 
~Jac.  1.  di  morte.  Pecearum  cum  confumma- 
Gen.  1 « fluii  fulcri t generai  mortemJddio  prò 
teftò  all’huomo.  In  quacunque  htrra 
roinederis  ex  eo, morte  morieris . Hor 
la  vita(comcogifunsà)  dà  nel  fangue. 
Leu.i7.  Anima  carnised  in  fangoine,  dicela 
Scrittura,  e fuolfi  di  re  che ’I  corpo  è te- 
dia del  fangue  ,il  (àngue  fedia  d e 1 ram- 
ina,lamina  tedia  di  Dio , però  peccado 
l’huomofi  fa  reo  di  tutto  il  (no  fà-ngue. 
Per  rimediar  à qoefto  promife  Chrifto 
iparger  il  fuo fangue , per  noi  altri , Se 
fra  quello  mezo  in  figura,  & (ègno  (i 
fpargea  fan  gu  e d’ ani  mali  i r ragi  ontno- 
li,&  fe  voi  rimiratein  tutrele  ire  leggi,- 
cioè  di  Naturaci  Mose , & di  Chndo, 
sepre  trouarete , che  s’è  placato  Iddio, 
Cen.42.  per  lefFufion  di  fangue  Abel , Noe,& 

I 2.4  Abramo  nella  prima  legge;  Aaron>&  ’ 
Heb.? . gli  altn  Sacerdoti  nella  (etonda;Chri- 
lto  nella  terza  legge fparte  il  fangue  prò 
* : prio  yna  volta  loia,  e badò  per  tutti; 

Per  proprium  .n.  (anguinem  introiuit 
fernet  in  fannia,  xterna  redemptione  in  y 
ueutaìQuefto  fugellòl’vno, e l’altro  te- 
(lamcnto  cioè  nuouo,  & vecchio . Hic 
ed  emiri  calix  fanguinis  mei  noui,&ae- 
remi  tellamemi» 

Dauid 
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Dauid  adunqjcome  Profetaci  qua- 
le furono  riuektelccole  incertc,&  oc- 
colte della  Sapienza  di  Dio, incomin- 
ciando à profetare  in  tempo  futuro,di- 
Ct.s4ff>er.  me  Dom.  byjj'o.  & mund.lau, 
me,& fì*per  ntu.dealb . Infin’horahà 
parlato  (empre in  tempo  pre(èntc,ò  paf 
iato,quiui  incomincia  in  tempo  d’aue- 
nire  in  fegao  che  incerta, et  occulta  faf. 
tu 4L  //imperché  quell’afper 

ho  ne  del  IM  dòpo  ancor  non  era  venu- 
ta, (blo  in  voto  fperaua , che  perii  (àn- 
gue del  venturo  Media  doucd'e  cder 
mondato  da  peccati  Tuoi  ; fe  Dauid  ha- 
tìefle  intefo  d’altra  afberfione,  come  di 
quell’antiche , che  fi  rean  con  l'Idopo, 
non  occorrea  dir,  djperges  medo.hj/fo. 
Perche  non  era  Dio  ch*afpergeflè,ma  il 
Sacerdote;tu  rn  Signor  farai  quello  prò 
prio  chel’afper^erai  colfanguc  tuop« 
cio(ò.L’Iflòpo  è vna  certa  herba  picelo 
la  di  molta  virtù  Se  medicinale,  mafir- 
mamente  p (ànar  il  polmone . Chrifto 
èqueft’herba  picciola,  quello  Ifl’opo,. 
picciolo  per  humiltà,  grande  in  vimi;il 
quale  rifa  nò  tutte  l 'infirmiti  noflrejSc 
dice  S.  Agoftino , che  per  il  polmone,*’ 
iutede  la  luperbia,&  gonficzza,perche’l 
polmone  riceue l'aria, & fa  larefpira- 
tione  ncll’animalejcontro  quello  mor- 
bo gonfio  è ottimo  Chrifto,  quello  (an 
toldbpo,  mira  neH’humiltà  fua,che 
guarirai  la  fuperbia  tua, ti  confonderai 

N x noi 
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i.Cor.8  nel  confiderar,ch’e(Tendo  cgliRè,&pa 
dion  del  tutto,per-nois  è fatto  (ogget- 
to,* feruojeflèiv  io  ricco  per  noi  s è fac- 
to poueroje noi uiliflìma  polue,  vermi 
inutili, feccia  del  mondo  andremo  alte- 
ri} A[j>erges  me  do.hjjfop.  & mutui . Nò 
▼à  detco.HylIòpus,Dreue  com’han  cre- 
duto alcuni;  ma  lapen.  s’allonga,come 
Ber.  puoi  rederinque(tover(òdi5.Bernar* 

. Pedoni  herb a cattai  rupes  infedtt  hy 
fopus. 

Et  quell’altro. 

Ad  pulmon/s  opus  cott feri  medsc*u 
men  hjfopue. 

Due  forti  d’afperfionifi'leggono  nel 
la  facra  Scrittura , le  quali  fi  fèano  con 
L’Ifiopo  per  mondar  chi  haueflè  cotrat 
to  macchia  alcuna.la  prima  è nel  Leui- 
Leu,  14.  ticoalcap.i4.quandofimondauail  le- 
profo,e  (i  fàcca  ili  quello  modo,  piglia- 
ua  il  Sacerdote  duo  Pafleri  uiui,  uno 
. v • de  quali  vccidea , l’altro  legaua  infieme 
con  l’Iflòpo  ad  vn  legno  di  cedro , con 
un  filo  roflo,e  ne  facea  quafi  vn’afper- 
golo,il  qual  pólcia  bagnato  nel  (àngue 
del  pa(Terc,morto , afpergea  fette  uolte 
il  leproio,e  lo  purgaua  da  queU'immon 
ditia  contratta  dalla  lepra. 

Nu.  ip.  L’altra  afperfione  d’Iflòpo  fi  facea 
nell’emondatione  d’i  polluti,  & imbrac 
tati  per  conto  d’hauer  toccato  vncor» 
podhuomo  morto,  & quello  fi  facea 
con  l’acqua  ramificata  5 l’afpergolo  era . 

» d’If- 
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d’I  Uopo , legato  con  vn  filo  di  color  di 
grana  ad  vn  legno  di  Cedro. Altre  alper  ^ 
Soni  dlflopo  non  fi  trouano  nelle  fia- 
cre lettere  latte  per  módare.  quella  che 
(Lfacea  del  fangue  deH'Agnello  con  11  f 
fopo  non  era  per  mondar,  ma  per  difcn 
der  dairAngclo  percuticnte. 

Hor  quelle  parole  di  Dauid . After- 
gei  me  damme  hjflofa*  non  fi  pollono  in 
tender  lctteralméte  d alcuna  di  quelle 
due alperfionr d’I llopo,  però  che  Da- 
uid non  era  lepido  ; ne  pur  s’ha  da  di- 
rete egli  folle  im  modo  perhauertoc  t 
cato  vn  cadauero , &hauetlè  contratto 
▼na  certa  irregularità  > dunq;  s'hàno  da 
intender  fpiritualmente  (mira  in  che 
modohteraoccidit,  & fpiritus  vinifi- 
car. ) After  gei  me  Dettane  hjffòpo , & l.Cor.J 
mundab.  Volea  dir.  Signor , tu  vedi  che 
io  lon  leprofo,non  del  corpo,  madell’a 
nimajà  tale  mi  han  ridotto  i miei  pecca 
ti;  quella  cerimonia  legale  non  ha  for-  ' > 
za  le  non  di  mondar  il  corpoi  da  certe  ir 
xegularità  citeriori;  ma  il  fangue  del  fu 
turo  Media  ha  uirtù  di  mondar  anco  1' 
anima  di  dentro , e quello  (pero  da  te 
Signor  mio.  A fterges  me  domine  hjftb- 
fa  ,£$  mundubor . r 

I,duo  pafieri  ( per  applicar  ^la  figura  Fig. 
al  figurato  ) dimoflrauano  ledile  natu- 
re vnitein  Chrifto,la  Diuinael’huma- 
narfaclusfum  ficutpafler  folitariusin  Pi.  iox* 
(elio,  Vnodi  quelli  fù  immolato, Se 
N 3 vccifo. 
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vcciforfioèrhumanità, l'altra  fc  né  vo- 
lò illelà,  cioè  la  Diuinità  * con  ilfan- 

fuc  delfini  manità  (parlo  noi  veniamo 
mondarci  dalla  lepra  del  peccato  : ma 
perapplicarlo  ànoi  conuien  farmi  a- 
fpcrgolo  di  queflu  tre  cofe , di  cedro , d* 
vn  filo  vermiglio y & d'iftopo,  quelle 
tre  colè  adombrano  le  tre  virtù  Theo- 
logiche  Fale,Speranza,&  Charità  Pri- 
ma il  Cedro  » legno  incorruttibile  , che 
non  mai  fi guatta  > è la  fperanza  la quaf 
Tempre  dee  ftar  làldaje  ferma  ; odi  San 
Pierro.Rcgcncrauit  nos  in  (pena  villani 
pei  reforrcctionem  I E S V Cimiti  er 
mortili*  in  fvrrediratem  iiicorruptibi- 
lem,&  meon  ramina  tanr,&»mmarcelci 
bllesn  ccrnferuaràm  iti  cà rFtìs  If  filò  poi 
vermiglio  r che  Tòfana  FI  dopo’  col  ce- 
dro mùodueVòFr^brtltnémm  «erme  fi 
caua  ih  molti!  luoghi , ti  fi  vn  vero  ri- 
tratto della  charità  rttbkomUrcIie  le- 
ga tutte  le  virtù  } Super  omnia  aurea* 
haTchaircatem  habere>quod  eft  vincu- 
lum  perfecHowrs . L’iftopo  ci  inoltra la 
Fedc>che  come  ! Iflopo  è un’herba  pic- 
elo la  radicata  fopra  le  pietre:  Cafre  la; 
fedehumile>&  picciola  comeilgrano» 
del  Senape>fondata  , eradicata  in  quel 
la  viua  pietra  Chrifto.  Senti  S. Pàolo  In 
ipfo  ambulate  radicati,  & fnperaedifica- 
ti  ,in  iplò  confitmati  in  fidejicutdidi- 
ciftis* 

Co»  quelle  tre  virtù  Fede, Speranza, 

& 
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& Charita,  noi  fiamo  afpeifidaquefto 
benedetto  /angue,  tutte  tre  uccellane, 
xnanentautcn) haec  trja,fides>fpes>cha-  i.Co.t$ 
licas,  habbi  fède  quanto  tu  vuoi  nulla 
tigìouajc  non  ve  la  (peranza,  & chari 
ta~Si  habueroomncm fidemita armo-  i.Co.i$ 
tes  transfèram,  cbaritatem  a-utem  non 
babuero  nihil  lun>,Ama  quanto  ti  pia- 
ce (è  tu  non  credi,  e fperi  non  èpo/ììbi-  Heb.iifc 
le  far  cofi  buona,  fine  fide  imponibile 
efi  piacere  Deo,cofi  dite , ebe  lafperan- 
za,non  vale  lenza  la  fcde,&  chariràjEft  Heb.  1 1 
autem  fides  fperandarum  fubftantiare 
run>*  a rgu  mentimi  non  apparentru  m- 
Quelle  tre  debbono  efier  legate  insie- 
me, comera  anco  il  Cedro-,  il  Vermi- 
glioj&l  Ifiopo»  Di  qui  ècheiànodra 
giudi ffeatione  la  vedrete  bora  attribuii 
taalla  fede,  fides  tua  te  fabiani  fècit,al-  Mazt  j» 
le  volte alla  Iperanza  , Ipc  fidili  fidi  fu'-  Rom!s. 
mus  , molte  fiate  alla  chariti.  Dinufià  ifuc  7/ 
fiint  eipeccata  multa,  quoniamdilexit 
nmltumjperauilàrtijche  fe  non  hai  tur 
te  tre  qudle  virtù  acccmvpagnate,e  ben 
legate  iiifiemc*che'lfangue  di  G 1 E SV 
Cnrida  non  ti  monderà  mait&  princi- 
palmente s’attribuifee  la  giuftifìcario- 
neaila  fede , per  efier  il  fondaraenro* 

&fa radicedi  tutte  falere  virtù tcredi- 
ètDeo  Abraam,  & repu tatuili  ed illi  g3I, 
adiuftitia  ,cognofcite  ergo  q uia  qui  ex 
fide  fuut,lii  lunt  filij  Abrasi:  prouidens. 
autem  fcrip  tura  , quia  ex  fide  ìudificat 
N 4 gcntes 
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gcn tes. Et  fe  ben  non  fa  metione  di  fpe- 
ranza,e  charità,tutta  volta  ci  s’intendo 
/ ! .<  nojperòanco  Danid forfè  fa  mentione 
fol  del l’I tropo,  e non  mette  il  eedro, ne 
il  uermiglio  filo,pcrche  s’intendono  ef 
l ■ fendo  legate  in  vnoafpetgolo .dftrerges 

me  dimtne  bjffopo , & mundabor  luna- 
bts  me,&  fùper  ntuem  dealbubo, 

. : t Sono  di  quelli, che  riferifeono  lepri* 

me  parole  alla  legge  an  tica , le  fecon  de 
alla  nuoua , talché  con  quei  facramen* 
: v ti  antichi  il  peccator  ueniaafperfbcon 

l’Iflopo,&  mondato  efteriormente,ma 
non  lauato . fol  con  i facramenti  della 
nuoua  legge  l’huomo  uien  lauato,  & 
imbiancato  fopra  la  neue . Uuab ù me  » 
fuper  ntuem  dealbabor  , E molta 
differenza  tra  afpcrgerc,&  lauare  i per* 
}ì  che  chi  afperge,  fpruzza  con  quattro 
ò ci  nque  gocciole  d acqua  : ma  chi  la- 
tta ha  bifogno  di  mol  c’acqua,  & è più 
lattare, che  afpergcre;&  di  quifeorge- 
te  la  differenza  tra  lauecchia  e nuoua 
* legge;  che  quanto  è men  l’afpergere, 
che  il  lauare;  tanta  meno  è l’dHcacia 
defacrifici antichi  deintioui.  I facra* 
menci  antichi  eran  come  certe  afpcr- 
ftoni  leggiere , le  quali  non  mondaua- 
Jlom,  | . no  bene,ne  lauauano  dal  peccato . Ar- 
bitramur  enim  itiftificari  hominem  j» 
fidem , fine  operibus  legis . Ma  i nuoui 
lattano  in  tutto,  eleuano  il  peccato,e 
, rendono  l’anima  più  candida  della  Nc 

né» 
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Utilauab/s  me>  & ' fuper  muem  dealbab, 
jifrcrge*  me  domine  hjJfòpoì($  manda- 
bor,  cioè  fi  a(j> erges  me  ; fi  tu  mi  fpr uz-  w < 

zeraicon  (àngue  di  paflèri,<>  d’agnelli, 
mundabor  da  certe  irregularità,&  mac 
chie  eftrinfècfae , ma  fé  Uuabts  me  ,y&- 
perntuem  dealbabor , le  neui  che  fan 
bianchii  monti,  e le  campagne  non 
fon  fi  bianche,e -candide,  quanto  i’ani-  - 
ma  mia  lattata  nel  cuo  (àngue  precio- 
fo } quando  che  la  nette  Icende , uien  Simi!, 
con  tanca  quiece,e  fi  lcggiermente,che  ' 
à pena  tu  te  n’accorgi;  cofi  quando  uic- 
nc  nell  anima  tua  il  ualor  del  precio(ò 
iang  ue  dellagnello  immaculato  , tu 
no’lfenti.Si  venerit  ad  me,  non  vide-  Iob.  f, 
boeum,fiabierit  non  intelligam.come 
ui  dilli  neH’altra  lectione  , & fuper m - 
*em  dealbabor.  & come  la  neue  cuo p re 
tutte  Ti  mmonditie  della  terra , e’1  fan- 
go ideilo  fa  parer  bello,  colliquando 
: (cende  in  noi,  per  charità  l’efficacia  del 
fangue  del  figliuol  di  Dio , ci  cuopre 
tutti  i difètti . Charicas  operit  multit  i.  Pe.  4 
tudinempeccatorum  ,&  ci  fa  parer  bel- 
li,di  brutti  ch’erauamo,  & fuper  muem 
dealbabor . & come  la  neue  conleruata 
al  tempo  della  (tate  rinfrelca  in  quegli 
ardori i caldi  vini,  & eftingue  la  fece, 
cofi  la  uirtù  di  quello  prcciofiflimo  fan 
gue,cou(èrttata  nellt  fantifiinu  (aera- 
menci , ha  forza  di  rin  frefear  in  noi  gli 
ardori  carnali,  & eflingtter  l’infaciabii 
, N f fece 
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fere  di  beni  temporali  .Et  fup*r  ntuem 
dealbttbor. 

Ma  direte,  còpie  può  il  sague  di  color 
roflo  far  bianconi  òche  la  neue?  non 
par  buona  metafora  queftar  à dir  che 
Chi ifto  col  (àngue  fuolaua,&  fa  candi- 
do (opra  la  ri CÙvtfauabà  rnc,&  fufernt 
itemdcalbabor.woweti.  lontanala  me- 
tafora^: io  vi  inoltrerò  che*!  (angue  im 
bianca.Egli  non  è dubbio,  che  nelle  dó- 
fle,!equali  harr parcurito,il  fangne  srim 
branca  conuertendofi in  latte,e  quel  fati 
gue  nudrimentale  fatto  candidiflìmo 
latte, può  imbiancar  docre  toccajquefta 
noftra  cara  nodrice , anzi  madre  Chri- 

• flati  qual  con  canti  dolori  ci  partorì  al 
padre  eterno,  e di  figli  d'ira, ci  fece  figli 
di  dilettatone, cóuertì  il  (àngue  (uo  fan 
tifiamo  in  latte  purgacifiimo  per  nutrir 
ci,&  foftentarci/delqual  latte  intende- 

03  E fata-.  Emi  re  vimini , & he  ab(qr  vii* 
Comma  ration  e & S.  Pi  erra.  Siene  modo 
geniti  infantes  ràcion3biles,&  finedo- 
lo,lacconcupifcire.  Nella  pàflkmefti 
rofiò,mapoi  feorfeànoi  bianco  come 

* farte,  dile&us  meus  candidus , & rubi- 
cundns  ; rubicondo  à fe,  candido  à noh 
Tal  efficacia  hà  dunque  il  (angue  dell*- 
immaculato  Ch  ridondi  far  noi  branchi, 
epmi;dealbaucrunt  easin  fangoiuea- 
gmjfifireri Radice  Eiàiajpeccata  vedrà 
vtcoccinum,  quali  nix  dealbaburrciwr  , 
però  bea  dice  » l uh  A bis  me,  & J»per  n*~ 
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tiém  deulbabor. Dice  S. Paolo,fi  enim sa  Hcb.  f. 
guis  hira>ru>&  raiirarum,&einisvituf- 
laeafperfusmqainatos  (an&ificar,  ade- 
mundationcmcarnis,quato  magisfaii-  ' 
guis Chriftr  emnmfabic  confcien tia  ve^ 
itram  ab  operrbus  mortii  is^adi  e r nicdfi 
Deovincmi  ?Que(faèquel  Marrofloy 
n e l q ir  ale  fi  fom  m e r ge  Faraone,  e (ì  fati- 
ualfrael  Coli  ftfalua  il  Confila  no  fé*.  Exo.  1 4, 
guace  di  Chrirtio>fidCTmmerge  J’Hebreo 
& l’infedele  feguacedef  Demonio*;  che 
penfarevoleflèrodirgli  hebrer  in  quel- 
le paroIc.Sanguis  erus  fùpcr  nos,&  (ùfc 
per  fifios  noftros  ì fé  no  che  comel’ac-  Mat.  17 
cjuedel  Mar  roflòjinondàndo  (opra  gli: 

Egitti), li  lòmmerfe.Reduxit  (upereos 
Domirmsaxfiras  marre , così  mondò  il  Eia.  I JV 
fìngile  di  Chrifto  (opragli  Hebrei.Sai» 
gurseiire  (upcr  nosv 

Ma  N o rate  q ne  (lo  Uu*bts  me . Cher 
m olirà  vn  abondanzagràde  del  fangue 
lpar(o,percheà  latrarvi  vuole  vnagran’ 
còpia d'acqua, ma lalpefger  , & (prnr- 
zar  batta  vi*  poco.ò  Dioiche  fecretifore 
quefttèche  mr(èricordia  fu  la  tua  F pare- 
ua  die  tu  fu(Tì  auarodcl  (àngue  danr- 
mraJt, poiché  folo  allergeni,  & fpruzra’- 
tnjuou  inai  comanda  (tinche  filaualleal 
cun  con  il  (angue  loro  r ma  del  fangue 
del  tuo  figliuolo  ti  moftrafh  fi  liberale, 
per  non  dir  prodigo,che  volerti  (parger 
lo  tutro  per  lauar  i\ai\luùabis  me^  fu 
yerm/uem  de*lb*br.r  . Iddio  hà  ternato 
N < numero, 
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.#  À P numero,pelò,&  mi  fura  in  tutte  le  coli 
create , ma  nello  fpargerc  il  fanguc  Tuo 
lantiffimo,nou  fcruò.  ne  numero,ne  pe 
■ Sap.  z x.  fo,ne  mifurajnon  numero  per  che  non 
Iparfe  vna  goccia , oduej  ma  millc,& 
mi  He.  Non  pefo , perche  non  diede  una 

* oncia, ò vna  libra,  ma  tutto  j Non  rat- 
fura , perche  non  effufe  vn  calice  Colo» 

ì oì  ma  quanto  vene  era, in  quello  lacrate 
vene  ; il  che  tutto  s’efplica  con  quello  - 
verbo,  Uuab/s. 

Pub.  Et  pur  baftaua  vna  goccia  fola, àia* 
uar  tutte  le  anime  , & redimer  mille 
.jr.v  Mondi,  effeudo di  infinito  valore  per 
l’vnione  ipoftadca  con  il4  verbo jDiui* 
no, dal  quale|hauean  efficacia  tutte  fo? 

• l Pre  di  Chriftoiperchc  dunq  » voler  con 

tanta  abondanzadi  fangue  lauar  noi} 
redimer noi?Fruftra  enimfit  perplui\ 
quod.fìeri  poceftper  pauciorai  maffi- 
ffle  quàdo  aequè  bene } come  par  che  ha 
in  quello  fatto . Quello  è dubbio  corri* 
muncjma  vi  datò  due  folutioni,le  qua* 
li  non  credo  che  faran  coli  communi* 

Sol.  La  prima  è quella,  che  iddio  potea  fal- 
uar  il  mondo  fenza  fparger  tutto  il  làn 

fucjanzi  lenza  fpargerne  nulla}  ma  non 
t potea  redimere  : Come  non  lo  potea 
redimere?Egran  differenza  trafaluare, 
& redimeremo  mi  farò  intender  cocm|* 
Simil.  e/lèmpiojfe  da  un  Rè,ò  Preci  pe,fo£ 
fe  Hata  impegnata  vna  delle  piu  belle^e 
«are  gioie  per  mille  ducati  ad  vn  fuo 
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tortcgiauo,&  jl  Re  cerca  Ile  di  rihauer- 
la,crouaco  colui,  che  la  tiene  in  pegno  , 

Tela  può  far  reftituere  fenza  pagarli! 
mille  ducati  per  eflèr  padrone , c della 
Gioia,&  anco  di  colubnoodimeno  noa 
fi  direbbe  mai  cheli  Rè  haueflc  ritratta- 
ta,òdisimpegnacala  Gioiajfi  bene,  che 
rharihanucajma  fe  qllp  generofo Pren 
cipe  diccflè  j io  non  la  voglio  fe  non 
sborso  i mille,  ducati , acciochc  non  fi 
di  celle , che  troppo  vlbjla  taia'poteftài 
Se  faccio  torto  alla  giultiria  ,-e lì  sb or- 
fa  i mille  ducati , all  ’hora  fi  dice  hauer- 
la  rifeactata , e disimpegnata . Coli  di- 
co, che  porca  Iddio  liberar  quella  bella 
gioia  dell’anima  nollra , impegnata  ai 
Demonio,  infernale  con  il  prezzo  del- 
la morte  , fenza  fparger  tanto  fanguc  > 
ne  morirci  non  però  fi  poceuadire,  che 
hauellè  redento  , & ritrattato  l'hito- 
mo , perche  vi  vuole  il  prezzo,  e quello 
prezzo  fu  il  fangue  dell’agnello  imma- 
culato Chrillo  . Sciences  , quod  non 
corruptilibus  Auro  vel  Airgenco  re- I»Pct»X« 
dempti  ellis  de  vna  veflra  conucrla-  ■'*»■ 
tione  paterna  tradi tionis,  fedpretio- 
fo  fanguine  quali  Agni  limmaculati  S 
Chrilli . Et  quello  per  Chiuder  la  boc-; 
ca  al  Demonio  * & fodisfar  la  Giufti»  ' 
tia,  e in  tal  modo  fece  la  redentione 
dell’huomo}  Vccopiofa  apudeumef  pf. 
fccredemptioi  . 


Gen.4.2 
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«lira  rifpofta , che  batta  ua  vna  goccia  dì 
(àngue  per  (à filar  nói  ».  Naflaua  ( dico  ) 
qu  a n to  alfe  ffc  tto , ma  non  quanta  all’ 
affetto  quanto  all’effètto  » perche  rron 
eflendo  apprettò  Dio  cofa  imponibile 
potea  iàrcjueftoefFéctadi  faluar  l'huo- 
mb,efnoit fpargèrfcutto  il  (angue  p noi 
ili  erode-,  tanfo  pi  il  ch’ognr  minima  ab- 
tion  edeXthritto-  era  d’infinito  lialore  » 
ina  quanto1  ailfeffètto  > cioè  quanto  all* 
arnor-e'immenlb,  che  porraua  à quella 
Tua  creatura,  don  baftaua  , non  baftaua 
(Nap.  ) vi  volea  tnctoil  fanone  per  mo* 
ftrar  tutto  famorc  f moftro  certograir 
diilcmoamore nel  vol’erif  incarnar  per 
iioi;,nafceT  per-rroi  y affaticarli  per  noi \ 
ma  morti;  peir  noi  ì fpargec  tutto  il  (an- 
gue per  noi  ? Oquefto  fù  vn  legna  et 
prelliuo  di  quon  ro  amorecr  por  ta.. 

Ben  ingrato  làraitu>(è  con  altro  tan- 
to amore  non  cerchrdi  ricambiar  il  tuo 
Diodènon  nehar  tanto,  (come  in  vero 
non  hai  ) (ofpira  almeno-  d'hauerne  in 
' parte . Vi  diro-  quelle  parole,  che  elide 
» Stuben  a’fuoi  fratelli  . Ehr  tànguiseius 
ex  qui  unir , hatrreteda  rendercontp  di 
quettofàngue  (parfbpervoi  ,de.l  poco 
•contOjcfrenc  fate,  della  poca  (lima . En 
(aiiguis  ehis  cxquiretur  fai  giorno  del 
giudicio,  chcl’hanete  conculcato,  edil- 
hpato,&  tutta  uiavene  fa  render  conto? 
donde uengonotante  tribolatimi* , che 
ni  trauagliauo  1 £n  ùngiti  s ein&éxqui- 
~ti'-  ritur  f 
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ritur  ; perche  vi  vi  fàllica  larobba  ì vi 
manca  Bagli  amici?  Cadete  in  mille  mi- 
fèrie  i perche  ? En  (àngui*  euts  exquiri- 
tilr,cbefè  ben  qneflo  (angue  grida  me- 
gfia > che  non  fa  quello à’ Abel , perche  **cb. 1 ** 
grida  mi(èiicordia,e  non  vendetca,non 
dimenala  Diuiua  Giuftitia  no  può  fof- 
frrr  canto  fpreggio  , tanta  poca  conto 
del  fingile  di  Chrifto . Eli  Iangui*eius 
exquirittrr,  Et  (Tate  ficari,  che  ognun 
di  noi  hi  da  render  conto  di  quello  là- 
cranllìmo  (angue; perche  vi  credete  che 
hoggi  fia  canto  trauaglrata  la  Chiela  ? 
preuaglianoi  Luterani?  gli  Vgonotci  ? i 
Turchi? perche? En  fanguisciusexqui- 
rinfr  r Vi  dico  certOycb’vn  poco  conto  fi 
riene  de  i (àntilTìnu  Sacramenti, ne  qna- 
I»  Uà  il  uator  del  làugue  di  Chrifto  , e ql 
paco  che  fi  tiene  la  maggior  parte  è fin- 
togli apparenza  come  Ipocriti,poca  fin 
cerici  fi  troua  , e però  Iddio  fi  moftra 
sdegnato  contro  di  noi  ; En  ^ànguis  e- 
iusexquiritur. 

Eù  Gi  uda,che  lo  vendè  per  trenta  da  Mat.Z7« 
nan  ,onde  poi  pentitoli  ritornò  indie- 
tro, e con  quello  fù  comprato  vn  capo 
dVn  Valàio,  6 figolo,  che  vogliate  dire , 
à cdnunoditi>&  vfodc  peregrini;  onde 
diceano;  Nonliceceos  mittere  in  cor- 
bonam,quia  pretium  (ànguiniseft  . Vi 
dirò  ciò  che' vuol  dir  quello  , poi  parle- 
rò à vtilità  voftra  ; quello  figolo  di  cui  è 
il  cunq  o,  è Iddio  il  quale  formò  noi  del  Gen.i* 

limo 
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)i  mo  terra: > come  tanti  uafi  ; il  campo  è 
il  Paradifo , quefto  conjaltro  prezzo  no 
fi  pocea  cóprarfuor  che  col  prezzo  del 
l'angue  di  G I ES V Chrifto,e  turco  per 
commodo  de  peregrini  che  fumo  noi» 
non.  fù  comprato  quel  benedetto  cam- 
po in  vfo  de  i ci  t cadmi  di  quefto  inonr* 
do»di  quegli homini  carnali,  che  haa 
fatto  la  lor  ftanza  quiui  à bailo  > ma  di 
chi  farà  veramente  peregrino,  la  ferà  fe 
polto,cioè  viftaràper  lèmpre  , in  i'e- 
pulturara  peregrinorum  » il  paradifo  è 
quel  vero  Acheldemah,  hoc  eft  ager  fan 
guinis. 

Non  è lecito  (Signor)  mettetil  prez- 
zodi  quefto  {àngue  in  corbona,  cioè  net 
la  Calìa  de  danari,ma  foloual  per  com- 
prar il  paradifo»  Quia  ptetfum  fànguii- 
nis  eft.  Sai  quando  tu  metti  in  cor  bo- 
na quefto  prezzo  l quando  quei  danari 
che  dourcfti  dar  à poueri  per  acquiftar- 
ti il Paradifo > auaramente  li  riponine 
tuoiferigni.  Ahimè  , che  non  licer  mit- 
r tere  in  corbonam^quia  pretium  fàngui- 
nis  eft»cofi quando  fi  vendono  ibeuefi- 
ci]  ecekfiaftici  quando  per  guadagno 
samminiftranoi  (aerameli  ti,  quefto  è 
• mietere  in  corbonam.  precium  làngui- 
fiis , non  licer  non  liccc  ( Rcueren di  Sa* 
ceidoti;.  ) le  fatiche poi-de  pouerelli ri- 
tenute contro  ogni  gì  uftiria  , è mietere 
in.  corbonam  il  prezzo  del;  fangue  di 
ChriftOjdiuendjua  i Prenci  pi  >r  ci  tuloti» 
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che  fucchianòii  (àngue  dei  va/Iàlliper 
poncre  tutto  ne  i lor  appetiti  sfrenati 
&fòuerchi . Eh  che  noulicet  mittere 
in  corbonam , quia  pretium  fahguinis 
eft  : ma  (è  egli  è uero , che  il  (angue  ha 
quello  per  proprio  di  tinger  di  rodo  , 
tin^etiui  per  vergogna  tutti , & habbia 
il  (angue  di  GIESV  Chrifto  quella 
forza  di  farui  arrodìre , poi  che  fi  poco 
conto  ne  tenete . Signor  fiamo  (lati  tue 
ti  in  errore , habbiamo  mai’v(àto  il  prc- 
tiofo  fàngue  tuo,  fiamo  (lati  ingrati, 
hor  io  ti  priego , per  quello  ideilo  (an- 
gue, à uolcrlauar  tutte  le  macchie  no- 
lire  pattate,  e guardarci  perrauenire, 
per  che  Ce  lauabit  me , è*  J uferni • 
uem  de  al b ab.  & cofi  puro  , c 
bianco  ne  verrò  à go-  , 
dcrti  in  Paradilò , 

T , per  infinita 

; fecu-  [ 

'i*'  * _ la. 

Amen* 
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jt udititi  meo  dahis  gaudi tmy  & fa 
tìtiam,  &-  exidtabmt  offa  bit* 

4 mi/iatscs» 

• - - f.  - 


Yfaòza,.&  coftumeantt- 
efaiffima  inferto  nella 
naHii'a  nofira>di maino- 
rrtuoucr  mano*i>piede  à 
fatica  alcuna  ,.fe  non  fi 
fpera  qualche  premio  > e 
gukkiidàne  > Omnis  iabor  optat  pr» 

mium. 
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mium.  Se’l  mercatante/abbandonando 
la  cara  patria  , folca  fra  mille  fcogli  il 
mare  in  preda  della  Fortuna  j è perche  lt!‘ 
/pera  acquiflargran  ricchezze.  11  lòlda- 
to  non  per  altro  patifce  i gran  difàggi,  e 
gli  intollerabili  fudtVr» , e {lenti  delPar- 
mi.fe  non  per  àcquiflar  uittoria , e dalla 
Vit  to  ria  rap  porta  rn  e b onore,  e glo  r iole 
palme . I corridori, perche  fòpra  veloci 
barbarici  quali  moflran  più  toflo  hauer 
le  ali, che  i piedi,  ftcndoiio  il  veloce  cOr- 
fo  sferzandoli , e sforzandoli  con  tanta 
anfìerà?  per  dar  di  mano  al  Pallio  s Ne 
(credete  certo)che’I  Contadino  tanto  s' 
affatichi  intorno  ilcolc  uar  la  terra  , o» 
tre  fa  quali  cOfeintoIIerabili , per  piacer 
eh' ei  lenta , benché  l’vdiate  cantar  in  qi 
ioliui  ardori  , ma  perche  ne  fpera  il  feli- 
ce raccolto.  Orrinìs  labor  optar  praemiu, 
àrido  Sa  il  Pietro,  fen  tendo  quello  flimo 

10  di  natu ra,di (le, audacemente  à Ghri- 

flo . Ecce  nos  refiquirmis  omnia ,&  (e-  Mar.i 
quuti  fumus  te,quid  ergo  erit  nobisPco- 
jne  dir  voglia,non  ti  turbarfSignot'Js’ar 
di feo  dimandarti  il  premio  della  fatica 
noftra,  neil’abbandonar  le  cafè  proprie, 
gli  amici, parenti, la  robba,béthe  tenue, 

11  ch’è  faticha  grande, perfeguitartijeo* 
cronache  quello  è l’iftmto  humano  di 

non  s’affaticar  oue  nonfi  vedepremio.  1 
Omnis  labor  optar  praemium  , Se  anco 
Dauid  dille  , Inclznaai  cor  memn  ad  Pf.i  |f , 
faciendas  iuflihcatioiies  tuas  in  alter- 
ami], t 
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num,proptcr  rctributionem. 

Tanto  cbeMosè  gran  Capitano  del 
Nu.  1^*  le  squadre  hebree , conofcendo  quello 
coftume  deli’huomo  p far  animo  à Sol 
dati  > che  valorofamente  pigliale  Tar- 
mi contro  a i nemici,  madò  dodeci  Spie 
in  cjaella  fertilifiuna  terra  di  Paleftina» 
acciò  che  minutamente  confideraflerp 
le  fortezze  delle  Città,  il  valor  de  gli  ha 
bitantr, l'abbondanza  del  paefe,  la  grafi 
lezza  della  terravla  doue  quelli  pofeia  > 
ritornando  in  campo  rapportoronx» 
beliilEme  frutta, tra  le  quah  vi  eran  po- 
mi granari . fichi  r & vii  grappo  di  vua 
di  fi  fmifurata  grandezza ,,  che  a pena  il 
potean  portar  duo  hommi  fopra  vn  pa 
lo»  Imaginateui  cari  vditori  come  fè 
infiammarono  l’un  l’altro  di  defio  di 
hauer  fi  fèrtile  paefe  > fi  facean  animo 
condire.  Afcendamus>&pofiideamus 
terram , quoniam  poterimus  obtinere 
...  cam:fàcciamo  buon’animo,  ancor  che 
queipaefàni  fieno  bellicofiflìmi  > per- 
che faranno  ben  ricompenfate  le  fati- 
che noftre,  è veriflìmo.  Omnislabor 
«ptatpraemium. 

fior  di  mini,  Dauid>che  premio,  che 
guiderdone  alpe tri  tu  delle  fatiche 
tue  > della  patienza  tua  > de  i pianò 
Piai.  6.  tuoi  3 fichediceftij  Laboraui  in  gemi- 
tu  meo  ? vdite  ciò  che  fpera  . JLudt-* 

g tui  meo  dab/s  gaudi  um  & tatitiam  4 

)n  guiderdone  de  tante  mie  fatiche  fpe- 
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rovdir con  quelle  orecchie.  Intra  in 

faudium  Domini  tui , & a quello  mo-  Mar,  it 

o . A udttus  mto  dabis  gaudtutu , 

latittam , cioè  il  Paradifo , & la  beaci. 

tudine,  la  qual  hai  preparata  ai  tuoi 
eletti. 

Mano  infogna  palTar  coli  all’afciur- 
ta  > che  cola  intenda  Dauid  per  qiie« 
flovdito  . Audsiui mto  . Non  advn 
niodo  lo  io  viene  interpretato  ;in  que- 
ita  lettione  vene  dirò  vuo,  nell  altre 
leguenti  ne  vdircte  altri  .'Per  quello 
▼dito  al  qual  è dato  il  gaudio  e laleti-' 
tra, non  voglio  che  intendiamo  altro** 
per  hora,fè  non  la  fede,perchedicc  San 
Paolo.Ergo  fides  ex  au ditti,  auditus  au-  Ro.  io 
rem  per  verbum  Chrifli , à quella  fède 
per  fvdito  j che  premio 
fi  dara?  Audi t ut  trito  dabis  g*t*dtum%& 

Utittam . La  felici  tà  del  paradifo . Ma 
direte,  fe  il  premio  le  ha  da  dar  alia  fati  Dttb. 
cha . Omnis  labor  optat premium,  co- 
me riabbiamo  difoorfo  nel  principio* 
che  fatica  fa  colui,che  crede,  Ja  fede  no 
è fatica,  la  fatica  propriamente  è nel- 
la charifà:  à qiiella,dunqj  fi  deue  il  gau  Sol. 
dio,e  la  lentia.  Marta  è quella,  che  s af- 
fa cica,  Maria  ripòlà . Hor  levi  faccio 
▼edere , che  non  è al  mondo  la  ma«©ior 
fatica  delia  fede,  che  direte?  non  sfa- 
tica tanto  il  Mercatante  intorno  le  fuc 
merci, il  Soldato  nel  meftierdelfarmi  j 
i corridori  nel corfojc  i contadini  nei 

cam- 
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campivamo  fa  colui,  che  crede  ferma 
mente  gli  articoli  della  Fede  catolica  . 
Oche,  sforzo  fa  la  natura,  e l’ingegna 
humano,  nel  cattiuaifi,  e reftnngerfi 
nel  centro  ,ddla  Fede.  Creder  che  lddw| 
ila  uno,  Stanco  crino  . Che  lìa  fatto 
huoqio, nato d’ una  Vergine,  cheli  tro 
ai  con  tutte  le  fu  e dimenfioni  nelfon- 
tiirimo  Sacramento  dell’altare  , e poi 
creder, che  per  via  di  tanti  trattagli  ci  vo 
glia  dar  il  gaudio  perpetuo , che  uno 
huomo  pouero  crocifilto  ignominiofa- 
mente  ci  habbi  à far  ricchi, & fciici,è  tr- 
ita ripugnanza  in  tollerabile  alla  (apien- 
za  noftraiqucfto  è il  credere  in  fpciii  co- 
rra lpem;qual  dicea  S Paolo;  quella  è la 
. fatica  grande,  che  facciamo  à noi  ftclfi  ; 
la  fatica  della  Charità  è grandeoua  non 
contro  fe  fteflq,  & contro  la  propria  in- 
cliuitionc , fe  ben  è fopra  la  uatura  no- 
li r a;  ma  la  fede  fa  vita  violcza,  & vn  sfor 
zo  graudiflìmo  à noi  medefmt.Hor  quo 
Ila  fatica  accompagnata  co  quella  della 
cjurità  ( perche  neU’illellà  cala  dar  de- 
uc  Marta  e Maddalena)  che  premio  me- 
rita? certo  il  gaudio , Se  la  letitia  del  Pa- 
tadiCo,s4vd/tu/  me a dabù  gaudtum,  & 
UttttAm. E la  fede  lì  chiama  udito , per- 
che lì  fa  per  lauoeatione  ò interiore  , ^ 
quando  Iddio  per  fe  Hello  fenza  mini- 
llro  citeriore  illumina  ; onero  citeriore 
quandoché  chiama  per  mezo  de  feriti 
itici,  come  facea  ai  tempo  degli  A pollò 

1Ì|C 
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Ji>e  putii  fa  anche  bora  predi candofi  I» 

-lede  di  Chrifto  a gli  infideli.  * t 

Qndfta  è quell  orecchia  del  ferito  fcm  - ^ \ ‘ 
Piterno,  che  Hleggenei libro  deU’Efo-  Fig. 

* do  , ouefi  dice  che  l fenio  haueà  da  far  Exo.t  U 
^er  lecce  anni  con  il  padronali  qual  po 
actalafctatò  in  li  berta , sVIj  ficonten- 
t?"arr,e!larcon  cIUel  padrone  libero  no 
piu  lchiauo,voIea  Iddio,  chefe li  nemi- 

giafann’orecchia,  in  legno  fempiter- 
no,  eh  egli  era  leruo  fpon  tatuo , e folle 
aqriefto  modo  conofeiuro  da  sii  sfor- 
mati. ‘Qweft  e-vna  figura  chiara  del  fer- 
irò fpomaneo  Chriftiano.  Tutti  fono 
Icrm  di  Dto  m qnefta.grà  Cafa  ddmon 
do,  ma  alcuni  fono  per  forra,  cioè  p leo- 
ge  di-natura,  che  col?  richiede  ; alrri  pSt 
liberamente  fono  fortopofii,  imitali  per 
amore  feruono  fpon  rancamente,  quelli 
lonoi  fedeli  carolici,*  in  fegnodcll* 

Jiberra  loro  hano  pertugiata  l'orecchia 
nel  batcdfùno  con  la  fede,  p la  quale  pe 
nettano  di  dentro  i fècreti  Ditiini  > del- 
la qual  libertà  diffe  San  Paolo,  Vos. n.  in  Gal  u» 
li  bcrtarem  Tomi  eftis  fratres , tantum 
«e  liberutcm  in  occafioneni  deciscat- 

YlflC 


ms.  -, 

. F* ^««rti.clieiiolca.che  fola  un'orec- 
^nia  folle  pertugiata  > Perforatoci;  au- 
rem  eius  fabula  ,&cnt  fctmis  in  fèeu- 
u,pcr dirti  cii'vnafolaè  la  Fedecatho- 
Iica;  Vnus  Domuius  ,vna  Fides , unum  Ephea. 

B.ipalma,umisDeus j&pateromniu,  * , 

qui 
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quieft  fupei  omnia.Etdaquefto  vi  fco- 
Iob.  14.  prò  vn’altro  concetto  fctitturale . Ha- 
uete  nel  libro  di  Giob,  ch’in  fine  haucn 
do  egli  fopportato  con  vna  iquita  pa- 
tienza  rutti  i trauagli  , & tutti  i danni 
del  nemico  Demonio , Iddio  li  reftitui 
in  doppio  di  quel  c hauea  perfo  , veni- 
uan  ^li  amici  (uoi,  i parenti  a prefentar 
lo, e tra  quelli  doni  dice  , che  ogn  unjl 
daua  vna  pecora , & vn’orrecchino , ò 
pendente,  che  voi  dimandate  fciocca- 
glio  doro , Io  dimando  perche  li  dalia- 
nò  un  orecchino  (olo , efiendodue 1 o- 
rccchie?par  ch’l  dono  farebbe  fiato  più 
compiutole  un  paio  ce  ne  hauefler da- 
- tojnondimeno  dice  il  tefto  j Dederuut 
vnufquifqj  ouem  vnam,&  inaurem  au** 
ream  vnàm.  Queft’èii  mifterio,per  che 
la  Fede  è vna  fola , quello  è il  bel  dono , 
c;he  ci  fa  Iddio , il  qual  douemo  portar 
all’orecchia  deftra  perafcoltarfol  lui, 
tenori  dar  orecchia  al  mondojne  tanto 
adorna  vna  bella  Donna  qui  fciocca- 
Ro.  io.  gli  di  oro,  quanto  fa  la  fede,  che  orna 
anima  noftra . Fides  ex  auditu,  auditus 
autem  per  verbum  Chrifti.  al  feruo  du-  . 
* que  fempiterno  fe li  ptugia 1 orecchia, 

& in  0 uella  fi  pone  l’orecchino  della  Fe 

de,econqueftofegnoèconofciutoef- 

fcr  de  i ca  tholici,  te  de  gli  eletti , i quali 
eletti  tutti  furon  fegpati  con  quefio  fe- 

fno,comehauete  fentito  quefta  mane^. 
taudiui numerum  fignatorum  centi 
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quadraginta  quatuor  rpillia  Ugnati  , ex 
tnbuludaduodecim  millia  figliati  Sic,  >\q 
& nota  che  dice  S.  Giouanni, audiui.no 
vidi, perche  ancora  era  mortale,  & non 
è lecito  il  vedere  quei  gran  mifteri,  ma 
vdirli  con  Pudico  della  fede,  beato  co- 
lui che  terrà  quello  fegno  della  fede  vi- 
ua  nell’orecchia , chi  non  l'haurà , non 
fperi  efiér  annouerato  tra  beati  in  eie*; 
lo;  Audttut,meo  d«b/s gaud/um  lètti 
f/i'.come  volelfedire,ioporto  (Signor) 
l’orecchia  pertugiata  con  il  fegno  della 
fède,  ti  feruo con  fedeltà , allalèruitu 
mia  fedele , & fpontanea  , che  darai  per 
guiderdone  ? AueUtut  meo  d*bisgau~ 

dtum^  Istituirti'  , 

Tutto  quello  gaudio, & allegrezza  i.Co.IJ 
farà  nel  veder  Iddio  à faccia  à faccia  • 

Videmus  nunc  per  fpeculum  inamig- 
matc,tunc  autem  facie  ad  facicm . Con 
gli  occhi  dello  (pinco  vedremo  Iddio, 
co  quelli  del  corpo  ) 'fiumani tà  di  Chri 
(lo  ; all  hora  Iddio  larà  fe  non  fàccia  • 

Si  dice  per  metafora , & fiirulirudine» 
che  Iddio  hà  braccia , piedi,  occhi,  ma- 
no,faccia.  Si  dicehauer  mano, perch’e- 
gli ci  formò»&  creò.  Manus  tua:  Domi  lob.  le# 
nefeccrunt  me,  & ulafmaueruntmc. 
quando  caftiga  par  ch’egli  habbi  brac- 
cio: Fecit  potentiam  in  brachio  fuo,di  Luc.l. 
fperfir  fuperbos  mente  cordis  fui.  Piedi 
mentre  par  che  fimuouaad  aiutarci: 
Ambulabacad  auram  poli  meridie;  par  Geu.f* 

Ó c 'babbi 
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c’habbi  occhi  riguardataci  pietofame- 
tc:  OcuU  Domini  lupcriuftos^  & an- 
co orecchie  , & aures  eius  in  preces 
coruitì  ; alcoltando  i preghi  noftri. 

, Quado  poi  ci  darà  la  gloria  > c fi  moftre 
là  a noi  oggetto  beatificate , farà  liuto 
faccia, non  più  mano,  piede, bratcia,oc 
chi,oTeccliie,ma  faccia  gioconda»  e !ie> 
ta,  pche  la  faccia fuol  cflcr  la  parte  più 
bella  ,&  più  nobile nellluiomo/e  nella 
dona  Così  voglio  dire, che  Iddio  fi  ino- 
ltrerà all’hora  nel  più  bell’dTere , nel 
più  nobile  fiato,  che  fia, denotato  nella 
faccia  i la  qual  in  quello  mondo  non  fi 
può  vedere  j come  voi  làpete  di  Mosè» 
Eto.  33.  che  la  bramaua  Oiìcde  mihi  Facicm  ttt- 
amje  Iddio  li  rifpolè  Pofteriora  mea  vi 
debis, faciem  meam  uidcrenó  poteris: 
iìÒ.11. videbit  me  homo,&  viuet  * Quali 
dica, in  quella  mortai  vita  io  no  mi  ino 
ftrero  àTuoi  in  un  modo  felice, & gioco- 
do,non  uedrete  la  faccia,  ma  prouarete 
folo  le  mani, le  braccia,  l’orecchie,i  pie- 
di miei,  in  feruigio  voftro:  mi  rilerbo 
moftrarui  la  faccia  in  paradilò , cioè  in 
quel  più  bello, & perfetto  ell'er , che  ve-  , 
1 dermi  potiate, & infieme  godere. 

\ jiudstut  meo  dubù  gaud.  .all  vdi 
to  fi  darà  rallegrezta.prima  bifogna  v- 
I > dire, e poi  vedere,la  fede  ua  innàzi,poi 

feguirà  la  beatitudine  nell’altro  mòdo. 
Piai. 44.  Audi  filta,&  uide, prima.  Audi, e poi  Vi- 
Iob.*4i.  de.Nel  libro  di  Giob  in  vltimo  fi  legge, 
l ; j , ' ch’ei 


s 
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ch’ci  dille.  Audiru  auris  audiui  te, nunc 
aurcmoculus  meusuidet  te.  Coli  potrà  7 . 
dir  ogni  fedele  rrauagliaco  in  qftomo 
do  ,come  vn  altro  G:ob,ode  la  voce  di 
Dio  per  fede , che  li  dice. Beati  cjui  per  Mi*»  f* 
fequutionem  paciuncur  propter  ìufti- 
tiam , quoniam  iplorum  eft  Regnimi  , 
Coeiorumjauditu auris  audiui  te*  Son 
flato  fedele  mentre  uiflì  nel  módo,hor 
ti  ueggoy&  contemplo.  Nunc  aiicocu- 
Jus  incus  videe  te.  meo  dubis 

gaud.&c.t  che  letitiaforà  quella,  che 
gaudio.ch’allcgfezzaiji  ueder  Dio?No 
velo  so efp beare. Voi  Santi  hoggi , che 
face  allegrezza  in  Cielo,  mentre  noi 
in  terra  a honor  voftro  drizziamo  alta- 
ri»lumi, e inceli, narratelo;  perche  la  lin 
gua  mia  non  può  tanto, l'ingegno,  è de 
bole,la  facondia  è Aerile , per  narrar  U 
feti  eia,  ilgaudio,&  il  contenco,che  feri- 
titela sù  in  Cielo  in  premio  della  yìu* 
fede  voftra;hor tu  fanto  Dauid lenti  ql 
la  gloria  di  prcfentejch’alpcccaui  di  fu- 
turo , quando  dicefti , Audttm  meod*~ 
bts  gaucitum,  & Imttt, 

Grande  farà d'allegrezza  del  Paradi- 
fo,c  tanta  .che  ne  occhio  la  vidde  mai,  1.  Co.l. 
ne  orecchia  1 vdì, ue  puoce  feeder  in  cor 
hu man o,Sc quanto  preparò  Iddio  à qi 
che  l’amano.Le  fante  fenteure  per  dar- 
cene qualche  foggio , ce laflomigliano 
fotto  metafora  di  mangiar  & bere  Ego  Lue  xx, 
dilpouo  vobis  ficut  difpofuitmihipa- 
’ O x ter 
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ter  regnimi , vt  edatis  , Se  bibaci*  ftiper 
ECi  i J . mcnftm  meà  in  regno  meo.  Et  in  Haia 
promette  Iddio  farci  vii  conuicolautiC 
fimo . Io  vorrei  pur  fapcre, perche  lotto 
'u  la  lembiaza  del  gufto,&  non  d'altro  firn 
fo vuol  inoltrarci  la  beatitudine.Doue* 

• te  allerti rejch’in  due  cofc  il  feniò  del  gu 

Ho  fupera  gli  altri  lenii, cioè  nelladilet- 
tatione,&  ncirtiiiione  ftrettifiìma  tra 
il  cibo , Se  il  cibato  , che  fia  il  vero  nella 
dilettatione , comparateli  inficine  tutti 
che’l  vedrete.Se  uno  è famelico, & li  fia 
no  recati  auantipdoriferi  fiori,®  ratifil 
me  armonie  di  vanj  ftromenti,eccellen 
tifiime  ,&  vaghifiìme  pitture, donne  di 
gra  beltà, &-poi  anco  laporitilnu  cibi,. 
Vedrete , che  coftui  guidato  dalla  nacu*. 
ra  per  confermar  t’indiuiduo  lafciando 
fiutigli  oggetti  ancor  che  dilertcuoli, 
s’appiglierà  a i cibi;&  fi  vede  chiaro  ne 
gli  altri  animali  ( che  pur  dalla  natura 
loia  fon  guidati  j che  nou  cercano  di  lo 
disfar  altro  fenfò  tanto , quanto  fanno 
ilgufto,  per  quello  fon  prefi  nelle  reti, 
fon  domati, Se  ci  lèruono  ; la  onde  anco 
* il  Demonio  per  via  di  quello  feniò  fece 
• cadcri  primi  nollri  parenti,  fe»no  ma- 
ni fello,che’l  gullo  più  d'ogni  alerò  fèu 
. fò  fi  diletta  nel  lùo  oggetto. 

Poil’vr.ioneè  ftrettifiìma  conuerté- 
dofi  il  cibo  nell  ìftefia  follanza  del  uba- 
to, il  che  non  amene  in  niun'alcro  fen- 
fo,chcs‘rnifcadi  quella  maniera  l’og- 
v ‘ - : g«co 
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gettoalla  potenza.  Per  manifeftardun 
què  che  la  sù  in  Cielo  ui  faran  qfte  due 
cofèjcioèvnagran  diletratione.  Dcle- 
ttabuntur.  n.i»  multitudine  pacis,  & ^Cal.^6 
▼na  vnione  ftrettiffima  tra  Dio,  &i 
Beati, fecondo  che  difle  la  uerità  infalli 
*bile,&  pregò.  Rogo  ve  oés  unum  fine,  17 
dìcut  tu  pater  in  me,&  ego  in  te,ut  & i p 
il  in  nobis  Vnumfinr.Per  cfprimcrdfr- 
<jiie  cjnéfte  due  cofe , nò  poteafi  meglio 
paragonar  il  gaudio  del  Paradifb  ,\:he 
‘al  mangiai, & bere.Et  Efaia  lo  chiama  ^fo. 
:cottuitò,perche,come  nel  conuito  Jau  ^mil, 
*0  fou  molte , & varie  forti  de  viuande 
fi  ch’ognuno  fecódo  l’appetito  suo  tro- 
ua  da  satiarfi , coli  ognuno  trouerà  sa- 
zietà iri  Dio  ^Satiabor  cum  apparueric  sfolti (• 
gloria  tua.O  che  lentia . Audttut  meo 

d*tbts gitudtum,  & Utittam . 

Hor  sii  vorremo  noi  efler  da  manco 
de  gli  Hebrei.chc  presero  l’armi  ardita 
mente  per  ottener  vn  paese  terreno? 
Asce»damtis,da  ualorofi  Ascendamus;  No.  I 
Et  poffidcamus  terram,quoniam  pote- 
rimusobrinereeam.  E difficile l’imprc-  . . iS. 
sa;  ma  il  Signor  è dalla  parte  itoftta* 
dodeci esploratori,  ciòèi dodqci  artico 
Ji  della  Fede  ci  fan  veder  quei  frutti 
foaui/Iìmi  > &in  particolar  quel  rubi- 
condo grappo d’uuaChrifto  portatoci 
dal  uecchio  & nuouo  reftamento;  tor- 
chiato^ spiedo  sopra  della  Croce,ec» 
coui  le  spie  • Audttut  rara , cioè  la  fe- 

O j de* 
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de >D*bn gaudtum  , & . Ec- 

co i frutti  Chrifto.ui  fà  hoggi  vna  bel- 
liflimafcala  di  otto  gradi, per  falir  in  ci 
' ; mala  rocca.  Beati  pauperes  fpiritu, 

qfìoniam  iplortimeft  regnumcceloiu* 
Matt.J.  Beati  mites.  Beati  qui  lugent,  &c.O 
che  fcala  è quella  ( SignoMmo)fi  diucr- 
fà  dal  giudicio  humano  Y tu  mi  vuoi  dar 
ricchezze  ,e  vuoi  cbio  m’impoueriica* 
Beati  pauperes  fpintu  Mi  prometti  có- 
/oiar  pur  ch’io  ftia  in  pianto.  Beati  qui 
♦ * ^ Jugenc.S'io  m’afftigo,efoiT  perféguita- 
to,mi  vuoi  far  contento, & ft lice.  Beati 
qui  perfequutionem  patiuntur.Com’è 
j>ofIrbiIe,che  douendomi  trasportarli? 
alto  vet  fa  il  Cido,  m’habbi  à badare  Se 
- h umiliare? Beati  mites.  Qi^Be  mi  paio 
vie  diuerfé,&  auerle.  Mar  non  vr  tmbah 
t7  fe  cari  a feditami  ch’io  n dirò  la  cagio- 

* «evperche  l'afra  fa pieza  drChrifio  vuor- 
le, che  con  tal  monetar  noi  comprramo 
H Paradiso  ; porgeremr  r’orecchie.Audr 
filia.Et  come  hauete  M^Xio.uudttut^eJl 
Deus  dabit  gate.  & Uttt * 

SimiL  Egli  non  e dubbio  chel  mercatante 
cercìdr  fpedirie  merci  fue  con  quella1 
moneti,  che  più  fi1  (pende  & corre  in ql 
paefe^alrrimemi  non  ifpedirebbemai 
le  merci,  fe  cercaffe  menerà  di  fu  fata. 
Horquafè  moneti  più  corretenel  Re 
gnodi  quello  módo,diquel  che  fiano 
i trauagli,le  perkeu  rioni;*  i pianti,  la 
fernet  le  faticbe?non  è h ricco  il  Sol  di 

luce. 
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luce  x fi  pieno  il  mare  dvondc,fi  coperta 
la  terra  d’herbc,  quanti  abondate.c  rie 
co  IVhuomo  di  trauagli,  e di  fatiche.  Ho  I°k  f. 
xno.n.  nafeitur  ad  laborem.  perciò  eoa 
lòmma  prudenza  quel  ricco  mercatate 
Chnfto,ch'è  venuto  àuender(  le  cofi  m* 

■è lecito direjit  paradifo.Có  fi  fatta mo 
neta adi  che  niuno  èbifogao(o,VuoIe 
che  lo  compriamole  l’haueffe  pollo  in 
premio  àchi  hà  piu  danari, più  gioie, iì 
pouero  era  (pedino*  c dilperaro  Se  p via 
di  Icienzeficamp  raiia,  come  la  focena 
il  feroplice  idiota’lè  con  la  gagliardia  di  ,} a 

corpo  conlcguir  fipotclfc  il  paradifo,F 
ìnfermo,ele  donne  poteanfi  rimanere 
di  fuori . Non,  (dice  Chnfta)  il  quale,  r.  Ti.  *» 
Yultomncshomincs  faluos  fieri,troue 
t rò  taT  moneta  che’I  ricco  »e  I poucro,il 
dottore  l-Jgiiorantedlgagliardo  jc  Pin- 
ièrmo,irhaurannoabondanza  cioè  pia 
tiadokri',afHittiaiii:&cos}fu  vero, che 
©moesqui  placuerunt  Deo  per  mul-  Iudith» 
tas  tribulationcs.  tranfierunt  fidelcs. 

Ve’! dico  chiaro, non  fi  và  alla  Beatitu- 
dinedasùin  Paradilò  cóilcielhieno,. 
cioè  con  il  buon  tempo  :Si  dice  d He- 
lia  ch'alcelafopra  vn  carro  Ifocato  pog 
giò.  verfo il  ciel turbato  » Afcendit  He^  4.Re.  t* 
lias  per  turbinem  in  calo ..  Et  non  tro- 
uarete  fomigliantemente , che  Chrifto 
nominale  mai  il  Paradilò,  le  non.  {lan- 
dò in  Croce»  in  quegli  afpri  tormenti 
làfinomina.Hodie  mecum  erisin  Pa>  Luc.i$* 
O 4 radifo 
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radilo  E tu  ti  pentì  huomoe  donna  co 
j le  tuedelitie  alcender  in  cielo?t’ingan- 
ni,non  tì  fanno  ile  cocchi, ne  carrozze, 
ne  letiche,per  condurti  laà  nudi  piedi, 
tì  hai  d'nndaré,calcando  le  fpine. Felice 
Ladrone  che  (oprala  Croce  dimoràdo 
s ‘ vdì.Hodie  mecuin  eris  in  paradifo.*#*- 
dttut J'uo  dedtt  gaud/um  & 

Mentre  che  noi  fiamo  in  quella  vita 
non  èpo/Iìbile  haucr  vero  contento: 
conuien  Ipogliarfi  prima  di  quello  cor* 
póreo  velo  nella  morte;  all’hora  haure- 
VÙlÌ,i$.  mo  compiuta  allegrezza.  Cófcidifti  là c- 
cum  meum,&  circundedilìi  me  l^cicia» 
dice  Datiid,per  quello  lacco, velie  uilifc 
‘ fìma,iutéde  il  corpo  ; quello  li  (traccia, 
& rompe  nella  morte  ;rotto  ch’egli  là- 
rà, faremo  circondari  di  letitia.E  beo  di 
ce.Circundedilli  mclaetitia.  Qua  noi 
potiamo  hauer  qualche  allegrezza,  ma 
non  in  tutto  circondati , iiche4nonU« 
reftì  qualche  parte  Icopcrta;  ma  lasù 
in  cielo  faremo  circodati  à torno  à tor- 
■ no  d’allegrezza,che  non  vi  rimarrà  luo 

go  per  trillezza. 

Gen.  x.  Si  legge  nel  Genefi,  che  Iddio  dille. 
Fig.  Congregenturaqua:,que  fubc?!ofunr, 

in  locum  vnam,&  appareat  arida  . Pri- 
ma dittile  Tacque , ch’eran  fottoil  fir- 
mamento,da  quelle, ch’era»!  fopra  ìt  fir 
mamento quelle  di  fotto  fececongre- 
garin  vn  luogo, ch’èìl  mare,per  lalciar 
koperta  la  terra , altrimeci  le  circonda- 
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*a  tuttala  terra  d’acqua,  non  potea  e I- 
la  frutrare,ma  le  acque  di  (òpra,  otre  >1 
«iefchrilìal li uojiion  congregò  In  loca 
vnum,anzi  le  diffufè>&  allargò  à torno 
àtorno-il  cielftcllaco.l’er  queft'acque, 
non  disdice,  che  s‘intendano<le  dehtie, 

& rallegrezze. Hawricris  aquas  in  gai*  EC  ir, 
dio  de  fontrbus  Saluatorrs  j & queìiaà»  Pfal.r 
tra, Super aquamiefeclionis  educauit  Mal*-/* 
me;&  quel,Fluminis  impetus  Jarcificat 
ciuitatemDel  & Torrente  voluptatis  Euc.Af* 
tua:  potabi  s eos . Delie  quali  acque  né 
bramaua  l’Epulone  ma  goccioli  x qft« 
dell’allegrezza  Thà  duìilè  Iddio  parte 
n’hà  polla quiu là  ballò,  come  fon  quei 
pochi  concenti  rche  liprouana  in  qfta 
anfora  vita:,  par ee  poi  anzi  più- diparte 
n’ha  pollo  (opra  il  firmamento  nel  eie 
k), nella  beatitudine,  quei  contenti  che 
fon  qui  a ballò  Iddio  gli  hà.  rillr.etci.Ca 
gregenturaquae,  qua:  lub  cado  font  ia 
Jocum  vnum.Non  vuole  che  sij  circon- 
data tutto  d.Tallegrczza,.  talmente  che 
nou  retti  {coperta l’anima  tua  in  qual- 
che parte,oue.fenta  trauagli  Secolo  che 
i’annoitperchc. 

Quante  il  dì  deir  ultima  fartit * Dan, 

Hxom  beato  eh t amar  non fi  con  Mie 

1 Vtaf  >parcat  aridà  ? Accioche  poli* 
buttar  l’anima  noftra,.che  (è  tutta  fofo 
Teingombrata,  & occupata  di  allegrez- 

corneo to,lì  darebbe  in  mille  dillo 

O $ 
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lueioni.  Per  quello  non  ti  circondai! 
cuorejfe  farai  ricco*,nó  farai  làno:fè  rie 
co  e (ano  ,laraiiuuidiato  : le  virtuofo 
narrci  mancheranno  trairagli  in  qual- 
che partc.Congregentur  aqitae  in  Iocu 
vnum.Ma  l’allegrezza  del  crelo  c dilfu- 
v (a allargata  à torno  à torno  , non  ri- 
i.*-  Uretra  in  irn  luogo  . Circundedelli  me 
. J laetitia:  talmente  che  no  ui  reità  pur  vn 

- ■ mimmo  luogo  pei  la  mitezza. Et  di  qui 

* auercrte.vn-altro  concetto  fcritturaler 

che’l  Signor  noflro  parlado  del  gaudio 
eterno,  il  qual  darà  in  premio»  buoni 
Matv  tf  0egotiatorijdi  iTe . Intra  in  gaudiu:  Do- 
mini tui,perche  non  hà  detto  ilgaudio 
entri  iute  y e ITendo  che  par,  che  Dalle- 
grezza  en  tra  in  nor, nel  cuor  noltro,e 
non  ve  entriamo'  noi  nell’allegrezza;& 
pur  li  piacque  dire.  Intra  in  gaudi  uni 
Domini  tui,&  non:  Gaudmm  Domini 
tuiintretin  te.La  ragion  è qltajperche 
la  cola  minore  deue  entrar  nella  mag- 
giore,non  la  maggiore  nella  mrnorejio 
lono  entrato  in  quelto  pergamo, perch* 
egli  è piu  grande  di  me , capace  di  me; 
che  mi  circonda.  Però  la  Beatitudine, 


&qigaudio  fempitenio,e{rendQ mag- 
giore dell’anima  noftra  >■  & de  i meriti 
iroftri,& eccedendo  ogni  noflroeflere* 
toccherà  à noi  ad' entrar  in  quello, co- 
me l'opra  abo  n Jan  te  à noi  ,&  circonde- 
rà noi  à torno  à:  torno.  Confcidiftifac- 
cammcum^  circuadedifti  me  laetitia. 

r L’aU 
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L’allegrezza  quia  bailo  sì  ch'entrain 
noi,  come  colà  precida  , & minor  di 
noi ,la  qual  è riftretea  - In  Ibcrnn  vniim, 
vcappareat  anda,&  con  quella  aridità 
viene  a fruttar,&:  guadagnali*  la  gloria; 
del  cielo. Onde  Dauid  altroue  .In  terra  Pfal.éi* 
defèrtathiura,&  rnaqnofa , fi-cin  (amSo1 
apparili  cibi  ,.yc  viderem  viuutem  tua, 

Se  gloriam  tuam.Là  faremo'  circondati  Apo.z  1 
3 pieno  da  quelle  benedette  acque,  no- 
più  timori, non  più  dolorinoli  più  pia 
ti, non  piu  lagrime  , ma  pieni  Almo  gau 
dioicon.ragroneadùquc  dille  Chrifto» 

Intra  in  gaudium  Dòmini  tur,percflcr 
circondalo  tutto  daH’aHegrezzav 
Quefta,enóaltra,{pera  itbuon  Da- 

XÈi&.Aud'tturmeo  dabu gaudi ur»,&  fd~ 
ftt. Et  faràtanco  grande, che  ridonderà 
fino  af corpo,pero  fiegue.£/  exultubut 
•{fu  bumdtata  „ QuelTofla  incenerite 
ne’fe  polari , veramente  humihare,  che 
non  ci  è humiliacion  tale  quando  è la 
inorte?apritc  di  grada-  quei  fepolcride 
mortijch’è  molto  bene  il  douere  hoggi 
dopò  ii  Vefpero*,  dar  qualche  fuifragio 
à mordi  onde  vedete  Dauidquaficon 
vn  (piritoproferico*,ch  in  quefto  vet- 
fetto  abbraccia  no  pur  là  gloria  de  bea- 
ti,mt  la  conditici  de  i morti, fi  com’an1 
cala  Santa  Chielà  van  vniti  quelli  duo 

fiorii Ì.-£/  ex ultabunt  off*  burnii..  V uol 
ir  tutte  Tólla  i corpi;  de  motti  refu* 
taceranno  al  giorno  del  giudìcio  , Si  in 

Q & par- 
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particolar  i giutìi , l’offa  decorali  elTul- 
:terannó.Exultare.Vuol  dir  co  allegrez- 
za,Extra  fc  faltare, oltre  le  forze  fue;co- 
fìqueft’oflà  humiliate  faltcran  fuora 
de  i fcpolcri.  Et  exultab.  offa  burnii. 

Quelle  oda  che  molte  Hate  furon  fu 
perbe,&  altere, quelle  olla,  che  dianzi 
erano  ornate  di  pompolè  vefti,ch’cran 
nodrite  delicatamétcjqueirodà,  Se  car- 
ne di  voi(ò  Donne  ) che  con  tante  deli- 
catezze matenete,5c  anco  di  colori  pin- 
geterqUeiroflà'de  Capirani,  e Prehcipi, 
(oime)comc  fono  humiliate,  & aggua- 
gliate à quelle  de  più  puoeri,  e melchi- 
nijnódimeno  pattando  fallirne  loro  di 
quella  vira  con  la  grana  di  Dio,  anco 
quell  ho  Uà  Immillate  li  rallegreranno. 

£ non  pura  quel  giorno  vniuerfale 
«'allegreranno  i voftri  morti,ma  ancor* 
fc  voi  hoggi,&  diihane  porgerete  dina-  ' 
ti pneghi  peri  anime  loro  èottnatenel 
purgatòrio  per  alcun  tempo;giubilano 
»oggi,dicono  i Santi  Dottori,  Se  dima- 
ne l’a  ni  me  afflitte  in  quelle  penale  fia* 
me',&  fen  tono  gran  didimo  refrigerio. 
£t  exultab. offa  burnì  .E  ben  forfennat© 
"da  vero  colui, ch'in  tal  giorno, noti  lì  ri- 
corda del  fuo  padre  morto.  Se  di  fu» 
*nadre,ò.  d’alt  ri  parenti,  & amici . Egli 
c grand’opra  di  milèricordia  cibar  af- 
famatijdar  bere  à chi  ha  fetc,veflir  i nu- 
di, vilitar  incarcerati  j ma  no  è forfè  me 
atto  di  pietà  ìoccoufcj:  con  opre  pi* 

ip*. 
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i poaeri  mòrti,!  quali  lì  crouano  in  (ia- 
to cale, che  non  pollóne  più  merirar,& 
fono  fi  crucciati  da  quelle  fiamme , che 
prouano  l’inferno  ideilo.  Sub  eodem 
1ooe  ( dice  S.  Gregorio  ) purgacurde-  Greg. 
^us,&  cremati!  r cìamnatus , le  non  che 
▼no  e temporale , l’altro  eterno. 

Ma  quanti  dentano  là  , Se  Con  più 
crucciaci  dall’ingratitudine  de  figliuo- 
li, e de  parenti , che  dalle  fiamme  ili- là 
Ce;  vedendoli  podi  in  obliuione,  non 
(on  pagati  ilor  debiti,  (òdisfatti  gli  ho* 
{pitali,  adempiuta  la  mente,  & inten-  •'* 
rione  del  teftatore . O peggio  aliai  che 
fiioculciti,  o crudeli , homicidiarij  di 
gerite  morta  : Neroni  à punto  fece  , 
poi  che  incrudelite  ne  i padri  voftri, 
e nelle  madri  . Ma  doue  mi  laido  io 
tralpòrtar  hoggi , ch  e giorno  felice, 
e lieto  in  mandar  fuori  parole  piene  .v* 
di  querèle  ? la  charità  , e l abulo  del 
mondo  mi  han  fatto  diftemprar  il  can- 
to Ibauè  di  già  incominciato , ripiglia- 
molo di  nouo,  e ritorniamo  al  primo 
tuono. 

^udttut  meodÀis zrtt4dttém,($  Ufi . 

& txulftijfa  bum.  Grande  làrà  quclTal  J i>- 
legrezza . Qaam  magnai multxcudo duh  PCaf.ió* 
cedinis  tuat  Dòmine.Qirefteariegrezzè 
«ef  mondo  fono  ómbra  di  quelle.  Nè 
per  alerone  led’io,  che  vo  felle  la  Fon  tà  dì 
far  , che  noi  in  q uello  irtondb  prò 
ttaffimo  qualche  contento,le  nó  per  ir** 

«itarciy 


$i6  Concetti  Scritturali 
uitarci,& allettarci  da  quelli  à quelli  ; (I 
com'anco  vuol,che  prouiamo  de  gli  af- 
famile dolori,  p farne  aflàggiar  in  par- 
tequanto  è mifero  Se  infelice  il  ri tro- 
• 3 f narfi  nerrinferno, noipronando il dol- 
ce,e  l’amaro  ,faprelfìmo  eleggere  quel- 
lo^ la feiar  quello.  Tre  calici  tiene  Id- 
dio nelle  mani,vno  nel  quale  è nino  me 
ro>puro,e  fcluetro;e  di  quello  ne  beona 
Piai. 74.  f0Ìo  i Beati  ir»  cielo  * Cali»  in  manti  Do- 
mini uini meri.  L’altro  calice  è pieno  di 
fèccia  amariffimajdéfqual  èfcritto  Ele- 
El*-!1-  uarceleuare  Ierulàlem  y qua:  bibillrde 
manti  Dominicalicemiraceius..Di  que 
fio  ne  beono  fol  i Dannati  nelPinferno* 
Il  terzo- calice  è pieno  parte  del  primo  * 
parte  del lècomìo,  piglia Iddio  deirvao* 
c Fabro  calice  e’1  ripone  di  quello  in  ql- 
lo,  e ne  fa  una  terza  beuandàv  Inclina- 
tali- ilice» hoc  in  hoc,. piglia  di  queiramara 
feccia  dell’inferno, e del  cótenco  dal  pa- 
radiloeli  mefehia-  inlìeme  ..  Ex  hoc  in 
hoc.  e ne  da  a bere  àL  noi  mortali,  man- 
dando hor  trattagli,  hor  piaceri,  hor  be: 
ne,  hor  male  ,hor  allegrezza  , Hor  tri* 
flezza  ,hor  dolce ^hor  amaro . Inclinar 
toni  pverhocin  hoc.del  qual  vino  eferitto.  Ri- 
bitevinum  quod  mifcui  vobis  . Tutti  * 
quelli  rre  calici  fon  nominati  in  quelle- 
parole  del  falmo^ Cali»  in  manu  Domi- 
ni vini  meri.  Ecco  il  primo  de  beati.  Pie- 
Flar.74-  mrs  m ixto\  & inclinaui  t ex  hoc  i n hoc  - 
» Ecco  ilfecojjdndinaiakiiv  Verumame 
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Fjex  eius  non  eft  exinanita  , bibcnt  on>  , 
nes  peccatores  terra:.  Ecco  il  terzo. a tal-  ■ 
che  vero  gaudio  , & allegrezza  non  èie 
non  nel  cielo,  siud.it  uf  meo  d*bi*  g*ud. 

& /<£f/,neirinferno  (o!  mitezza,  qui  1* 
rno  e l’altro  6 p rolla  * 

Santo  Agofhno nelTvltimo  lib.dc Ci  Aug, 

Uftace  Dei  nel  frne,dice,che  nel  Cielo  vi 
faraunoquefte  otto  cole  „ Vita  ySalu$,  f 
Vicfus,  Copia , Gloria , Honor  » Pax  f 
j Se  omnia  bona , & faranno  tutte  fchiet- 
re,Ia  doue  c]nà  fono  mille.  • 
t.  NeiCieloIarà  vita  lènza  morte  ; nel 
modo  morte, evitai  nell'inferno  mor 
te  lènza  vica^  x 

1»  Nel  Cielo  fallite  lènza  infermiti  $ 
nel  mondo  infermità ,e  latucesneiria 
fèrno  infermità  fenza  fallite. 

$.  Nel  Cielo  cibo  fenza  fame:  nel  raon* 
do  fame  , e cibo  r nelì’iuferno  fame 
fenza  cibo. 

4.  Nel  Cielo  ricchezze  fenza  poucrta  ; 
nel  mondo  pouertà,e  ricchezze*  nell* 
infèrno  pouertà  lènza  ricchezze. 

$ . Nel  Cielo  gloria  lènza  miferia  j nel 
mondo  ipilèria , e gIotia  > nell 'infer- 
no miferia  lènza  gloria.  , 

6.  Nel  Cielo  honor  fenza.  vergogna  * 
neF  mondo  vergognai  honoremell’ 
inferno  vergogna  fenza  honore  , 

7.  NerCielopacelènzaguerrainelmon 
do  guerra  xc  pace -t  nell’inferno  gucr 
xa  lenza  pace. 


8.  Nd 
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Si  NclCielobencfcazamafcjnelmon- 
do male, e bene,  nclfinferiao  male  ( 
lènza  bene. 

O gloria,  ò gaudio.  QuaUaràd  ani- 
mo fi  vile,  che  non  fprcggi  tutto  il  moli 
dò , & i Tuoi  contenti , per  goder  quella 
felicità  con  tutti  i fami  inParadilcrtouc 
farà  il  giufto  di  maniera  aflorto-in  Dioi 
che  tacerà  godendo;  e goderà  tacendo. 
Sedfebit  folitarius&  tacebir,quiareuabrt 
lè  fùpralè.  Sedebit;  perche  hauràvn  ri- 
pofo  eternò  fuor  d’ògni  fatica-,  Solita- 
rius;  perche  non  farà  di  ZI  ratto  in  mille 
parri,ma  fol-racokoin  Dio,  fifaravno- 
con  l’iftefiò  Iddio  .Tacebitrper  maraui- 
glianon  là-prà  chedirejperche  ilconté»- 
to  fuo  fata  inefplicabire,  non  vorrà  per- 
der tempoin  ragionare:  e poi  non  vi  fa- 
rà chi  oda^Dgnunftarà  attento,  fido  ra* 
pito  in  Dio  da  uivfacro  erta  fi,  fi  che;  per 
gran  ftupore,e  fbuerchia  allegria  Tace- 
bitjQuialfcuauit  fé  iupra  fc . non  ftarà 
più  nei  confini  della  propria  natura, fi. 
trasformcràin  Dio,fr  Deificherà,  c tra- 
panandola conditionehumana,  leuerà 
le  (opra  di  (è,fopra  l’eflèr  fuo.Sedcbit  cr 
go  (olita1  ius,&  tacebit.  Ma  caociamoan 
«ora  noi;  che  1 hora  è Ccotfa  : Piaccia  al 
Boftro  Iddio  dt  condurci  iu  quellieccr- 
ai  tabernacoli , per  infima  feculorum 
ledila!  Amen . •; 


— M- 
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t ( t.ì  i 


ytuditui  meo  dabis  gaudium,  & 1&. 
titiam3&  exultabmt  offa  Im- 
millata-* . 


:\r 


'AFFATICARONO 

i Filolbfi  del  mondo,&  i 
piùfaui,  neU’inueftigax 
in  che  modo  Iddio  go- 
uerni  quello  vniuerfoin 
. - tante  varietà  didimo  9 
poich’egli  è puro,  & femplicilfimo  Ipiri 
Tò,' lenza  mano,  lènza  piedi, fenza  corpo; 
epurmuoue  il  Cielo  à torno  il  centro 
terreno  ; agita  le  acque  con  fluflò , & ri- 
flullò  ; intorbida  l’acre  con  nuuole,  c 
pioggie , allotiglia  il  fuoco  e’1  fa  leggie- 
ro» c muoue  iì  tutto  reftando  egli  im- 
moto. Immotusiplèmanensdat  cun-  Boct# 
fta  moueri.com’è  polfibile  (dicono)  che 
vna  virtù  fola  dia  Ipiri  co,  e vigore  di  far 

tanti,e  lì  varij  moci,&  agicationi  contra 

rie  a loro  delle  ? & ancor,  che  vi  lìanò  le 
feconde  caufe  motrici  ; pur  dipendono 
dalla  prima, che  dà  forza  al  tutto.  Defe-  Plal.^7, 
cerunc  fcrutantes  fcrutinio . Era  vana 
la  lor  fatica,  fe  la  /aera  c diuina  feri  mi- 
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• ia  non  ci  moftraua  chiara,  in  che  mo* 
<Ìa  Iddio,  gouerni  tanta  moltiplicità  di 
Crea  rii  rcr&  dice  che'l  fa  co»  la  parola 

Plàhji^fiiaouniporente  ? Verbo  Domini  coeli 
firmatifunt  ,&  fpiritaoris  eiusomnìs 
virtus.eorum.  Penetrala  parola  (uà,  &. 
corrt  uelocillìmamente  in  uji  batter  d* 

* occhio  dall  vno.  efttemo  all’altro  delle 
creature, c le  fa  oprar  in  tanti  modi . E- 

Tfi  147^  rruttir  eloquio m futi  m terra  ,.veIociter 
currit fermo eius . Manda  la  parolafua 
aicehìrttdellircrra^  e la  fàcorretveJo- 
ciffimamente  iofinoalla  circonferenza: 
dell  ulumocielo;  & à. quella  parola  eia— 
SiiniK  df.una  Creatura  ubidisce.  Come  à punt^a 
nell  ellercito,  s’hauete  mai  veduto  qua- 
doiLCapicanufa  datiilegnoconla  tra 
haxche.lì  marcia  , o ff., combatta  ^vedrete 
chea quel. Tuono  di  tromba  lolo  ,àl  Ca- 
pitauojlalta  in  campo, il  Soldato  lì  pone, 
1’elino-,  e fcacoùzza  j-.il  fané-  da  di  mano- 
« all  arcobugioiircaiialieroalla  lància  ; 1 
alfierofptesa  loften dardo ,,  il  Tergente 
và  ordinando  le  fquadre,eciafcunfi  po- 
ne al  luogo  filone,  la  quàto  li conuiene». 
che  vuol  dir  che  ad  un  fai  fegno  di  tro- 
baii  fanno  in  tin  trattocanti  efercitij,e 
fi  Jiuerfi  ?.  perche  tutti  conofcono  quel 
fe^no, che  li  chiama  agli  offici  loro.. 

^Non  d’altra  maniera  è quello,  mon- 


do,cbe  un  eflercito  henordinato,,  il  cui 
Capitano  è Dio  , il  quale  amicamente 


vofea  efìer  detto  Dio  de  gli  efeteiti 
i X)eui 
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‘ Deus  exercituum  L ’hauete  in  mille  luo-  Gen.x. 
; ghi  je  quel  che  fi  dice  nei  Genefi  fecou- 
1 do  la  n olirà  trafiationc,  Perfe&i  fune  c$ 
li,  & terra , & omnis  ornactis  eorum . il 
Tefto  hebreo  Uà  proprio.  Er  omnis  exer 
> citus  eorum . li  capitano  duque  è Dio: 
fi  (piega  ikielocorae  uu  bel  ftendardo 
dipinto  4»  quei  gran  lumi  > gli  Elementi 
fon  come  tanti  ioldati,  che  fannoguer* 
ta  inhemejonde  lentitedar  allabatta* 
glia  con  tuoni , lampi,c  faette  à guilà  di 
tante  artigliane } la  terra  armata  di  fc c- 
1 coxl  acqua  di  freddo»  l’aria  d humido,il 
fuoco  di  calore.  Suonala  tromba  della 
parola  di  Dio,  che  uà  correndo  per  tut- 
te le  creature,  non  men  che  faccia  il  fu5 
di  tromba nellcflercico.  Velociter cur- 
ile (ermo  eius.  E tutte  Je  creature  porgo 
noleoreCchicAodonO  quella  parola 
efficace,onde  h arma  ciafcUna  à far  loffi 
Ciò  fuo,if  ciel  (ì  mOUe,  rifplendeilSole  t 
(calda  il  fuoco^aoghiaccia  la  neue*  l’aria 
tuona, mugifeè  il  mare,  e fan  fi  tutti  que 
(ticfercicij.  lgnisjgrando, nix, glacies,'  PC  148 
(pintUs  ptoceflarimi , qua;  faciunt  Ver- 
bum  eius. Vbidifcono  (vuol  difejtùtte  le 
creature  alla  lemplice  paiola  di  Dio» 

V £ grande  ceno  i’vbidienza  de  : folda- 
trrer (òil  lor  Capitano i, tua  aliai  mag- 
gior èqlJa  delle  creature  Uè rfo  Iddio  , 

E fe  nelle/ferrito  fi  troirafk  un  (oMato 
libeire>difubidicnre  , menta  gì  an  pena» 
egran  cafiigo . Al  no  Uro  gran  Capi  ta- 
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? ' ,n3‘  no  Iddìo  fi  ribellorono  duo  JoldatiVcioC 
il  Diauolo,  e 1 huomo . llDiauolo  non 
mai  più  ritornò  lotto  l'infegne  di  Dio; 
ina  Thiiomo  pur  eofì  pia  piario  fi  riduf? 
Te  alla  ubidienza  E fa  pece,  (Signori)  che 
tiofei,chc  vittorie  può  acquiuar  1 huo- 
mo, rimanendo  fotto  la  feorta  di  Dio  ? 
l i€e&3  lo  diffe  s.  Paolo . Omnis  qui  in  Agone 
cotcndit  ab  omnibus  le  abftincc ; & illi 
quide,vt  corruptibilè  coróna  accìpiatj 
' nos  bitte  rii incorni ptàm,  qual  e la  Bèa* 

- - • : ttfudinefil  gr,ttdip,la  felicità  dèi  PaJradi 

fij.Ò  che  coronalo  èhe  vftoria.il  hófhó 
Profeta  Dauid  per  moftrarci^hcegli  è 
vn  ^ dlH  che  guerreggiane»  fotte  lo  (1$ 
dardo  àt  Diò>&  afcoltano  Co  vbidiézail 
filano  della  tromba  quando  Velocitar 
* curiit  fermò  eius;afpectahdo  il  prèmio 
< dite,  uiudttui  mfO  ctabngittédJ^ lAttt* 

« fo.sò{Signor,&  Capitano  miojche  p 
" vn  tempo  mi  ribellai-  dailJeftèrcit©beii 
ordinato  delle  creatine,  pche  hò  pecca- 
to,hor  eccomi  pron  to  à ri  tornar  all'ina 

••Jf  i ■ Jfegne  tuc,per  vbrdirfoloàtc,pafcoltair 

Ibìo  te,per  feruirfolo  a to,  & m gurdèr- 
done  di  qlta  mia  vbidienxa  , fpero  rap- 
portarne vittoria, gaudio  ,&  allegrezza* 
\Anditutmeo d*tkn gaud~&c.  Di  (opra 


Pfal.i7.' IBM 

‘Et  che  per  i’vdirc  siircenda  vbidire  nel 

le  fàcrc  lcttere,chiaramcntc  fi  feorge  oc 

i libri 


ier  qfto  vdito  v’interpreta*  la  tede,nor 
i dicojche  fi  può-aneo  pigliar  per  1 vbi- 
Ifpnv.a.  Ih  auditiiauris  obediuic  mihi  * 


V 


Intorno  al  Mifererc^j . $ 3 $ 

i libri  de  i Rè.  Oue  fi  dice.  Qui  non  au- 
dicrunt,  fed  induraucruntceruiccfua, 
iuxca  ceruicem  pacrum  liiorum,qui  no 
luerunt  obedirc  Deo  Tuo.  Vedete  come 
pervdire intende  vbidire,  fi  comefifa  - • .<* 
nell’eflèrcito , che  neJl’udir  quel  fuono 
di  tromba,vbidifceal  Capitano.  Aud't- 
tut  m<?£U.obediénai  meaz  dab/s 
Felice  orecchia  che  alcolta  Iddio , egli 
vbidifce . Dicea  Dauid  al  rione . Nonne 
Deo  (obietta  erit  anima  mea  ? A chi  fa-  Pkl.fi* 
rà  (òggetta , & vbidientc  quella  anima 
mia,forlè  al  módo>alIa  carne?al  Dema- 
nio? il  peccato?non, perche  è colà  inde*  <CT 
gna.  Deo  fubietta  eritanima  mea . 

Ma  più  ancora  Iddio  hauca  dato  gra 
dolo re,&  cordoglio  all  vdi  to  di  Dauid , ' 

<juandolifè(cntrreper  Nathàn  Profè- 
ta . Quamobrem  nò  recedet  gladius  de 
domo  tua  vlq;  in  fempiternum.Ego  fu<-  4-Rc.Ii 
icitabo  fuper  te  malumde  Domo  tua,  * 
tollam  vxores  tuasin  oculis  tuis,&  da 
bo  proximo  tuo . Filius  qui  natus  eft  ti- 
bi,morte  morictur.  Quelle  erano  tante 
làette,che  per  via  dell  vdi  to  li  trapafia- 
uano  il  cuore,  afeoleaua  patientenientc 
Dauid. Hor  (pera  dopò  tante  rie  nouel- 
le, (èntiranco  qualche  buona  parola, 
eh  e Iddio  fia  placato;  Però  co  q nella  Fer 
ma  fperanza  dice,  jiudttut meo d«bis 
raudiumi  &c.c  le  altra  allegrezza  non 
nanno  da  vdir  quelle  mie  orecchie  ;àl- 
men  (pero  al  dì  del  giudiciofencirm 
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mio  prò.  Venite  benedigli  parris  mei, 
Mat,  i J polfidete  Regnum,&c.E  che  allegrezza 
poi  farà  quella  all’orecchia  di  tutti  gli 
eletti  ìAudt/ut  meo  dabts  gaud.  & Ut. 
PfaUj.  Delettationes  in  dextra  tua  ufque  in  fi- 

nem.  . 

E di  quefta  al  legrezza  n e-  fen  ti  ra n no 
anco  l’olla  mie.E/  txultabunt  offa  burnì 
^.Infermo, e debole, fai  quando  fe  hu- 

i miliano  quelle  olla  nollré?quado  fi  ma 

fc  t cera  quello  corpo  co  digiuni,  & allinei! 
zc, facendo  penitenza.  In  cinere , & ci  li- 
cio;oue  diuien  tutto  fqualido , c fmor- 
P10U.17  to.Spiritus.n. trillis exiccat  olla. Si hu* 
iniliano  qucft’ofla  nella  penitéza.fi  ral- 
legreranno poi  quando  Iddio  dara  il 
premio. Et  exultabunt  offa,  hum.  i.attc 
nuata:dice.H*>»/»W*. non  Franiamoli 
vuole  che  tu  rompa  l’olTa,  ma  ben  che 
E?.ii«  rhumilij,& mortifichi. Os non  commi 
nuetis  ex  co. Offa  humiltata . Non  vuol 
dir  olla  indebolite,talmete  che  nó  hab* 
bino  forza  alcuna  j anzi  feio  ui  dicelfi 
che  tìlfa  bum lisa . Vuol  dir  olla  rinfòr- 
xace,&  ingagliardite,non  mentirei  ; per 
che  l’humiltà è fortezza,  eia  fortezza 
del  corpo  Uà  ncll’ofla.  Onde  vediamo 
quello,  che  vuol  faltar  fortemente  pri- 
ma  s’abballà,s’humilia,e  poi  lalta.Ejrol 
tabunt  offa  humd . cioè  chi  s abbafli,& 
humilia,  piglia  fortezza,efalta.  Exulta- 
xe,ideft,Extra  faltaie. 

Ma  volete  ueder  che  1 humilta  ha 

fc^ 
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fortezza  dell  'anima,  come  fon  l’olla  del 
«orpo5  Attendete  quel  ch’è  fermo  nei 
3ibn  de  Giudici,  1‘  Angelo  dille  al  fortillì  ìutl.  $ 
tuo  Gedeone  ,-Dommus  tecum  uirorii 
fòrtiflìme,  11  che  temendo  Gedeone  s* 
Immillò  dicendo  . Obtecto  Domine,eC- 
« familia  mea  infìmaeft  in  Manalte,  Se 
■ego  minimus  terni  in  Domopatris  mei  » 

Tu  uedi  ch’io  lon  da  niente,  la  tribù  di 
.M  ana  Ite  è la  più  picciola  tribù  che  fia» 
fra  la  tribù  di  Manalte  , là  mia  famiglia 
-è  infima;  e nella  fa  miglia  del  padre  mio 
ini  trouo  il  minimo;  Come  po  ròio  vin 
cere?  Non  dubitar  dille  l'Angelo . Ego 
«ro  tecum  ; & tu  in  hac  fortitudine  tua 
▼inces  > tu  ni n cerai  in  quella  tua  forcet- 
^a,che  fortezza  ò quella,  s egli  li  confcte. 
fa  ellcr  da  niente, e picciolo  ? Non  fu  al- 
tra cerco  te  non  l’humiltà  > perche  s hu- 
miiiò  riputandoli  da  poco.In  hac  forti- 
tudine tua  umccs  > òche  Ibi  tezza gran- 
de èlfiumiltà,poichefa  un  eli  rema  vio 
Jgnza  alla  natili  a noterà  L’huonio  è fu- 
pcrbiilimo  di  natura  ; à piegar  queft  al- 
terezza, c fuperbia  ci  vuole  gran  sforzo  > 
c non  li  fà  con  altro , che  con  1 humiltà. 

Peeo  degnamente  lì  douemo  dar  nome 
di  fortezza . In  hac  fortitudine  tua  vin 
ces . Non  lì  fa  tanta  forza  nel  uoler  pie 
garun  durillìmo ferro  , quanta  fifa  à i 
piegar  quella  ceruice  della  noterà  fuper- 
bia  natura» 

E atto  di  fortezza  cerco  il  uincer  c* 

\ fercici , 
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(ercitid’efpugnar  Città,  fuperar  nemi- 
ci : ma  uincer  fé  llerto,  la  propria  i nchi- 
nationc>a.nzieleuatione;abbartàr  l’alte- 
rezza  noftra , e sforzo  fopra  tutti  isfor 
zi , In  hac  fort.  tua  uinc.  e però  uedete 
che  pochi  ottengono  quella  uitroria  j 
voglio dir,pochi  iònoi  uerihumili:  al- 
fatili  mi  i firperbi.  Quando  uedete  un’hu 
mile , dite  colìui  è forte  j quando  uedete 
tin  fuperbo  altiero  , dite  cortili  è fiacco 
di  pocbifiìme  forze  » che  non  li  ballano 
per  piegar  la  fua  natura  . In  hac  forti- 
tudine) in  hac  fortitudine  tua  uinces 
( ò Chriftiano.  ) Horertèndo  Ih  umiltà 
fortezza  della  anima}  e Torta  fortezza 
del  corpo) accompagnata  fortezza  con 
fortezza,  di  anima  , e di  corpo,  u iene  a 
farli  Thuomo  inuincibilc,  e come  vitto- 
rioloefulta , e trionfa  de  nemici  Tuoi. 
~Et  exulta!».  offa  humtl.  Quelle  oflà  rin- 
forzate,vuol  dire,efuItano,  fi  rallegrano 
della  uittoria , Et  exultabunt 
6»  Quando  il  buon  Rè  Dauid  condurti: 
l’Arca  di  Dio  nella  fua  Città , e poi  nella 
propria  cala}  tra  gli  altri  fegni  d’alle- 
grezza ch’ci  fece , fu  che  andaua  (aitan- 
do >e  tripudiandoauanti  l’Arca . Salta-  * 
bactotis  uinbus  ance  Dominimi} dice 
il  Te  (lo,  e di  cca  uerfoMichol  fua  mo- 
glie,clic  lo  Ipreggiaua . Vilior  fiam  plus 
quamfaclus  liini,&  erohumilisin  ocu- 
lis  meis.  Ditemi, Signori , chi  lo  fece  fai-, 
tar  àquel  modo  fi  gagliardamente.  To* 


w 
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tis  viribus?  chi  li  daua  tal  forza?  non  al- 
tro certose  nò  1’humiltà  . Ero  humilis. 
fenon  erahumile  Dauid  non  faltauaà 
quel  modo,  per  non  efler  vilipefodal 
volgo  . E veriflìmo  che  exultabunt  ofi* 
hamtltata. 

Credetemi  certo , che  non  èeflulta- 
tione,ne giubilo  tale,  qual  fi  prona  nel- 
la Tanta  humiltà  . Voi  vedreteil  fuper- 
bo  tempre  inquieto, e turbato, come  ql- 
1 ho  che  tenta  tempre  cote  alte , e fopra  la 
luaconditione. Grida  con  qucfto,gari- 
fee con  quelfaltro.  Interfuperbos  fem«^ 
per  iurgiafunt.  E come  volete  , che  flia™ 
vna  hora  lieto?  all’incontro  l'humile  n5 
ambitee  tanto,di  poco  fi  contenta,  hab-  Pro 
bi  il  primo, ò l’vltJmo  luogo , fia  in  di- 
gnità,ò in  balìezza,fia  lodato , ò nò, po- 
co fi  curai  viue  della  Tua  forte  contento. 

Et  exult.offu  bumt  guardate  che  habbia 
1 affanno  per  acquiftai fi  ricchezze,hono 
ri,grandezze,  dignità  , padano i giorni 
[ fuoi  lieti:chepenfate , che  Diogene  in  ■ 
uidiafle  ad  Alefiandro  ? anzi  più  tofto 
Aleflàudro  à Diogene . Et  exultabunt 
> offa  barriti . Chi  potefie  veder  i cuori  di 
■ «uterino, trouarebbe  indubitatamente, 

1 che  quel  pouero  abietto , queU’heremi- 
ta.cjuel  fraticello  veftito  di  cilicio,  e fac- 
, co, c più  lietOjcheil  cuore  di  quel  Prcn- 
1 cipe,&  Signoreiperche  ftan  falde  quefte 
parole  di  Dauid,anzi  dello  Spirito  fan- 
1 CO  ; Et  exhlt.ojjahv.  Vi  farò  vn  ritratto 
, P telo 
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folo  di  M A R I A «ergine  humilillima 
Ja  qual  diflcin  quel  fu©  bel  Cantico.Et 
«xultauic  lpiritus  meus  in  Deo  lalutart 
nieo.  Per-chefi  rallegrò  tanto  MA- 
RIA? forfè  perche  fu  vifìtata  «dall  Ali- 
celo? perche  vdì  tante  lodi  dalla  canuta 
ElifabetJper  eflèr  de  ftirpe  regia*Signo 
ri  no  Soggiunge  lei  la  caufa*  perche  li 
rallegrò  lo  fpiri co  fuo.  Quia  refpexithu 
milicatem  ancillac  fu*.  Veramente  e co- 
{ì.  Exultabunt  cff'a  bumtltata, 

Auertite  ancora  di  piu  , che  no  dice, 
Exultabtt  caro, ma.  lol  fa  mention  dell 
oflaelafciala  carneda banda,  lì  parla 
qua  de  i veri  ferui  di  Dio  penitenti  co- 
me era  Dauid,i  quali  fi  potorio  dir  et 
(er  fenza  Carne , poi  che  no  viuono  piu 
fecondo  la  carne,i  ha  maceratajSc  mor 
tificaca  in  tutto,  di  maniera  che  non  li 
fon  reftate  fe  non  le  ofla,e  la  pelle  ; non 
hauendo  dunqi  carne , cioè  operationi 
di  carne,come  volete  che  eflulti  lacar- 
ntìExultab.  offa  humtl. Certo  chi  hauel 
fe  veduti  entro  gli  heremi  qlli  Antonij, 
Hilanoni , Paoli,  e tanti  altri  haurebbe 
veduta  vna  congiuntura  d olla,aflomi- 
gliante  alla  morte  iftellaJPer  quello  par 
landoli  d’huomini  fanti,  c penitenti  fi 
• fà  mention  fol  d’offa  nella  parte  corpo 
rea, e fi  tralafcia  la  carne.  Et  cxulta.offk 
bum. Nó  è buono  ch’efTulti  qfta  carne, 
anzi  bifogna  affligerla,  c caftigarla.Ma 
vedo  ben  quanto  aldi  d hoggi cerclii 

ognuao 
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ognuno  di  rallegrar  la  carne,  dandoli  i 
fuoicontenti . Ognuno  cerca  di  pafcer 
la  bene , nudrirla  bene , veftirla  bene,c 
gouernarla  bene.  Ve  eiculrec  in  rebus 

Jieflìmis.Quindifannofii  bei  giardini,  P*ou.i« 
edeUtiofefontane,dicui  nefeiabon- 
dante(ò  Nap.)i  fuperbi  palagli  fon  tuo 
fi  conuiti,!egiocódefefte,r  dorati  Coc- 
chi , i morbidi  Caualli,  le  ricche  liuree;  . 
per  dar  piacere  alla  carne.  Tutto  il  mal 
noftro  viene  perche  habbiamo  troppa 
cirne,ch’à penali vedon  Porta. Etexul 
iabunt  ojfa  burnii . 

San  Paolo  dice. Si. n.fecudum carne  Rom,f« 
uixeritis  monemini,fiautem  fpiritu  fa 
èia  carnis  mortificaueritis  viuetis.Non 
è colà  buona  la  carne , perche  in  quella 
nonu’habita  colà  di  buono.  Scio.n.q?  Rom*7* 
nò  habi tarili  me , hocefi  inearnemea 
bonum.Quando  ch’iddio  volfe formar 
la  Donna  nobiliflima  creatura , non  fa 
xnentione,che  togliere  carne  ; ma  olla, 
cioè  vna  corta  d’Adamo.T ulit  vnam  de  Gen.  u 
cortis  eius,&  repleuit  carnem  prò  ea  & 
^edificarne  Dominus  Deus  coftamqua  , 
culeratde  Adam  in  mulierem.  Perche 
non  tolte  carne  d'Adamo,ma  Porta  ? la 
caute  è perche  volea  far  vna  nobilirti- 
ma  creatura , però  tolfe  anco  d’Adamo 
quel  eh  era  più  nobile,  cioè  Porta  aliai 
più  nobili  della  carne. 

Ma  forza  è pur, ch’io  vi  dichi  vn  mio 
penfiero  tratto  da  qrta  occafione;  che 

P 1 tuoi  \, 
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vuol  dir  che  la  Scrittura  defcriuè  la  fòr- 
matione  della  Donna  con  qucfto  ner- 
bo,Aedrficamt?  Noi  Tappiamo  che  Tedi 
fìcare  c proprio  de  palagi,  e di  cafe,ò  re 
•’  pij,  e di  ninna  alcra  creatura  fi  dice  , 
che  fu  fte  edificata, fc  non  della  Donna. 
Io  credo  che  con  qucfto  modo  di  parla- 
re la  (anta  Scrittura  vogli  dar  unmot- 
Simil.  to  alle  Donne, co  dirli, Aedificauit.Vo- 
leadirchela  Dona  è come  vn  Palagio, 
per  ornare  vn  Palagio  vi  vogliono  mol 
tecofe,comefarebbeajdir  razzi  di  Fiati 
* dra, pitture  vaghe , pietre  di  marmo  fi- 

• no, colonne  di  porfido,  giardini  fioriti, 
fontanede!itiofè,& molte  altre  cofe,p 
renderlo  vago,e  bello  ; Cofi  pur  troppo 
è vero.  Aedificauitin  mulierem,  tolta 

• la  metafora  del  palagio, però  che  per  or 
nar  la  Donna  vi  voglion  veftc  di  fcta,d’ 
oro, di  broccato,  ecco  1 razi  di  Fiandra; 
non  vi  dirò  delle  pitture  perche  lo  vede 
te  voi, come  fia  dipinto  quefto  Palagio 
delle  Donne,con  tanti  belletti , con  ci- 
nabri,con  mini, con  nari  colori.  Ad  ue- 

I.Cor.6  recundiam  vcftram  dico  ( òDonne)per 
che  vorrei  io  colorimi  leguanciedi  ver 
gogna, non  di  colori  fucati.  Quàtc  pie- 
tre poi, non  dico  di  marmo , ò porfido, 
ma  di  rubini, diamanti,  fmeraldi,ezafi- 
ri,vi  vogliono  p ornar  quefto  palagio? 
i giardini  intuii  non  fon  bafteuoli  di 
produr  tanti  fiori  per  intiecciarli  il  ca- 
po,e  ornarne  la  perTona.l  fonti  di  que- 


Intorno  al  Mijereres . $41 

fio  Palagio  fono  le  tante  acque  rofe& 
nj.olchiate,che  vi  ponete  fu’l  uifofò  Do 
ne)  conchiudo  che  no  ui  vuol  tanta  ma- 
nifattura p adornar  vn  palagio,  quato 
per  adornar  uoi  altre, Filias  eoru  cópofi- 
Ke,circumornatje,vt fimilitudo  templi. 

Ben  con  ragione  dunque  vi  motteg- 
giatile Iddio  ui  edificò  . Aedificauitm 
mulierem  } Vi  edificò  conje  palagio  ,& 
habitacione  dello  Spirito  Sàto,maTha- 
liete  voi  cóuerticoin  mal'ufo . Ma  hab- 
biamo  lafciato  la  briglia  forfè  tfoppo  à 
quello difcorfo,ritiramofi  nell’ Aringo 
di  prima,  perche  notifiamo  da  lungi, 
ou’io  dicea,che  tolfè  Iddio  1 olla  d’Ada 
ino  per'fdificar  la  Donna  , come  parte 
piu  nobile,  e che  queft’oflà  hanno  da 
rallegrarli , come  quelle  che  portano  il 
pefo,e  la  fatica  di  tutto  il  corpo.  £/*>**/ 
tuhunt  offa  humiLiata. 

Chrifto  in  Croce  volle  moftrar  tutte 
l’olTafue.  Dinumerauerunt  omnia  of- 
fa mea , accio  che  tu  chriftiano  vederti 
quel  benedetto  corpo  quali to  s’affati- 
cò per  te}  &che  per  la  gran  fatica  fua 
era  tutto  macilente  , n che  à piacer 
tuo poteui  numerarli  tutte  Torta.  Di- 
uumeraucruntomnia  oflàmea.  Si  fe- 
ce anatomia  ( vuol  dire)  del  mio  corpo, 
perche  lo  ftracciarono  di  maniera  fo- 
praquelduro  tronco  della  Croce,  che 
fivedean  chiaramente  , e didimamen- 
te tutte  folla  mie  . Dinumerauerunt 
P 3 omnia 
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omniaofl'a  mea.  Come  furono  hu rul- 
liate l’ofla di  Chriftoi  poiché  efffendo 
Rè  di  gloria  , morfe  con  canta  ignomi- 
nia. Tu  Signorlèi  Rè, e mori  come 
•\r  • feruojfci  forte, &pareui debole, fei  ric- 
coegiaceftì  ignudojfei  Dio,e  pareui  fo 
lohuomo;  tufeigiuftojepareuihuo. 
mo  reo, e di  mal  fare . Ben  poteui  dir, 
PCilS.  Humifiacus  fuin  vfcjuequaq, . Quel? 
oda  tue  fon  tutte  humihare  nella  mor 
te  , ma  ecco  poi  > che  efliiltorono 
nella  rclurrettione  . Et  exuttabunt oJJ*. 
bumilrafa . Coftfaran  l’offà  noftrefca- 
. ridi  mi,)  mentre  lhumiliarcinoin  que- 
llo mondo  con  affaticarli  ognigiorno; 
che  srè  vero  quello  che  hanno  offerua- 
to  alcuni  anatomifti,  i’huomo  hauer  t* 
te  offa  nel  corpo, quanti  fon  giorni 
neH’anno, io  pollo  dir  , che  Iddio 
l’hà  fitto,acciò  non  palli  gior- 
no fenza  faticai  & aff’atican- 
* douivoicon  humiltà,ha- 


uerete  il  r ipo  lo  eterno,, 
e la  bcneciucion  di 
Dio , In  nomine  . 
panis  , & fili jx 
& fpiricus- 
faudli.  A- 
snen. 


L ET- 
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LETTIGHE  XV  IL 


•Audhtnmeo  dabtsgaudìujny&  1<Z- 
tiiiam 3 & exultabunt  ofia  hit- 
mliatAj» 


| 

*À 

*< 


VANDOj clìe vi» per-  Si  naif- 
fctto,&  eccellente  muli 
co, ha  fònatojouex  can- 
tato molte, «Se  molte  (or 
ti  de  canzonile  veifijfe 
tra  quelle  ne  cata,ofuo» 
na  vna  lieta  > e gioconda , che  di  bellez- 
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za, e di  vaghezza  fu  peri  l’altre  ; voi  len- 
ti te  i circonftanti  vditoiià  pregar,  che 
di  nuoiio  fi  ripigli  quella  canzone  due, 
tre  , e quattro  voice  . La  onde  loglion 
fi  far  certi  ritornelli  , malfimamente 
nelle  volile  vaghe  canzoni  Napolira- 
ne,  per  dilettar  l’orecchia  . Cofi  ha 
cantato  il  diuinilfimo  noflro  Poeta  9 
cfoauilfimo  Salmografo  Dauid  , che 
con  la  cetra  fila  altre  uolte  cacciatta  lo 
fpirito maligno;  Ha  cantato  ( dico  ) 
& cantato  in  quello  Salmo  molti  , 

& molti  belli/lìmi  verletti  , più  va- 
ghi d’ogni  canzone  ; & è per  dirne 
degli  alti  i ; Ma  tra  quelli  il  più  loaue, 
cheto  non  lo  trouarch  quello chehab- 
biamo  per  le  mani,  siudttut  xneo  cL<bts 
&c.Si  farebbe  torto  à tanta  uaghezza  à.. 
non  farli  un  ritornello  , ripigliandolo 
due,e  tre  volte.  E certo  mi  parvederui 
tutti  nel  cuore  (nobililfimi  afcolranti) 
che  tacitamente  dite,vn'altra  volta, vn- 
altra  volta, rifuoni  quella  melodia  fi  dol 
ce.  Septies.n.repetita  placebunt . Et  io 
pur,riputandomi  d’aggradir  l’orecchic 
nollre,di  nuouo  ripiglio . dudttut  meo 
dabùi  &c.  Mail!  ma  mente  hoggi  ch’èil 
giorno  di  Santo  Martino,  giorno  alle- 
gro^ di  letitia  pieno, nel  qual  giubila  la 
Santa  Chiefad’vna  fpiritual allegrezza. 
Incominciando  à toccar  quella  lòauif. 
lima  corda. 

jiudttut m co  dabti  gaud.  Tan- 

to è 
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to  è foauc,gioconda,e  dilettatole  la  vo 
ce  di  Dio,  che  la  fpofa  nei  Cantici  Cane 
dille  con  ardente  defio.  Sonet  vox  tua 
in  auribus,meis,  vox.n.tua  dulcis . Suo- 
ni la  voce  tua,  ò mio  diletto,  nell’orec- 
chie  mie , poi  che  è fi  dolce  > e fi  (oaue, 
che  darai  vn  contéto  infinito  all'vdito 
mio .Audtttn  meo  dabts gaudmm,  ìfjc. 

Sonet  uox  tua  . Vox.  n.  tua  dulcis. 

Dolce  fi  chiamerà  la  uoce  d’un  lòura- 
no,  il  quale  delicatiflimamente  can- 
tando fa  certi  paflaggi,e  tirate  veloci 
nel  canto,  che  ti  trapaflono  il  cuore. 

Coli  vuol  dir.  Audttut  meo  dub/s,*$c. 

Vox  n. tua  dulcis, che  palligli  fà  quella 
voce  del  Signore  dall’orecchia  al  cuo- 
re,dal  cuore  all’anima,  dall’anima  al- 
la mente,e  dalla  mente  ritorna  in  tut- 
te le  parti  del  corpo  , e ne  fa  ien  tir  di 
tanto  contento  fino  folli  . Aud'itut 
meo  dabts gaudtum  & Utttiam  , & e- 
xultabunt  offa  humtltata.  Ma  riempi- 
rà tutto  di  dolcezza,  vuol  dire.  Che  al- 
legrezza credete,  che  fentiua  Mosè  nel 
colloquio  di  Dio , benché  parlalTe  per 
mezod’vn  Angiolo;  Come  fi  caua  da  A&7 
queldifcorfo  diS.  Stefano,&tellifica 
Atanafio  Santo  contro  gli  Ariani,  &il  Atan. 
granTertuliano  contra  prarea  ; Coli  Tert, 
Efaia,jGieremia,  Dauid,&  tanti  altri 
Profeti,  Erano  fi  lieti,  e fi  giocondi, 
che  rapiti  in  eftafi,  anzi  aflorti  da  tan-  j 
ta  dolcezza;non  fi  curauan  più  di  maa 

P I giar, 
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giaryncdi  bere  , falhdinanoogni  cofay 
foh,tiv  fuorché  la  parola  di' Dio.  Donnine  ad 
cjiremibimus  y verbarvitae  sterne  ha» 
b cs*Auc(tturme*  d*bù  gaudtum 
Quella  parola  di  Dio  uitiT  portata  hog: 
gidr  per  la  bocca  He  Predica  coti  nellro- 
recc  h ie  voftre;q  ua  n to  co  n ten  to,&  a 1 fe- 
grezza  vr  penfateich’apportià  chi  l’ode 
con  buon  fpiriro. 

Plah  i ST»  Quam  diilcia  faucibus  meis,  eloqui# 
tua  luper  meliori  meo’Rallegra  rorec- 
chie  d-i  fuori ,& fa  gioir  ilcuordiden- 
Canfr 4.  tro.Drcefi' ne  i cantici . Mei , & lac  fub' 
lingua  tua . Che  latre,che  mele  ftà  fot  to’ 
la  li  ti  gira  del  Predicatore  ? fe  n on  la  pa- 
ro ladi  Dio  eh ’è  latte  per  nudimi > me'- 
le  per  adalcirci?Siche  il  Chriftiano  vdi 
rore,può  dir  y Ah  Attui  meo  dabts 
Nm  lor*  dtum  & c . Comanda  11  a Iddio  ,•  che  le* 
Trombe  có  le  quali  li  ramiaua  ilpopo- 
lò  fuflèro  d’argento. Perche  d’argento, 
e non  di  rame  t perche  la  tromba1  d’ar- 
gento* è forme  nel  fu 0110  , quella  di  ra- 
me è ftrepirofa  y acciò  ch’intendere  il> 
predicator>&artendeffe  adadolcirT- 
vd&tore  nell’amor  di  Dioypiù?tofto,che 
a,Ipauemarlo:có  troppo  timore, ma  co- 
me* tromba*  d’argento  render  foauità,* 
cletitia  fpirituale . Audttuf  mea  dab/s- 
gaud.&c.  Non  fono  fall  to  fopra  que- 
llo pergamo, per  apportami*  trifte  nuo1 
ue,per  con triftarui, anzi  per  rallegrar- 
ui».  fon  parole  di  Dio  quelle  > no u fon' 
1 dì/ 
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dì  Faraone  , perciò  defidero > che^*- 
di tut  fyeftro  det  gand  .&c  Cefi:  ti  prego- 
( Signor  ) chea  quelto»  bell’vditOTÌo,à 
quelli  amoreuoli  tuoi  vogli  dar  alle- 
grezza tale  ,.che  ne  tentino , non  pur  in> 

2>a radilo-, ma  qui;  anco  nel  mondo, gio- 
ite h ino- del  la- parola  tua  - Anditut  me# 
d'abts  gaud.&c* 

Ne  i cantici-  di  Salonr.  dìfle  la  Ipofa  Canr./v 
vn’àltra  bella  cofaà  noftro-  proposto. 

Anima  mea  liqueferà  eft , vt  dile&us- 
loquutus  cft.L’anima  mia  ( dice  ) s’S  li- 
quefatta , & intenerita  ,■ quandoifmio* 
diletto  parlo  - Qto  e fio  diletto  deli-ani- 
ma lai'qual'è^Chnfto’,  queftoè  il  uero’ 
diletto , che  tanto-ri  ama,  e che  noi  do- 
uemoamare.QUefto'  parla  tucto-il  gior 
no?  per.  la  bocca  de  Predicatori -r  per  li- 
quefarli l'anima'.  Non  è'  cofa  piu  dura; 
qtiant ’èl’ànima dell  peccatore oftinato’ 
malTimamenTe  dfc  gli  auari-  incrudeliti 
vcrlò-i  poueri , adorati  nelle  ricchezze,. 

1& quali  à’puto  fon  aguifa  di  ql  Fiumer 
di>cui  dille  Olir.neHe  fue  Metamorfofi;. 

Ir  lumen  babet  et  cortei , quod  frstum,  Ouid. 
faxeareddtt.. 

ir$Jcerafy  tjnod  taélis  tnducil  marma* 
ra  re  bur. 

Conqueflo'petto'  indurato'  fé  ne  vie 
talvolta  ilpeccator  ad vdìr  lefficacepa 
rola  di  Dio , quella  li  penetra  l'anima»- 
rinfiamma , e liquefa,  1 in  teneritec  ver- 
te) i poueri- j.  in  quel  modo  à punto  te  Simil*. 

fi  6 folle 
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forte  vn  vafo  ptugiato,  e pieno  d’oro, 
ò di  argento , non  ufcirebbe  fuori  di 
quei  pertugi, efl'endo  duro  per  (è  fteflò 
ogni  metalìo.Nondimeno  chi  ponerte 
nel  fuoco  quel  vafo, lì  liquefarebbe  qll* 
oro,ò  argéco,che  folle , & vfeirebbe  fuo 
ri  di  quei  pertugi , e (correrebbe  in  di- 
uerfe  bade.  Pari  méte  ertendo  il  cuore,e 
l’anima  deH'auaro,come  vn  vafo  pieno 
d’oro,e  d’argento  freddo,indu rato  più 
di  qual  fi  voglia  metallo . S’accoftaalla 
predica,  alla  parola  di  Dio  , la  qual  è 
calda  come  fuoco . Ignitum  eloquium 
tuumvehementer.Et  ecco  pian  piano 
non  s’accorgendo , fèntefì  muouer  di 
dentro  intenerirli  le  vifeere,  liquefar- 
fili  anima  j efee  di  Chiefà,dà  limofìna  à 
quel  poucro , aiuta  quella  Vedoua,do- 
naà  quell’hofpitale  ( che  quello  è lo 
(correr  fuori  l’oro  e l’argento , ) quel 
chedianzi  tenea  amaflàto infìemenei 
fcrigni , lòpra  i granai , dona  in  quà,e 
in  là,  fcorrela  robbafua  come  oro  li- 
quefatto, perche  ha  intenerita  l’anima 
per  la  parola  di  Dio  . Anima  meali- 
quefacla  eft,  ut  dile&us  loquutuseft. 
E lente  più  allegrezza  colui  nello  (pen- 
dere ,&  dar  hmofìna,  che  non  facea 
neHacciimular  robba,  & ammaliar  da- 
nari. Mentre  era  auaro  mai  fentiua 
contento  alcuno;  perche  l’appetito  fuo 
era  canto  ingordo  ,efi  fuor  dimefura, 
che  i lacchi  a oro  non  l’haurebbon  re* 

fo 
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(ò  contento.  Hor  è liquefatta  l’anima» 
e di  poco  lì  appaga  , pieno  di  gaudio , e 
d’allegrezza.  *4  udititi  meo  dabts  gau- 
dtum  c Con  la  tua  voce  m’hai  dato 
allegrezza(Signor)  Vox  .n.  tua  dulcis  . 

Et  anima  mea  liquefatta  eli,  vt  dilettus 
loquutus  eli. 

Che  allegrezza  fente  l’hiiomo  fpiri- 
tuale,quandoodedal  Predicator  (pie- 
garli qualche  bel  concetto  fcritcurale, 
qualche  bel  paflo,che  con  bella  manie- 
ra fà  vederla  grandezza  della  Scrittu- 
ra. Auditutfuo  dat  gaudtum  & latti . 

Tanta  è l’allegrezza , chefèco  portala 
parola  di  Dio  nella  bocca  de  Predicato- 
ri , che  nelle  riprensioni  illcHè  l'anima 
fi  allegra;fentirà  che  il  Predicator  mor 
de,riprende, punge, e pur  fen  te  conten  : - 
to  nelle  morii  cature,&  punture  iftelle . 

Auditut dat  gaud.&c.A  nima  liquefa- 
tta eft,vt  Dilettus  loquutus  di. 

La  parola  di  Dio  è come  la  pioggia  Siimi, 
oner  rugiada  , che  cade  (òpra  l’herba 
quali  lecca  dall’ardor  del  fole, 

Qual  fitto  al più  cocente  ardor  e fimo  Arioft, 
Quando dt  berptu  defiofa  èlherba ; 
llji arieti  era -vtctno  a refìar  prtuo 
Dt  tutt')  qll  bumor>cb' ttz  utta  tl [èrba,  » 

Sente  l'amata  pioggia, e fi . 

Coli  langnifce  l’anima,  aria  d^  gli  ar 
<lori  cai  fiali/  quando  che  li  (oprimene 
quella  felice  pioggia , della  qual  lafciò 
fencto  Mosè , Coucrcfcat  vt  pluuia  do-  Dcu  5 1 
„ ttrina 
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strina  mea,fluat  vt  ros  elòqui  unTtneu  ► 
Si  rinuerdifcetima,ft allegra,  folicuan-  • 
doliàfperanza  in  Dio- Colo.  Aud/tu/Ju# 
datgat*.  &c.  L’anima  di  Dauid:  feccò- 
qua  fi'  ni'  tutto-  nc  gli  ardenti  defiderij; 
carnali- , amando-  troppo  difòrdinaca- 
PC  r4.lv  méte  Berlabea;  Anima  mea(diceua  lui  ) 
Pf., no*. ficur terra  fiiieaqua  tibijfio  1 olla  fi  lec» 
careno-.  Et  oflà  mea  trcut  cremiù  aruc*- 
rune-..  Soprauenendo  la.parola  di  Dio  ». 
per  il  Profeta  Nathan  li  diede  fperanza; 
talt>  che  tutto- allegro  dille.  Auditur 
mcodubis  guudiumi&  lAtittam<  ex  ut 

txbunt  offahumth  Ogratt  virtù- della; 
parola-  diurna maflìmamente  quando- 
vien  fpicgatadal  Prcdicator  con  qual» 
che-  bellamaniera  r E nientequel  che 
Hferc..  fiìigonoà  Poeti-  d:Hercole,  che  con  la 
eloquenza  (ua  hauefTe  forza  di  tirarli  a 
dietro'leperfone..  Onde  iFrancefiv  co- 
' ■ meracconta  Lucianodi  ferono-vnafta- 

tua-  dàlia-  cui;  bocca  vfeiuane’  cateneb» 

, le  di  oro-,  le  quali  attaccare  alle  orec- 

■w  «hie  di  vna'gran  molti tudinc,feco-  li  ri- 

raua  dolcemente,  denotando  in  quelto- 
ltEloquenza  tua . Catene  di  oro  fon  le* 
paroledi:Diovcheleganolt  orecchie», 
anziàl  cuoredelchriltianoie  léco  il  tira 
no>injparadifo>  àqucl  fempiieniogau- 

dio.  jtuditurmeo  d*tbts gaudtu 
Nell';  dapurNèftore»>di  cui-aille  Hòmero, 
Hom;  «He  quando  ei  ragionaua,parea,che^dal 
là.boccaililaflè.d©lcilfimo  mele  . Ceda 

{dicofc 
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(dico)  alla  bocca  del  Predicato r,che  ma 
da  al  Pòpolo  la  dolciflima  parola  di 
Dio  più  dolce  che  il  latte  > o il  mele . 

Mei  Si  lac  fui»  lingua  tua.  Auditut  me o Cant, 
dah^gaud.  v 

Orfeo ( fecondo  le  fauole  ) fonando  Or£ 
quella  fua  Lira  tiraua  gli1  animali,  fon- 
ti le  pietre,e  gir  arbori,ad  vdir  fi  diletrc- 
uol  Tuono,  Quella  è fin  rione , Ma  non* 
già  il  dire  * che  la  parola  di  Dio  babbi 
forza  di  turar  à Tei  cuori  noflri,  peggio* 
che  di  tigrc^dileonr.  Con  gran  dilet- 
to. yiudftttr  meo  dabis gau.&c* 

Haurece  fentitodir  di  qll  Amphio-  Amph*, 
ne,che  con- la*  fua  dolce  Mufa'edihcó  le 
muraglie  di  Thebe,*  ratinando  le  pietre 
€òn  il  loaue  canto.  Quello  non  è vero  , 
ma  lì  ben  è vero  y che  con  la  dolci  dima 
melodia  della  parola  di  Dio  y li  ti  rano  i 
cuori  indurati  come  pietre  ad  edificar 
quella  celelle  Gierulàlem , O melodia  , 
Olbauità>giocóda,ò  felici  orecchie  .che 
afeo frano,  Audttut  meo  dab. gaud.  &C* 

Ma  perche  dice. Gaud  ti*,  & Unirai  Dub, 
Non  ballaua  a dir  Gaud ium,oudt  U/r-  Sol, 
trami  No  è lòuerchio  il  Profeta  in  que 
ffe  parole,*  perche  vuoi  moHrat  la  dop- 
pia allegrezza,chc  rieeuererao  incielo; 
vna  quanto  all  anima,  l’altra  quanto* all 
cotpojvna  interiore, fai  tra  eden  ore,  le^ 
quali  pur  fi  prouano  anco  qui  nel  mon 
db.C7^^/«w.Qiianco  all*interiore,/<ef* 
tram.  Quanto  ali’efteriore  Quelle  fon  P'rou.jr 

s,uel 
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Ela.49.  queHe  duevefti,  delle  quali  di  flè.  Sa- 
loni. Omues  domeftici  eius  veftiti  fune 
diiplicibus  . EtEfaia.  In  terra  fua  du- 
plicia  pofiìdebunt.  GaudtumUt/tta/n . 
Kfr  Figurato  nel  patiente  Giob,  il  quale  ha 
uendo  perfo  tuttoe  robba,  e figliuoli 
Iddio  larghifiimo  remuneratore  delle 
n oltre  fatiche , li  raddoppiò  ogni  colà. 
Iob.4i.  Aftdidit  Donunus  omnia  qualunque 
Eierantlobduplicia.  Prima  hauea  let- 
te mila  Camelli,  e fette  mila  pecore,  ce 
nefuron  reftituite  quatoudeci  mila. 
Hauea  fol  cinquecento  paia  di  buoi  e 
tante  aline  , nel  fine  arriuarono  al  nu- 
Dub,  mero  di  mille  . E ben  vero  che  potreb- 
be dirmi  alcuno,  fe  Iddio  raddoppiò  o- 
gnicola  a Giob:  perche  non  li  raddop- 
piò anco  i figliuoli? fette  n’ hauea  iman 
zide'mafchie  tre  femine, lette  n heooe 
Sol,  anco  dopò, e tre  femine. Doiieano  cllèr 

quatrordeci  figliuoli, & fei  figliuole . Si 
rilpondeprima,  che  le  moltiplicauai 
figliuoli, fi  minuiua  la  robba;  tanto  ma 
co  ne  farebbe  reftata  a ciafcuno , da- 
rebbe fiato  vn  multiplicare  gentem , Se 
£f.?,  non  magnificare  lrtitiam.  Potiamo, 
dirad  vn’altro  modo,e  meglio,  che  pur 
li  raddoppiò  i figliuoli ancora,pcioche 
i primi  lettejel’altre  tre,ancor  che  for- 
iero morti  quanto  al  corpo,  yiueano 
quanto  all’an  ima  ; & al  giorno  del  giu- 
dizio Giob  fi  trouarà  hauer  quatordcci 
figliuoli,&  fei  figliuole  in  anima,  e cor- 
: po. 
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po  . 1 1 che  non  ti  può  dir  dell’altra  rob-  ‘ 

ba,e  de  gli  armenti , e qui  fi  viene  à con 
fermar  rimmortaliràdeH’nnimajfi  ch’è 
vera  . Addidit  omnia  quaecumque  fue- 
ranc  Iob  duplicia. 

Con  quello  elTempio  di  Giobdcue 
conlòlarficiafcuno,  & tenerti  Scuro  , 
eh  in  finericeuerà  ildoppio,anziilcen 
tefimo  frutto.  Gaudium  > & Uttttam  , Iob, I Or 
Si  rallegreranno  anco  i Tenti . Ingre- 
dietur,  & egredietur,  & pafeuainue- 
niet.  Ingredietur  con  l’anima  à con- 
templar Iddio  . Egredietur,  con  quelli 
Tenti  del  corpo  à rimirar  l’humanitàdi 
Chiifto.  Etpafoua  inueniet.  Trouc- 
rà  pafcolo , cioè  allegrezza  in  tutte  le 
maniere.  Gaudtum,  & Ltttttam.  Colà 
veramente  che  non  farà  ne  gli  Angioli, 
perche  non  fono  capaci  diqueftedue 
llole.  Non  vellienturduplicibus,  ti  con 
tenteranno  del  gaudio  interiore  dello  Gen.4J# 
fpiriio,  non  haucranno  la  letitia  elter- 
na  de  lènti,per  ellèr  incorporeijma  noi, 
Gandtum Uttttam.  Giofeppe  (fe  vi 
ricorda)  fece  vn  bellitiìmo  cornuto à 
Tuoi  fratelli , e comandò , ch’ai  fratello 
vterino,cioè  à Berna  min,  nato  dell'iltef 
fo  Padre,e  deH’illelfà  madre,  fu  llero  da- 
te cinque  parti  di  più.che  a gli  altri  f ra- 
teili nati  lui  dell’illetiò  padre.  Maior- 
quepars  venie  ad  Beniamin,ita  vtquin 
que  partibus  excederet. 

Quello  conuito  , chefà  Gioleppe  à ' 

Tuoi 
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X.uc.11.  £joi  fratelli, èia  Beatitudine,  che  ci  pre- 
para Chrifto  in  paradifo- . Ego  diipo- 
no  vobis  ficut  difpoftiit  mihi  pater  re- 
gnum,  vtedatis  ,&  bibatis  (ùper  men- 
ìam  meam  in  regno  meo , ( come  v’hò* 
^ detto  di  (òpra)àquefta  tauola  federan- 
no  i fratelli  di  Chrifto,  cioè  le  creature 
rationalhgli  Angioli  fi  chiamano  fra- 
- telli  di  Chrifto  , nauendò  il'  padre  iftef- 
io,  cioè  Dioi’huomo  ft  dimanda  fra- 
tello vterino  di  Chrifto  per  eftér  dat 
ifteflopadre  Iddio,  & anco'  dall’iftcfta 
natura  hu  manata quefto  fratello vteri- 
nodaià  cinque  parti  di  piu  de  gli  Arr- 
gio!i,cioè:il  conrenro  de  i cinque  fen- 
ttjiqitali  tutti  fi  rallegreranno  in.  Chri» 
fto , come  huomo  , e cofi  noi  fare- 
mo felici  e nell’anima  ,,  e ne  i fenfi  > 
fe  ben  dS’altra  maniera  di  quel  che  fia- 
mo  hotajpetclie  hora  i fenfi  fono  indb» 
fcretr,  &di (ordinati  ne  iloro  oggetti  * 
ali’hora  ordina  ridimi  faranno»..  Dabit 
ergo  g.tudtum  ,,  & l&ttt tarrr ..  Et  qua 
duo  fenfi cioè  il  gii  fio,  bratto  r che 
fi  (ariano  ne  i loro  oggetti-,,  in  Paradifo* 
nó  faranno  (àtiaci  àquefto  modi), come 
qua,  maqlgaudio  ridódtraairco  in  qj- 
fti  duo  con  vn  mo/io  incopréfibile.  Db- 
PfàUu  ce  Dauid'.  Sitiuicin  te  anima  mea, qua 
mulciplicicer  tibi  caro  mea.  L'anima  ha. 
fete  i n vn  modo  folo  di  Dio-,  pche  è vna 
indiuifibile  j ma  la-carne  in  molti  mo- 
di  brama  Iddio  » & fi  beatifica  ini  Chrb* 

ftOk 
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(lo . Quam  mulciplicicer  cibi  caro  mea. 

E noi?  foì  quello  , ma  -,  Ex  ul tabu  ni 
offtbumiliata  . Per  toccar  la  feconda 
corda  di  quello  (bauiflimo  regiftro  ; 
tutto  il  corpo  in  fomma  gioirà  d’infini 
taalleg  rezza  . Et  e'xultabunt  offahumi 
Itat a E per  contrario  forza  c dire,che 
l’olla  fup.erbe  habbino  da  e/Icr  depreilè 
nell’inferno,  come  quelle  , che  non  fi 
vogliono  piegar  alla  legge  di  Chrillo . 

S’è  olfèruaro  per  cola  llupendq,  che  Simile 
l’olla  dell’Elefante  fono  intiere  lènza 
nodi  e lènza  gionture  , non  poilòno 
piegarfi,efonoinflelTibiIi  ,on  le  s’auic- 
ne  , che  quello  animale  cada  vna  vol- 
ta in  terra>non  può  pui  drizzarli  in  pie 
di  per  le  llefiò,e  quando  ei  dorme  s’ap- 
poggia ad  un  arbore  * e quei  del  paele 
alatamente  legandolo  cade,  e cade  cori 
elio  lui  l’Elefante , e a quello  modo  l’ac 
quillanO.  Io  direi  che  coli  fuflèro  ifu~ 
perbilecuiolla  lon  lènza  giuntura,  fo- 
no inflelTibili,non  li  uogliono  humilia- 
re.O  mifcri  srappoggiano  all'arbore  del 
la  vanagloria  , che  viene  al  fine  legato 
dal  Dianolo  co  la  Tega  del  tépo,  cadono 
& no  polfono  piu  leuar  fi , tal  che  fi  può 
dir.Ru  ut  olla  fu pba  ma  ;£**/.  ojja  6.qllr 
olla  fleflibili  fono  gagliarde,  & potéri  £ 
ridrizzarfi  i piedi,  làltar,e  tripudiar.£^ 
éfbu.Vi  df  Ih  già  l'altro  giorno, che  olla 
turni,  vuol  dir  olla  fòrti.  Del  fortilftmo  Simif 
Leone  fi  dice, che  ha  lolla  cauto  dure , e 

foni» 
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forti,  chepercolle  infame  fcintillano 
fuoco . In  quella  maniera  uorrci  iove-  . 
derni  l’olla  forti  (caridìmi  ) che  per- 
cod'e,cioè  ingiuriati  che  noi  lète,  &of. 
fefi(comeaccade)l'un  con  l’altro, getta 
di  fuoco  di  amore,&  chari  tà,  repacinca 
doui  l 'un  con  l’altro5e  coli  làrete  forti , 
&ancohumili;humiliati  fattola  dolce 
jMatt.j.  legge  di  Chrifto,ilqual  dice . Diligile  i- 
nimicos  velìros  . Et  exultubunt  offa  hu. 

Per  quelle  oda  ancora  potredìmoiu 
tender  i peccatori  duri , & oftinati  più 
che  un  odò,fi  rendono  molli , & humi- 
liati  all’hora, quando  cedono  alla  paro- 
la di  Dio, fi  riconofcono  per  peccatori  : 
ccpfiel?£iltano  . Et  exultab.  ojjàhum . 
Leggeri  in  Ezech,  che  egli  uide  un  cam 
po  pieno  di  oda  aride,  eTecche  grande- 
mente^ li  di  faT  Angelo.  Putas  nevi- 
tiene  olla  irta?  Non  so  fignor(rilpole  E* 
zechiel)tu’lfai.  Vaticinare  (dille  Iddio) 
odibus  iftis  ; oda  arida  audite  uerbum 
Domini,  E profetando  Ezechiel,chc 
Iddio  li  manderebbe  lo  fpinto,  e viue- 
rebbono,veftendole  di  carne,e  di  pelle, 
Fachis  ed  lònitus , & ecce  commotio . E 
coli  fi  vniron  quelle  olla  disgionte , le 
gli  ftefe  fopra  la  carne, e la  pelle,  & co  i 
nerui  fi  attaccammo  infieme;  da  quat- 
tro venti  poi  venne  lo  fpirito,  e {odian- 
do in  quelli, fece  comparir  huomini  vi- 
ui . Et  fteterunt  fuper  pedes  fuos  exer- 
citus  magnus  uimis. 
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Quello  campo  è il  mondo  pieno  di 
offa  de  morti , cioè  de  peccatori  morti 
dal  peccato,però  dice  che  erano  offa  di 
interfctti,e  vccifi,non  morii  di  propria 
naturaci  peccatogli  ha occifi  . Dentes  Eccl.ix. 
Leonis  dentes  eius  , interficientes  ani- 
mas  hominum.  Offa  arida  audite  ver- 
bum  Domini.  Oquanteofla  arideve- 
do  io  in  quella  Chielà, Zecche  della  gra- 
na di  Dio.  Olio  arido  èilfuperbo  , off- 
fo  arido  è l’auaro,  olio  arido  c il  carna- 
le arlb  nei  propri defij?offb arido  è Fin 
uidiolò,che  le  dello  macera;  oliò  arido, 
e lecco  è l‘iracondo,che  fi  confuma  nc! 
fuoco  dell’ira . Offa  arida  audite  verbtr 
Dominiffaqual  parola  è dolce , e foaue; 

& audttut  ueflro  d*tbstgaud.&  l &ttt. Et 
exultab.offa  humtl. Offa  arida  ergo  ait- 
dite  verbum  Domini . E mentre  il  Pro- 
fèta profetaua.Faèlus  eli  fonitus , & ec- 
ce commotio.Quello  mormorio, & in- 
terrotto Tuono  è quello , che  fi  fà  nella 
Confeffìone acculando  ipiopri  pecca- 
ti. Fa£lus  eli  Ibuicus  prophetante  me. 

O felice  fuono,  che  quanto  più  le  offa 
fonò  aride, tanto  maggiormente  rifuo- 
nano;  Coli  quanto  fon  maggiori  i pcc-  . ’ 

cari  fi  delie  con  più  dolore  rilonar  nella 
Conf.lfione.Ececcecommotio  . Que- 
lla è la  commotion  interna  del  pecca- 
torc,quandofi  commoue  per  la  predi- 
ca,/! in  teneri  Tee, fi  duole de  peccau;pro- 
fetando  Ezeehiel.Ecce  corrimano, O Si 

gnor, 
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gnor  io  ti  prègo,  commoui  tu  leuifce- 
xc  di  quello  Pergamo  , commoui  tu  le 
vifeere  di  quelle  olla  aride  , manda  lo 
jfoirito  tuo.Vt  reiiiuifcant , falli  fuccre- 
feer  la  carne  molle,cioè  la  pi  età, (tendili 
{opra  la  pelle  della  protettion  tua,lega- 
Jeinfiemecoincrui  della  tua  dilettio- 
ne.Vedi  comeltan  (parfeedifùnite pie- 
ne di  ri  (le, e gare . Fa  ti  prego  dolce  Si- 
gnor che.  Accedane  olla  ad  oda,&  vnu- 
quodq;  adiuncturamfuam,  che  fi  ab- 
braccino infieme,ognun  ferui  il  Tuo  gra 
do,  niuno  fuperchi  l’altro, ma  ftianfi  co 
vn  retto  ordine . V numquodq;  ad  iun- 
cturamfua . Ecofi  (Nap.  mio  gentile)  fi 
farà  vn  bello  eflercito  in  quella  Chielà 
mili tante, forte  & gagliardo , fi  allegre- 
rà ciafcuno  fpiritualmente . Et  exultab. 
cJfnhum.G  loriolo , & inuitto  Martino, 
che  in  quello  efercito  folti  un  Marte  di 
fortezza, fi  che  rapportali  gloriofa  vit 
co  ria  del  nemico  tuo,  ti  prego  a rinfor- 
zar quelle  oda  noltre  humiliatc  nel 
la  battaglia;  accioche  teco  in 
fine  palliamo  alla  trion 
, fante  Chiela,  Per 

-•  Chriftum  Do 

minum  no 
ftrum.A- 
men. 


vi 


Z£T> 

J 


Intorno  ni  Mìferercs.  3 $0 


X £ T l 0 2^  £ XV  Ili. 

^Aiterte  facìem  tuam  a pecca * 
tisméis „ 

VANTO  pallino  pre» 
fio  i contende  l’alleorez- 
ze  di  quello  mando  ( ò 
Nap.jfipuofcorgcr  per 
concinna  proua , e per 
autorità  delle  (acre  let- 
tere.Per  proua  il  vediamoli  chiaro,  che 
non  mi  è bifogno  ir  cercando  ragioni 
perliialìue  in  quello;  fe  li  continua  vn 
giorno  1 allegrezza  nollra, lenza  eflèr  in 
terxota^par  vn  miracolo. 

O Vita  noJira,ch'£ fi  bella  in  Vi  fi  a,  Petrai, 

Com pel*  ageuol méte  *n  %n  mattino , 

Quei  eh  m mòl fanntà  gran  pena  f 
-acqui  Ra . 

Fu  richiello  da  vno  vn  Filofofo , che 
cola  li  parea  di  quella  noftrauica  , co- 
me durano  i conti  Cuoi  ; e quello  lenza 
rilponder  nulla,  li  lalciò  veder  vii  po- 
co,e poi  s’afcofe.Inlìnuàdo  per  quello, 
che  non  è fe  non  vn  poco  d’apparenza. 

E come  vn  fiore  la  mattina  vago  e bel- 
lona fera  lècco^Omnis  caro  Fcenum , & Ef,40, 
omuis  gloria  eius  quali  flos  agri , exic- 

\ catum 
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eatum  eli  foenum,&  cecilie  flos. 

La  facra  Scrittura, che  non  può  men 
tire,chiaramence  ci  predica , che  breui , 
& pochi  fono  i contenti  di  quella  vita . 

Iob.io,  Son  ferrite  in  Giob  quelle  parole.  Hoc 
fcio  à principio , ex  quo  eli  polìtus  ho- 
mo fuper  terram,  quod  laus  impiorum 
breuis  lìt , & gaudium  hypocrita:  ad  im- 
itar putidi;  Chi  vi  peniate  che  da  que- 
llo Ipocrita, il  cui  gaudio  è aguifaa  vn 
punto?  non  altro  certo  che  ri  mondo 
vero  Ipocrita,cbe  lol  in  apparenza  è bel 
lojlpocrita,  che  inganna  oh fcuno . Ma 
come  è a guifà  di  vn  poto  folo  l’allegrtz 
zafua  , ellèndo  che  noi  vediamo  molti 
goderliin  felice  (lato  venti,  & trenta, e 
cinquantanni  ? E lottile  quella  inue- 
fligatione  ; ma  habbiate  un  poco  di  pa- 
tienza,che  ue’l  fò  u der  apercillìma me- 
te,e direte  certo  c itero,  che , Gaudium 
hyppocritcead  inftar  putidi. Mi  dirà  co 
lui  clic  ha  ui/Iitto  cinquant  anni  lènza 
di  (turbo,  in  gioia  , & allegrezza . quello 
ancor  che  no  polla  ellère,il  voglio  am- 
merrcretma  dimmi  un  poco  , di  quelli 
cinquantanni  quanti  ne  hai  ? Vn  lolo: 
perche  gli  anni  pallati  fon  palla  ti,  quei 
da  uemre  non  lei  lècuro  di  bau  ere,  adu 
q ue  ti  i ella  un’anno  folo  di  buon  tem- 
po . Di  dodeci  meli  che  fono  in  un  an- 
no, fol  un  mefe  confederai  hauere  , per 
edèr  feorlì  i pallàti , e poco  lìcuro  di  qi 
che  hanno  à venire  ; adunque  de  dode- 
ci 
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ci  meli  hai  fol  quello  mefe  preferite  di 
Nouembre.Di  quattro  fettimane,ò  po- 
co più, clic  fono  in  un  melc,n6  mi  puoi 
negar  di  haucr  altra, che  quella  lèttima 
naprefenteperriftellk  ragione,  chele 
paliate  non  hai  più , & non  hai  ancora 
quelle  da  venire . Di  otto  giorni  i qua- 
li fono  in  vna  fettimana  hai  fol  quello 
giorno,che  è Dominica, perche  i pafla- 
ti  fon  feorfi  irreuocabilmente,  nò  puoi 
efler fìcuro di  viuer dimane,  adunque 
poffiedi  fol  quello  giorno  : de  dodeci,ò 
più,ò  meno,hore  cne  corrono  nel  gior 
no  quella  hora  prefenre  conuiene  ,che 
cu  dica  {blamente  hauere  ; mollrami  le 
hore  pallate  tue,c  quelle  da  venirc,che 
all’hora  haurai  ragione. Di  fellanta  mi- . 
liuti, che  lì  trouanoin  un  hora  .vnfol 
minuto  poflìedi,  e di  infiniti  punti,che 
li  crouano  in  vn  minuto , Tei  aùretco  à 
dire  che  vn  fol  punto  hai  della  vita  tua, 

Jierche  non  hai  più  punti  palliti  ,&  no 
ei  fìcuro  di  quei  che  hanno  da  uenire, 
però  vn  fol  punto  polliedi . Adunq;  di 
cinquantanni  hai  vno  anno  folo,vn 
mefe  folo,una  femmina  fola , un  gior- 
no folo,una  hora  fola,  vn  minuto  lolo, 
&in  vn  punto  folo  li  rifolue  tutta  la  ui 
ta  tua, tutta  l'allegrezza  tua, tutto  il  con 
tento  tuo;òmilero  mortale  j che  pur 
troppo  è vero . Gaudium  hypocritsead 
iullar  puncfli. 

Tutto'  quello  volle  darà  d’intender 

Iddio 
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4 Iddio  al  Profeta  Ezechie),quado  lidif* 
iè  . S u me  tibi  Iatcrem ..  Pig  lia  un  qua- 
'sdie-tlo,  ò vn  mattone, cVè  vna  pietra 
co,rca<,  di  (Teglia  in  quella  tutta  la  Citta 
eli  Gierufàlem  ,'con  vno  esercito  à tor- 
<no,con  munitioni,  con  machine  da  co» 
"battere, vi  diflegnerai  vn  riparo  di  pie- 
tre alto  , gli  ordinarci  à torno  fquadre 
de  fòldaii  . Game  volea  Iddio  che  in  •fi 
poca  cola  anguiia , quale  im  •quadrello 
fragile  al  romperli, u deferiueflèro  tan- 
te,manifarture*ci  tea, esèrciti,  torre.pa- 
lagi , machine  riparinoli  potean  di  de- 
gnarli queftecofe  in  ainatauolagrade? 
Qui  ftàil  mifterio  acciò  J 'intendi  \ ò 
Nap.mio)dietutte3e  pompe ddmon- 
do,tuttala  gloria , tutte  leCittà , tutti  i 
palagi , tutte  le  torri , tutti  gli  eilèrciri, 
che  fan  £ bella  vifta,in  finefi  riflringo 
no  in  vno  aiigufto , & fragil  mattone, 
perche  ogni  cofa  è picciola , & angufla. 
Gaudium  Hypocrita:  adinftar  pimeli, 
poco  vi  vuole  a capirlo  . Quando  Cim- 
ilo fu  portaro  dal  Demonio  (opra  il  mo 
te  eccelfo  ( perdami  un  teftimonio an- 
co nella  legge  nouajdice  S.JLucasQiTcn 
die  illi  omnia  regna  orbis  terra  in  mo- 
mento tempoTis.In  vn  momento  li  nu» 
ftrò  tutto-: com  ò poffibilc  invn  batter 
d’occhio  poter  Icorrcr  tati  paefi,regni, 
Città,Caftella?Ci  vuol  dar  ad  intendere 
con  quelle  parole.  In  momento  tempo 

; xis , la  piccolezza  di  tutte  le  cofe  mon- 
dane» 


l 


Intorno  *1  Mtfererz^j.  ^6% 

•dane,  che  non  vi  vogliono  anni,  nuli, 
lcxtiimne,giorm, minuti, bada  vn  puu 
tofok),vn  momenco.à  uedcr  tutto  . In 
momento  iemporis^ucdo  è penderò, 
d’Ambrogiòfamo  (opra  S.Luca  . Tre  Arabi, 
colè  poco  durano  , (treno  d’inuerno, 
tranquillità  di  mare,  Iplcndordi  luna: 
noi  potiamo  aggiungerla  <juarca,con- 
rcnco  del  moudaJDice  anco  Salom.Ho  Ecd.  !• 
dieeft  Rex,cras  morierur.  Scorre  la  vita 
nodra  come  ombra,  q-uae  quali  fiose- 
greditur,&  cóltri  tur,&  digit  velue um 
ora; dii  sà,die  lo  Spaglinolo  non  chia. 
nn l'iiuo ino  , vmbre > per  denotar  ch’- 
c come  l’ombra  vana  ; palla  padà  que- 
lla vita,  padano t coutenti , padanle 
glorie, padano  i trionfi,  piti  predo, 
che  faccio  ìoà  dir  quefte  parole,  ma  le 
pa  rJUte  -de  tramigli , e disgudi  durano 
aflài. 

Et  è parlo  cosi  a fua  diuina  Maedà 
farci  atteggiar  più  aceto,  che  vino; 
più  amaro  che  dolce '.acciò  non  fudì- 

ino  tratti  alle  volte,  come  il  buort  Pie  Mat. 

tro  quando  uidde  Chrifto  rifplcndete, 
àfarnofira  danza  quiui  in terra.Volea 
Iddio,  ch'iti  ogni  lacrifido  ti  ponedè 
del  Tale.  Padum  làlis  ed  (ètnpitemum,  Nu.  il. 
& alcrouc.  Quicquid  obtulerislàcrifi  Icuit.i. 
cij  fide  condics . Non  volea  coli  dello-  Lcuit.f# 
gho,  come  appare  nel  JLcuir«alf.&uu.  Num.j, 
5. perche  foglio  lignifica  la  confolatio 
nc,&  allegrezza  , ilfale  le  tribulationi. 

Ma 
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Ma  per  non  girar  tutto  hoggi  in  cofa  fi 
manifefta,ch’in  quella  uita  1 allegrezza 
è poca,&  i guai  (òn  molti , vedetene  un 
ritratto  in  quello  Salmo . Mferere > il 
quale  comincia  in  amarezze  &triftez- 
T.Z. Mtferere met  Deus.  T tbt folt pcccaut, 
peccaium  mentri  contro,  me  efifempcr, 
tn  tntcjuttattbus  conceptus fum . S’era  vn 
poco  dichiarato  quello  torbido  tempo 
che  dianzi  parca  pieno  di  folpiri , ela- 
grime,come  tati  uenti,  & pioggie,sera 
/ fatto  lèreno con  dir . Audt/ut  meo  da- 
btsgaud.  & Utst.&  exultabunt  offa  hu 
mtlta.cìw  non  haurebbe  peìilàto  che  do 
ueflè  lèguir  ancora  quell’allegrezza  per 
tre,ò  quatro  ucrfetti?Nondimeno  ecco 
Iob.|8.  Io  ripigliar  la  cetra  dolente  di  piati. Ci- 
thara  noftra  uerfa  eli  in  ludum.  Torna 
fi  à parlar  di  peccati,d 'iniquità, cole  tue 
te  da  piangere . Averte  factem  tuam  a 
1 tee  catti  m e/s , et  orane  s tntqu.  meas  del ir. 

Vero  ritratto  della  uita  noftra,  che  tra 
tanti  vedetti  efpofti , ne  habbiamo  ero-  f 
uatovn folo lieto, la doue  anco  pque* 
fto  noi  tratti  dalla  fua  dolcezza , come 
fù  Pietro  (opra  il  monte  Tabor,  che  dif 
' (è,  faciamus hic  tria  Tabernacula,gli 

habbiamo  fatte  tre  lettioni,  Horsu  tor 
tiiamoài  pianti  più  conueneuoli  a’pie 
, furenti, che  le  Ietitie.  Averte faciem tua 

a peccai ts  mete. 

Auerti  lopra  quello  Averte^ che  par 
molto  difiònantcjcome  è poftibile , che 
> Dauid  ' 
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Da uiH  preghi  Iddio , che  riuolga  altro-  Duo* 
uelalua  faccia.  inerte factem  tuam, 
la  qual  altre  volte  tanto  bramaua?Epo 
co  a bailo  dirà.  Neproijc/as  me  afte  te 
tuaìE  dille  ancor.  Auertifti  faciem  tua  PlaJ.tJ. 
à me,&  fa£lus  fum  conturbati^.  Et  ho- 
ra  prega,  jiuerte  factem  tuam.  Conuie  • 

prima  accordar  quella  difloima,come 
iiònatori,che  prima  accordano  i loro 
ftromenti, auanti  che  fuonino.Cofi  noi 
accordaremo  quella  lira  che  par  fia  di- 
flemprata  ; e poi  andremo  toccando  di 
palio  in  palio  quella  corda.  Auertef*-  $oL 
ctem  tuam  apeccatts  mett.  Du^fonole 
faccie  di  Dio  ( parlàdo  (ìmilitiidinaria- 
méce)vnadi  mifericordiad’altra  di  giu 
lUtia,rvna  è lieca,e  giocondad’altra  Tpa 
uenteuole.La  prima  uien  dciìderata  da 
ciafcuno.  Ollende  mihi  faciem  tuam. E 
Dauidaltroue.OHende  fàciem  tuam,&  E*.  J $ • 
ialui  erimus.  Della  feconda  è fcritto.  Piai. 79. 
Non  eli  fanitasin  carne  mea  à facie  iras  P fai.  3 7. 
tux . Et  ancora . Afccndit  burnus  in  ira 
dus , & ignis  à facie  eius  exarfit  ; della  Ioel.  1 « 
qual  faccia  dille  anco  Giocl  .A  facie  e- 
ius  cruciabun  tur  populi3&  omnes  uul- 
rus  redigentur  in  oliarti-. 

Quelle  due  faccie  furono  figurate  in  Fig. 
quel  Cherubviftoda  Ezechiel  nel  tem-  Ezcc.41 
pio.  Duas  facies  habebat  Cherub,  fa- 
ciem homiuis  iuxta  palmam  ex hac  par 
te , 8c  faciem  Leouis  iuxta  palmam.  ex 
alia  parte  expreflàm.  Cherub  era  yiu 

^ , for. 
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forma  dVccello  come  vn’aqnita  no  co* 
nofciuta  , & hauca  due  facac  vna  d* 
huomod’alcra  dt Leone  . QueiVaqaila 
nanconofciutaè  Iddio,  j!  quale  ti  di- 
pinge nella  fcrittura  con  due  làcere  >co 
quella  d’huomo  benigna^K’è  qla  della 
milèricordia  poianco  la  fàccia  di  Leo- 
ne fèuero»  della  giuftitia . Prima  bà  fac- 
cia d’huomo»  poi  di  Leone;perche  pri- 
maria Tatto  di  mifericordia^poiquei 
di  giuftitia . NelTincarnaponemoftrò 
la  feccia  d‘h uomo  >al  dì  del  giudicio  la 
inoltrerà  di  Leone . Quelle  due  fece ie 
dee  hauer’ogni  Prencipe,&  pielato,vna 
perpremiare>&  adolcir  il  fuddiroj’al» 
tra  per  punire  chrfella;con  vna  amor o- 
femen te  trattando , con  l’altra  a ì bifo— 
gni  feueiamente  caligando  ► Ma  hog- 
gidi  par,  che  moki  Rabbino  peifo  la 
faccia  dintorno,.  e litcnghina  fokv  il 
volto  di  Leone  feuero,  & vorace-  Stan- 
do quelle  due  fece: e in  Dio , fecil  cola 
è conciliar  Dauid  con  fe  rteflo,edire* 
che  quando  brama  la  faccia:  di  Dio  , in- 
tende quella  d huonio  della  mifericor- 
diaiqviando  dice  hora.  jtuertefuctem 
tu  Am-  a peccutts  metT*  intende  di  quel- 
la di  Leone  della  gndlitia..  Tu*  non 
puoi  fuggir  ( ò chctftiano  ),  vna  delle 
due  facete;,  ò che  hai  da fcfler  mirato’ 
da  una  ,ò  dall’altra.  Dice  Sant-  Ago~ 
flirto-  Vis  fugereaò  ipfo?  fugead  ip- 
fuiru  Comeudiceflèi  fetu  uuoifug- 
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Siria  feccia  di  Dio  adirata  , corri  alla 
feccia  di  Dio  placata  ; come  fece  quel 
C irradi  a Romana,  che  hauuca  la  ftn- 
tenzacontra da  Celàrc,s’appellò  da  Ce 
fere  adirato  à Celare  noa  adirato  ..  Co- 
li fà  quiui  Dauid  • Auerte fitttem  tuam 
a -peccata  me/s . Io  mi  appella  dh  qtie* 
ila  faccia  della  giu  Hi  eia  à quella  della 
nufericordia  jSanr’Agoftino  rifòlue  il  Auguf* 
dubbia  ad  vn’altro  madore  dice, che  al- 
tro è riuolgcr  la  feccia  da  i peccati,  afe 
troqiuolgcrla  dalla  perlòna,  non  dice 
Dauidauercefaciem  tuam  à me,  maà 
peccatis  roeis„ 

Habbiamo  dunque  ih  tal  modo  ac- 
cordata la  diilònanza  di  quelle  parole; 
hot  £èn riamo l’armonia  loro.  Auerte 
faeton  &c  . Tra  gli  effetti  buoni  cho 
fa  Amore  in.  noialtri,  vno  è quello  di 
fer  cauto  ramante,  che  non  commet- 
ta errore  , ne  feccia  colà  brutta  alla 
prefenza  della  cola  amaca.  Si  vede  chia- 
ro ne  gli  amori  profani,  che  tèmpre  ra- 
mante cerca  comparir  auà  rila  fua  ama.» 
tabe  creatole  virtuofo;  e piilcollo  ,che 
«ometter  fello,  sii  gli  occhi  fooi,lì  nafeo- 
derehbe  lòtca  terra  ; e le  gli  accade  in 
GSollre  e Tornei  far  errore  in  pretènza 
di  chi  ama»auàpa  di  vergogna , & li  par 
nulla  le  tatto  il  mondo  l'bauellè  vedu- 
to>fuor  che  quella  £ di  tutto-  quello  n‘ 
ècaula  Amore . Hor  le l’amor  profano* 
cagiona  li  benedetto,  molto  putii  fera 

4.  l amor 
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Pfal.17.  l’amor  cimino . Dauid  ch’amaua  Iddio 
fopra  tutte  le  colè.  Diliga m te  Domine 
fortitudo  mea  fi  croua  hauer  fatto  vn 
fallo  anzi  duo  falli,e  forfè  più  errori  al- 
la prelènza  del  l’amato  Iddio.£/  matum 
eoram  te fechSx  confonde  di  verg ogna, 
feoppia  di  dolore  ,è  pagherebbe  la  uita 
ideda,che,per  imponibile.  Iddio  non  I* 
» i r haue (le  mai  ueduto , ò che  hauendolo 
pur  veduto  almen  riuolgellè  la  fàccia 
altroue,& fingede non l’hauer  veduto* 
u4uerte( ò Signor.)  Fac/em  tuam  a pec~ 
catts  mets , io  mi  vergogno  ( uuol  dir) 
tanto  dell’error  mio. 

Pctrar  t Che  del  mto  Maneggiar  y ergogna  e*i 
frutto, 

E'lpenttrfr%  e'iconofccr  chiaramente 
• Che  quato  piace  al  m odo  è breue  fogne* 
Tutto  auiene  (Signor)  perche  t’amo» 
che  s’io  non  t’amadi,e  non  temelfi,po- 
co  mi  curerei  l’eder  dato  veduto  da  te» 
ma  l’amor , che  ti  porto , mi  fà  abbru- 
ciar di  vergogna. Fingi(Signor)di  non 
vedere  tanti  miei  falli > fingi  ti  prego. 
inerte  factem  tuam  a peccatts  metti 
E di  qui  caua tenditori  miei  cari  ) la  ca- 
gione , perche  fi  poco  vi  uergognatedi 
nafeodo  commetter  mille  peccati  alla 
prefenza  di  Dio , che  n 'haur ede  vergo* 
gna  appredò  il  mondojpche  poco  ama 
te  Bio,e  più  amate  il  modo  j tenete  piu 
conto  dell’honor  momentaneo,  uano, 
clieue,di  quedopoco  fumo > che  non 
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fate  dell’honor  di  fua  Madia  diuina. 

Che  s’amalte  Iddio  da  buon  Cenno, con  - 
tutta  l’anima  vcllra,nafcerebbe  in  uoi 
una  uergogna  Canta  di  commetter  pec- 
cato alla  Cua  prefcnza,per  non  offendo- 
le  quello,  che  tanto  amate;  edirefte. 
inerte  factem  tuam  a peccata  me  tu 
' E buon  legno  la  vergogna  nel  peccato  ' 
re;perch’e  come  tu  freno, & un  potete 
ritegno  dal  peccare . vn  certo  Filofofò* 

«ledendo  un  giouanetto  uergognarfid’ 
alcuni  errori, dilk.Salua  reseli.  Dauid  Plàl.8x, 
ancora  lui  difife.  Implc  facies  corum 
ignominia, & quaererrt  nome»  tuumv 
La  vergogna  è com’il  ciel  rubicondo  Simil. 
della  Cera  , che  dimoftra  il  treno  del  fc- 
guente  giorno.  Coli  volete  voi  far  un  Mat»il 
giudiciofe  quel  giorno  dell’altra  uita 
tara  à uoi  Cereri o mcielo,o  torbido  nel 
l’i  n Cerno  ? mirate  Ce  ui  tingete  le  guàcic 
di  vergogna,  quello  rollore  è buon  Co  •. 
gno  ; ma  chi  ha  una  fronte  di  meretri- 
ce Cenaa  vergogna  de  peccati  luoi,ftà 
in  grane  pericolod’cterna  dannatione* 

Chi  haueflè  villo  Dauid  in  quell’ho- 
ra,haurebbe  uillovn  Carbone  infoca- 
to di  vergognatile  per  non  ftar  à fron-  ! 
tc  di  Dio  dicea  - inerte fitetem  tuam  tè 
peccata  meis. 

Vn 'altro  tello  dice . Auerte furortm 
tttum  a peecatis  w//.Perche’l  furore  li  - 
vede  proprio  ne  la  faccia  adirata,in  qi- 
flo  modo  conobbe  Giacob  il  Inorerò  Gen.ji* 

f fu© 
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fu  oc  (le  r adira  ro,  contro  lui . Animaci* 
«rertitfaciem  Laban,q?  non  cflèt  erga 
fé  ficiK  h>eri,&  nudius  certiiTs,viddc  nei 
\ fa  faccia, & (coperte  k>  sdegno  di  Laba* 

Coli  il  volto  di  Dio  adirato  fi  moftra 
verfo  i peccatori.  Vultns  aurem  Domi- 
ni firper  facicntes  mala, vt  perdat  de  ter 
KaLjj.  ra  memoriam  coniare - Bemflrmo  dun- 
que in  luogo- di  furore  Irpuò  die.  After 
non>  voglio-  però  dir  r eh  in 
Dio  fiaqircfta  paflìonc  d’Ira,e  di  furo- 
rCj-perclicDioe  immenfo  lènza  quanti- 
ta, buono  lènza  quanta-,  fo  fiati  za.  lènza 
accidente  ,>  egli  è per  tutto  lènza-  luo- 
' » go, fu  premo  lènza  (ito ,.  è antico  lènza 

- vecchiezza,* 'adira; fenza  furore, lì: pente 
fenza  mutarli , St è vefiito-  lènzhabiro.. 

-\  Ma  ftdice  adirarli  , perche  carttga<re  fa' 

effètto  come  d’uno' adirato  ;.  Et  quelli 
- fono  parlari  fìguraciui,chelì>  vannoac 
ccnn oda n db  alla  capacità.noftra-y&r  ini 
guelfe  metafore  parlai  anco  Daunf .. 
Guerre f.ir.&c.S ignor  mio(vuoi’dire)) 
foticoiTo&oadiTato-  conrra  iimieipec* 
ca  àjk  ru  vuoiirigiiardhrà<c]iicllr,& gin 
«Bearmi  fecondo  le  mie  (celerà  rezze  linr 
PIT  rr$ci. fedito.  Aderte  fitc set»  &c ..  Pèrche  Si 
iniqintatesobferuaueri& Domine  ;;Doc- 
mi  net]  iris  furti  nebit.?  Se  Iddio  volefle 
tener  conto-  con-  noi;  fottìi  mente  db  i 
peccati  nortriie  dèlie  meritate  pene,clii 
potrebbe lòftenere  V QUis  fufftnebit?£. 
tanto  grane  ilpeccato,  chenonu’èco^ 
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fi  nimondo  più graire  di  cjudrojegaar 
(fate  le  pcfa,  che  pela  pili  che  non  fi 
Iddio  ftelIo.i.odi  Dauicf  parkndo'dcllV  ..  I 
iniquità, dice - Quis  faùineknt Anilina» 

Ma  .Quia  apud  re propiriatia  ell^?ro- 
pterlcgem-  tu  am-  fuftinur  ce  Domine* 

Ho  (apportato  tc(5ignorf  ma  non  pok 
io  (bppoitat  la  grauezza:  del  peccata , jj- 
che,Sicuronirs  gtaue  granata?.  fuat  fuw  Piai  $7- 
per  me.  Doirnuequrs  fuftinebi  tJiNe  arpi- 
co le  (palle  di’ Atlante» qual  fingono  £cr- 
fBener  tratti  monda,  porrebbonafoftc» 
nei:  ifpefam-aue  del  peccato- 

Ad  vn’altro»  modo  hanno  mrerprr» 
tato-alcuni  c[Ctc  parote^uer/ffic.l^r^ 
cheper  la  fàccia  s’ii>tcda.il  vedcre,  &il! 
conofeetcdi.Qio>(Tclrc  riuolgpr  la fàc> 

* eia.  da  i peccaci, è vu ^noa  vederli, itc  ca^- 
norcerlKln.qnattro.manierediflingiios- 
ila  i Theo  log  ita  cornicione  diDi»>b£: 

. ch’ili- fé  ver*  ha  y virali  chiama:  Scremi  ai 
fimplicis  notiriar.  Coivqudla  Fddìoco»- 
nofee  tutte  la cofe  che  furono-,,  Correr r 
■ che  fàrana r5ranco  che  mai-  no  (arano' 

. potàbili  perorall’efièrc.  ta  fecóda  fi chia. 
ma  Sciéci  a uifionrs.Con  q(Va  conoide  le 
cofe,che  furono  dono, Se  tarano  E altra- 
Fidenza, fi-chiama  Sciétia  approbationis; 
con  qtta  (Ldice.  conofccre  (ol  qllè  cote* 
che  li  (on  gratc,&:  accette  ..Villaggi ir- 
gne  là  quarta  ,xhe  vien  detta  d’alcunt,. 

Sicicn tia  reprobarionis  jcala  quale  co--  • 
nolcc-qjieliccofèjche  li  difpiaccionoj, 

4>  quafc. 
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quallono  i peccati  /e  i peccatori  > che  à 
puntò  s’addimandano  prefciti  . La  pri- 
ma , e la  feconda  cognitione  è comune 
à tutte  le  cofe,e  buone,  e trifte.  Ola  nu- 
Heb.  4.  aperta  funt  oculis  eius.  Có  la  ter- 
za vede  folo  i buoiii  , e nò  conofce  i tri* 
fti,&  fcelerati,pctò dirà  egli.  Amen  di- 
Luc.13  • co  vobis  nefeio  vos Có  la  quarta  vede* 
Gen. x 8 e conofee  fol i peccatori  > ond’è  fcritta. 
Defcedam,&  videbo  vtru  clamore,  qui 
venit  ad  me,opere  c5pleucrint»aii  non* 
& vt  fciam.Con  quella  cognitione  non 
■vede  Iddio  l’huomo  conuertito,  & giu- 
ftificaco, perche  fi  è coperto  con  il  man 
co  della  chari ràdi  Chrifto  laqual,opci 
rit  multitudine  peccatorum.  pero  Dio 
moftra  non  vedere  ,e  cofi  vorrebbe  Da- 
nid.  Auertefacmm  tuam.  i.lcientiam  re 
* n piobationis  tuae,  a peccata  mets. 

Ma  come  faremo  noi  a nalconderc 
i peccati  noftri  dalla  faccia  di  Dio , che 
non  li  veda?  Con  inceder  accorci  (Chrì- 
iliani)in  quefto  facto,sò  chenonpotia 
jno  nalcóder  mente  dalla  faccia  luasnó 
dimeno  li  cópiace  Iddio  veder  noi  an- 
goli di  nafeonder  i peccati  noftri,  vuo- 
Je,che  tentiamo  qit’iroprefa.  Chi  vuole 
nafeonder  vna  colà  ,maflimamente  alK 
improuilò,lè  la  pone  Cotto  à i piedi, o li 

I €en»3l  fede Còpra  coprendola  con  il  manto,© 

con  la  vetta  \ come  fece  Rachele  ylaqual 

II  nibbò  gl  Idoli  al‘  padre, e fe  ne  fuggiua 
colnwxiwj  ddthi  fofpettaiidoLabaxi 

- yj;  |» 


* 
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pretto  li  corfe  dietro  turco  sdegnatole 
ditte  à Giacob  . Cur  furacus  es  Deos 
meos?la  prudente  Donna>per  nafcóder 
il  tolto  lotto  il  fieuo,  vi  fedeua  {opranti 
co  che  Laban  nò  crouò  cola  al  cuna;  dò- 
de  acchetato  li  tornò  à cala.  Noi  habbia 
f mo  rubbato  gli  Idoli  à Dio  quando  pec 
chiamo,rubbando  qlla  gloria,che  fi  de- 
ue  à Dio , e la  diamo  alla  creatura . Fà 
vn ‘Idolo  colui  della  Tua  Donna,  quell’al 
tro  della  robba , e quelFaltro  del  ventre 
fuo.  Furacus  cs  Deos  meos , dice  Iddio, 
cioè  il  vero  culto , & vero  honore , che 
tu  dòurefti  dar  folo  à me,il  dai  a fi  fatte 
cofe.Nel  camino  di  qfta  vitadìiqi  ci  lo- 
pragiunge  Iddio  , che  vuole  gli  Idoli 
ìiioid  ’honor  luo.Come  farai  tu  à «alleo 
der  quefti  Idoli  de’  peccati  tuoi  ? Siedili 
{òpra,  calcali,  fpreggiali,  quei  peccaci  , 
che  dianzi  ttatiano  lotto  il  capo  tuo 
Come  ditte  Gicremia.  Fatti  fune  hoftes  Tren.i 
ciusin  capite , fa  che  cu  li  ponga  lotto  i 

Sicdi,fpreggiandoii,  e calpeftandolù  q- 
o è il  federui  (oprare  con  il  manco  del- 
la charità  cuoprirli.  Charicas.n.operit  i.Pcc.4 
multitudinem  peccatorum.  A qfto  mo- 
do Iddio  nò  li  vedrà,  cioè  farà  come  nò 
li  vedette , fe  la  patterà , anzi  fi  placherà 
..  reco  , come  fece  Laban  con  Giacob  , 

^inerte  fitc.  tuam  * peec.^j)  c<  Quanto 
imporra  il  tener  finto  i piedi  Ic.coTe  mo 
dane  ,enon  filafeiar  vincere  da  quelle* 

Ne  gli  acri  A poftolici  fi  legge , che  i fe*  Att,  4, 

deli 


w- 
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^cli  credenti  venùtan.con  le  lor  iàculi* 
tà,eròfferiuano  a i piedidc  gli  Apoda 
l».Ad:pedes  Apoftolorun*  , perche  co& 
ài  piedi? p clinotaTti'jchecalcaiiano  tuc- 
te  quefte  ricchezze  del  monda  le  tene- 
uà n (beco  i piedi  ..  Ad ped’es  >ad pedes  „ 
non  fi  degnau  anoi  né  au«o>  di  toccarle- 
con  le  manivcome  cola  vile,e  fterca,  le 


Treni  I 


U iJiv'ua  wu  aiuuv  O ~ 

tanta  a ui dirà,  gli  Apodolr  fantiprglia-- 
tianocó i piedi  » non.Toleanaabba-uarft 
niente  nel  pigliarle-  Affcrebane  p re  ria; 
corunbquas  vend'ebat  antepedés  Apo- 
ftolorum  yin  fegno  che  voleana  erti  re- 
ftar  padroni  della  robbay.enoii;la,robbat 

d’efn>yerl  ea  n.ftarli  (opra,  e ITgnoreggiar 

la.Quetlojche  gli*  Apoftolitenaran  Ibc- 
to  i piedi, noi  io  teniamo  in  capov  Eadr. 
flint  hoft'es  ciusin  capite,.qrte  nemiche- 

ricchczze>quedi  Idoli  dè  peccateli!  por- 
tiamo inicapo^E  come  puà  fingere  ld— 
diod^nonivedèrliife  tu.  Irporti  in  capa 
•-  per  Gl  miero,eper.  i n legna  ? Fatti  feut 
hoftes  eius-in  capite, tu  nefakroppcra- 
perta<moft  ra?è  uan  o il  di  re.  séuerttfitCr 
marna  treccimeifiXnoQì rerebbe.  IddioeC 


dèrpeccati  :ingrom>e  lima nirciu> 

«orti incapo  j-però  èsfbrzato^pigllarne 
JaftigPiO^ome  fàraterribilé  queftà-fkc: 
«a  àipeccatori  neFgiorno  dèi  giudicio», 
«nadadirà.Itcnaafcdicti  1 igne  aeternu;* 

Due: 
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Dne  maniere drcaftjghi  darà  Iddio  à 
quelli, che  nó  ha  urino  coperti^  Ior  pcc 
caci  dalla  Tua  faccia,vnatemporale,d‘al- 
tra  eternajmoftraceà  Gieremiay  quàdo  Icr 
Ir  di ITe.Qju’.d  tu  vides  leremia? Rirpolè* 
Vrrgam  r.gilanrrrrrcgo  video.  Bene  uf- 
dilti, dille  Dio, Quia  ego  vigilabo  111  per 
verbo  rrrco.llàvn  alcro^ocojc  lidimait» 
dà  ciò  che  vede,  rifpolèil  Pro  fera  ,-Olla 
fuccenfàm  ego  video  , & faciem  cius  à. 
facic  aquilonis . Due  viftmùlòn  quelle,, 
vnad’vna  bacchetta  vigilante,  Jaqual 
fòrte  era  piena  d'occhi  j Palerà  dim  oi- 
la ro  vafo  pieno  di  fuoco  , Sai  che  co~ 

^ dimoftrana  quelle  due  vilrom  ;•  duo* 
caflighi^he darà Iddioà  peccatori:  Pri- 
lla con  la  verga  vigilante  :;qita  è la  uer» 
tradel  fuofurorc.  Verga  in  quanto  ca- 
ftiga.Vigilante  perche  vede  prima  i de- 
ntiti. Quando.cke‘lGiudice  caliga il: 
reo  fènzaprima»  veder  lacaufi  ,,è  verga;; 
ma:  non  e vigilante  jquando  poi  vede,c 
noucalligaie  vigilanterma  non  uerga;. 
verga  uigilan re  deue  cflèr  lagiuftitia  ». 
ueder-  bene  qoandoxaftiga  ..  Mala  colà: 
percuotere, caligare, e non  fapcr  pche,. 
lono»quellfc  ballonate  da  orbo>e  da  cic- 
co>/ènza)difcreticTne..Non  adoprate  que: 

fta  mazza  cieca  ,.o'padri<,ò  giudici, ò pa- 
droni,ma  fare  che  riabbi  gli  occhi  - Vir^ 
gSm  vi^ilàntem  ego  video;.  Coli  è Dio  „ 
che  vede  prima  idemeritinoftri ..  O Siu 
©por  riuolgi  quedafaccia  »,  e gli  occhu 
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tuoialtrouc,  non  mi  calligar  come  ió 
meritarci  . .Inerte  factern  tuam , &c. 
Vedendo  poi  Iddio,  che  quellocalligd 
della  mazza  non  ha  giouato  in  quelto 
mondo  , adopra  l'olla  infocara  . Ol- 
iarci fuccenfam  egovideo  . Qutftoèr 
inferno;  &è  detto  Olla,  vaio  roton- 
do > che  denota  la  loa  eternità,  che  mai 
haurà  fine , piena  di  fuoco  . O quello 
«alligo  ( Signor)  è peggio  , perche  la 
faccia fuaflà  verlb  aquilone  , dal  qual 
•iene  ogni  male  . Non  mi  caftigar  fe- 
condo quello . Auerte  factem  tuam  * 
peccati*  meis  &c. 

E per  far  vn  buon  riparo  à tutti  i col 
prdeH’ira  di  Dio , ecco  ch’egli  ci  ha  fat- 
to un  muro  , & antemurale,  e pollo  tra 
le  e noi  r accioche  nafeondiamo  i pec- 
ca t inolir  i>  quello  è Chrilio  . Salua- 
z.6*  tor  poneturin  eamurus,&  antemura- 
le , pollo  in  mezo  tra  Dio  e noi  j fc  Dio 
Vuol  veder  noi,  conuienche  veda  pri- 
ma Chrilio,  fe  vuol  percuoter  noi,con'- 
oienche  percuotaprima  Chrilio;  Ha- 

fcllarnoi  flagella  prima  Chrilio.  ben 
icea  Dauid* . Protedor  noller  afpice  , 
* Deus  , & refpicein  fàciem  Chriftitui. 
fe  tu  vuoi  riguardar  me , riguarda  pri- 
ma Chrilio  ; che  tu  ti  placherai . Dun- 
que ( Signor.  ) Auerte  factem  tuam  a 
•peccati*  meis \ Et  refpice  in  fàciem  Chii 
(litui . Se  non  vi  ritirate  dietro  quello 
Cxociflflò  (,  ò peccatori  ) fetc  fpediti  ; 

quà> 
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ouà  » Signor  > corro  (otto  1 ombra  tua . 
Scapnlistuis  obumbrabis  mihi , & fub 
pcnnts  tuis  fperabo  , Scuro  circunda- 
bit  me  veriras  tua,  non  timeboà 
timore  nodurno  , neque  à 
iàsitta  volante  in  die  ; 

£ qui  lieto,  c li- 
euro  mi  ri- 
polo , 

C r&  ; { ,- 

faccio  fine  con  la  *' 
benedittion 
tua. 

Amen. 


• j 
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Ztomnes  mic\uit&tts.meas  dele - 

*A  LTO  Profeta  Eze 
chitl/à  coi  luxono  rKic: 
latiinfiniti  fecreti  fiotto, 
certi  enimmi  j &.ofcuri 
parlari  , racconta  che  li 
dio,  li  di flè.Ei  tu  fili  ho- 
mi nis  fumé  tibi  gladùim  acuì  u m,  rade- 
te m.pìlosJ&  aflumeseum»,  &duces  per 
caput  tuum  *&.  per  barbanLtuami . Pir 
Etcthv;  Mia  dke  Iddio  vn  coltello-  tagliente 

cioè  vn  rafoio,e  radi  tutti  i capelli  tuoi>. 
e lo  barbale  poi;  piglia  v4,a  ftadera,.epe^ 
fali  mitre  parti:eguali.Vnaparteabbru- 
fciala  nel  fuoco- nel  mezzo,  della  Citta  » 
laltra.con  ilxol  celiava  ragliaudoa  tor- 
no a. corno:  Tcctiam  vero-aliam-dilper-- 
exs  in  vc-ntitfn>& gladiuira midabis  poft 
Spargili  al  vento- , c s£bdrali;ii-col— 
o à dieciOi  Hors  ir  ('Nap_  ),  hoggt 
non  voglio  pace  tCco  ,.anzi  guerra  j ec- 
] uà  con.  il  colte  Ito  in  mano  Idi*- 

d vuole, che  lo-sfodrt  contro  di  uói  *> 

cc  con  quello  vi  penetri  il  cuore  r ejque.- 
fta fiala  uarola.di Diopiu  acuta  d ogni 

tagliente. 
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tagliente  col  re  flo  . Allume  tifo  già-  Heb.  4. 
rfuim  acucum  . Eccolo  Sigoor  mio  * 
fc  ben  io  fon  di  poche  forze»  tu  da  va- 
lore allo  fpirito  mio  » acciò  ch’io  podi  - } 
penetrar  fin  deturo  l’anima  di  quelli 
nobiliflìmi  vditorù 

Et  tu  Eli  hominis  : Parla  al  figliuo-  Fig, 
lo  dell  huomo  , ali'huomo  che  viue  fe- 
condo Adam  carnale  . Quando  tu  vi- 
ui  fecondo  lo  fpirito,  piu  collo  tu  deui 
elier detto figliuolodi Dio  , Vcfitisfi-  Ma tt,fm 
li } patris  veftri  qui  in  c*lis  eli.  ma  quan- 
do cu  viui  fecondo  quello  fenfo  carna- 
lejaJl’hora  tu  deui  cllèr  detto  figliuo- 
lo dell’huomo . E tu  filihominis  , Et 
per  quello  Chriflo  benedetto  s’addi- 
manda  ua  tempre,  filius  hominis,  ra- 
re volte  trouarete  ch’egli  s addi mandaf 
fe  figliuolo  di  Dio  , perche  rapprefen- 
laoal’hiiomo  peccatore.  Deus  filium  Rom.?. 
iiurm  milk  in  muiidun»,  in.  fimiUrudi- 
nemearuis  peccati , Equefto  fuauan-  ^ 

ti  la  refucrettione  > quando  fi  moftra- 
na  mortale  y {limato  per  peccatore. 

Ma  dopò  che  laicità  gloriof&,non  tro 
Darete  y ch’egli  saddimaiidaflè  più, 

Fifius  hominis  » ma  ftlitrs'  Dei  , vt 
crcdacis  quialefiis  eli  filius  Dei:  Voi-  Tob.tfrw 
gete  gli  Euangeli  » che  trouarete  el- 
ìer  come  vi  dico  io  , Parla  dunque 
al  figliuolo  dell'huomo  . Et  tu  fili  ho- 
miniMeioè  al  peccatore^  cut  fono  cre- 
fciuci  i capelli  lùghr»  cioè  i peccati,  che 

come. 
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come  capelli  nafcono  la  fuperfìuità  d’ 
humori  difordinati.E  fiate  cerei»  che  co 
„ me  per  la  chioma  troppo  lunga  ne  re- 
a.Rc.iS  ftò  morto  il  bello  Ablalone,che  noi  pa- 
rimele per  quella  chioma  de  peccati  fia 
mo  morti,pochi  lì  trouano  calui , cioè 
Lenza  iniquità  e quei  pochi  fono  in  de . 
Job.  x i.  fifone  gioco  al  mondo . Deridetur  iufti 
fimplicitas,  a quel  modo  che  fu  beffeg- 
giato anco  Elilèo  da  fanciulli . Afcende 
•4*  R A.  calue>alccnde  ealue . T u ergo  fili  homi- 
nis,  cheuiui  da  huomo  carnale  co’ ca- 
pelli lunghi  de  peccati,  A fiume  tibi  già- 
diumacutum. fai  che  coltello  èqueflo  ? 
Pfal.jé.  la  lingua  . Lingua  eorumgladiusacu- 
cus.Ó  com  ò acuca,e  tagliente  più  d' vii 
rafoio,che  rade  la  buona  fama  di  quell* 
honefta dóna,di quel  virtuofo  huomo; 
alle  uolte  tagliente d’ambed ue le  parti , 
non  perdonando  ne  ad  amicane  ad  ini- 
mici,taglia  quello  coltello  fe  bc  uno  fi 
trouafiè  fin  nell’indie  noue . Gladius  a- 
cutus,gladius  acutus. 

Quella  lingua  vuole  Iddio  che  tu  pi- 
glfnon  per  tagliar  l'altrui  buona  opi- 
nione,ma  p rader  i peccati  tuoi , quelli 
capelli  lunghi.  Duces  per  caput  tuum  , 
non  alienimi  E quello  quado  fi  fa  ? nel- 
la Confeilìone  auriculare:  all’hora  tu 
sfodrar  dei  qflo  colcello  della  lingua>e 
raccontar  à vnper  vnoal  Confeflòri 
cuoi  peccati  . Et  auerti  che  hai  da  pi- 
gliar anco  una fladcra di  pefo  giuflo. 

Suine 
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Sumetibiftaccram  ponderis.  Volea  che 
con  quella  pelafl'ci  capelli, e gli  diuidef 
fè  in  tre  parti . Quella  ftadcra  è l’inge- 
gno tuo  (come  dicemmo  di  (opra)  con 
liquale  hai  da  pefar  i peccati  tuoi,  e non 
far  leggieri  quei  che  fon  graui . Sume  ti 
bi  (laderam  ponderis.Pondera,pondera 
bcne,che  li  crouerai  molto  pefanti , del 
cui  peloni  dilli  Domenica  padata.Si  di 
ce  della  chioma  di  Abfalonc, che  Ponde  2.Re»i4 
raba  c capillos  capitis  fui  ducentis  lìclis 
pondere  publico  . Pelali  ancora  tu. Ma 
non  uorrci , che  lo  facefti  una  Ibi  uolta 
all’anno, come  fca  Abfalonc  : Semel  in 
anno  tondebatur, quia  grauabat  eu  ca:- 
faries.  Perche  la  Chklàt’aggraua  di  cen 
fure,&difcomunichc , per  quello  tagli 
una  uolta  l’anno  i capelli  de  tuoi  pecca- 
ti,è cola  da  lèruojvorrei  , che  ben  fpedò 
titofalli,  che  leaggrauaua  la  chioma 
ad  Ablalone , molto  più  aggrauar  dco 
no  i peccati.Sicut  onus  graue , grauataì  P/àI,J7’* 
funt  fuperme.Fane  poi  tre  parti , & vna 
abbrulciala  nel  fuoco  della  charità,  que 
{la  è la  Con  trilione, l’altra  circiicidda> 
«tagliala  a torno, a torno, quell'èia  Co 
feflioneda  terza  parte  difpergila  al  ven- 
to de  caldi  folpiri-,  che  mandino  i tuoi 
peccati  lì  lontani,  che  mai  più  lì  còrnee 
ti  . Quella  e la  Satisfatti  one  . Prega 
Iddio  , che  ti  leui  tutti  qelli  capelli  « 
che  {cancelli  tutte  le  tue  iniquità,  sfò- 
drali  il  coltello  à dietro  della  lingua , co 

le 
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-Jefanteoratiaivi.ireueneò  mie  inìqui* 
fa  difperfe  al  ventre  tu, mio  Signor,  ra 
di>eleuale  in  tutto  dal  cuor  mio.  E/cm- 
nes  ini  cjtétl  atei  meas  de  le. 

Ma  confiderate  quel V omnes , tutte*  • 
tu  non  hai  da  rader  nella  confeffione 
Jametà  de  tuoi  capelli; ma  tutti,  ornnet 
omnes> tutti  i peccati,  che  ti  vengono  in 
JLeu.13.  imemofia  ; Coli  volea  Iddio , cne’l  Lc- 
profò  C\  radefle  tutti  i capelli  del  corpo; 
perche,  òche  Iddio  ri  metti  tutti  i pec- 
cati^ ninno  * Qui  fanat  omnes  infir- 
mitatcs  tuas  . E Chrifto  dille  del  cieco 
loh.  7.  Daoo.TotUQi^omiuem  fammi  feci.  Im- 
pium  eli  dimidiam  à Deo  fperarcuc 
Aug.  niam;dice  il  padre  Agoftino  . E non  è 
tanto  difforme  vno  chchauefle  rafà  fol 
la  metà  della  barba,quanto  chi  dice  al- 
cuni peccati, alcunialtri  tace.  Et  omnes 
*ntjujt*t.&c. Qui.n.in  vno  peccar , fa- 
Iac.i*  iluseftonrnium  reus, dice  S.  Giacomo» 
chcgiouèrebbea  quel  Nauigantc  la  cui 
SimiL  Naue  folle  rotta , & pertugiata  in  mol- 
. ti  luoghi , e li  chiudeilè  tutti , fuor  che 
vuo?  niente;  perche  l’acqua  , entran- 
do per  epici  fato  sómerge  la  natie . Coli 
manco  giouaà  ce  confdlàr  tutti  i pec- 
cati , •epermalitia  lanciarne  un  folos 
mifèro,tutta l'acqua  dell ’ererna  danna* 
rione  entra  per  quello;  e fommerge  U 
nauedella'vita  tuanell  inferno.  Omnes 
Efo.  t„  omnes  tntf.  Quando  F araone  perfegui- 
Ftg-  caua  Ifraeikper  d mar  rodo , £ xaccòxa 

per 
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■perora»  miraco1o,'ch’egli  lì  iommeife 
con  turpo  Ikilerci  co,  fiche  ik>ìi  i>e  reftè 
pur  vii  Ibi  vino,  chetitoniallèadietro  , 
per  riportarne  la  nifona.Vnos  ex  eis  no 
renianfit,dicc  Dauid.  Parimente  noi  t- 
feiamo  d Egi  ero  <] uando  ci  leuiamo  dal 

J>eccato,doiirmofu‘Ì?©car  nel  mar  dello 
acrime  tutte  1 iniquità  iroftre  confef- 
fàndole,^  omrres’tmcf. 

Mandò  Iddio  à dir  al  Re  "Saul  per  Sa- 
muel Profeta,  chefiniettcfle  in  ordine 
per  far  guerra  contro  il  Re  Amalcch  . 
Vade  perente  Amalcch,  Se  demolire  v- 
uiueriàeius . ‘Guada  ogni cofa, manda 
tutto  àfil  di  fpada,e  huomini,edonne, 
e fanciulli, & armenti  . Demolire  vni- 
nerla  dus.Parea  crudeltà  quella.  Si  pre- 
parò Saul  alla  guerra  con  piò  di  ducen- 
•to  rnila  feldari.Entrò  nel  paefe  d Ama- 
ledh  con  tanto  furore,  che  diede  il  gua- 
ito à tutta  la  Regione  prefe  viuo  lì  Rè 
Agag,*occifè  curro  il  uoigo  , e la  plebe, 
Ma  infelice  Saul  perdonò  al  Rè,  perdo 
*iò agli  ottimi  arnveti,  alle  pompofe  ve 
ifti ,8c  a tutte  le  cofe  pretio(c>e  belle . Pe- 
percictmiueifis  qua:  pukhraerat.quic- 
quid  vile  fuit,Sc  reprobimi  , hoc  demo- 
liti fune  > poco  ncoideuole  del  precetto 
di  Diojper  il  che  li  mandò  \ dire, Pro  co 
quod  abi  edili  fer  monelli  Domini,  abic 
•eie  te  Dominusne  fisRex  . Attendete 
bene,che  quello  tocca  à noi,  Amalcch, 
conti©  ilquak  douemo  prender  1 armi, 

fono 
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fono  1 peccati . Amalech  vuol  dir  Gens 
bruta, cofi il  peccato,  rende  l’huomo  co 
me  vn'animal  brutto. Saul  poi  è 1 ititel- 
lctco-nollro  , ilquale  s’ha  da  cinger  la 
fpada  della  lingua  per  efterminar  nella 
conlèilìone  tutta  quella  gente  bruta. 
Demolire  vniuerfa  . Omnes  omnes  tnnj. 
Racconta  al  con  fe  flore  tutto , tagliao- 
gnicofaà  Aldi  fpada.  Non  perdonar  à 
• huomo,ò  donna,nc  à fanciullo , quelli 
fon  tre  peccaci . Prima  di  fragilità  ecco 
la  donna;  di  malitia  , ecco  l’huomosd’i- 
gnorànza, ecco  il  fanciullo.  Di  piu  con- 
icene ftrugger  tintigli  armenti , tutte 
„ le  velli, & ogni  cofa;quefte  fon  le  circo- 
flanzc , che  aggradano , ò leggerifeono 
Simil.  i peccati>che  li  come  armenti,  ucfte,pof 
fèflìoni,&  altra  robba,fànno  più,ò  me- 
no ricco  l’huomo  scoli  le  circonllauzc 
: fanno  più,  ò meno  graue  il  peccato.Dc 

molireuniuerlà . Non  perdonar  al  Rè, 
ne  a Capitani , cioè  à certi  peccatacci* 
principali, 9 mnes  omnes  intej% 

Ma  quanti  Sauli  lì  trouano  qui  in 
quefta  Cliiefa,anzi  in  tutto  Napoli,an- 
" zi  dirò  meglio,  in  tutto  il  mondo  , che 
come  difu  indienti  pdonanochi  à i Re/ 
chi  alle  donne, chi  à gli  armenti?  amaz- 
zano  Col  certe  colè  plebee , di  poco  mo- 
mento.Qucl  vluraro,  & crudel  aliarce- 
ne andrà  raccontando  Ibi  certi  peccaci 
communi, e leggieri  nella  confeflione, 
ma  le  rapine , ma  le  vfure , ma  le  frodi , 

ma 
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ma  i teftimoni  falli, ma  i penlieri  puer- 
fi,  e maligni  ? tace.  O Salili  maledetti. 
Quello  è il  perdonar  alle  cofe  ottime,e  “ 
principali^  mandar  à fil  di  Ipada  fol  po 
ìc  minute, & pIebee.SauIt&populuspe 
percit  Agag,&  optimis  gregibus  ouiii, 
& armentorum,&  veftibus  &arietib.& 
vniueifis ,qua:  pulchra  eranc.  Iquali 
doueano  eflèri  primi  ad  efterminarfi. 
Quicquid  vero  vilefuit  ,&  reprobimi, 
hoc  demoliti  funt.Li  piaceanofomma- 
men  te  quelle  belle  velli  fregiated’oro* 
quei  gradì  armai , quei  morbidi  cauaU 
h,li  parea  colà  mal  fatta,  fecondo  il  giu 
dicio  humano,guaftar  fi  belle  cofc.Co- 
fi  par  molto  ftranoal  concubinario  la- 
iciarla  fuadonna,à  quella  dónalafciar 
le fue  pompolè  uefii,à quell’vluraro  Ja- 
feiar  tanti  bei  feuti  d’oro  acquiftati  ma 
lamence,li  crepa  il  cuore,  però  nò  ne  fa 
niéte,per  troppa  compadìone  di  le  me* 
delmo.Vditeò  Sauli  quello,che  vi  dirà 
Iddio.Pro  co  quod  abieciftis  formonem 
Domini,abiecit  & vos  Dominus.  Iddio 
v’ha  reprobati , & giudicati  indegni  di 
quella  corona  regale , che  ha  preparata 
in  cielo  à fuoi  eletti.Perche  le  confelfio 
ni  voftre  nó  fono  fiate  lincere,  & nette: 
hauete  lafciati  i peccati  di  maggior  im- 
portàza,p  quefio  non  venete a/lòlti, ma 
reprobati  in  eterna  dànatione . Vano  è 
il  dire  Sifrnot.Omites tntj.mcAs  dele.Cc 
prima  nòli  dice  al  confèffore?  potendo. 
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E follate  da  vn’anuo  all'altro > come 
ve  li  potrete  ricordarlo  dico  tutti  > ma 
la  metà.E  però  è molto  ben  fatto  il  con 
fellarfi  allo  fpe(Io,pche  più  agcuolmen 

Simil.  te  poi  lòuégouo  i peccati . La  lpada,che 
di  rado  fi  caua  fuor  del  fodro,  ìrrugini- 
lce>  potrebbe  accadere  ch’incontrando 
ti  conjl’inimico  non  potefll  sfodrarlaj 
che  fe  fpeflo  la  leui  fuora  farà  forbita,e 
facile  allo  sfodrarfi:Non  d’altra  manie 
ra  è il  peccato re,che  di  rado  fi  con  feda, 
irruginifce  di  maniera , che  poi  al  pun- 
to della  morte  incontrandoli  con  l'ini- 
mico demonio, non  faprà , ò non  potrà 
cauar  fuori  lalpada  della  lingua  in  fua 
difFefa  j cflèrcitari  adunque  Ipt (Io  j Su- 
metibiglaudiumacutum,&  vedi  di  rac 
contar  tutti  i peccati  tuoi,  acciò  che  Id- 
dio te  li  rimetta  tutti.  Et  omnes  tntqutt* 
meas  dele. Tu  fia  quello  Signor,  che  de- 
fittigli in  tutto  quello pefiìmo  Ama» 
lech,poi  che  dicefti.Ego  delebo  memo- 
ria m Amalech  defub  aelo.Cofi ,omnes 
ÌHHjutt.  meas  dele . In  che  modo  Iddio 
(cancelli  le  noftre  iniquità  ve  n’hò  ra- 
gionato lòpra  quel,  deletnuj.meam, 
Dub.  Qui  m’occorre  un  dubbio,j?che  Da 
uid  dice  nel  numero  del  ^iù  . Et  omnes 
tntq.mcas  dele  Ai  (òpra  ha  detto  nel  nu 
mero  del  meno,<fc/*  tni<j.tneam.  Hauea 
egli  forfè  vnainiquità  lola,ò  più  ? fc  n* 
hauea  pili , pche  dice , dele  tmq . 
fe  n’hauea  una  fola, perche  dice.  Et  om - 
- 1 »e* 
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•nes  tntq.meas  dd*?  Allenite  che’l  pecca 
tore  è come  quello  ch’entra  in  una  fiel- 
ua,alla  prima  fion  vede,  ne (corge  tutti 
i lèrpenti,ch’iui  ftanno  dentro,ma  qua 
to  più  simbolica  tanto  più  ne  Icuopre. 
Cofi  il  peccatore  a prima  viftanell'en- 
trar  detro  nella  confcicnzafua,  pochi 
peccati fcuop re, ma  come  entradentro 
da  buon  lènno  a cofiderar  bene,  o qua- 
ti,ò  quanti  ne  fcorgc,che  non  vi  pelila 
uajfienti  Dauid.  Comprehenderuntme 
iniquitates  meae , & no  potui  vt  videré, 
multiplicatj»  funt  fuper  capillos  capitis 
mei  Métre(vuol  dire  ) fui  cóprcfo  dalle 
mie  iniqtà  , che  mi  teniano allacciato. 
Non  potui  vt  viderem.  Non  m’accorge 
uo  qua  n te  fi  fu  fiero , ma  poi  riuolgen- 
' domi  alla  confidenza,  trouo,che  m du- 
plicata? fiunt  fiuper  capillos  capitis  mei, 
non  lhaurei  mai  penfiato.  Dauid  nel 
prindpio  di  quello  Salmo  ( il  quali 
vn  vero  ritratto  de  penitenti . ) parlan- 
do de  peccati  fiuoi  alla  prima  li  pone 
nel  numero  del  meno .Dele  tmq.meam, 
^implius  Uua  me  *b  tntcj.  me a,  u pec 

rato  meo  rnund.t  meJntcjuttatem  me  am 
ego  cogtfo/co>& pece. me. con. me  eft  firn  - 
per.Qomc  quello, eh  ancora  non  era  bc 
entrato  dentro  per  confiderationejhor 
che  fi  troua  nel  mezo  della  felua , me- 
glio accorto, vede  le  mille  offefie  fatte  à 
Dio,di  fornicatione,di  trilli  penficri,di 
iebeHione,d’ingratitudiue,  di  concupi- 
ti.. R x iceuza 
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fcenza  carnale,d’homicidk>,di  tradirne 
to.Oime  non  più.In/yu/tatem.maiJttt- 
qu/rates  meas  dtle. 

Pur  troppo  è vero>che  ciafcuno  pefa 
alla  prima  hauer  pochi  peccati , & che 
facile  fiala  penitenza,  per  me  non  mi 
(èuro  aggrauato  di  cola  alcuna(dice co- 
lni)da  vn  poco  di  colera  in  fuori , qual- 
che paroletta  Icocia, faccio  li  fatti  miei. 
" vino  da  vedotia, dice  quella  vedoun,non 

.>  ; lo  d’hauer  fatto  peccato  alcuno.  Ahi  mi 
fera. Ahi  mifera, entra  den  tro , che  non 
trotterai  la  ftrada  fi  facile  da  ufcirne,no 
fono  fi  leggieri  i peccati  tuoi  come  tu 
penfi  fpen  aeratameli  re , apri  gli  occhi, 
che  dirai  . Multiplicatte  fune  fuperca- 
pillos  capitis  mei.che  le  lodirtè  Dauid, 
molto  più  l’hai  da  dir  tujfe  non  flirterò 
altro,almen  fono  i cattiui  péfieri,i  par- 
lari otiort , i giudicij  temerarij , il  poco 
dolore  de  peccati  commertì.  Non  è fi  fa 
cile  la  penitenza  come  credi.  O (pende 
Simil.  rato  pcccatore.Sai  com’è  il  cafo  tuojco- 
me  d’vn  viandante , che  di  lontano  ve- 
de un  fiume, il  qual  ha  da  pa dare, men- 
tre e lontano  pen(a  che ’1  fiume  fiaftret 
to,&convn  laltofiperfuade  poter  paf 
fore  dall’vna  riuaaHalcraipcrò  no  fe  ne 
piglia  faftidio.  Camina  aaanti,e  comin- 
cia àfeorger  il  fiume  vn  poco  piùlar» 

, go;pur  non  fi  difpera  dalle  proprie  for- 
ze, parta  più  innàzi,e  lo  uede  molto  più 
largo,s’arrefta,  e dubita  non  poter  pai- 
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larc,eiùgc  alla  riua,e  troua  il  fiume  lar 
ohiflìmo,&  profondiffinto , e come  di- 
iperato  delle  proprie  forze,chiama l'a- 
iuto di  barca  ò d’altri, che  lo  conduca  al 
l’altra  riua. 

Coll  credete  certo  eflèr  il  peccatore, 
che  pocollima  i Tuoi  falli, mentre  è I011 
tano  dalla  penitenza , fi  dà  ad  intédere, 
che  facil  cofa  farà  chiamarli  in  colpa  de 
peccati , & che  ballerà  anco  alla  morte, 
con  un  falto  lolo , con  vn  fofpiro  lòlo 
crede  elTer  riceuuto  all'altra  riua  della 
gratiadiDio.  Cantina  camina  alianti 
(mifèro)và  penlàndo  vn  poco  meglio  à 
peccati  tuoi,comiiicierai  fentirti  com- 
muouer  di  dentro  la  confcienza,à  trepi 
dar,lcorgerai  coli  pian  piano  le  difficili 
tà,che  fi  trottano  nell’abbadonar  il  pec 
cato,egiutoche  farai  alla  riua  della  pe- 
nitenza  t’accorgcrai,che  firvero  ql  che 
difièEzechiel.liitumuernnt  aquaepro-  Ezec 
fundi  torrentis  , qui  non  potefttranfua 
dari.E  come  disperato  delle  proprie  for 
ze,ti  riuolgeraia  Dio, che  mandi  la  na- 
ue  della  grafia  fua.  O Signor,tu  trafpor 
tanti  all’altra  riua,  non  polTo  con  pro- 
pria ttirtù  far  q Ilo  palleggio  dal  pecca- 
to à te  nella  penitéza  fanta;tufia  qllo, 
che  m’aiuti. 7*  oes intq.meas  dele.  Dia* 
zi  mi  credea  la  cofa  facile  la  paflauo  leg 
giermente,accufandomi  d’un  peccato 
folo,d’vna  iniquità  folajhor  che  p gra- 
da tua  ho  fatto  qualche  profitto  nella 
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via  della  penitenza , fcorgo , che  le  mie 
iniquità  fono  molte, & molte.  Multipli 
cara:  iunt  fnper  capillos  capitis  mei\  Et 
cor  memo  Jerehquit  mc.io  fono  abba- 
cinato^ dilperato  di  me  ftellb,à  te  ri- 
corro^ dicoyimnes  tnt^meas  de  le.  N5 
fonobafteuoli  le  forze  noftreà  leuar,& 
fcancellar  il  peccato  dal  cuor  noftro» 
poiché  ftàimpreflo  come  un  Diartian- 
Icfr.  17*  tejcoft  dille  Iddio  in  Gieremia  Profeta* 
Pcccatumluda  Icripru,  eft  ftylo  ferreo 
in  vnguc  adamantino , exa tartina  fupcr 
latitudinem  cordis  eoriu  Se  folle  ferir- 
lo il  tu®  peccato  ( dNapoliJirr  cera, le 
potrebbe  con  qualche  ardor  difpirito» 
efèruentc-  reprenlìone  liquefarlo.  Se 
fòlle  Icritro  in  carta , lì  potrebbe  (trac- 
ciare conq uniche  caftigo , e farti  rauc- 
' derdeH’errore.Secomein  vn  legno, for 
fè  mi  darebbe  l’animo  cd  il;  coltello  det 
la  parola  di  Dio  rader  qfta  pelllnia  (cric 
tura  del  peccato,  che  come  vn  chirogra- 
fo Ita  conti  odi  noi- Ma  cb’e°h  lìa  (cric- 
toin  un  Diamante  con  un  itilo  di  fer- 
rosi mé  nò  balla, 1 animo,  ne  àforza  hit 
malia  [citartelo  dal  cuòre  ► Scriptum  eli 
ftylo  ferreo,! n vngc  adamantino.  Non- 
dice  (empii  cernente  in  Adamante  , ma 
in  vn 'unghia  adamatina , per  l’unghia > 
__  che  propriamente  ftà  nel  piedi  del  la  111- 

Treiut,  male, s'intende  l’alfètto  Sordeseius  in 
pedibus  eius.  1 1 quale  calca  la  tei ra,&  s’ 
imbrattatoli  gli  affetti  noftri,in  tenti  x 
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cote  terrene, s’imbrattano,.ln  quelli  af- 
fetti dunque  più  duri  che  un  Diamate 
ftà  fcritto  il  peccato  tuo  (ò  Giuda  ).anzi 
tuo(ò  Napòlijè  chi  Io  può  fpezzare?Al- 
tro  rimedio  non  ci  è a fpezzar  il  Diamà 
te,fe  non  ilfangue  dell  lrco , ò Capro, 
chedite.TuIrco  emiflàrio  Chrifto  Si- 
gnor noftro,che  volerti  fopra  l’ai  tar  del 
la  Croceeflèr  immolato,  col  sàguc  tua 
predo  fo  puoi  fpezzar  quefto  noftroa- 
damantino cuore  j & {cancellar  quefta 
fcrittura,  che  ftà  contro  di  noi , perche 
alerò  rimedio  non. vi  è.  Peccatum  no- 
ftrum  fcriptum  eft  rtylo  ferreo  in  vn- 
gue  adamantino»  DeU  citte . Signor, 
omnes  tntqustiTaX  efficacia  hà  il  fangue 
di  noftro  Signor  ( dilettiflìmi  ) pur  che 
noi  ce  l’applichiamo  : Et  voscumcl  ColoC* 
fèris  mortuijdiceS.  Paolo,deIiclis,&  p- 
putiocarnis  veftra:  conuiuificauic  curri 
ilio  Donans  vobis  omnia  delnfta,delés 
quod  aduerfus  nos  erat  chirographum 
Decreti*  quod  erat  contrariumnobis* 

&ipfum  tulit  de  medio  affigeus  illud 
cruci.  Pesaceli  {opra  della  Croce, come 
fopra  vna  bilancia  , i peccati  noftri,po- 
nendoli  da  vna  banda, dall’altra  il  prez- 
zo del  (àngue  fuo  lantillìmo,  e fbpraua 
zorono  i meriti  fuoiie  coli  fù  cartato,&  X 
fcan  celiato  ir  chirografo . Dekns  quod 
- aduerfus  nos  erat  cìiirographum,e  coll 
intende  Dauid-f/  omnes  /mju.mcas  d# 
fo*0  giuftirtima  bilancia, che  fu  la  Cro  lob.  6* 
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ce , la  qual  bramauail  patiente  Giob. 
Vtina  appendercntur  peccata  mea,qui 
bus  iram  mcrui,&  calamitas  quam  pa- 
tior  in  ftatera  . Quella  è la  ftadcra,qual 
vuole  Iddio  che  pigli  Ezechiel.Sume  ti » 
bi  ftateram  ponderis.  Come  v’hò  detto 
nel  principio  di  quella  Iettione,  per  fug 
•gellare  homaiil  ragionamento  noftro 
con  fi  belfuggello.  Piglia(ò  Chriftiano) 
quella  lladera,che  la  trouerai  giuftilfi- 
Iob. 3 I.  ma.Appendat  me  Deus  in  Unterà  iulla, 
& fciat  Deus  fimplicitatem  meam.  Tut 
te  falere  lladerelòn  falfe.fe  non  fi  mi  fu 
ranoà  quella, ne  maigiullo,e 
farai  giudicato,  fenon  ti  agg 
fladera  della  croce  ; fuor  di  quella  pare- 
rai ingiullo.Appendat  me  Deus  in  fta- 
tera iulla,  & fciat  Deus  fimplicitatem 
meam.  Mentre  io  vedo  loprail  monte 
Caluariola  Croce  con  i duoi  ladronida 
i lati,a  delira , & a finillra,mi  par  veder 
vna  giufta  bilancia , che  li  pefa  ambi 
duoi;il  buon  ladron, perche  fi  fcaricòdi 
quella  grane  (alma  de  peccati, & la  polc 
fopra  le  fpalle  di  Chrillo,  reftò  leggiero 
quello  da  man  finillra,  perche  molto 
più  fi  caricò  di  quel  ch’era,reftògrauif 
fimo,&  fcefe  al  ballo  dell'infcrnojla  ck>- 
Luc.13 . uc  il  buono  Cali  in  Paradifo.  Hodie  me- 
cum  eris  in  paradifo,li  dille  Chrillo.  Ap 
pendimi  qu;\  ( Signor)  à quella  ftadera, 
crocifigemi. Siene  i tre  chiodi, Fede,Spe 
ranza,e  Charicàjfia  la  corona  di  Ipinc/i 

tra- 
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trattagli, fia  l’amo  r tuo(Si°nor)come  a- 
cnta  lancia,  che  mi  trapamil  cuore.  Ap- 

pendat  me  Deus  in  ftatera  iurta.  Gal.  i. 
E potrò  dir  con  Paolo.  Chri 
ito  confìxus  funi  cruci.  - 
Vi  laici ò tutti  in 
croce,  acciò 
che  po 
da- 
te refufcitar  con 
Chrifto. 
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fatta  nella  prima  DOMr 


delL’Aduenro.. 


Cor.  mundum  crea ììime  Dcus~ 


V E L Diuino  Pto  frrai, 
che  dall- Angelo  di  Die» 
fu  portato  fi  kggierme 
re  per  li;  Capelli'  nel  la- 
go  de’Leonhà  confor-- 
carcol  cibo Tirinoceli.- 
Abac.  £.  te  Dauiel^Io  dico  Abacuc  > preuedendo» 
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in  fpirito  Paueni-menco  del  figliuolo  di 
Dio  in  carne  humana>cantò>&  contò» 
quelle  parole.  Dcivs  ab  Audio  veniet,6c 
fanèlus  de  monte  Pharan.  Quello  è un; 
parlar  molo  o feltro ..  Come  può  elk-r» 
eh' vno  ueugada  duo  Luoghi  diueifiin 
va  riatto?  L’Audio  c parte  lucida,Pha- 
tan  ombrala  , coli  Tuona  quella  parola- 
Phar  an.  i. ombro  là  .E  tanto*  è dir  , Iddio* 
verràdalT  Audrojcdalmouce  PhaFan* 
quantacdirejche  verrà  da  luogho  lu- 
cido,& ombro-ò. 

Milleri  fonquedi  fottililTLmiJ^arlà- 
uadei  Media,  il  quale  ha  due  nature  in» 
fe,Iadiuina  ,e  1 liuiuaua;  Quanto  alla: 
diuina  vien  dalTAud.ro , quanto  allhu- 
maua  dal  monte  Pharau.  Dechiaria-  i 

modi  mi  de  io.  Dico , che  Chndo  quan-  SimiL 
toalla  Diuinità..  Deus  ab  Aulirò- ue* 
niet..  L’Audro  è il  padre  eterno, che  -X  | 
come  nell.  Aulirò  non  u è ne  mattina,, 
nelèra  ; ne  orto  ne  occalo,  ma  il  Meri- 
diano è Icmpre  lucidò->lèmpre  vegior- 
no.oiides’adimaiida  Meridies . Merus 
Dies,mcro&  puro  giorno.  Coli' Iddio 
non  couoTce  nc  mattina  ,ne  Teramo  ha. 
orto, ne  occafo  ; non  principio  ne  fine; 
e tutto  giorno, è tucta  luce,è.tutto  fplèr 
dore.Apud.quem  non  eli  tràfmucatio,  Iàc..  i*. 
nec  viaditudinisobumbratio.  QuapaT  \ 

ftggia  Iddio  in  queda  parte  A.uftrale,ò  . < 

Meridionale, che  volete  dire,  tutta  chia 
.ca»,  e.  lucida , Arabulabat  ad  Auram. 

BL  6 pod- 
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poli  Meridicm . Chrifto  dunque  come 
L)io  viene  da  Dio  padre  per  modo  di  ge 
neratione . Deum  de  Deo,lumen  de  Iti— 
mine.  Deusergo.i.Chrillus  ab  Aulirò 
veniet.  E lo  dice  in  futuro.  Veniet.no 
perche  ab  eterno  non  venellè  dal  pa- 
dre, ma  perche  fi  manifeftarà  cjuefta 
procelfione,fi  (apra,  che  prima  era  olca 
ra.  Ab  Aulirò  veniet  .i.  declarabitur, 
quòd  veniet  à patrc.  Coli  bifognai»- 
tender  fecondo  quello  lenlò. 

Quanto  poi  all  humanità  . Santflus 
de  monte  Phara.Cioè  dalla  Natura  hu- 
mana , la  quale  veramente  é vn  monte 
ombrolò,edenlò.  E Monte  perche  fu 
creata  in  altezza,  in  grandezza,  e digni- 
. Homo  cum  in  honore  eflet . Ecco  il 

Pial.48.  Monte.  Ma  fi  ombreggiò  per  il  pecca- 
. tojnou  intelJexir.Ecco  l’ombra . Quell’ 
Plai.^j.  ombra  è la  morte,  Cooperuitnos  v in- 
fra mortis  . Signoriquandovn’arborc 
Ha  diritto,  e’1  Sole  gli  Uà  (òpra  perpcn- 
di  cularme  te  come  Zeni  t,  no  fa  ombra  ; 
fé  fi  piega  1 arbore  un  poco,  ecco  l’om- 
Eccl.7.  bra.L’huomo  fiì  creato  diritto.  Deus  fé 
ci  t hominem  redum  . Et  il  Sole  Iddio 
gli  Ha  u a fopra , nò  vera  ombra  di  mor- 
re.Si  piegò  1 ’huomo  peccàdo , però  che 
marauiglia  le  fi  fece  ombrofo , & reo  di 
Gelili»  morte?Morte  morieris.  Da  quello  mon 
tcadunque  ombrofovenne  ilRedctor 
nollro ,all’hora  quando  s’incarnò, & 
nacque  di  MARIA  Vergine  . Alla 

quale 
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quale  fu  detto.  Quod.n.ex  re  nafcetur  Luc.z. 
fandlum,vocabitur  Filius  Dei . All’ho- 
✓ ra  venit  fanèlus  de  monte  Pharan.Que. 
fio  è l’Aduento,  che  s’incomiuciaà  ce 
lebrar  hoggi.  Tanto  defìderato  da  Pro- 
fèti, eh  Elaiadille.  Vtinamdirumpcres  E&.  6 4 
Coelos>&  defcendercs.  Voleacheii  rom 
peflèro  i Cieli.  Ma  come  s’ha»  da  róper 
1 Cieli,  vtinam  dirumperes  Coelos  & de- 
feenderes  ? Non  potea  forfè  venir  fenza 
romper  i cieli  ? Son  parlari  figuratiui, 
che  moftran  la  grandezza  di  quello,  che 
Tiene . 

Quando  , che  fuori  d’vna  flanza  fi  Simil, 
vuol  leuaro  incrodur  cofafigradc,  che 
per  la  porta  ordinaria  non  può  capire, 
couicne  romper  la  muraglia,  o il  tetto  . 

In  cjfto  modo  fi  dice,  che  fecero  1 T 1 oia  * 
ni,i  quali , volendo  introdurre  il  causi- 
lo grandifiìmo  offèrto  da  Greci, ruppe- 
ro la  muraglia  della  Città , non  potédo 
capir  per  le  porte  ordinarie  Se  dunque 
il  figliuolo  di  Dio,  di  cui  cofa  maggio- 
re imaginar  non  fi  può,  hà  da  venir  dal 
Cielo,nó  vuoi  tu  che  fi  rompa  fi  Cielo  ? 

Non  potea  per  la  porta  ordinaria , cioè 
pcrcorfo  naturale  ordinario  farli  qfta 
incarnarionejbilbgnaua  romper  lodgi , 
rompere  fino i Cieli;  Vtinamdirumpe- 
re$  C^los,&  defcendercs.  Cioè  farà  colà 
tanto  grande,tanto  infolica  ,di  tara  im- 
portanza,che  conuerrà  romper  il  corlo 
ordinario,!!  che  nc  cieli,  ue  al  tra  creati! 
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. ' rahauerà  poceftà  fapjaChxiffor&  vna. 

Vergine  parcurirà.tlà  da  venir  dunque 
il  Media  Chrido,non  pili  nel  vetre  ver 
gtnale.o  nel  prelèpiodi  giudea  r.  Ma  fai 
dou.c5uel.euor  tuo.  Incita  Natale  non 
v,  - nafeerà  Chrifto percb’è  nato vna  (oli 
* volta, ma  fi- ben  cercheràdi.  nafj~er  den~ 
rio  1 anima  tua  fpinmalmente  ::  fa  tù; 
che’l  cuor  tuo  da  un*  prefèpio  per  hu« 
miltàjoue  da.il.bue  della  dmpheità , la 
ifoUiriaChriftuiia , come  viPafinelIo  •. 
Prepara  preparalo  Napoli) la  danza  del. 
tuo  cuore, che  qui vuo [venire -Qui  ti- 
ment  Demolii  prqparabunt  corda  fua 
Eccl.*..  dille  Sai  oro.  Et  in  coufpe&u  illiusfan- 
cbfkabijnt animas.  fuas.Queft’è  I’habU 
tationedi  Cbrifto.  Diflè  bene  vaia  vol- 
m-y6.  ta  Da  uid.  Parar  uni  cor  maini  Deus,  pa- 
ratimi cor  menni. Ho  preparato  ò Dio* 
mio-la  danzadpl  mio  cuore,  però  vieni.. 
Paratimi  cor  meum.  Ma  Timbra ttò  col 
▼itio  di  carnc>ed’homicidio  , d cheque 
da  fua.cafa  non  era  più:  degna  della  di- 
urna Maeftà.Però  vedendola  cod  lorda: 
ta  prega-Dio  ch’egli  daquello,che  la  re 
ftauri,  eia  faccia  hofpitio  degno  di  fe,. 

6 dice  . Cor  mundum  cren  trt  me  Deus.. 
So  (ò  Dio  mio), che  tu  hai  da  venir  dall* 
alto  Cielo  ad  in  caro  artico  me  Dio- ver- 
rai da  Dio>quanto  al  corpo  della.  Natui 
ra  humana , dime,  che  lpn  fatto  come, 
vn  a fel  ua  ombro  fa* . Deus  ab  A udrò  yc* 
uiec,&.fanùus  de  mote  Pharan.Io  Yor- 

- N nei: 
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xev  farti- uu  degno  incontro  ,e  pofeia  ri 
ceuer  ti  dentro  Ja  ftanza  del  cuore  mio; 
ma  vedi  come  io  ftò.Son  pouero,  infer- 
mo. Se  trauagjiato  - Quia  vnicus  , & Pfàl»i4 
pau  per  fum  ego  ; Tribulariones  cordis 
mei  muinplicatie  fune  de  necefFitatibus- 
meis  erue  me  „ lfc  cuore  è tutto*  im- 
mondo', qucft’humile  tugurio  èinde- 
gnodi  te, tu  follo  degno.  Cormundum 
erta  m me  Deus  „ Non  dice.  Gelilo* 
imi  odo s . Man us  mundàs.  Pedes  mun-  ^ 
dbs  crea  in  me  Deus  .•  Ancor  che  fìmil 
pai  ti*  pur  debbono  effer  mode,  ma  fol , 

Cor  r/tundum  . Quando1  il  cuore  farà 
netco,c  puro.non  dubitar  che  ! reftofìa  Simile 
brutto', clic  come  il  fonte  è puro  ve  dol- 
ce;aneo  i Rim  faranno  di*  quefta  ma- 
niera,nias  é’imofIicato,i  Riui  non  pof 
fono  eflèrfàm. De  corde, ecco  il  fontei 
Eremi  c eogitationesmalae,  homicidia  >. 
adulceria>&c.eccoiriui,.  pero  con  ra- 
gione chiede  il  mondo  , Cormundum 
creale. 

Et  per  il  cuore  tu: non  hai  da  inten- 
der quefto  pezzo  di  carne  ,-che  habbia-  , 
mo  in  petto;  ma  s’intende  della-  volun-- 
tà.;  òperdir  meglio  ,-vtia;  certa  portio-  . : 

«e  fuperiore  dell'anima, ch’èd’intellec- 
to>c  volontà- , Non  può  efler  volòntit 
fola- perchcd ice  S.Paolo.  Corde  credi--  * ::  * 

tur  ad  iuftiriam  ;•  e Tatto  del  credere  è-‘ 
puvtofto  ateo  d’intelletto, che  di  volun-- 
tàj;Ne  tu  puoi- intender  intelletto  foloi> 

peri- 
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Mat.ii,  perche  dice  Chrifto.  Diliges  Dominum 
Dcum  tuum  ex  toto  corde  tuo , latto 
d’amarc-èatto  di  voluntà,  dunque  bifo- 
' g»a  dire, che  intende  vn  certo  aggrega- 

to d’ambi  duo  ; detto  da  Greci > Igemo- 
nico, parte  più  fuprema  dell  anima . £c 
fi  dice  cuore,perche  fa  nell’anima  quel- 
lo  che  fa  il  cuore  nel  corpo,muoue,  gui 
Simil.  da,da  vigore.Di  quello  intende  Dauid . 
Cor  ntundum  crea. Fa  come  l’agricolto- 
re  ilquale  inanzi  che  lenii  ni  il  buó  gra- 
no , ne  leua  la  erame^na , & ogn’herba 
inutile  . Con  di  (opra  ha  prima  richie- 
do,che  fi  leuino  l’iniquità. Et  omnes  mi 
Ier.l.  tjuit.meas  dele  . Fatto  quello  chiede  il 
cuor  mondo  j Cor  mundum  erta . Coli 
dille  Iddio  a Gieremia  . Ecce  conllitui- 
te  hodie  fuper  gentes , & fuper  Regna  > 
Tt  euellas,&  dellruas,&  difperdas,&  dif 
fipes,  poifiegue,  Scaedifices,  & plantes. 
prima.£/tf<?j  /»/^.poi.  Cor  mudum  creay 
Creare  proprio,eft  aliquid  ex  nihilo  la- 
cere. Non  luppone  materia  alcuna  . E 
quella  potefià  l’ha  lolo  Iddio,  ilquale  fi 
rilerbò  cinque  colè,lequali  non  volfe 
communicare  alle  creature,  cioè  la  ven- 
Ro.  1 1.  detta.  Mihi  vindièlam , & ego  retribuii , 
dicit  Dominus.  Secondo  la  gloria  Soli 
l.Tim.  Deo  honor,  & gloria  . Terza, il  didel 
Mat.x4.  Giudicio  . De  die  autern  illa  nemo  feie 
ler.  17.  neque  Angeli  Cxlorum,  nifi  pater  lò- 
lus  . Quarto  i penfieri  s Ego  Dominus 
fcrutans  corda,&  probans  rcn.es . VltU 
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mo  eia  creatione.  In  principio  creanit 
Deus  Caelum  & terram  » Però  dicendo 
Dauid .Cor  mundum  crea  m me  » Volea 
dir  fa, Signor,  che  quella  opra  ila  tua, 
tu  da  quello ,c  non  altri , che  mi  mondi 
il  cuore,fi  come  è tuo  proprio  il  creare  • 
Cor  mundum  crea  in  me  Deus . 

Ma  ci  fa  vn  poco  di  difficulta  q(la  pa 
loia  e(Iendo.Exnihilo;che  non 

luppoli  e cofa  alcuna}  era  forfè  Dauid 
fenza  cuore  2 O por  volea  hauer  duo 
ciiori?s’hauefle  detto . Munda  cor  meu; 
o come  dide  altre  volte.  Fiat  cor  meura 
iramaculatum  in  iuftifìcacionibus  tuis. 
S’in  tenderebbe  facilméce . Ma  dir  Crea . 
c légno  o che  nò  ne  hauea  cuore , ò che 
duo  ne  uolea . Il  magno  Bafilio  dottor 
Greco  (òpra  quel  panò  d’Elaia.Ego  Do 
minus  faciens  pacem,&  creans  malum. 
Dice  ch’airiiora  Iddio  crea  il  male  qua- 
do  lo  couerte  in  bene,&  qllo  ch'era  ma- 
le lo  rende  in  buon  (lato  ; ilche  è vn  paf- 
faggiodai  non  edere, aireflèr  femplice- 
meute,edendo  che  il  male,  e niente  , & 
il  bene  è qualche  co (à . Dall’inuidiade' 
fratelli  di  Giofeppe,  e dalla  védita  loro , 
che  fumale  in  (e.  Iddio  nccauò  bene, 
perche  il  fè  più  grande , che  mai  in  E- 
gitto:Com’anco,(ì  può  dir,  che’l  pecca- 
to d’Adamo  s'è  comici  tiro  in  bene  pia 
redentionedi  lesti  Chrifto,  onde  p que 
(lo  forfè  (ì  dimanda  felice.  O Fcelix  Ada: 
peccatum  . Quello  è il  creare  malum. 

Con- 
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Conucrcirlo  in  bene  * Quando  che  per 
l’occalìone  d’vn  peccato  tu  ti  conuerti 
più  a Dio, come  fece  la  Maddalena  , iL 
buon  ladrone, & tanti  al  cri.  Creatur  ma 
lu.Secòdo  quello  fenfo  vuol  dir  Da uid. 
Co r mundum  ere  % m me  Deus  * Tu  vedi 
(ò  Signor)  il  cuor  mio  trillo,  & pelfi- 
mojconuertito  à te, che  Tei  il  fommo  be 
ne,  che  a quella  moda  conuertendola 
in  bene  j farà  come  crearlo- Cor /w»»- 
dumcre n. 

Quella  è vna  rilpolla,  & è buona  per 
effe i appoggiata  ad  autor  tale,,  qual  è 
Balli  io  l'anta  . La  rifpolla  commune 
credo.,  che  villa  noca,  ciocche  Dauid; 
moflra  il  l’uà  grane  errare, &che’l  cuor 
filo  non  ha  nieDte  di  buono  tutto  è im 
brattato, & per  mondarlo  vuole  «nato* 
tal  rino.uanone  >,  il  che  s’elplica  con  it 
verbo  creare  . Cor  mundum  crea  in  mt 
Deus  . Signor  a mondar  quello. cuor 
mio  ci  èbilògno  d’ima  granl'pefa».  co- 
me fe apunto  firifacellc  vna  cala  tutta: 
minata,  non  vi  è cofa  di  buono  . Fa.- 
( ò Dio  mio  ) ch’ognun  lì  marauigli 
della  con uerlron mia-,  e dica  ; è quella 
quel  Dauid  ? quelladultcro.  ì quelL’ 
homicida  ì ò come  è tramutato  in  vi- 
itun  alterum , e diuenuco  tutto  il  con- 
trario hnmrle, callo, benigno  ,e  patien- 
te:  e quello  è il  creare.. 

Ma  diciamo  anco  di  meglio  > perche- 
ha  detta  rmi,e  non  fac.  Vi  dico*  che  Da 

uid 
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pii!  non  hauea  più  cuore?  era  fenza  cuo 
re  il  merchi  no,  e che  marauiglia,fi  non 
■hauenck>cuore,chie<ieil  cuore  condir. 

Cor  mundum  crea  tn  me  i Ma  come  era 
fenza  cuore, (è  parlaua,lì  mouea,  & ope 
raua?Ereriflimo  non  hauea  cuore;  li  fu 
rubbatoil  cuore  dalle  bellezze  di  Berlà- 
bea  per  la  via  de  gli  occhi . Non  folete 
dir  uoi  con  le  vane  uoftre  canzoni  forfè 
con  troppo  hiperbole,  tu  m’hai  rubba- 
to  il  cuore  ; quella  m’ha  tolto  il  cuore  ì 
quella  frafe  di  parlar  l’ulà  anco  tal  noi  Of.4, 
ta  la  Santa  Scrittura  ; Pentite  in  Ofea. 
Fornicano, & uinum,&  ebrietasaufèrt 
cor.  Veramente  la  fornicatione , & li- 
mili peccati  di  carne  togliono  il  cuore  > 
fi come  fa  anco  il  uino,  e l’ebbrezza  , 
che  toglie  il  ceruello  , fi  chel’huomo, 
non  è pi  ù in  le  llelìo. 

Ou  topate*  da  me fleffo  dturfb  * Pettar 

Dille  quel  Poeta;  e Platone.  Anima  Plat. 
eli  magis  ubi  amar  quam  ubi  animar. 

Onde  1 copri  te  qua  un  concetto  fcrittu- 
rale.In  quella  parabola,  che  dille  Cim- 
ilo degli  inuitati  alla  cenaci  primodif 
le/Villamemr.efece  Tua  feufa condir.  Lue.  14 
Rogo  te  habe  me  exculàtum  . Anco  il 
fecondo  pur  uso  quello  atto  di  crean- 
za , con  dir . Iuga  boum  emi  quinque 
Se  eo  probare  illa,,  rogo  te  habe  me  ex  • 
cufatum  . Il  terzo  che  liauea  prelb  mo- 
glie,il  quale  rapprelenta  l’huomo car- 
nale „ non  fi  ricordò  di  far  fua  i'cufa  , ò>  ' 

' dili 


P/alI  3. 8 . 
Icr.x. 


Matt.6. 
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dir  habe  me  excuiatu  m,  ma  di  (Tè . Vxo* 
rem  duri,  ideo-non  polfum  venire  • 
Perche?(0  Napoli)che  fai  jpfeflione  di 
creanza,non  vsò  cortili  la  creanza,  c o- 
mcfeceroglialtri.Habeme  ercufàtu  ? 
Hauea  per  fo  il  'cuore  il  pouer'huomo, 
haueaperfoil  cerucllo  nella  moglie,  e 
non  fi  ricordò  di  far  fua  fcufa,pur  trop- 
po degno  di  fenfa  , non  fi  ricordaua  ne 
ancodiferteflb.Vcrè  fornicati©  > & vi* 
imm,&  ebrictas  auferunc  cor. 

Aquefto  termine  potiamo  dir  , che 
giungefiè  Dauid  allettato  dalle  bellez- 
ze di  quella  Dona,  perfe  il  cuore , & non 
haurà  ragione  di  chieder  un  nuouo  elio 
re  à DioJCar  mundum  crea  in  me  Deus . 
InaltroluogodirtcrEtcor  meum  dere- 
liquic  me.  E vfeito  fuor  di  me , è andato 
à Berfabca.Ncfolil  peccato  di  carne  fà 
perder  il  cuore,ma  anco  gli  altri . Senti 
Greremia.Audi popule  fluite,  qui  non 
habes  cor . Et  Ofea.  Fa&us  eft  Ephraim 
quafi  Columba  fed  ucla  non  habenscor. 
Quando  dunque  tu  pecchi , non  hai  te- 
co  i 1 cuore  . V bi  eft  .n.  thefaurus  tuus , 
ibi  eft  & cor  tuum.  Però  conuiS  chieder 
Cor  mundum  crea  tn  me  Deu  s. O pecca- 
tori guardatali  in  feno  da  buon  (enfio , 
nel  feno,dico  delPanima  voftra,che  cer- 
tiflìmo  non  vi  trouerete  cuore  . Chi  1* 
ha  nelle  merci , chi  nella  robba , chi  ne 
gli  honori , tal’vn  ne  i giuochi , altri  ne 
gli  amori  carnali  . Faduseft  Ephraim 
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^uaficolumbafedu&a  non  habens  cor. 
Si  dice  che  la  coluba  non  hà  cuore  > cioè 
coraggio, animo , è timida  fugge  folo  al 
mouerfi  d’vna  fronda.  Pochillìmo ani- 
mo hà  il peccatore.Trepidat.n.  timore, 
viti  non  eft  timor  : non  habec  cor . Ha 
paura,  che  li  manchi  la  terra  forco  i pie- 
di • Colui  lì  fiauaro,  & crudele  verlo  i 


poucri  per  rema,  che  non  lì  manchi. 

Quella  donna  delicata  , quel  giouanc  f 

morbido  non  vuol  digiunare,  per  paura  „ 

di  non  ^impallidir  troppo, tal’ vno,  fej> 
dona,d’dIér  tenuto  vile  . Vn’altro  non 


vuol  lafciar  la  concubina , per  tema  dì  — 
non  poter  viuer  ne  anco  vn’hora  fenza 
quella.Eh  che.  Fadlus  eli  ficut  columba 
leduda  non  habes  cor.Che  fe  tu  forti  d* 
vn  animo  generofo,ti  rifoluerefti  di  la- 
feiar  il  peccato , e farefti  vn  cuor  di  Leo- 
ne per  lèguir  Chrifto  . Animo , animo 
(Chnrtiani)cuore cuore,  gridate  . Cor 
mundum  ere  a tn  me  Deus , dammi  co- 
raggio  Signor  d’en  crar  nella  penitenza  ; . 

& nel  (anco  /eruigio  tuo , che  à me  non 
barta  1 animo, non  hò  cuore  Signor . Cor 
mundum  crea  tn  me  Deus,  ' 

Io  uoglio  darui  vn’altra  i Ipofi  rione 
(òpra  quello  , Cor mundum  crea  tn  mt  *j 

Deus.  Creare  eft  ex  nihilo  aliquid  fàcc- 
xe(come  v ho  detto) niente  fupponc , ne 
materiale  formàbile  priuacione.  Per  if- 
primer  adunque  , che  quando  Iddio  ci 
dalagraùafiw,  &cigiurtifica,s,efpri- 

me. 


Concetti  Scritturali 

me  beni flimo  con  quello  verbo  . Creo* 1 
in  me,fàquateopre  tu  Uuoij digiuna, 
fa  Gradoni;  da  limofine , uà  in  peregri- 
naggijiiifica  infermi , che  per  quello  Id 
Ko.  1 1,  dio  non  ti  dà  lagracia.Si  autem  grada 
iamnon  ex  operibus  , alioquin  grada 
non  eflet grada.  Non  ti  nego, che  non 
difponganoalla  grada;  ma  ti  nego, che 
Tit,  j.  Dio  doni  per  quelle  la  grada  : Non  ex 
A , openbus  iviftit.:3c,q uae  fecimns  nos,  fed 
fecundum  milericordiam  fuam  laluos 
nos  fecit  per  lauacrum  reg.  &c.  fi  che  il 
/ giuflificar  noi  è una  certa  creatione,pet 
che  nihil  fupponitex  parte  noltra.  Cor 
Phil.i.  mu  ridimi  crea  in  me  Deus.  Detis.n.ope 
ratur  in  uobis,&  velie  , & perficere  prò 
bona  voluntat c.Creacrea  non  ex  operi- 
bus nollris.Et  le  be  ui  concorre  il  libero 
arbitrio, che  delie  acconlen tire . Qui.n, 
Auguf.  fecit  te  fine  te  nò  iullificabit  te  fine  te  f 
nondimeno  noi  douemo  attribuir  tut- 
ta l’opra  a Dio  i e dir.  Omnia  opera  no- 
El.ió.  lira  operatus  es  in  nobis  . Però  dando 
quella  hu mi ltà dal  canto  nollro  , che 
dobbiamo  reputarli  niente, di  niun  ua- 
lore,Aabeniflìmoadir  . Cor  mttndum 
- erea  in  me  Deus. per  dar  la  gloria  folo  a 

Dio. 

A quello  propofito  mi  foccorre  vna 
certa  fauola  de  Poeti  aliai  milleriofa. 
Diconoche  tutti  i Dei  fi  cleilero  una 
pianta  per  loro  inlcgna,della  quale  ha- 
ll eau  cura  particolare  . Apollo,  s'elefle 
• sili  à fa-  * 


l 
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à favorir  il  verde  Lauro;  Gioue  la  nodo 
fa  Quercia;Véoere  il  vago  Mirro,  Her- 
cole  la  pallida  Pioppa  ; Nettuno  l’alto 
PinojGiunonelofpinofo  Ginebro.  Del 
rheMinerua  rcftòmarauigliata,  per- 
che i D<fi  toglieilèro  à fauorir  arboTi  fi 
infruttuofi,qual  era  il  Lauro  , la  Quer- 
cia ii  Mirto, la  Pioppa, il  Pino,&  il  Gine 
bro,c.  non  più  tofto  il  dolce  fico,  la  feco 
da  uitc,iì pomo, ol pero.  Rilpofe  Gio-  «■  *•'* 

ue,che  i Dei  non  fi  hanno  à mbouer  p 
li  frutti  à favorirgli  arbori  , accioche 
non  fi  pclàfiero  i mortali,  che  dalla  foa- 
uità  de  1 frutti  loro  fallerò  tratti,  & al- 
lettati à fauorirli  „ Ma  fi  eleilero  arbori 
infruttuofi,  pchc  noi  intcndellimo  che 
dalla  lor  propria  bota  lon  mofii  a fiuo-  » 
tir  le  cole  balle, & non  p meliti  lorojco 
forme  à <jl,che  dicémo.  Non  ex  opcrib. 
noftris  qua;  lecimus  nos  <Scc.ll  che  tut- 
to fi  (piega  leggiadrillimamente  , Se 
propriamente  con  il  verbo  creare  . Cor 
mundum  crea  in  me  Deut  . Niente 
iiippon  2do  di  buono  dal  canto  noftro  , 
fc  non  male  * Il  termine  chiamato  a 
quo,dellacreationeèilnihil . fi  come 
della geueratione  èia  p ri  ustione;  hor 
Phiipmo.  peccando  fi  riduce  al  niente* 
Aduihilum  redadhisfum , & nefciùi.  Pfal.14. 
Adunque  la  giuftitìcafipn  noftra  farà 
una  certa  creatione. Cor  mundum  crea 
en  me  Deut . , A conofcer  i mifteri  diui- 
111  vi  vuoi  la  mondezza  ded  cuore  . Beati  Matt»  J. 
, • mun- 


Plut. 


Gen.  6 


Eccl.io 


Mate.  8. 
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mondo  corde,  quoniam  ipfi  Delitti  yi- 
debuti  t . Però  Sigu  or  . Cor  mundttm 
ere * tn  me  Desti. 

Ma  che?  i cuori  yoftri  fon  pieni  di 
mille  Tozzi  penfieri , e come  volete  che 
fia  mondo  pe  r in  tender  IddioJdoureftc 
pur  ricordami  ch’el  cuore  è fenza  peli , 
fold’ùno  filegge  ch’hauelTe  hauutoil 
cuor  hi  rlù  to, quello  fu  Leonida  ( p qua- 
to  racconta  Plutarco.  ) ilche  denota  » 
che deueelTer lenza cattiui  pen fieri.  O 
cuori  irfuri , chi  potè  Afe  vederli  pieni  di 
peli  de  mali  penfieri,  fiùiftri,  e fallì,  che 
forfè  non  lènza  mifterò  il  cuor  noftro 
palpita  dal  làto  finiftro,  infinuando  che 
tutti  i penfieri  humani,  fon  finiftri,mal 
■ intefi,e  mal  guidati.  Cunéla  cogitatio 
cordis  intenta  eli  ad  malum.  Sépre  peti 
fa  male , Tempre  fa  giudicij  temerarij , 
Tempre  s’appiglia  al  fàlfoje  quelli  duq; 
li  chiameranno  mori  mondi?  Cor  mun - 
' dum  crea  tn  me  Detti , dice  Sai.  Cor  fa- 
pientis  in  dextera  eius:  cor  fatui  in  fini- 
tura iliius,  che  marauiglia  fe  non  date  ri 
cettò  a Chrifto  ? ond’egli  fi  può  ben  la- 
mentar dicendo.  Vulpes  foueas  habent, 
& volucres  coeli  nidosjfilius  auté  homi- 
nis  non  habetvbi caput  luum  recline t. 
Han  tane  le  volpi,  cioè  i penfieri  fupcr- 
bi;  ma  Chrifto  benedetto  non  trotta  ri- 
cetto dentro  del  cuor  tuo , non  vi  può 
ne  an  co  ripolàr  il  capo,  no  vi  è vn  péfie- 
ro  minimo  deJThonor  di  Chrifto,  delia 

paflion 
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pafion  di  diritto, dei  benefici  di  Cim- 
ilo. Non  habet  vbi  caput  fuum  reclinet. 

Vuoi  cheti  di  chi  lacaufadj  quello  ? odi 
la,è  perche  il  luo  capo  e fpinofo,pongc. 

& però  non  lo  vuoi  accettar  dentroiche 
fel'Auaroper  vn’hora  lafciafle  jipolàr 
Chrifto  dentro  del  Tuo  cuore.  Tenti  reb- 
be  quelle  parole  come  pungenti  (pine . 

Qui  non  renuntiat  olbusquarpoflidet,  Lue.  14, 
non  poteft  meus  eflfe  difcipulus.  Se’l  Tu- 
perbointromettellè  pcrvn  poco  l’hu- 
miliflìmo  Chrifto  dentro  del  cuore  , 
lèntirebbe  punger.  Difcite  à me  q.a  mi-  MatX I# 
tis  Tum,&humiliscorde . Ilcarnale  la- 
Tciuo  Tenti  ebbcfipugernel  confiderai: 
Taufteriflima  tuta  di  Chrifto,  che  dille . 

Beati  mundo  corde.  I peccatori dunq;  Matt* 
perche  non  pollono  fornir  tante  pontu 
re  del  capo  (pinolo  di  Chrifto,  non  lo 
vogliono  nceuer  . Filiusautemhoim- 
nis  non  habet  &c. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus . Hor- 
sù  a mondar  qfto  cuore  pieno  di  Cloa- 
che,  peggio  che  non  era  il  monte  Cal- 
Uario;  non  douemo  far  altro  che  met- 
tenti il  crocifilfo,che  fi  come  quel  mon 
te  materiale  dinante  mondifiìmo  , di 
iporcho,ch  egli era.Cofi  fiate  certi  che 
tierrà  mondo  il  cuorejpiantaui  il  Croci- 
fitto  per  cófideratione,  ch’ofc  tirerà  pri* 
uia  il  fole  della  fuperbia  volila,, fi  Tquar- 
c>erà  il  velo  della  voftra  ignoranza, fi  ro 

perau  le  pietre  delToftinationi  voftrc  ; - > 

S l’anima 
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l’anima  yollra,  che  dianzi  era  mortaceli 
fciccrà, tremerà  la  terra  del  cuor  volìro 
fi  fcuo terà  13  falma  de  peccati  ; diucrrà 
luogo  bonorato,módo,&  nctto,dicat- 
tiuo,&  fporco,ch’egli  era;  à quello  rao 
do  fi  farà  un  cuor  mondo.CW  mundum 
crea  in  me  Deua  . A quefto' Crocidilo 
poi  dirizzate  tutti  i voli ri  pefieri  à gui- 
♦;  (ad’arciero.chemiranel  berfaglio.  Po  - 

€ant.8.  ne  me  utfignaculum  fuper  cor  tuum, 
dille  nei  cantici.comc  diceflè,  ponmi 
fbpra  il  cuor  cuo,comevn  berlàoliojpe 
fafoldime,  mira  lolo  me,  parla  fol  di 
me,ogni  artion  tua fia indrizzata à me. 
PiàI/4.  Pone  me  vt  fignaculum  fuper  cor  tuu. 
Iaóla  cogitatum  tuum  in  Domino.Ec- 
co(Signor  ) ch’anch’io  indrizzo  tut- 
to il  mio  ragionamento  a tejmon 
da  il  cuor  mio  da  trilli  pende 
. - ri,  fi  ch’altro  non  penfi 

fuor  che  te.  E con 
quello  pen- 
fiero(ca 

• ' ridi-  V 

mi  ) iteuene  à cafa  con 
la  benedittion  del 

li  Crocififlo  . ' 

Amen. 


IET- 
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l ET  T I 0 1N(.  E XXI, 


PATTA  IL  DI  DI  S. ANDREA 

Apoftolo.  ~ \ 


i 


Et  Jfriritum  refluiti  innoua  m rifce- 
ribus  moti. 

ANTO  ècuriofo,  era 
go  l’ingegno  humano 
(òNap.11110  gcnrilc  ) di 
cole  nuoue,  che  trala* 
feiando  ogn 'altro  im- 
paccio, attende  fol  à ql* 
1 e;e  fi  arrefta  l’huomo  molte  fiate  di  ma 

S x giar. 


.uA- 
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giar.e  di  bere  per  fodisfar  tal  defiderio. 
Omnia  noua  piacene  ,dice  qnell’anti- 
<o  prouerbio , ond’è  ferino  ne  gli  arti 
degli Apoftoli,che gli  Atheniefi,e nit- 
ri i Foreilieri,Ad  nini]  aliud  vocabanr, 
nifiautdicere,aut  audire  aliquid  noni* 
Arili.  E’Jpran  Peripatetico  nella  Tua  etica  (li- 
cerne fin  le  cofe  no  belle, pur  che  hab- 
j bino  del  nùono,piacciono;eprurifcono 

« l’orecchie  nre  Ola  noua  placet . Perche 
cari  vditori  feteuenuti  adalcoltarmi? 
per  vdircofc  nuoue.  Omnia  noua  pla- 
cent.E  nou  fi  può  dir  peggiore  udire, 
che  è cofa  vechia,  tremale, io  lo  fapeua, 
dice  colui, no  è cofa  nuoua,  volta  le  fpal 
le,&leneparte:Ia  primauera  perche  ta 
toci  piace-perche  rinuoua  laftagione, 
rinuoua  la  terra, ringiouenifeon  le  pia- 
te germogliano  l’herbectc.  Omnia  no- 
Ela,  41.  ua piacene. Elàia volendo  cattar  vdien- 
za  appo  de  gli  Hebrei  difiè.NÓuaquo- 
' clue  eg°  annutio  , audita  yabis  faciam. 
Cantate  Domino  canticum  nouum . 
OTa  nouaplacent.  Ancoà  Dio  piaccio- 
no le  cofe  nuoue  j cofi  trouarcte  Ceri t- 
Nu.  i8.^ro.Ofìèretisnouasfruges  Domino. Et 
JDeu.  1 6.  aJtroue:ObferUa  menlèm  nouarum  Fru 
i.Par.i.  gum.Diqiu  le  Neomenie  ,cHfevoglion 
3.  E f.  f.  dir  nuoua  Luna  comandate  da  Dio. 
Eph.4.  Non  lappiamo  noi  quantogli  fpiaccia 
Ih  uomo  vecchio  r Deponite  vos  fecun- 
dum  priftinam  conuerlationem  veteté 
hominem . Renouamini  autem  fpiritu 

mentis 
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mentis  vedra?,&  induite  nouum  homi- 
nem. Expurgate  uetus  fermentum>vt fi 
tis  noua  confperfio.  Equedo'è,  perche  *»Cor.J 
Omnia  noua  placent.  Con  quella  no- 
uità  v’hò  condotto  alle  parole  di  Dauid 
che  tal  colà  bramaua . Et fpintu/n  retti* 
innoua  in  utfcenbus  meu.  Signor  ( vtjol 
dire)io  mi  trouo  hauer  va  Ipirito  rnoW 
co  vecchio,&  come  vecchio  dà  piegato» 

& iucuruato  à cole'«terrene,  non  lì  inal- 
za à te, come  farebbe  il  debiro,è  debole» 
rinuoualo , ringiouciiifcilo  , acciò  che 
franco , Se  ifpedito  podi  ridrizzarfi  folo 
in  t e.Et  /}>  ir, ree.  innoua m vtfcertb.($c, 
curuo  veramite  èl’htiomo  vecchio  pec  Simil. 
catore  inchinato  al  fenlò . Egli  è come 
vn  ualb  di  mal’odorc  » che  ciò  che  cu  li 
poni  in fetta,&  guada, ma  il  giudo  è co 
mevn  uafo  nuouo  attoà  conlèruaril  ; t: 
buon  liquore.  > 

E già  ch’io  vedo  curiolì  di  colè  no- 
ne,volte  quella  nouità,  che  commanda 
Iddio  a Giercmia  Surge  ,&  defeende  in  Ier. 
domumFiguh,&  ibiaudies  verbamea. 

Andò  il  Profeta, come  curiofo  di  colè 
noue,  Se  trouò  che'l  vafàio  girando  la  ' 
ruota  formarla  de  vafi,Faciebat  opus  fu 
per  rotam.  Et  in  quedo  mentre  ,vidde 
che  fi  ruppe  vn  di  quei  vali  ; per  il  chef 
artefice,» pigliatolo  di  nuouo  foprala 
ruota,fece  vn’altro  uafo.  Conuerfufq; . • > ■ ^ 
fecitillud  vas  alterum  , ficut  placuerac 
in  oculis  eius.Parlò  Iddio  all’hora.Nfi 
v-i  S j quid 
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quid  ficut  Figalus  ifte  no  poter©  uobis 
lacere  Domus  Ifrael  ? Hor  non  potrò 
V 1 anch’io  far,eri  là  r,erinouar  quello  va- 
(6  dcirhuomo>il  qual  è caduto  in  terra 
per  il  peccato,e  rotto? E per  rinouarlo* 

{>rcfe  nelle  mani  la  palla  di  loro ,che  fu 
a natura  humana  quando  s'incarnò, 
quando. Vcibum  caro  fadum  eft.E  co- 
me fanno  quelli  figuli  nel  formar  il  va- 
fo,domano  piima  bé  quella  pafta»quel 
la  terra , che  volgarmente  s’adrnianda 
creta;Ia  percuotono , rendendola  flelli- 
bile,&  mollt,atta  à riceuer  ogni  formai 
Indi  la  ripongono  fopra  la  ruora,che  s* 
1'  aggira  atorno,e  formano  il  ualb.  Coli 
fu  quella  benedetta  Immanità  di  Cim- 
ilo nelle  mani  della  diuinaGitifticiahu 
miliata, domata, e afflitea  con  tanti  tra- 
yr.u8.  itagli , che  ben  dir  potea . Humiliatus 
limi  vlqueqnaq;  Domine. 

Facto  flelfibile  per  riceuer  ogni  for- 
ma ; Comel’hebbe  Iddio  ben  humilia- 
* ' ì ta>cioè  caftigata,  con  fame>fete,  (udori» 

clienti. La  giudi  eia  diuina  la  p ole  fopra 
la  ruota  ; che  Pilota  è quella;  Eccola  lo- 
* pra il  monte  Caluario,per  rinouarque 
ilio  vafo  dello  fpirito  nollro .Sptntum  re 
&h m tnitoua  in  vifceribtu  mete.  I il  bi lo 
gno  poner  quella  lanca  terra  humile  di 
Luc.z4.  Chrillo  qua  (òpra  quella  ruota.  Opor- 
Ezec.76  tuie  Chriftum  pati.Per  rifar  il  vafo  dell* 
'human  genere.  O che  ruota  è la  Croce. 
Roca  in  medio  rota: . La  croce  di  Chri- 
„ w fto 
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flonelmezo  di  due  altre  croci:  In  que- 
lla ruota  era  lo  fpirito  retto.  Spiritus 
Vitaeerar  in  rotis»  Co  qfto  {pirico  diric 
toconuiérinouarlo  fpirito  r.oftrocur  •'* 
UO.  Et  jjitritum  refturn  tnnouu.L a ruota 
£a  retto  quello  ualò  rotto.  Quella  è ruo 
ta , ch’aguilà  di  berfaglio  lòllenne  tut-  , 
te  Iefaette  dell’ira  di  Dio . Etenim  fa-  Plàl.7$ 
gi  ttaj  tu;’  tranfeunt  > vox  toni  trui  tui  in 
iota,  i 

Inqlla  era  innamorato  Andrea  lau- 
to,che  vedendola  dilótano  preparata, 
con  ambe  le  braccia  aperte,conillarita 
di  volto,come  andaflè  ad  abbracciar  v- 
na  cara  fpofajcorfesc  auauti  quella ingi 
cocchiate  con  amorofàvocedicea.Sai- 
ueò bona  Crine,  qua:  decorem,&  pul- 
chritudinem  de  membris  Domini  fu£ 
fcepiflijdiu  di- fide  rata,  & iant  concupì» 

{centi  animo  pi  sparata  ; fecurus>&  gau 
dens  venio  ad  te.O  come  li  pareagio- 
-cònda  quella  ruota  della  Croce  fanta; 
dice  la  fua  Illoria,che 
& docebat  populum  j 
in  Croce,quafi  infìnti 
cator  non  deue  predicar  giu  della  cró- 
ce,fuori  delle  afHittioni,  delle  peniten- 
ze^ delle  aufterezze  > chi  è lontano  dal- 
la croce,  chi  non  vuol  patire,  credete  a 
me,ch«  poco  frutto  può  fare.  In  Cruce  Dub. 
iji  Cruce  docebat  populum.  Et  dice  che 
vi  flette  duo  giorni . Btdtio  pendebac 
in  Cruce.  perche  villette  quello San» 

S 4 to' 


Biduo  pendebar, 
predicarla  {landò 
laudo;  che’  1 predi 
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— to  duo  giorni  viuo;  Se  Chrillo  folle 
tre  hore,che  pur  pad  per  turco  il  mon* 

. , do  ? Io  vi  dirò  la  cauta . Quando  ChrU 
Simil.  do  fall  in  Croce,  vitrouò  la  morte* 
làqual  egli  douea  fcacciare  , e donar 
làvica  alla  croce,  però  non  vidde  f- 
hora  di  morire,  per  ornar  la  lanca  Cro- 
cèdi  vita.  Andrea  falendo  in  croce  vi 
ttouò  la  uìta,che  egli  hauea  data  Chri- 
flo,però  che  ci  marauigli  fe  Biduo  pen- 
debat  viuus? 

Kiconolci  riconofci  ( ò Chriftiano) 
quella  Croce  per  cuo  lcampo,per  rifor 
matrice  della  vita  tua  ; e quando  cu  vedi 
Chrilloin  Croce  imaginaci  pur  di  ve- 
der la  natila  deH’humanità  no  lira  rifor 
mata  e rirìouata  in  piu  beH’elTere.  Chri 
- , (lo  è la  prima  (lampa  del  uafo  riforma- 

-tojconuiene,chi  uuole  rinouarlì  in  me- 
giior  forma, far  come  quello  eflemplar 
pollo  nel  Mc5ce  Caluario,e  coli  pregar 
Dio .Sptrttum  reti u/n  t nuoti*,  tn  ^tf.etc. 

Vuoi  che  llrinoui.e  facci  rettolo  fpi 
Exo.t;.  rito  tuo?Inlpice,&  facfecundumexem 
plar,quod  curi  in  monte  monllratu  eli. 
Tutte  falere  cole, fuor  che  Chrillo , fo- 
no oblique, e torce.  S’agiullò  quello  no 
flro  eflemplar  e con  la  bacchetta  della 
Croce, anzi  egli  aggirò  la  Croce,  la 
qual  dianzi  era  cacciua  , & ineguale. 
Deu.  1 1 Quia  maledidlus  à Deo  , qui  pedet  in  li 
gno. Chrillo  faggi ullò,acciochc  poi  co 
quella  aggiufl^flemo  noi  deih.  Benedì 

&um 
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dlumeft.n.lignum , p quod  fitiuftitia,  ^aP«  x4* 
Diflè  Salom.Con  quefto  facciamo  ret- 
to Io  fpirito  noftro .Et  frutti*  m rettunt. 
tmt . Dicefi  ne  i Cantici . Pone  me  vt  fi-  Cane.  8, 

f naculum  f nper  cor  tuum . A ncor  che 
i fopra  v'habbi  efpofto  ad  vn  modo  q- 
lle  parole,  ve  le  dichiaro  ad  vn’altro; 
vuol  dir  Salomone  in  perfbna  di  Chri-  - 
ftojche  douemo  poner  il  Crocififlò  co- 
me vn  filugello  fopra  il  cuor  noftro. 

Quando  che  s’impronta  il  fuggello  nel 
la  cera , vi  rimangono  tutti  qtic’fegnr, 
tutti  quelli  intagli,che  fono  anco  nel  fi 
^illo. Quello  è il  fuggello, il  Crocififlo, 
che  fuggello  le  lettere  della  noftra  falò 
te,  vedi  com'è  intagliato  minutiflìma- 
menrejmira  quelle  piaghe,e  quante  fit- 
rono, che  alcuni  contemplatila  dificro 
cfter  ftate,vna  legione, cioè  666  6.Que- 
fto  fuggello  ponilo  fopra  il  cuor  tuo. Po 
ne  me  ut  fignaculum  fuper  cor  tuum, 

Riceuiin  te  fteftoquei  fanti  impronti, 
come  Iacea  S.  Paolo.  Ego.n. ftigmata  Gal  6% 
Domini  I E S V in  corpore  meo  porto. 

Come  le  portaua  anco  il  deuotoFran- 
cefoo,  Auerti  però  a farti  prima  il  cuor 
di  cera,come  hauea  Dauid . Fadlum  cft  Pfàl»a  J. 
cormeum  tanquameera  liquefeensin 
medio  ventris  mei,fe  vuoi  riceuer  rim- 
pronto;  che  per  hauerlo  duro  come  il 
marmo,  non  fi  può  improntar  iute  il  >'  * ’ 
Croci fiflo  .Pone  ergo  me >vtfiauacui-  !-*v* 
lumfupcxcor  tuum.  ° 

S j Ma 
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» Ma  come  fiamo  noi  lontani  da  fuc- 

ila idea,come  malamente  rifponde  la  ui  - 
ta  noftra  con  quella  di  Chrifto  ? Siamo 

• iJ  riuerfo della  medaglia, andatelo uoi 

confìderando  lenza  ch’io  altro  ui  dichi» 
preghiamo  infrantemeli  te . EtJJnntum 
rettum  m.  Ben  dice  lo  fpiritoretto,nou 
dice  il  corpo  > pche  poco  gioua  1 hauec 
▼n  bel  corpo  dirìtto,&  sgarbato  > c poi 
hauer  un  anima  curua,vn  (pirico  piega 
• to  a mille  immonditie,lontano  da  quel 
vero  fefto , che  mette  fello  all  a vita  no- 
ftra ,dico  dalla  croce,dice  il  Dcuoto  Ber 
Ber.  nardo.  Quid  indecenti  us  in  homi  ne» 
quam  cum  eie<fto  cocpore  curuum  ge- 
.rereanimum?Lo  fpirito,  lofpirito.ty*- 
Tttum  re  cium  trino  un  tn  utfeer.  mets. 

Nota  di  grana  come  Dauid  vuole  la 
rettitudine  dello  fpirtodi  dentro , con- 
tro gli  Ipocriti,il  cui  intento  folo  è pa- 
rer gnifti  di  fuora,che  Chrifto  falle  à 
tempi  noftri,  non  haurebbe  forfè  mcn 
«■-ti  da  fare , à leuarne  quefta  mala  Temen- 
za di  Lucifero , di  quello  chehehbe  ah 
l’horài L’odio  che  portauaà  quelle  uol- 
pi  chiaro  fi  Icorge  di  qua,  che  rare  uol- 

* ' teconuerfauaco’Farifei,  evolea  efter 

mólto  ben  pregato  fefeco  loro  hauea 
da  mangiare.  Rogabat  Iefum  quidam 
Pharifteus  vr  manduc2ret  cum  ilio  . 
Lue.  7.  Ma  con  publicam,  c peccatori  lì  fouen- 
Matt.?.  te  mangiaua,chc  ne  mormorauano  con 
dir ..  Quarecùm  publicanis , & pecca* 

<;*  : l0IK 
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toribus  manducar  magifter  verter  ? Gli 
Apoftoli  Tuoi  non  elerte  tra  Farifei , ma 
più  corto  tra  publicam.  Di  condition 
baftà,poucri,&humili.  Ecco  hoggi  uà 
à longo  il  mare,&  chiama  a fé  duo  pec- 
catori Pietro  & Andrea  . Non  andò  \ 
al  tempio  à crouar  Rabbini,Fariiéi,Ipp 
criti.  perche  querti  haueano  un  fpirito 
troppo  gonfio  , Se  indiretto  . Ma  al 
mare.  Ambulans  lefusiuxta  maievi-  Matt.4* 
ditdnos  fracres.  Dice  hoggi  l’Euangc- 
lio.  Fù  Chrifto  come  il  Sole,  fonte 
dellaluce,  il  quale  coni  raggi  Cuoi  ti- 
ra in  alto  iva  pori  dalla  terra  >edal  ma- 
re, eli  conduce  fino  alla  regione  piu 
fredda  dall’aere  , eli  conucrce  in  uu— 
noie,  e quelli  pofcia  (tendono  in  piog- 
gia à fecondar  la  terra.  Edr  qui  tol- 
lero i Poeti  a dir  che’l  Padre  Oceano 
fa  un  conuico  ai  Dei,  perche’l  mare 
lòmminiftra  i vapori  humidi,da  qua» 
li  fi  genera  la  pioggia  , che  fa  fruttar 
la  terra.  Coli  quando  io  veggo  Chri- 
fto caminar  a lungo  al  mare,  mi  par  \l 
veder  il  Sole  girailì  a torno,  e tirar  a 
fè  comi  calor  della  gracia  f*a,quefti  A 
duoi  fratelli , come  vapori  tolti  dal  ma- 
re di  t, uefto  mondo  , li  lena  in  alto 
nel!  aitozza  ( dico  ) dcH’Apoftolacoj 
gli  empie  d’acqua  di  fapieuia  , come 
miuole;  con  queft’acqua  pofcia  pio- 
ncndo  nella  predicanone,  venne  a fe- 
condar il  terreno  humano  . Con  ere-  Dca.tz 
i : S6  fcac 
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fcat  ve  pluuia  dottrina  mea,fluat  ve  ros 
'N  ' eloquiummeum  . Non  vi  par  che  An- 
drea fu  de  vna  muiola,  che  mandaua  ac- 
que poi  che . Biduo  pendebat  in  crucc  , 
-&docebac  populum  ? 

|.Re.i  8 Quella  c quella  nuuolerta , che  vid- 
dc  Elia  afccndcr  dal  mare  come  veftigio 
d’huoino , che  pofeia  tanto  fi  dilatò  per 
Paria, che  coperfe  tutta  la  terra . Et  ecce 
«2*-  ■ cxli  con  tenebrati  fune , & fatta  efi  plu- 

uia grandis . Dalla  qual  pioggia  uenne 
a farfi  fru  ttuofa  la  terra , che  dianzi  era 
fi  ftenle.  Cofi  voglio  dir  che  Andrea  fù 
vna  muioletta  picciola  perhumiltà,di 
balla  conditone, pouero  pelcatore.Nu- 
becula  afcendebac  de  mari . Quando  ie- 
gui  Chrifto;  e tantos’ 'allargò  perii  mo- 
do,che  ognii  fcntedella  fila  felice  piog- 

fia . 5onus  multa:  pluuiaeeft . Dice  là;# 
e Santi  Apolidi.  In  omnem  terrà  exi- 
uit  fonuseorum,  & in  fines  orbis  terrai 
"▼erba  eorum.Queftc  nuuolctte  picciole 
ha  volfilto  elegger  la  làpiéza  di  Chrifió, 
J.Co.i.  per  cófònder  il  mondo,come  ne  decor- 
re ben  illi  ino  S.  Paolo  la  doue  dice  5.  Ago 
Aug.  ftino.Si  Rex  fclettus  efiet,diceret,  digni- 
tas  mea  eletta  efijfi  diuites,dicerent,di- 
uitia;  mef  decise  funtj  fi  lniperator,po- 
teftasifi  orator,  cloquentia  ; fi  Phylofo- 
phus,làpientia.Non  dicePaoloanzi.Vi 
detc  vocationcm  veftram,  quia  nò  limi- 
ti làpientes  fecundum  cainem,nó  multi 
potè n te*,tió  multi nobilesifed  qu?  liul- 
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ta  fune  mundi  elegie  Deus , ve  co fundac 
fapientes&c.  Quelli  lono  i vati  vacui,  4*R-C*4* 
che  dimandali  hlileo  per  empireivacui 
di  ricchezze,  vacui d’honor  mondano  , 
vacui  di  fapienza  humana;  quelli  erano 
al  propofito.  Quelli  vede.vidit  duos  fra 

- tres, ficaie: venite  poli  me, Se  faciam  vos 
fieri  pifeatores  hominum . Io  non  hò 
mai  letto  che  fi  pelcaflero  "huomini,  le 
non  in  Piutarco  nella  vita  di  M.Bruco, 
oue  dice , che  i Santhij  afiediati  da  Bru- 
to fuggiano  di  fimo  Tacque  del  Fiume, 
e quello  con  reti  li  prendeua. 

Ma  Ghriilo  parla  qua  per  mechafo- 
ra , oue  la  rete  è la  fenttura , la  naue  la 
Chielàjlefca  le  promeflè  celelli,  if  mare 
è il  mondo,i  pelei  fon  gli  huomini, i pe- 

- fcatori  fon  gii  Apolloli,fic  i predicatori, 

Faciam  vos  fieri  pilcatores  hominum. 

Chrillo  fù  il  maggiore  pefeator  del 
mondo , il  cui  hamo  fu  la  croce , hamo 
ho  rren  do  certo,  ficabhor  rito  da  tutti  , 
ma  tantollo, ch’elio  coperte  con  l'elea 
dclcorpofuofanrifllmo,  il  quale  fu  co-  Simih 
me  vii  tenerifiimo  vermicello;  concorte 
io  mille  pefci  humani , e bramauano  la 
Croce . JL  hamo  te  Uà  fcopefto  di  etea  è 
fuggito  da  pefci  i ma  fedicOnueneuoT 
cica  terà  coperto  , più  che  volentieri  vi 
corrono  i pelei,  credano  attacaci  all’ha 
mo.Cofi  di  prima  la  cioce  era  fuggirà, 
ma  hor  eh’  è coperta  da  fi  dolce  cica  del- 
i’humanità  di  Chnfko,  viene  defiata  ; & 
ìj.  t.  c felice  v 


Gai.  z. 
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felice  fi  dimani  nero  chridiano  ,à  cui  è 
concedo  dar  nella  croce  di  mille  traua- 
gli . Queda  gii  dò  A ndrea,&  però  ri  re 
ito  actaccatojvedcte  il  buon  Paolo  qua- 
do  corfe  à quedo  vermo , & redò  pre  Co 
all’hamo , che  gli  entrò  lineile  vilccre> 
chedicea.  Chrido  confixus  fum  Cru- 
ci. 


O dolce  Signor  mio  eira  ancora  me 
à fi  iaporica  elca,comctiradi  quefti  duo 
Apodolid’hoggi  dicendo.  Venire  poft 
me.  E quelli  rcli&is  recibus , Se  patre  fc- 
quuti  fune  eum . Corfèro  a fi  dolce  ef. 
ca,  & noi  parimente  tutti  corremo  , 
abbandonando  il  mar  di  quedo  moa- 
do . Ma  vedete  ( cari  Napolitani  miei  ) 
come  fiamo  corfi  in  quedo  difeorfo 
fuori  deldouere  > non  fe  n’accorgen- 
^ do;  Io  con  fello,  che  mi  fono  lafciato 

tirar  da  quedo  pefeatore , a ragionar  di 
‘ lui.  Scordatomi  la  rete  , qual  hauea 
didefa  nel  principio  fopra  quelle  paro- 
le . Et  [Jnrttum  rctlum  innr.ua  t» 

- 1 fcertbui  me tr  . Sòche  mi  feu  farete  * (e 
ben  parlando  io  di  rettitudine  , ho  tra- 
uiacodal  diritto fenderò, & mi  fon  pie- 
gato a dir  in  honor  di  quedo  fanto  * 
Ma  chi  non  haurebbe  tirato  a fè  que- 
llo gentil  Pefeatore  Chrido  > poi  che 
'loh.  t 3 » dille  > quando  farò  in  Croce  . Omnia 
rraham  admeipfum?  Egli  è come  la 
calamita,  però  celiate  di  marauigliar- 
ni  fe  traile  anco  la  lingua  mia,  el’o- 

recchic 
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rccchie  vollre. 

Horfu  non  habbiamo  tempo  di  ri* 
tornar  aH’incóminciaco  camino , uia* 
fpetto  Domenica . Però  a guilà  di  pe- 
lea cori  andremo  raccogliendo  le  reti; 
anzi  per  dir  meglio  le  abbandoneremo, 
con  i fanti  Apertoli . Rclitrtis  reti  bus 
foquutifunteum . Le  reti  dicodi  canti 
negotij  , di  tanti  trafighi  mondani  ; 
quando  fia  maiuero,  che  io  oda  dire  , 

Napoli  ha  Jafciato  le  cure  mondane  ? 

Relidhs  retibus  fequuti  lunteum  ? Ben 
dice.  Retibus.  La  rece  di  Ch  ri  Ito  è v- 
na  fola  , ma  quelle  del  mondo  fono  * 
più,  ilmohdo  ha-vna  rete:  perpefear 
nonori,  & fi  chiama ambitione ; Vn* 
altra  per  pefear  ricchezze , & fi  chiama 
Auaritia,  vn’altra  piaceri,  & li  chia- 
ma Lafciuia;  andate  pur  decorrendo, 
che  quanti  fono  i defideri  noftri , tante 
fon  le  reti  con  che  cerchiamo  pefcarc. 

Relidlis  retibus . Il  vero  Chrirtiano  vna 
fol  retedeuehauer  per  pelear  Chrifto, 

Querta  rete  è il  cuor  tuo  , quello  deui 
allargare  nel  mar  delle  lagrime,  e della 
contritionc  ; poiché  . Magna  eftve-  Tre.n. 
luci  mare  concricio  tua  . In  quello  ma- 
re hai  da  dilatar  il  cuor  tuo,  lo  fpirito 
tuo  , le  vifcere  tue , le  vuoi  prender 
quel  viuopefce,  chedaràvica  alla  vita 
tua.  A te  Andrea  fanto  pefeàtor  fox- 
tunati/Iimo,  raccommandiamo  il  cuo* 
re  , e l’ anima  noftra  , rteudi  ancora 

l 
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tu  la  rete  della  tua  oratione  > e prendi 
; tutti  noi  > &comc  di  tanti  pelei 
fanne  vn  belprefente  al  Rè 
del  Cielo  j oue  potia- 
mo veder»  ner  ili 


4 
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LETTIOT^E  XXII, 

fatta  nella  ii.  dom. 

deU’Aduento, 


Et  jp'mtum  retlum  innoua  in 
vìfcerìbits  mcis . 

RAVISSIM  0,&  poi! 
derolillìmo  fa  il  peccato 
•dell  iiuomo>e  tanto  gra- 
ue.  ( Nap.)  che  coni!  Tua. 
pefo  fece  i ncuruar , & ab 
ballar  tutte  le  crcature,e 
ftroppiò  (per dir  coli  ) la  Natura  ìfte (la. 

Erano 
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Erano  aitanti  il  peccato  tintele  crearti' 
xèben  difpofte  dalla  mano  di  Dio  con 
yn  rejtifiìmo  ordine > il  Cielo  non  delti- 
nana  fé  non  bene  quiui  a ballò  ; ftaua  il 
fuoco  nelTaltczza  l'uà , non  mai  fcende- 
ùa  ad  abbruciar  Città, e paefi  infierito 
me  poi  fece  ; L’Aria  non  fi  turbarla  con 
tuoni.,baleni>eofciire  nubi  (fe  non  folle 
flato  forfè  per  delitie  noftrejnò  fi  fàreb- 
bon  vifte  inalzarli  Tonde  del  mare,  epo- 
fcìa  abba  fTar  canto, che  rendono  fpauen 
toauai  mortali.  la  terra fruttaua  abo» 
dantemente  arbori,&  heibe,fioii,  c frut 
ti,  c fi  moftratia  uera  madre,  non  madre 
gna.in  fomma. 

Oiiic?.  ycrer'4t  Attrnum  ^ f lucidi  tementi- 

Zephy-  bus  turismi 

ti*  Mulcebant  ^epbjrtnatos  fine  firn  in* 

jìoyes . 

Pecca  ritorno,  fi  piega  Thuomo  dalla 
fua  rettitudinè  ; e fu  di  tanta  importàza 
<jfto  pie^o,  che  fè  incuruar  feco  tutto  il 
mondo  , e lo  fe  come  zoppo  Claudicar 
in  due  parti.Opefo,ò  pefo  del  peccato. 

Claudicò  il  Cielo , che  dianzi  non 
mandaua  le  non  buoni  influiti,  la  Luna 
ti  fea  callo, Mercurip  eloquente  gene- 
re amorolo,il  Sole  Iplendido,  Marte  for 
te, Gioue  Signor  , c Saturno  prudente; 
hor  vedi  come  zoppica , Saturno  ti  fa 
prudéce,e  malinconico  ,-Gioue  Signor  , 
e ambitiofojMartc,  forte , e crudele  ; il 
iole  fplendido,e  fuperbo  ; Venere  amo* 

jolò, 

-T  > - V % 
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rofo,  e lafciuo  ; Mercurio  eloquente,  e 
aftutojla  Luna  callo,  e pazzo.  Quello  è 
il  Claudicare  in  duas  parces  . Gli  ele- 
menti poi  s’mcuruorono  pur  troppo  , 
cominciò  à Icender  il  fuoco  , & abbra- 
fciar  Pentapoli,l’Aere  a corromperli , & Geu,i$, 
efler  peftifero,  l’acqua  ad  inalzarli  fopra 
i monti  >&  affogar  gli  huomini  -,  fin  la 
terra  s’a^fe  & inghiottì  quei  duo  ghiot- 
ti Dathan,  & Abiron , quali  non  poten- 
do pili  folle  nere  tanto  pefo  del  pecca-  Gen.7. 

10  . Ogni  cofas’incuruò  incuoiando* 

/ì  1 huomoidicc  Abacuch  » Incarnati 

Jfunc  colles  mundi  ab  itinenbus  astemi-  Nu.i^. 
tatiseius  w.  Quando  Iddio  incominciò  Abac.3. 
a ca  minar,  paiue,che  rutto  il  mondo 
js'incuruafie  i fel'h uomo  non  peccaua. 

Iddio  non  caminaua , ma  (irebbe  flato 
fermo  (òpra  il  piede  della  mifcricordia 
beneficiandoci,  ma  peccando  l'huomo  , 
molle  Dio  il  piede  della  giufticia  calti- 
gando  . Ambulabaradaurampoftmc-  < 

ridiem  . S’incuruò  aH’hora  il  mondo 
declino  da  quel  retto  ordine , qual  v’ho 
detto,  Echemaraui£lia,chefi piegade  ?i 

11  mondo,  fc  fi  piego  l’huomo  ? OSi-  ^ 
gnor  ridrizza  lo  fipirto  nollro.A/ fonti* 
reéi.mn.m  &c.  Omnes  dedinauerunt  ^ 
fimul  inutiles  fatti  flint;  non  eli  qui  fa- 

ciat  bonum,non  eli  vfqjadvnum.Tuc-  Pfal.jj, 
ti  fiamo  abballati, fatti  come  zoppi,  fior 
piati,inutili,rinoua  ti  prego  quello  Ipjjr 
to  retto#  cheprimacrcafti . EtQnrttum 


V. 
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re(lum  /nnnua  tn  ^otfc.m. Perch  all’horà 
ridrizzerà  anco  tutro  il  mondo  , fi  le- 
ucianno  i cattiui  in  fiu  Ili  del  CieloJ’ar- 
dor  del  fuoco,i  tuoni , e le  làette  dcll'a- 
ria;le  fortune  del  mare > la  fierilità  del- 
- « Ja  terra , & il  tutto  farà  placato , e quie- 
to . Stjbtrtium  rcflum  tnnou + tn  $/- 

per.  ( 1 

Ho  letto  appreso  Giuftino  Iftorico  * 
lo.Hifi.  ch’Apollo  diede  rifpofta  à Lacedemo- 
ni, che’l  Regno  loro  farebbe  ito  bene 
pur  che’l  loro  Rè  non  fuife  fiato  zop- 
po , che  fe  zoppo  l’aue  fièro  eletto  clau- 
dicarebbe  tutto  il  Regno  , e in  btcue  n- 

t >-  niarebbedeftrutto;ilche  fi  verificò  gua- 
do Agefilao.ilqual  erazo^po,  fu  fatto 

Rè,  & il  regno,  comincio  a firuggerfi. 
Quello  oraculo  a punto  fa  per  noi , che 
il  Regno  di  quello  mondo , pur  troppo 
, bé  andaua  fc’l  fuo  Re , che  fu  fhuomo, 

non  diueniua  zoppo  i come  dunqi  ha 
bifognodi  pregar.  Etjptrttum  reflum 
inn.m  vifc.mets.Si  piegò  troppo  quello 
(pirto  al  male . Cunèla  cogitatio  cordis 
G en.  6»  intente  eft  ad  malum  ornili  tempore  • 
Oucil  libero  arbitrio  diuentò  zoppo > 
inchinandoli  piu  al  male, che  al  bene.^ 
Miloccorrequavna  fauola  forfè  no 
• fuori  di  proposito  , di  quella  Acalanta 
bellilfima  gioitane  di  cui  dice  Ouidio 
Ouid.  nelle  fue  metham.chera  fi  fpedita,&  ve- 
loce nel  corlòjche  non  mai  fi  trouo  al- 
cunché pareggiar  la  potette,  non  che 

vincerei 
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YÌneere;&  era  fi  altera, che  maritar  non 
fi  voleua,  (e  non  in  chi  la  trapaflàflè  nel 
corlojmolti  ne  ferono  proua  in  vano;fe 
non  cheungiouane,  inllruttoda  Vene 
re>pigIiando  tre  pomi  d oro  , fi  nule  (è-  /*  .*  ■’ 
co  in  corfo:e  vedendola  trappallàr  luna 
zi  > gettò  vn  di  que'pomi  d’oro  fuor  del 
lèntiero,  e tratta  dalla  bellezza  di  quel- 
lo fi  toife  fuoridei  corlo,eraccolfe il  po 
mo  inchinàdofi  in  terrajfra  quello  me- 
zo  Hippomcne  ( coli  hauea  nome  co- 
fluijl’auataggiòj,  ma  quella  tornata  nel- 
corio  li  pafsò  auanti,  & egli  buttò  il  fe- 
condo pomo  d’oro  più  loutano,  facen- 
doli perder  il  tcpojcofi  fece  per  tre  vol- 
te , e la  vinfe  , &fe  la  fece  moglie,  c 
loggetta. 

L’anima noftra dirò,  che  fia  quella 
A calali  ta  bellilfima,  creata  a imagiue  di 
Dio,velocillimo  nel  corlb  fuo , che  con 
il  penfiero  uola  dalla  terra  al  cielojdice  Ber. 

S.  Bernardo. Nil  fugacius animo  meo . 

II  fulmine,chc  cade  dal  ciclo  c men  ve- 
loce aliai, che  l'animo  nollro , che  dibat 
te  l'ali  del  penfiero  in  vn  batter  d’oc- 
chio , dairÓricnte  all’occidente,  e tra- 
palla dal  Borea  all  aullro,  e dal  mar  lu- 
do al  Mauro. 

Si  breve  e l tempore*  ipenjter  Ct  Veloce.  Petrar. 
Dice  il  uollro  Poeta  Con  quelto  veloce 
corlo, che  Iddio  l’hà  dato,volea,  che  vo» 

/alle  al  Cielo,  làdoueatéderper  dinto 
lèn  tiero.Ma  venne  Hippomene  à ritar* 

dar 
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dar  qucfto  corfo,  venne  dico  il  fen(o  co 
tre  pomi  d’oro  datili  da  Venere»  cioè 
dalla concupifcenza . Quelli  fono  i tre 
peccati  d’Auaritia  di  Luflùria  , e di  Su-. 
I.loh.z,  perbia , deferirti  da  S.  Giouanni  qfii  fo- 
no buttati  auan  ti  l’Anima , laqual  trat-* 
ta dall’apparente,  & falla  bellezza  delle 
ricchezze,dci  piaceri , e deglihonori, 
ritarda  il  corfo  fuo , & fi  picga,$ 'abbat- 
tè,s’incurua  à quelli  beui  terreni , fi  le 
ua  fuori  del  (entrerò  ; & in  fine  fi  fa  mo- 
glie del  fcnfo,anzi  foggetta  ;,e  da  quello 
it  lafcia  gouernar  come  la  moglie  dal 
marito  . Quando  ch’Eua  per  un  pomo 
^ folofi  piegò  alle  voglie  del  (enfi) , nóui 
par, che  fuflè.pe<?giod’Ata1anta?  poiché 
Quella  con  tic  pomi  ftì  vinta , e i nofiri 
primi  padri  da  ufi  pomo  folo,cheli  fece 
abballar ,&  inchinar,  oue  n'è  refiato  an 
co  lo  fpirto  fiSftro  piegato?  però  io  ti  p- 
jt  .g°  Signor  . Sptrttum  reéhtm  tnnouu  tm 
xifccrtbus  mets  . lo  vuol  dir  Dauid,itt 
quello  corfo  della  vita  fpi rituale  hò  er- 
rato,lo  (pirto  mio  s’abbafsò  a bellezza 
creata, e m’inchinai  a peccar  con  Berta 
bca,dunq;dTendofi  abballato  lo  ipirco 
mio,(olleualo,&  ridrizzalo.£/  (j>  tnfum 
reftum  tntt.&c. 

“Quefi  e la  maggior  grana  che  ci  fac- 
ci Iddio  far  vn  fpirito  retto  dentro  di  » 
noi  , perche  ali'vlrimo  tutti  i peccati 
vengono  per  hauer  noi  un  (pitto  cur- 
io,& inchinato  . Chi  ha  vn.  cuor  rec- 
to 
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to  ogni  cofa  li  cede  in  bene  , fi  consen- 
ta di  tuttoché  Iddio  li  manda  % Quatti 
bonus  Ifrael  Deus  his  qui  recto  lune  Pct* 
corde  . Iddio  è buono  a tutti  > perche 
cattiuo  efler  non  può,ma  a rei  non  par 
buono,perche  non  fi  contentano  mai  ; 
à buoni  è buono, e li  par  buono.  Qiuim 
bonus  Ifrael  Deus  nis  qui  recto  iunt 
corde.  Se  Iddio  non  ti  par  buono  , è 
perche  fei  obliquo  indiretto  , ò per  dir 
meglio,  indifcreto  ; non  ti  lamentar 
di  Diojlameutati  di  te  (ledo;  e fe  il  vuoi 
prouar  buono , ridrizza  lo  fpiritotuo»  , 
fa  chefignoreggi  al  (enfi) , & poi  fi  lòt- 
tometta  alla  volontà  di  Dio,  che  a que- 
llo modo  farà  retto,  e Dio  ti  fiprà  buo- 
no . Quam  bonus  Ifrael  Deus  hisqut 
recto  fuut  corde, Eprega  . Et  [ptntum 
reftum  mmu * in  utfcertbus  mets . E fc 
rolctehauer  un  fpirito  retto  fcuotcte 
la  (alma  grauiflima  del  peccato!  che  co- 
me non  è pofiìbilc  caminar  diritto  fo- 
pravn  monte  con  vngrauidimo  pelò» 
che  più  tolto  ti  fa  incuruar  al  bado;  co- 
li menò  podìbile  falir diritto  verlo  il  . 
cielo  col  peccato  adoflò  . Vi  hò  detto 
altre  volte,  che  non  è cofa  più  graue 
del  peccato,  la  terra  foftiene  tante  cit- 
tà , cartella, e monti, c non  può  forte- 
nere il  peccato,  cheli  aperfe,  al  tempo 
di  Datan  & Abiron  , e s’aprirà  al  dì  del 
giuditio  abbirtando  tutti  i rei  , non 
potendo fortener  canto  pelò.  Confra- 

tìione 
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Elione  ednfringetur  terra , contritione 
con  teretur terra,  com  morione  commo 
nebi tur  terra,  &grauabiteam  iniqui- 
Ela.  14.  tas  Tua , & corruet , difle  Efaia . Que- 
lli fepolcri  , quelle  aperture  della  ter- 
rain  cheli  pongono! corpi  mortj,  fon 
manifefti  fegni  della  grauezza  del  pec- 
cato, ilqual  ci  diede  morte,  e la  terra, 
quali  che  loftener  non  ci  potelfe, s’apre 
& riceue  i corpi  no(ln;che  fe  non  era 
ilo  pefo  del  peccato  , non  era  no  q nelle 
apcrture,anzi  Tonde  ideile  del  mare  ci 
haurebbeji  foftennuti  ,com’ancofollen 
Mar.  14,  nero  Chrifto  fenza  peccato  ; ma  quella 
grauezza  c quella , che  ci  tira  al  ballo , c 
noi  andiamo  curui. però  Signor . Sptrt- 
tum  retlum  innoua  t n utfccr.m.  Sento 
Ì^1.74.  che  . Sicut  onus  graue  grauata;  flint 
fuperme.. 

O grauezza  in  fopportabilc, che  ftor 
pia  noi  altri , e ci  fa  claudicare , in  due 
partùma  rh(Signor(chevcuellial  mom» 
Mat.  1 1 . do  per  ridrizzar  i zoppi , onde  dici  hog- 
gi  a eli  ambafciadoii  di  Giouani . Clau- 
di ambulane  . Ridrizza  anco  lo  fpirto 
mio  zoppo  , che  podi  caminar  diritto 
ne’tuoi  fanti  peccati  . Et  jjuritum  re - 

flum  tnuoaa  tn  vifcer.mcts. 

Due  cole  mi  par  , che  chieda  Dauid 
in  quello  verferto . L’vna  è che  lì  faccia 
retto  lo  fpiritò,  l'altra,  che  lì  rinoui 
vuole  la  rettitudine , & la  rinouatione  : 
Spiritarti  reftumwnnoHA-tn  \ 'afeertb . tn  . 

Diciamo 


Intorno  al  MìjbrercJ.  433 

Diciamo  prima  (iella  rettitudine , dire- 
mo poi  delia  rinouatione . Sptrttum  Irà  . 

. Retto  fecondo  iFilofofi  e quel- 
lo il  cui  mezo  non  efce  fiior  de  gli  cftré 
mi  , non  fi  piega  più  da  vna  banda, che 
dall’altra  . Volete  veder  fé  lofpirtouo-  • •’  0 - 
ftro  è retto, o torto  ì guardategli  eftre- 
fìii . Duo  fon  gli  eftremi  noftri,uno  è il 
nafcereil’altro  il  morirejtra  quelli  cor- 
ife la  uita  nòftra  . Il  hafccre  coni*  è pò- 
uero,&  il  morire  parimente  èpoucro. 

Nudus  egrefius  fum  de  vtero  matris  Iob.  i» 
meaj,nudus  reuertar  illuc.  Quando  adii 
que  tu  tieni.un  fpirito  gófio,ncco , che 
brami  abondar  di  ricchezze.contro  l’in 
tention  di  Chhfto.il  qualdifie.  Beati 
pauperes  fpiritu , tu  elei  da  gli  eftremi  Màtt» 
cuoi , c per  con  Tegnente  è tortolo  flir- 
to tuo,&  hai  bi fogno  di  pregar.  Et (p$ri 
tum  rett.tnn  .m  utfc.m.W  n a (cere  c*l  mo  • • 

rire  fono  pieni  di  doglia, nafeiamo  pian  ^ 

gendo,&  moriamo  con  dolore.Hor  tu» 
chebramiin  quefta  tritai  contenti, Se 
i piaceri , ti  leni  fuor  delli  eftremi , Se  ci 
fai  obliquo. EtjJ>  irttum  rettum inno,  in 

Quàdo  tu  Ma/cefti(ò chriftiano) 
vna  picciold  culla,&  un  lecticello  ti  con 
tentila, & quattro  palmi  di  terra  ti  rin* 
chiuderà  nella  folla  j & hor  che  lei  ui- 
uo,uon  poftòno  capir  l'ambitioni  tuei 
fon  ruoli  palagi, le  cartella,  e le  ci  età, che 
uorrcfti  anco  i regni  interi  ; Se  qualche 
uoltail  mondo  cucco\non  è bafteuoleà 

X fàtiar 
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fatiarlatua  ingorda  voglia.  Ocomc  lei 
dunqv  torto , & piegato  ? prega  prega. 
£ t JJ irttum  reéium  tnnou a /k  vtjcer.m. 
Sono  ft  retti  ,&  angufti  gli  eftremi  tuoi, 
fia  riftrétta  anc<?r  la  vita.  Paupe^em  ui- 
Tob.  4.  tam  gerimus.  Diceail  buon  Tobia. Scd 
multa  bona  habebimus  fitimuerimus 
Pcum  . Tutta  riin  portanza  ftà  quàim- 
pouerir.lo  fpirito  noftro.,efar  che  di  po 
co  Scontenti.  Per  quello  non  ci  fatia- 
mo mai, per  eh  e indifcreta  la  voglia  no 
, • lira , efee  da  gli  eftremi , di  qui  auienc, 

che.Nemo  iiia  forte  contentusjleua  q- 
ftofpirto  indifereto,  quefto  defiderio 
troppo  grande.^/  Jpiritum  reiluw  trino 
uantMiJcer.tuisX.hc  tutto  quefto  mar 
Clc*n<  turbatoci  fa  tranquillo.Cleanre  Filofo 
fo  diflèitfuoi  tp  efler  ageuolmcnte  ric- 
co,fia  pouero  di  defiderio;c  Tanto  Ago- 
Aug.  (lino.  Nulla  cupiditas  fumma  fcelici- 
Plat.  tas.  A quali  fi  accorda  Platone  ( come 
Plut.  fcriuePIutarco  nella  uita  di  Demetrio) 
colui,che  vuol  efl'er  ricco,nó  ha  da  rau- 
naf  danari , ma  da  Icemar  il  defiderio  . 
Ditemi  , è forfè  bifogno  per  difendérfi; 
dal  freddo  verter  di  b toccato , e di  vellu- 
to ;e  per  ricoprirli  dall’aria, palagi  d al- 
to lauoro?per  contentar  la  fama, fa  du 
que  di  meftieri  adoprar  piatti  d’argeto 
e menfc  (ontuofe? Come  chelaNatura 
non  ficontentaft'e  di  poco?  Attendete, 
attédete  à «drizzar  quefto  fpirito  trop- 
po indifereto.  Et  (b  ir*  ree,  tnn.  m $*/è.  m% 
« Beati 
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Beati  pauserei  Ipiritu.Dicea  Chrifto  à 
quello  própofito. 

Leggo  nel  terzo  de  i Rè.chc  vencJo  Hfr 
la  Regina  di  Saba  ad  intender  laiàpien  3 «Re. io 
za  di  Salomonc,reftòfimarauigliata,& 

1 fiior  di  (è  ftefia  nell 'udir  le  dotte  rilpo 

1 fte,le  argute  propofte>il  belli  filmo  ordi 
ne  d 'ila  famiglia  fua,che  dice  là  il  tetto: 
i Noti  habebacvlcrafpirjtum.Parimente 
• fé  tu  ti  vorrai  partire  da  i confini  della 
1 terra ,8c  i r a trouar  il  vero  Salomone,  e 
, piu  che  Salomone  Chrifto,c  confiderar 
. bene  1 ordine  di  quello  vuiuer(ò,vfcirai 
) fuor  di  te  Ile flq, rapito  da  un  facro  cfta 

1 fi.Et  non  habebis  yltra  (piritum  . Quel 
: tuo  fpirto,q ual  ho^a  à largo, gride,  go 

fio,cne  vorrebbe  aliai ,che  mai  fi  conte 
tacche  Ivxir  ab  extremis . Sì  riftringerà, 

3 ’i  m po  u e ri  rà.  E queftp  è 1 aggi  urtarli  ,et 
fàrfi  retto,rer:raripei;  un  bora  a quello 
Crocifitto , che  vedendolo  giacer  qui 
pouero  ignudo, picn  di  difagi,edi  dolo 
, ri.E  poi  vedendp  ce  ricco,  pompolo,!U 
pérbo,morbido;lc  h^uerai  puco  di  fpic 
to.Non  habebis  vi  tra  Ipiritum.  Scor- 
gerai che  lèi  niente  in  rifletto  di  Chri-,  ' 
uo, e che  la.  tua  giuftitia  a fronte  quel- 
la di  Chrifto  è.  crudeltà.  Non  habebis 
1 vlcrafpiritum.  Aggiufta  aggiufta  qua 
1 lo  (pi rito  tuo,  le  vuoi  conolcer  quan- 

to di  retto,e  quanto  di  obliquo  contea 
ga.Ti  confonderai  quando  farai  ghia* 
i toaChrifto,  ) ' . 

„ T ».  Men- 
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' Mentre  leilófano  daChrillo,pnòef 
'X-  fesche  tu  £a  cpmevna  ftella,ma  come 
t ‘accolli  àqllo  Sóle  fparifee ogni  tua  sa. 
c“  tità,&*ogni  tua  virtù  Lontanoda  que- 
llo vero  eifemplare  tu  credi  eflèrYn  gra^ 
chc,tiftimi  aliai;  ma  ( pouer’huomojtu 
lèi  niente, .ruttò  difettò,  venendo  à qlla 
pietra  di  patagcmé.'Àirhor  tihumilie- 
rai.Et  non  habebis  vìerg  fpiritum.Non 
haueraipiu  tanta  audàcia,’ tanto  orgo. 
gìio,&  buona  openione  di  tefteflo.No 
nabebis  vltra  fpiritum.  Edirai(Signor) 
mi  conofcoefler  tutto  difetterò,  io  mi 
credeuo  hauervn  fifirito  retto,  vn  giu- 
dichi buono  >vn  efifeorfo  maturo,  vn 
cbn figliti  faldojma  hor  veggo  alla  pfen 
za  tua, cheé  tutto  torto  Tcqinato  al  ma 
\t.Tu  jptfttum  reflum  inn. in  $ tfcèrtb.m • 
Étqfto  laràil.Nóhàbere  vltra  fpiricu. 
Chi  fi  allontana  da  Chrifto  ha  fpirto 
troppo  gràde,  voglie  tròppo  Igordejco- 
me  fi  ritira  a Chrifto  aggiufta  lo  fpirto. 
Et  nò  habet  vltra  fpiritum . Vltra. Vuol 
dir  oltre i termini, fuor  di  mifura,  oltre 
irdòncre,e  quella  è fobliqui  tà  dello  fpi 
zìio.Etfpif  ree. tnh  m 'vtfc.m.Yz  che' no 
partii  termini  vuol  dire , che  no  ecceda 
il  doiiere , ma  le  ne  ftia  ne’fuoi  confini. 
Veramente  il  peccator  è femprefuor 
de  i termini , obliquo, e torto.'Eft  vltra. 1 
Pérqllo  nelle  fac re  lettele  il  peccato  è 
dcfci icto  (òtto  metafora  d’inodaticne  i 
0^4.  d’acqua,  Maledicliq^dicea  Ofea)&  ìheir 
- 'L  •*  dacium. 
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ce  il  fiume  inodarc,quand'elce  fuot  dèi 
lefue(po„de1& occupa i vicini W?,? 
i il  peccato,  ma llìmameme  il  publi 

co,efcc  dei  confi,,;  fimi  , c dei  termini 
luoi,e  va  ad  occuparci  del  cópa»no  ò 
icandaJizadoIo,ò  danneggiandolo  Inu 
dauerun.  Quello  è Infere  3» 

reftringctcle voghe  voftrenei Cuoi c5, 

, * aoSludaie  <j ucfto  Ipirito,  pregare 

ho  voluto  due  della  rettitudine  dello 
fpirno /opra  quél  Sp,r„umrtaum  1 
. diciamo  qualchecofa  della  rinona 

rionedujftofpirito  Innou  iTvTS 
detto  altre  volte,  che  non  piacciono? 

AdamoCFfC‘  YCCh'C'  C'°Ò  ^«'antico 

TOS  v««emhom<  Colofi. 
nem  cum  afli  Wuis . Si  vede  chiaro  nel-  * 

- V 

ua  rAflifojfi  rinuoua là  ^rT£ la  Luna 

le  Piante, gli  Ammali,  e gli  Elementi  in" 
nulle  modi  variano,*  filramutano 
,,f  t*r,?l**'l*r  Natura  r trita  , 

^ddiopetàftà  fempmraldodcmpr  è ‘ ’ 

San  Premhìf  “v  veftinK«ti-  Vl6i)o  i Simil. 
£7ic,p1'  e ignori  tram n tarfi  f0„ 

t! e g ^pS101  gloria, e fplédo 
frettando pero  Mcf la  perfona . Coti  ....  > 

T | piace 


[>  :-Aa 


«iltfl  I 


Jtyo.it 


ì Mio 


Eph.  4. 


Lue.  13 


• ut 


Simil. 
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piace  2 Dio  veftirfi  «fi  nuouo  per  pili 
grandezza  fua>ecjtieftt  creature  foni 
ftioi  vcrtimcnti  ? quello  girar  dé  cielr, 

Sue  do  turba  rii  d’ària , quefte  motionfc 
ell’àcquc , quefta  tranfaiutacionde  gl* 
dementi , queda  rinouàriòn  della  ter- 
»a,qneftarimierdezza  di  piarne,  e d’her 
be.lòn  tutte  vedi  eoa  le  quali  li  vi  mu- 
tando Iddio,redando  egli  Fideflb.Ipfi 
peribunt,tn  autem  permanebrs , & oés 
fiCut  vedimemum  oeterafeenr,&  velue 
amidam  motabiséos  ,*&  mutabuntur  ► 
fmutafouete  d nòftro  Re  Iddio  , ogni 
giorno  n afcé il  fole,  ogni  mefèrinoua 
la  Luna  > ogn'ànno  nmiede  fa  terra  il 
fuoben  feno,lin  che  verrà  quel  giorno 
► viiiùerfàle,e  farà  cieli  riuouÌ»rerranuò 
ua;&  mondo  nuouo- 

Sfedurrqlre  Iddio  vin  rinomando  tur- 
tc  Te  crea  cure , penfi  pur  [Nàpoli  )che 
vuole  clvancoia  noi  ri  noni  a tuo  lo  (piri 
to  nòftro.  Renouanuni  fpiricu  mentis 
veftre.Di/Te  Paolo*  e Dauid;  prega;  Et 
ffttrtutm  rect.wnjn  vtfc.mtpt  come  £a  il 
lérpéce  tradurilTìrriè  pietre,- per  queftó 
dille  Chriitoyche  la  via  del  cielo-  èftret- 
► «a.Gònrédite  per  angiiftam-  porta  m in- 
trare.  Acciocheper  tanta  ftrectezz'ala- 
fciamolafcorza  vecchia  1 Vi  dico  che  Si 
Bartolomeo,  volendo  bit  rari  n Paradi- 
(òvi  lafciò  la  pelle.  Fuggite  là  via  lar-i 
ga  feuolecerrnouar  lo  [pirico,^ j frrtr- 
tcftjan.&ti Face  come  quel  vermicello 
- - t 1 da. 
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«fo  feta , che  con  le  proprie  viicerc  fi  fab- 
brica vna  prigione>iu»  li  mortificale  pò 
fcia  rinouato  n’elce  come  bianca  fh r fai 
la  ; cofi  voi  fé  con  la  propria  volontà  ili 
.nftringerece  nella  via  di  Diesai  fine  bi5 
chi>c  puri  uolarece  al  cielò  rinoua  ti.  E> 
{Jttrttum  rettum  tnnoua  tnuifcer.  tnets \ 

Ma  feprima  non  vi  imprigionate  fia 
imponìbile  rinouarfi.S.  Giouanni  il  p* 
cur(ore,ancor  che  mai  non  là  ce  Ile  pec 
cato,vier»  porto  prigione,rna  all'ultimo 
pur  n’efce  bianchifiima  farfalla . Cum 
audiilèclo.  in  vincul is  opera  Chrifti.  Mat.  1 r» 
Jknedetti'vinÉoJi  adunque,  benederrc 
prigioni  , benedette  catene  , poiché 
ioncaufà  d'aggiuftar  ,e  rmouai  lo  lpi- 
*ito  nortro  .Sò  che  quanto  al  fenfo  lo 
prigionifoglionoefler  odiale,  perche 
cipriuano  di  libertà,  ma  nondimeno 
chi  ben  le  confiderà  > ifbno  mo  Ite  vòlte 
mcgliori  ,che  i palagi  regali',  perche 
nelle  corti  de  1 prencipi  il  buono  ber» 
fpcllòdiuenta  ri  irto  >•  per1  le  adulati o- 
ni,per  leinuidic , che  ini  regnano,  per 
.li  troppo  fbntuofi  vertici. Ecce  qui  mol- 
libus  rertitmtur  i n domibns  regir  fune, 
la  douc  per  contrario  nelle  carceri  il 
trillo  Tuoi  drùènir  buòno1,  perche  mi 
ficartiga,  iui  l’huomo  fi  riduce  in  le 
ftefio,e'fieirtcnduda  molti  filli.  Iòti 
troueròiieilercarcerìmolti,&  molti  sa- 
ri huomini jGiblcppe  in  Egitto,  Eze<- 
chicle  Daniel  nella  Caldea , Michea  ini  - - ! *_<2 
T 4.  Gicro- 
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Gierofolima,S.Giouanni  hoggi  in  Giu 
dea;  ma  non  sò  già  le  nelle  corre  de  i Re, 
& Prencipi  mi  trotterai  huoniitti  da.be- 
ne . Quelli  che  ftan  tfellc  carceri  fouéte 
madano  à Chrifto,ricorrono  à Chrifto 
fi -raccomandano  à;Chrift.o.  Cum  audif 
fcr  in  vincuhs  opera  Chnfti,s’odonor 
opre  di  Chrifto  nelle  carceri, c ne  i vin- 
coli , l’opre  del  mondo  s’odono  per  le 
piazze, p li  fegghe  p li  palagi: ma  I’oprc 
di  Chrifto  più  li  fencono  entro  fofeu- 
risfime  prigióni,  pcheiuiopa  più,  più 
. fi  moftra  mirabile  neitrauagli,piùefi- 
fercica  la  virtù  fuainvn  (oggetto  tribo 
lato,che  ne  i fauoriti  dal  mondo.  Curt» 
audiftèt  in  vinculis  opera  Chrifti,  Di 
che  s’ode  ragionar  nei  palagi , e nelle 
Corti?d’ambicioni,di  fuperbie,di  fumi, 
di  vanità  . JE  nelle  carceri?  di  voti,di  pre- 
ghici Chrifto,de  i Sanci . Cum  aiidilfet 
in  vinculis  opera  Chrifti.  Come  tu  lei 
fciolto  dalle  catene, e dalle  anguftie  fo- 
rbito tu  dai  orecchie  all’opre  della  car- 
ne,cdel  Demonio.Ma  fèti  viene  adof- 
fo  vnaborafca,che  cadi  in  mifèria.e  ler- 
uitù,all’hora  più  che  volentier  porgi  1’ 
orecchie  a i fatti  di  Chriftò.  Cum  au- 
diftetin  vinculis  opera  Chrifti. 

: -L’opre di  Chrifto  non  s’odono  lèpri 
ma  non  s’impregiona  quella  humana 
ragione  ne  i vincoli  della  fcde.In  capti-* 
uitatem  redigentes  omnem  intelledù 
Co.io  in  obfequium  Chrifti.  Chi  nò  riftringc 
.w  • * ‘ ogni 
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ogni  (uo.faptfre  in  quella  bencdera  car 
cere  della  fede,  non  odc,non-  crede  i fat 
ti  diChriifto.  Ma  chi  s’imprigiona, elc^ 
ga  quà  in  ogni  intelletto,  & lei»(e,ode, 
crede,e  fentcle  certiflime  opre  lue . Cu 
audiflet  in  vinculis  opera  Chrifti. 

Contentiamoci  (cari/limi  ) di  ftar  ne 
| vincoli  delle  tribulationi,  quefte  carcc 

Ìi  aggiufterana  lo  fpirito  noftro  fe 
è tortole  piagato.  Vexatio.n.intclle&u  JEfI  t8 
dabitauditui.Ti  prego  Signormanda- 
tni  delie  tribulationi. Noi  fiamo  quà  co  J 
iridante  canne  in  vn  de(èrro,agitati  da 
quel  vento  aquilonare  delle  tcntationi 
diabolichc,che  ci  fanno  piegare , Quid  ?* 
exiftis  in  defertum  videre ì Arundinem  . ; 

vento agitatam? però  fignor  ridrizza  , 
noi  tutti ,Sptrttum  reftum  irmouat  ' ; 
che  coli  diritti , e giufti 
ne  verremo  à te  , per  * 
goderti  in  fecula 
: fecdoium  • - v ^ 

'l*  Amen.  vy 


< : orni;  'j-K’  ' 

t-'i* ili  . T*J  J * ib  » LE  J-?-  j> 

ì-*i 
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FATTA  *l  di  delta  CÓM- 
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ccttione  della  Madonna.  ,;.:; 


*Ne  proijcuts  me  d foie 
ritum  fan&ùm  tuurn 


ras  a 


IHGQLaRI  5 SI- 
i.'MO'dòno,  e (opra  o- 
gni  ^ntio  naturale3che 
la  gran  Maeftàdi  Dio 
hà  concedo  all’huomo 
(ècòde  il  mio  giudici©  , 

c il  aiiidicio  di  f^pw'dxfceinerc  il  bene* 

dai 


.«il 
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dal  malè,^apcr.,  che  quello  mi  gioua^c 
queflomi  iuioèe,quelio  io  debbo  elegt 
gere,e  quello: nprouate : & ètbenmifes- 
roA  miferabilechi  nù  hà  tal  donò;peg 
gio  delle  belile  ; òlle  quali  la  - Natura. c 
duce  di  feg  me  quél. che  lor  gioua.  Ma- 
la  co  fa  Tetìerciecoiche  fi  fumi  il  miai  bc 
ne,  & il  bene  male  Vac  qui  di  cune  bur  Ef.y. 
Dum  ma  lunv,&:  mali»  m bonum,poncn- 
tes  tenebrar. luceir)  >'&  lucem  tenebras, 
ponenres  amari)  in  dulce,&  dolce  in  a- 
marum.Pcrqoefto  Efàia  Profeta  tra  te  Ef  7. 
Iodichedàol  Media  Tcntiiro^Cbriflo 
vna  ne  fù  quella  i’haiicr  giudiciodi rir~ 
prouar  ilmàlev&elegger  il  bene,  e di- 
ce. Butyrum*&  mel  comedetrvt  fciac  re-i 
probare maluniy&vligere  bonunt^-  d 
Qui  mi  fèrmo^  cerco  come  dal  ma-* 
giar  butyro  > c irtele,  ne  nafea  vngiudi-s 
ciò  difaper  elegger  il  bcnc,e  riprouar  il 
malejquàfì  che  mele  ,L&  bntirocóferifc 
conca  far  qfta  (cclta.Sono parlari  ofeu 
ri  poco  Ircfi  da  miferi , Se  ignorati  He- 
brei.il  magiar  mele,c  bunro  Capete  che 
cofaèìè  vnailaefar,&  auezzare  il  pala- 
to alla  dolcezza,p<irche  tali  cibi  fon  do! 
cifIimi,dolce  é »1  mele,e  dolce  è il  buti- 
ro,&  chi  magiaflc  fblmele,e  bunroa- 
ucizarebbe  in  maniera  il  guflo  (uo  alla 
dolcezza,chc  facilmente  diiccrnerebbe. 

Se  sctirebbe  ogni  poco  d'amaro  7 come 
all'in contro  chi  fi  rfaflèà  cibi  amari  >no 
difeernerebbe  l'amarezza,  Se  nó  la  le  hi* 

. 4 T (y  farei»- 
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bc,hauete  mai  udito  dioiche  li  nodri- 
uà  di  velcno?dicé  il  Filofofo,che.Ab  a£ 
iuctis  non  fitpaffio,&  fi, fidinon  tanta,  , 
.)Hor  diio  fono  i cibi  dall’anima  no- 
Ara,  vnoèamaro  jpiù  che  l'aflèuuo» 
queft’è  il;  peccato*, ll’altra  è dolce  più 
che’l  mcle,qft’c  la  gratia;Chi  auezzal’a 
nima.al  peccato  no  Teme  la  fua  amarez 
Z2j  e non  fa  quanto. danno  gli  apporti. 
Ah  a fluctis  non  fit<  pallio.  Anzi  han  dc- 
prauatoil fenfo,  cheli  par  dolce.,  &à 
A quello  modo.Ponut  amarum  in  dulce? 
Come  qùei,che  fono  .afldefàtti  al  vele- 
no. Ma  chi  c vfo  al  dolciffimo  cibo  del* 
la  grana,  più  dolce  dogni  butiro,  e me 
le,afluefatto  alle  conTolationi.fjfirittia* 
li, Cubito  (ente  l’amarezza  del  peccato, 
non  ha  fi  toflo  errata,che  come  Melica- 
iodi  gufto,  fi  ritira,lo[fchi£i,comeama 
iezzainfoppor  cabile,  perche  cniefìoBper 
ch’è  auezzo  alla  dolcezza  della  grada» 
Però  dice£faia,  Butyrum,&  mer come 
det,vt  feiat  reprobare  malum,&  eligere 
bonura.Quafì  dica;  farà  di  maniera ak 
fuefatco  allagratia, che  fchifarà, anzi  ab 
horrirà  il  peccato  come  Tcneno,mai  co 
mettendo  errorc,ne  mai  gufladoama*> 
rezza  di  colpa  ; lo  riprouerà  come  cofa 
cattala,  Biuyium,  & mel  comedet,uc 
feiat  reprobare  malu  , & eligerebonu.. 
Hor  Iddio  è fapientifTimo,perche  cono 
l’ce  tutti  noi.non  s’inganna  punto  nel- 
l’elet  clone  de’buom  , & riprouationi  de 
o i .imiti. 
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j trifti,di  quello  temendo  Dauid  fi  uol- 
ta  con  lagrime  al  fuojfignorc  , & dice. 

Ne proijcsa s me  afte.  tua.  lo  sò(fignor) 
che  tu  vai  faccdo  la  fcelta  de  buoni  e de 
trifti,e  no  t’ingani  in  coto  alcunojfei  co 
me  il  pclcatore,che  sà  elegger  il  buó  pc 
fce,e  gettar  il  cattiuo,ti  prego  à no  get 
tar  meiAfc  proijctatme  a furie  tua.  , 
Allerti  però, che  quella  elettione'>& 
xiprouatione,che  fa  Iddio  d’eletti , e re 
probatùnon  l’hà  fatta  ab  eterno  > fi  che 
egli determin alle  due  grégge  l’vna  da 
fàluarfijl’altra  da  danarfi  ,&  che  quella 

J;reggia  d’eletti  non  polla paflàr  a qlla 
c dannarle  riprouati , come  vogliono 
alcuni,perche  iddio  non  hi  determina 
to.ue  prefiflò  quello  numero;tal  fepa- 
ratione  di  due  mandre  non  s’Hà  da  far 
£e  non  aldi  del  giudicio,airhoraquan- 
do,5eparabitoucs  abhatdis , tunc  fepa-Mat 
rabit.Notate  quel  tunc,  AU’hora  ,quafi 
dica  non  per  auanti , non  ab  eterno  Id- 
dio ha  fatto  tal  feparationedi  duefqua 
dre,  ma  tunc  . £ dicono  ancora  di  più 
chela  greggia  di  reprobati  nÓpuòpaf 
far  in  quella  de  predeftinati,  nei  prede 
dinari  da  reprobati , fe  nò  fecondo  la  p> 
(ènte giudi tia;  t fallo, è falla,farebbe 
frullatorio  e vano  il  pregar  di  Dauid. 

Afe prcijc/as  me  a facte  tu*.  Perch  ’io  di«  \ 
xei,ò  Dauid,oche  tu  Tei  nel  numero  de 
gh  eletti,ouero  de  dannati,eripioiiaci; 
le  nel  numero  de  gli  eletti  , non  dubi~ 


f. 
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tard’eflcr  cacciato  dalla  faccia  di  Dio, 
perche  diconocOlloro;il  pdcftinato  n6 
li  puódannairejlè  tu  lèi  de  ri  proba  ti,pYe 
gaquanto  vuoi.  A Te  f rodenti  me  afucte 
-Che  cornile n dannarfijenon  uii  dir 
che  D.mtd  prega  dellafaccia  lècondo  la 
prefencc  giullitia, ch’èia  gratia , perche 
poco,  óuneiue  gioita  i’cflcr  ammelfo  à 
quella  faccia, e poi  cacciato  da  quella 
del  Paratlifojchb  giouò  à Giuda  eder  e» 
iettò  Apoftolo  ; anzi  'liiitornòiiJv  magr- 
gior  danno . intende  adunque  di  poti- 
la benedetta  iacciajche  vedranno  i bea? 
Itili  Paiadifo. 

Tenete  pur  di  certo,  che  mentre  fìa- 
mo  in  quello  mondo,  noi  fiamosùla 
biiancia.potiamodannariiyelaluatfioe 

non  ha  Iddio  determinato , ne  prefiflò 
legno  alcuno;  perchoeglihà  fatto-due 
t-  ? .ji;M  maniere  di  creature,  akune  necedarie 
come  i cieli,  e gli  elementi,altre  contin 
genti,e  libere  come  le  creature  ragione 
uoli;  le  neceflarie Iddio  |c  conolceper 
neceflarie,&  le  ha  determinate  ad  vn  li- 
neile contingenti  leconofce  per  contin 
genti, indeterminate;  come  eh  io  (teda, 
che  io  ragioni,che  qllo  dorma, qll  altro 
Sechi  J.  corraje  le  lalcia  libere,nort  le  sforzando 
a banda  nefluna.Deus  abinitio  confti- 
tuit  hominero,&  reliquit  eum  in  manti 
colili)  fui.Appofui  cibi  ignem,&  aquà  ■} 
ad  quod  volueris  porrige  maiium  tua , 

Dice,  Iddio  ti  inoltra  due  vie,  ma  che 

\ 

fa 


TOO> 
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*à  a}  cielo, l'altra  atì'infcrno,n©n  ri  Vo- 
glio sforiar  che  vfcdi  ne  per  quefta  ne  j> 
quellajfe  tir  vuoi  venir  al  cielò,nó  man- 
cherò cl'aiutarri  con  lagraria  mia  , Ce  |t 
tu  Tdèitrnrif inferno.  Perdi  ciò  tua  l£ 
iaeI,cantummodo  in  meauxiliuruum. 

Firmata  quefta  verità  > io  non  sò  ve- 
der ernie  iddio' habbi  determinato  del- 
l'huomo  che  quello  facci  bene  »&  quel- 
lo male,q  uefto  fidalil»-,  e quello  fi  dan- 
ni* pere  he  farebbe  far  il  libero  Deceda- 
no ad  una  parte,&  io  credo  molto  berie 
che’l  predcftinato.fi  polli  dannare;,  & il 
reprobato  iàluare.E  ben  vero  però  (no- 
tace)d  alcuni  fegna lati, che  Iddio,  fecdni 
do  il  beneplacito  fuo,gli  ha  predetti  nà«; 
ciàn  q uefto^fenfo, cioè  preeletti  à digni- 
tà &»£remaà  gradi  aktffimi  ; In  quefta' 
prèeléctionc h prima  è M A R I A Ver-; 
gine  predeftmaca , cioèii»  dignità  preai 
eletta  fopxaltutte  le  creature-.  Elegie  eà? 
Deus,&prjeelégiccam  . Canta  la  chie- 
fà;gliha  voluto  far  certi  fa uo ri  fognala 
ti,come  mondarla  da!  tutte  le  diarchie*; 
che  fuflè  madre  fua,  &c  eflaltarlafòpraiJ 
chori  Angelici  ,1  II  che  non  h^fàtto  ad 
altri.Pai  tra  quefto4iumero4è<S.<Ìiou5‘-! 
ni  Batrifta , àlr  Apoftolj  y '&  trinità  frltrii 
fancijiqwali  Tono  jwedeftitVàti',  cioè  fo- 
pra  tutti deftinari,&  n On  fi "po t e an  od  5- 
narejperche  Iddio  li  fomrtiiniftraua  ta- 
ta efftuentia  digratie,tanca  abondauxa  rit'3 
che  vcmua»  confermarli, & fa  rii  li  bero 

arbitrio  •> 


fili: 


Petrar. 
Eph.i  . 


Rom .9. 


Ang. 


Dub, 
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arbitrip loro  inuercibile,  fi  co.me  connr 
mòi  S^nti^ApoftoU  il. di  delle  Pentcco- 
fte  . Quelle  fono  grane  particolari  eh 

Iddio  hi  di  raro.  i * 

. Grane  eh' a focht  tl  nel  largo  defttna . 

ElflSjit  nos(dicc  S.  Paolo)ante  mundi 
couftmuioueip,vteflcmus  feudi,  & im 
maculaci.?-  pocoappreflo.Sorte  vocati 
humus  piajdelfcnaci  fecundum.  propoli- 
timi  eips,qui  ope;atùc omnia  fecudu ni 
co»  fi  li  uni  voi  11  ncaci*  fuae . Quello  lo»* 
è.Exyochnte  Deo,  Senza  opra  human  a. 
chi  può  meri  tar  quei  gradi  alcifiimi.  E* 
ho  io  Iddio, che  come  figulo  può  far  valli 
in  honore,&  in  contumelia, cioè  non  co 
fi  honorati-Però  non  parlo  di  quelli  p- 
efie  fono  prmilegiaù  . Ma  parlo  degh 
huomini  communemente,  de  quali  na 
è determinata  cofa  alcuna,  altro  è De* 
termi  narc,altro,c  piatire , & praeuide- 
re.Iddio  vede , & puede  quel  che  ho  da 
làrejsà  egli  chi  di  noi  altri  s’ha  dahalua 
xe>&  chi  da  dannare*  ma  non  hàdeter- 
minato^he  s’hauelTc  determinato  con 
uerr  ebbe,  che  l’effecwfeguilfe  necefla- 
riaméteiS.  A goftino  nel  3 -lib.  de  li.  arb. 
Dice,che  fi  come  la  memoria  mia  delle 
Cftfe  pallate  non  pone  neccflìtà  in  olle, 
cofi  Ih  preferenza  di  Dio  delle  cofe  futu 
re.nonpone  necelfica  alcuna  (parlando; 
delle  contingenti 

Iddio  preuede  che  Giuda  ha  da  dar»- 
narfut  Fletto  da  faluAtCh  adunque  biLo 


gnaj 
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gna,chc  Giuda  fi  dàni,  e Pietro  fi  falui, 
altrimenti  la'fcienzadi  Dio,  fallerebbe, 
cj iia,ndo  Giuda  fi  laluallè,&  Pietro  fi  da7 
nalle . Et  io  vi  lòdisfaccio  in  qlto,&  di- 
co che  potea  Giuda  làluarlì,e  Pietro  dal 
narfì,ne  per  quello  la  prcfcienzadi  Dio 
farebbe  fiata  mutabile, ne  fallibile  ; per- 
che quella  mutatione  non  è dalla  parte 
di  Dio,ma  dalla  parte  noftra . Eccoui  1' 
cfièmpio  quella  colonna  che  fiora  mi 
è-alla  delira, fe  io  mi  volgo , paflerà  alla 
iinillra,e  pur  non  fi  muoue,  ma  io  so  qj 
lo  che  fi  muta;  cofi  Iddio  è come  falda 
colonna  immobile,  che  fofliene  tutto  il 
mondo.Qauidhoraè  alla  delira,  &ho- 
ra  alla  finillra:hora  è amato  da  Dio,hor 
qdiato.Qneftamutationenóèin  Dio, 
è in  Dauidjin  Pietro,in  Paolo  , &però 
grida  il  Profeta  . Neproììcius  me  a f àrie 
tu*. 


Dicelddio  perii  Profeta  Malachia;  Mal 
Ego  Dcus,&  non  mutpr , & vos  fil ij  Ia. 
cob  non  eflis  conlumpti  Nó  vi  fgomé- 
tate(  vuol  dir  )o  figliai  Giacob  nel  con- 
u ertimi  a me, che  fe  ben  è vero  ch’io  no 
mi  muto.Ego  Dcus,&  non  mutor.  N5- 
dimého.Vps  non  ellis  cófumpti.Il  mio 
c fière  immutabile  non  tronca  à voi  la 
fpcranza,  ne  la  pofiibilità  al  conuertir* 
ui,non  ui  fa  pgi  nditio  alcuno . Rcuerti- 
mini  ad  me,&  egoreucrtarad  vos.  Per- 
che. Vos  filij  Iacob  non  ellis  conlumpti. 

Che  vuol  dir. Non  cflrs  cófumpti.  Vuoi 

dir 
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dir  non  fece  morti;ancorhaueteil  li&e- 
roaibicrio  vertibiL»  non  fece  collimaci 
dalla  morte.  Voi  feteviui  > hauete  il  mo- 
do di  cóucnirui>ancor  ui  bftèro  fa  gfa- 
lia  mia;  Sapete  quando- farete  conTuma^ 
ti?Quando  farete  morti . Mahorauos 
non  eftisconfumpti>  non  fece  arriiiatì 
al  fin  della  candela* 

Dub*  Ma  dire  cetonie  pif6  Iddio  amare , 8c 
non  am  ire?  Mòod lar  Paolo*  nk>  amar- 
5o?horaariiaf  Duiiid)  bora  odiarlo-, e tqr 
narlo  poi  anco  adamaré?  A mòrj&  odio 
fon  piir  n!mc lire  contrari, che  dàlfvno 
-all  altro  non  fi  può  pattar  fenzamutàr- 
fiidunqu*  Lidio  fi  rumerà.1  Scolla  Na- 

3oL  p0]i  ch-  ti  voglio  ac.  hecare*  In  noi  è 
velo,  & in  tutte  fé  creaturc,ch!cnoii  po- 
tiamo-palla  r dall'amore  all  6dio>  e dall 
cdioall’amore  lènza  mutai  fi,  perche  in 
noi  fon  pallio  ni  contrarie, e famer  mio- 

, * non  è quel, che  fonoioftellb  *ma  diffe- 
rente da  me>  ele  paflioni  mie  fono  fi* 
nite»&  non  fono  quel  che  fonoiq*  Non 
ècofìin  Dio  ; l amor  di  Dio  non  è pai- 
fio  n è in  Dip,è  l’ifteflò  Dio;  l’odio  in 
Oio  non  è colà  aliena  da  D io^mal  iftei 
fb  Dio  i & per  con  feguen  te  non  fa  ter- 
mine alcuno  eflcndo  infinito  > di  qui 
amene,  che1  con  1 immenftta  del  fuoefr 
fere  ambifce,&  abbraccia  tutti  gli  eftre* 
mi,ancorche  contrari* lenza  determina 
itone  xodiftintione  . Et  fi  come  Iddi® 
con  feternicà  lua  infinita  abbraccia  » 

tempo 
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tempo  pattato,' il  prestate 4 & il  fatnro 
egualmente  lenza  differenza  <J*'  tempo 
con  vn  modoà  noi  incompteofibile'» 

Fer  eflermilurati  dal  cero  pò1;  Co  fi  con 
infinità  Tua  abbraccia,  a morene  odio  » 
predeflinare , e riprouare  lenza  mura- 
none  ,ò  differenza  alcuna  > ma  con  ri- 
fletto atto  predeftinaie  danna  , ama , 8c 
odia;  perchè  tutto  quelloch’è  in  Dio  , 
è Tiflettà'Iddio  . Può  ruinar  e làiuar 
Niniue,infermare  fallar  Ezechia, ripro 
nar&  elegger  Danid , Pietro,  e Paolo  , 
percH’in  Dio  quelli  atti  non  fono  con. 
trari,  tutta  la  mntatione  viene  dal  can- 
to nollro.  Ego  Deut , & nonmutor. 
tu  ti  puoi  mutare,chefcbenfti  tra  prc- 
dellinati , non  ti  tener  tanto  ficnro,che 
non poffi cadere.  Qui fra ivi deàt ne ca- 
dat . Et  prega . Ne  frecciar  me  d f*eie 
f#dj' 11  ‘‘  *' 

- ' Si  che  léce  chiari,  ’the  Dàuid  può  ftar  i.Co 
atlanti  là  fàccia  di  Dio,  & eflerne  caccia 
to,  fenza  che  Dio  fi  muti  : ne  quello  ha 
dell'impottìbile  , ch’vn’iftefla  cofa  Ila 
imicabile,da  vn  can  ^dall’altro  immo- 
bileivi  darò  un  ettempio , chè  Vi  illumi. 

«era  aliai  m quello  fatto. Sanno  i Marie 
matici  per  theorica , e voi  potete  veder- 
lo in  prattica , che  nella  sfera  circuiate 
tornei»  vira  ruotarvi  è il  cèntro  in  me- 
z o,  e la  circUnfereniàatorno  a cor  no,  le 
linee  poi  deiiuanodal  cétro  alla  circun 
ferenza  ; facciamoglieli  muoui  quella 

ruota 
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ruota  orbiculare , non  è dubbio  , che 
le  linee  dalla  banda  della  circunfèrenza 
lì  Tnuouono^redandp  immobili  in  qua- 
«o^’vnifcono  nel  centro^perchcPperche 
r lui  no  iòn  contrarie.,  anzi  una  colà  iftefc 
fasiche  non  è uerfo  la  circonferenza  , 
.nella  qual  fi  troua  oppofitione,e  contra 
i ietà>però  anco  mntauone.Hor  fate  co 
tocche  Iddio  c quello, centrpi/nmpbile* 
indiuilibile  v dal  q.uale  poi  deriuano 
:molci  atti  jn  nerjfp;Jc,  creature  pome  t&ii 
re  linee  ; quelli  Iòno amare, odiare,  ri- 
prouareyprcdfftiwateie  limili Irri  4jti  >i 
.quali  s’vnifcoHo  in  Dioindiuifibilmen- 
te,,  Sf  però  mutatione  alcuna  nofrdicor 
no.Ego  Deus  &non  mutor.  Ma  dalla 
handa  npftra fono  variabili , perche  lo- 
jjo  conciari  pe  tutta  la  mutacipne  è dal- 
la banda  no/lra,non  da  Dio. 

Si  che  hauete  aperto  gli  occhi  in  qus 
q,  > > fio  difeorfo  (ridotto  in  qlla  brevità  pof- 

fibile  in  tanta  materia > qual  è la  preder 
fiinatione  ) che  non  fi  deue  alcun  tener 
ficuro,io  fon  predeftinato , mi  faluerò  ; 
cerco  che  petrefli  inganarti;  vi  dipo  eh' 
ognuno  fi  può  dannar , e fàluar  mentre 
< c in  quella  virajeccectuando  que’pochi, 

'.che  di  (opra  ,v’hò  detto.  Volete  che  vi  rj- 
’ v follia  invqa  parola?  Fate  bene,che  farer 
.te, de,l|a  greggia  de’predeftinati  a quello 
è meglio,  epe  difputtar  tutto  il  giorno » 
i.Pet.1 . dice  S.Pictro.  Fratres  magis  fatagite,  v$ 
per  bonaopp^  cercain  yrilram  vòcatio 

nem , 
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ncoij  & eledlionem  faciatis  . Se  Dauid 
non  hauefle  temuto,che  pur  era  de  pre- 
deftinaci  , non  ballerebbe  detto  . Ne 
froiiciéU  me  afte  te  tu a. 

Coli  fù Scacciato  Saul  dal  Regno.Vf»  i.Re.nf 
quequo  tri  luges  Saul  > cum  egoproie- 
cerimeum  rie  regnet  fuper  ilrael?  Di 
quello  reme  Dauid  con  dire  . Nefroij - 
età*  me  a fatte  tua. 

Io  mi  ricordo  che  Abfirtoriefò  priua  Fig. 
to  di  veder  la  faccia  di  Dauid  fuo  padre  4 
per  il  fratricidio  : Se  mandato  in  efilio» 

Et  non  viditfaciem  Regis.  Se  non  che 
Gioab  mandò  vna  fàuia  donna>la  quale 
con  bellillima  parabola  perfuale  al  Rè  » 
che  riuocaffe  il  figlio, & ottenne  la  gra- 
fia, ouepoid’indià  nosò  che  giorni  fa 
introdotto  anco  atlanti  la  faccia  del  Rè. 

Noi  noifiamo  quelli  Sbanditi  dalla 
faccia  di  Dio  per  ii  peccati  noftri.  Però 
à te  ò làuiillìma  vergine  pura , Se  imma- 
culata rendiamo  inn  nite  gratie,  che  fo* 

Ili  di  fi  alto  valore , che  per  noi  interce- 
derti venia  appretto  il  gran  Rè  Iddio , Se 
del  continuo  ci  richiami  daH  ’efilio.Qui 
bus  celaudibus  efFeram  nefeio  . In  tal 
giorno  come  hoggi  meritarebbe  ch’io 
entfattì  nel  pelago  delle  tue  lodi  , ma 
non  veggo  il  modo  d’vfcirnc.  Et  è vero 
(Nàpoli  ) che  (e  ben  staggi  unge  Acro  al* 

Je  bore  i giorni,  à i giorni  le  letti mane > 
alle  lètti  ma  nei  meri  , a i meli  gli  anni, a 
gii  anni  i Infirmai  luftriifecoli)  a i (eco* 

li 
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lii  cternÌTà,rcmprehaucfei,chc  dire  di 
M A R I À ; E s’io  non  mi  (enti Ile  d*iaf 
^cgno  tì  infecondo  jc  di  parole  fi  infà- 
Cant.4.  condo  , farei  vn  panegirico  , Quefta  è 
quella  ch’è  fenza  macchia  . Tota  pul- 
chra  es  amica  mca,&  macula  non  eft  in 
rc.Nedi  peccato  originale,  ne  d’attua- 
le mai  s 'imbrattò  , come  vidi /lì  fopr^ 
quelle  parole  . Écce.nkfn  ttuquttatibus 
j*n  corte  eptus fura.  , 

, .‘j  Quelita  cari/lima  Verdine  fù  come, 
vn  bclli/limo  palagio  dell  eterno  Id- 
dio, chel  edificò  con  canto  magiftero. 
Prou.j».  Sapientiaardificauit  fibidomum,  exci- 
ditcolumnas  feptem.Sopralequali  pa- 
Bcc.  role  dice  S.Beruardo.Che  quella  iàpien 
za  è il  figliuolo  di  Dio  , clic  douea  uc- 
nir  in  tef  rada  caia , che  fi  fece  per  habi- 
tare,fula  fantillìma  Vergine  cala  rega- 
le,! cui  fondamenti  furon  l oti aulta^il 
tettoda  diuinaprotettione,i  muri  le  ta- 
te virtù  da  porca  la  fede,  le  fette  Colon 
ne,che  la  redea  fi  falda,e  ferma,  furono 
EC  1 1.  idetee  doni  dello  Spirito,  fama  : Spirito 
di  lapienza,c d'intelletto;  fpirito  di  con* 
figliole  di  fortczzajlpirito  di  Icieza,  c di 
pietà,e  fpirito  di  timore;qfto  ù Io  fpirjl- 
to  ch’addimauda  Dauid,che  non  gli  fia 
leuaco,però  kcvjXt.Et fj>  tr-fanc  J .ne  uuf. 
urne. Moki  intendono  per  q Ito  fpirito 
Io  (piritodiProfctia,edicono,  che  Da- 
uid  ftetevn  anno  lènza  q Ito  {pirico  prò 
feti  co  per  il  cornetto  peccato, ancor  che 
t polli 


Intorno  al  Mifererc. ^ 45  ; 

porti  dar  quello  (pirico  con  il  peccato 
pereflergratia  gratis  data;  pur  può  cC- 
ier  che  per cattivar  Dauid  Iddio  gli  co* 
gliertè  quello  bel  dono  di  Profetare;pc- 
*Ò  prega  . Et  fp  in turn fitn&um  tuum 
ne  afferai  a me* 

Potiamo  incender  anco  lo  (pirico  (att 
to,  terza  per  fona  della  fan  cidi  ma  Tri* 
nità,che  propriamente  fi  dimanda  Spi-  * 
rito  Tanto;  perche auengà , ch’anco  il 
Padre  (ìa  fpirito,&  il  Figliuolo  fpirito  » 

& ambe  duo  (ami , talché  anco  il  Padre 
puoili  dir  Spirito  Màlico , & il  figliuolo  1 
Spirito  Tanto;  nondimeno  ifacriTeor  •" 
logieTpIicano  con  quelle  due  uocico-  , 
pillate  infieme  , Spirito  Tanto,  la  ter- 
za perfona  . S’io  dico  Spirito  Tanto,  in  loh^. 
virtù  di  due  dittioni  > di  agglcttiuo,e 
(oftàciuojècommuneà  tutte  tre  le  pec- 
ione. Deus.  n.Tpiricus  e(l,&  Spiritus  Sau 
<5lus  . MaTeinveced’una(bIauoce,8c 
appropriato  allo  Spirito  Santo folo,t£r- 
za  perlòna.Oue  dice  S.  Anodino  quel-  Aug* 
loch  e nello, e vincolo  di  due  cote  , de- 
ue  cflèr  chiamato  di  nome,  che  couuie* 
ne  ad  ambi  duo  connellì;  come  farebbe 
a dire, Te  da  un ’Irco& una  Cerna  fige- 
neraflèvn  terzoanimale  conuenience* 
mente  fi  direbbe  Ircoceruo.Ec  perche  il 
padre  Iddio  è fpirito, (pirico  è anco  il  fi 
gliuolojfanto  il  padre, Tanto  il  figliuo- 
Io,edarvno  e l’altro  procede  q ita  ter* 
za  perdona  come  uincoloj  e nefso  amo* 

rofr 
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rofo d’ambi  duo,  conuenicntemeiKe  fi 
dice  Spiritofanto . Santo  perche  fantifi- 
ca,&  purga  il  tutto*  fi  thè  anco  dalfef- 
fetto  può  venir quello  nome  Tanto  . Et 
l jjuritum  funftum  tuum  neauf.ame. 

Cioè  l’effetto  dello  Spirito  Tanto  ch’è 
j laCmtificatione.. 

■ Quella  voce  copulata.  Spiritolànto 
non  la  trono  auanti  Dauid , eh 'alcuno 
ladicefie  : gli  fù  il  primo  chc’l  diceflè 
in  quelle  parol n.Et  fpirtt.  fan  t.neauf  ,* 
me.  Dopo  Dauid  cominciò  ad  vfarfivn 
Sap.  19.  poco,primadaSaiomonein  molti  Iuo- 
Zach.  7.  ghi,nellafapienza , e nell’Eccl.al  i.poi 
4.ET14.  Zacharialo  nominò, fimilmenteEfdra, 
Scaltri.  Nel  teftamento  nuouo , perche 
*,•'  fi  palesò,  è nominato  infinite  vòlte  ; Et 
Jjnr.t.ne  auf.a  me.Scnza  quello  fpirito 
noi  relliamo  come  vn 'ombra  fenza  cor 
po,  com’vn  corpo  lènz’anima , com’un* 
anima  fenza  lèn  lo,  com*vn  fenfo  lènza 
ragione,  com’vna  ragione  fenza  Dio  > 
però  Signor  >S ftr. fan. t. ne  auf.a  me. 
Gcn.  i.  - E Ieri  tto  nel  Genefi,  Spiri  tus  Domi- 
ni Fereba  tur  fu  paquas,  per  dar  le  virtù 
fèminali  di  produrrei  dar  vita  a le  prò 
dotte  ? Noi  erauàmo  tutti  morti,  ma 
‘ buono  fòche  lo  fpi rito  riposò  fopral* 
acquatiche  accade  quando  fi  riposò  fo- 
ptraM  ARI  A per  dar  vita  a noi  ; Spiri- 
tusfanclusfuperuemenn  te.  Di  qll’ac- 
que  antiche  è lèritto.  Congregeutur  a- 
qu*  in  locum  unum  , Et  congrègatio- 

nes 
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nes  aquarum  appell.  uic  Maria  . Co fi 
nella  ricreatone  il' mare  fu  MARI  A, 
in  cui  fi  cógregoiono  tutte  Tacque  del- 
le diuine  gratic-Di  quelli  fi  dice  cheap- 
pellauit  Maria, breue;Ma  quella  fi  chia- 
ma Maria,  lugo , per  dirti  che  i beni  del 
mondo  congregati  infieme , dinotati  p 
quell  'acque  Tono  breui;  ma  quelli , che 
u congregorono  in  MARIA,  furoa 
lugbi.O  MARIA  tu  Tei  piena  digra 
tic;  Auc  grana  piena.  Comparti  ancora 
a noi  di  quelle  acque  benedette;  Tu  fo« 

Ri  un  vaio  picciolo,  e nondimenocon- 
tenclli  il  mare  iflefio  delle  grate- 
Vas  admirabileopus  excelfi.Fu  vera- 
mente vn  vaio  marauigliofo  ; poiché 
quanto  piu  picciola fi facea  per  immil- 
lavamo maggior  abbondanza  d’acqua 
di  grafie ca pi ua  . Quanto  humilms  fe- 
debat,  tanto amplius capiebat,  diceS. 
AgoRino.O  vasadmirabile  opus  excel-  Aug* 
fi  . Però  elclama  Bernardo  con  il  Tuo 
fpirto  denoto.  O ven ter  capacior  coelis,  Ber, 
diffufior  terrisjlatiorelemétis  , quiillu 
continere  valuit,que  totus  mundus  ca- 
pere non  potuit.Haueabcn  ragioni  Sa  Cant.tf 
lonuli adimandar.  Quandi  iila^poi  che 
ne  lotto  , ne  fopra  il  cielo  v’è  cola  piti 
marauigliofa  di  quella  fantiflima  Don- 
na mira  che  Paradolli  lì  crollino  in  lei, 
la  (Iella , partii rilce  il  Sole  . MARIA 
Vergine  è llella,  Chrillo  Sole  di  Gm (li- 
tia.Ii  Fóce  parturilce  il  Mare.  MAR  I A 

V è Fou- 
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•è  Fonte  di  pietà , Chrifto  mare  di  Boli* 
?à,cM  ARIA  parcu  ri  fee  Oh  ri  fio.  Che 
da  circonferenza  del  cerchio  s’jnchuida 
•nel  centro,  non  e quefto  un  'par-adofioì 
La  circonferenza  dell  a gramezza  di  Dio 
•‘fi  redini  fe  ncH’liumililTrmo  centro  di 
Maria,ò  che  ftupore  , Vas  admirabile. 
Homi  ricorriamo  a Maria  (carifKmi)el 
la  e come  vn  vafo  colmo  d'acque  di  gra 
tiejogni  poco  che  fi  fcuote  vn  vafo  col- 
mo d'acque  fpargeatorno  atorno  ac- 
•qua,cofi  fiataj^rbchc  ogni  poco  d’ora 
iionc>e  de  fofpiri  che  madate  a Maria , 
. che  vi  manderà  le  fue  grazie.  Suc- 
curre  ergo  Mileris, Maria  eli 
à te  veniamo  con 
li  preghi, 
che  ne  tra 
:!  (porti  a 

X ve- 
derli tuofigliuo 
lo  per  fempre. 

Amen, 


LET- 
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LETTIGHE  XXlllL  4 

iatta  il  di  DI  S.  AN-  ' 

<lrea  Apoftolo, 


Redde  mihi  Utitiam  [aiutare  tui , 
&'fl>iritu  principali  con- 
firma m . 


OVIENMI  ( gratio- 
(i/Tìmi  vditori)  nel  prin- 
cipio di  quello  mio  ra- 
gionamento quello,  che 
dille  Sara  moglie  d’A- 
braamo, dopo  che  lì  vid- 
dchaucr  generato  vn  figliuolo  in  quei- 

V a.  k 
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Jaerà  vltima  ,e  decrepita.  Rifiim  ferie 
nubi  Domùìtis»  & quicunque  audie» 
rircorridebit  mectim.  Cola  di  rifo,c 
d’allegrezza  grande  ( vuol  dire  ) mi 
par  quella  , eli  io  mentre  fon  Rata 
giouane,  bella,  e uaga  , non  hò  mai 
parcurito  figliuolo  , bench’Iddio  m’- 
hauefie  promcllò  farmi  madre  d’un 
popolo  eletto . Hor  che  fon  vecchia  , 
e di  capelli  canuti  hò  pieno  il  capo . se 
degnatol'Alto  Iddio  darmi  vna  prole. 
Rilum  fecit  mihi  Donuniis  & qui- 
cunq;  audieric  corridebit  mecum.  Et 
per  feguo  di  tanca  allegrezza  uoglio- 
. no  poner  nome  al  nato  figliuolo  U'aacr 
che  vuol  dir  rilus  . Io  era  prima  tutta 
iconlolata  e niella , e quafi  fuori  di  fpe* 
ranzad’hauer  figliò  quando  vdìl’An- 
Gen,l  8.  gclo,ftand’io  dopo  i’ulcio  del  mio  taber 
nacolo , che  douca  parturire , io  me  ne 
rifi. Quo  audito  Sara  rifiepoft oftuim 
tabernaculi. 

Eccl.  3.  Napoli  mio.Tèmpus  plangcdi,tem» 
pus  ridendi.  Non  è Tempre  tempo  di 
piangerete  anco  di  Tempre  ridere;pri- 
madice.Tempus  plangendi.  Poi  viene 
il  rempus  ridendi . Era  tutta  la  Natura 
Humana  niella , e dolorola, piangea  per 
1 - il  peccato  d’Adamo  , che  fu  caula  della 
Tua  ruina.  Se  non  che  Iddio  promife  ad 
Abramo  , & ai  Patriarchi,  & Profeti 
darli  vn  figliuolo  , che  rallegiarebbc  il 
genere  humauò.  Kilc  à quella  promel- 
^ la- 
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la  all’hora  la  Natura  noftra , & fi  ralle- 
grò dopo  l’vfcio del  Tabernacolo, qua 
do  che  con  ferma  fperanza  dietro  tjuel- 
l’ombre , & figure  antiche  vdì  per  lède* 
che  douea  nalcer  il  Media. 

Parca  che  tardaflc^’inuccchiaua  q- 
fta  $ara,e  pur  non  veniuaje  tanto  tardò 
il  nafeer  di  qftomifticoIfaac,che  molti  Ge n.17 
dubitauano , che  le  promelie  fuflèr  va- 
ne , come  fi  dice  di  Abramo,  Cecidit  A- 
braamin  faciem  fuam,  & rifi  t in  corde, 
dicens,  putas  ne  centenario  nafcctur  fi 
Iius?Et  Sara  nonagenaria  panetjEqo*  Exo.  45 
di  pregauano.Mxtte  Domine  qucmiP  Efà.  4J. 
furus  es.  Rorate  cadi  dcfuper,&  nubes,  Cant. 
pluant  iuftum,aperiatur  terra,&  germi 
uetSaluatorem.  Veniat  dilectus  meus  Gal.  4, 
jnhortumfuum.in  fiue.Quando  venie 
pieni tudo  temporis. Quando  era  inuec 
chiaro  homai  quello  mondo>c  la  Natu 
la  humana  era  nonagenaria,  col  ma  di 
■vecchiaia,  ca»uta,che  lèguiua  fol  i’huo- 
mo  vecchio  peccatore,  incuruato  al  ma 
le;ecco  che  nafee  il  Saluator  del  mondo 
Chnfto.All  hora  potea  dir  tutta  la  na- 
tura noftra  . Rilurafecit  mihi  Domi-  'i 
nus,  &quicunquc  audierit  corridebit 
xnccum.Et  in  Pegno  di  tanta  allegrezza  Lue.*, 
canto ron  gli  Angioli,  e diflero.Euange 
lizo  vobis  gaudium  magli  u , quod  cric 
omnr  populo,quia  natus  eft  vobis  ho- 
diefaluator.  O cheriso,ò  ch’allegrezza 
fopra  ogni  allegrezzajnon  s’allegra  chi 
. ' . V 5 non 
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non  ode  quella  nuoua  dell’incarnatio 
del  Verbo, cioè  chi  noia  crede, perche. 
R.O*  IO.  Fides  ex  auditu.tt  però  dice,quicìique. 
audicrit,corridcbit  mecum. 

Ioti  ringratin  ( Signorjche’l  noftro- 
pianto  hai  cangiato  in  ri(o,quelladol£ 
tecetrach’anticamcnte  (latta  appefa  al 
le  falici  dcU’antiche  cerimonie , fatici  a- 
puntOjche  fcan  fot'ombra  fenza  frutto, 
hora è (laccata;  prima  ftntian  (òfpefì  i. 
noftriorgani,e  noi, fedendo  lungo  i fiu 
midi  Babilonia,  piangeuamo  ledifgra 
. tienoftre  ; hor  it  ripigliamo  di  ktitia 

pieni, e cantiamo  à te  Signor, è cantere- 
mo in  quella  (anta  Natiuità.  QudVèil 
iilo,&  ('allegrezza , che  dinùda  Dauid,. 
Red  de  mtht  Ut/t/amfàluttns  /u/.Sono> 
molto  afflitto  ( Signor  ) per  li  peccati 
miei , hai  promeflò  far  nafeer  il  Salua- 
tor  da  lombi  miei,  iiquale  fi  chiamerà 
fàlutare,rallegramiadunque..£e<W*>w*- 
hi  l&  ttt  fulut.t . 

Po teafi  accordar  meglio  quello  ver- 
letto  con  il  giorno  d'hoggi,  nel  qual  la- 
fanta  Chiela  fà  vna  fpiritual  allegrezza 
Philipp,  da  parte  di  S.Paolcv,.chedice..Gau.d<*ce 
in  Domino  femper  ,-iteriim  dicogaude 
te?.Coinc  s 'accordali  ben  quelle  due  ce- 
tre,quella  di  Dauid antica, &ouella di 
Paolo  nuouafqiielladice  con  Iperanza 
del  futuro  Redde  E que- 

lla del  preferite.  Gandetein  Dno  lemp. 

f ligrande  Pallegrezza  nel  nafeer  d’- 

ifaac. 
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llaac,  perche  rifc  ilpadre,rife  la  madre»,  ' 
&ilfigliuol  ideilo  fi  chiamò  rifo:  ma 
non  ha  che  far  con  quello  nla,&  alle- 
grezza nelnaftcr  il  figliuolo  diDio.E 
ìc rie  co  inisiob  •.  Harc  eli  .n  laccicia  viae  lob.  f». 
eius  »ut  rurfum  de  terrà  alij  germincn 
tur.  Et  poi  dice . Donec  impletur  rifu 
ostuum,  & labiatua  iubilo.  Vuol  dir 
quella  è l’allegrezza  nella  via  di  Dio, 
che  ftrinuoui  il  mondo  nafcendohor 
ptame,hor  fanti, hor  herbe, hot  anima 
li, hoc  huommijperche  nel  nafcerc  lem 
preè  allegrezza. Muliercum  parit  trilli  loh.  If» 
tiamhabct,.quia  venie  hora  eiusveum 
aurem  pcperit  pire  rum  iam  non  memi 
nit  prcllurac  propter  .gaudwm,quia  na- 
tus  eft  homo  in  munaum.Haéceftergo. 
ktitia  via:  eius vt  rurfum  de  terra  alij 
germinérur . Ma  non  è compiuta  alle- 
grezza al  nafter  di  quefte  cole, è vn  1 ifb 
a mezza  bocca,  perciò,  che  nafcache  fi 
vuole  non  nafee  mai  a tutti , nalce  un 
frutco,ma  da  pochi  può  eft'er  participi 
to>nalce  vn’huomo  può  eftèr  certo  vti- 
leàmol  ti  ; onde  di  S.  Giouanni  è ferie-  Lue.  L* 
to . Et  io  natiti  irate  eius  multi  gaude- 
buntMa  non  a tutti  ; però  fono-  letitie 
femiplenc  ..  Donec  implcatur  rifu  os 
tuum . E quando  s’impi  di  rifo  la  bocca 
aoftra,c  fu  perfetta  allegrezza?  Et  labia  ; vi 
tua  iubiloì  Quando?  fe  nonquàdo  nac- 
que il  Saluator  di  tutto- il  mondo  ami- 
stà di  tutti  rniuer  fa  Intente  ?.  Quella  al» 

V 4 legrezr  ' . J. 
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legrezzal  odoraua  Dauid  di  lontano.c 
bramandola  di  cea  Recide  mtkt  fctt.  & e. 

In  quello  Salmo  io  leggo  duo  ver/i 
allc2fi,tutti  gli  altri  hano  del malinco- 
nico,&  dolete  per  la  maggiorparte.il 
primo  è quello  già  efpofto.^»^  meoda 
ltsg>tud.&  Ut  et. et  exultab.ojjd  burnii. 
L’altro  è quello . Recide  mtht  Ut/t/am. 
J5  credo,che  due  uolte  habbi  Dauid  ral- 
legrato quello  Salmo,  perche  due  fon  1’ 
allegrezze , che  proua  il  chriftiauo,iina 
in  quello  modo  nello  riceucr  deliagra 
ria , che  Iddio  li  manda  certi  contenti 
foiricuali,  l’altra  nel  paradilòjper  que- 
llo forfè  anco  S.Paolo  ha  detto  due  voi 
te.Gaudetein  Domino  femper,iterum 
dico  Gaudetc.Non  è come  fi  penfail 
volgo  in  tutto  amara  la  vita  piente  del 
chriftiano  vero , anzi  che  di  dentro  ben 
fpeflofentcvn’ilarità  di  cuore,vngiubi 
k>,  che  lofolleuain  Dio.  Non  è dub- 
bio,che  le  lagrime  di  Maddalena  men- 
tre irrigauano  i piedi  del  Signore, che 
rifrigerauano  il  cuor  di  dentrojdimo- 
rauano  infiemela  trilli tia  e l’allegrez- 
za , fi  dolea  haucr  peccato, fi  rallegraua 
di  pentirli, s’attriftaua della  colpa, gioì, 
ua  della  remilfione . Combattono  infic 
me  nel  capo  del  cuornoflro  triftitia,e 
gaudio.Rifus  dolore  mifcebitur.Ne  fa- 
prefti  ben  tua  chi  dar  la  vittoria:  ma 

£ur  in  fine  ne  refta  padrona  del  campo 
1 Ietitia,elTcndone  sforzato  ufeir  fuori 
, il  do- 
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il  dolore  per  via  de  gli  occhi  con  lag ri- 
me,per  la  porca  della  bocca  con  fòfpiri; 

& reità  come  vicroriolà  l’allegrezza  en-  ' * 

ero  la  rocca  del  cuorc;in  quello  conflit- 
to grida  il  uollro  Dauid.  . 

Lofpirito  noftro  òcome  il  Dolfino 
del  mare,ilqualealfhora  par,chc  s’alle 
gri,&gioilca ,falta  Se  guizza,quando* 
che  prefente  le  fortune  del  mare>lc  prò 
celle,e le  pioggie.Coli  il  cuore, & lo  (pi 
rito  del  vero  chriftiano  in  qucU’hora  s’ 
allegra, e giubila  quàdo  liloprauengo- 
no  le  fimltre  forrune,  quando  monda- 
no le  pioggie  delle  lagrime,e  foffiano  i 
venti  de’fofpiri;  leucite  Dauid  quello 
che  dice.  Secondimi  mulcitndinem  do  Pfal.^J. 
lorum  meorumin  corde  mco.conlola- 
tioncs  tua:  hetiiicauerunt  anima  meam. 

Anzi,  che  non  bene  li  pofl'onoléntirle 
-conlolationi,eledolcezze,che  non  fen 
te  gli  affanni , e le  amarezze.  Cor  quod  Prò.  14. 
nouitamaricudinc  anima:  111*,  in  gau- 
dio cius  non  mifcebitur  extran  eus.  Di-  j 

ceSalomone.E  Seneca,  che  la  vera  alle-  Sen. 
grezza  fi  proua  nel  fuggir  apunto  falle 
grezze.Si  vis  auimum  in  perpetua  volti  ».w 
ptate  effe, non  voluptatiadiiciédus  eft, 
ledretrahédus.Sencéza  più  toftòChri 
diana  ; perche  non  mai  lentirai  quella 
lentia  del  paradifo,fe  non  fuggi  priorie 
ramentei  piaceri  mondani,  foggili  fug 
gili,e  dì  Redde  mtki  l&tttiAnt. Inunda-  Deu.^£. 
uouemmans  quali  lac  fugét.dice  Mo- 

V $ fc. 
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(c.Pcrch’in  fine  ogni  amarezza  fé  li  con 
nerte  in  gaudio.  Triftitia  vcftra  verte- 
lon.  I6i.  tarin  gaudium.  Dille  Chrifto.  Della 
quale  intende  Dauid  .Reddt  rmktUù - 
tt*m flint.  t. 

Quello,  Verbo./Jedde.  Ci  denota, che 
prima  hauea  l allegxczza  , ma  Iddio  la 
colle, & però  dice  . Redde.  Rendi  moia. 
Lictiilimo  era  Dauid  innanzi,che  pec- 
caflc,crouàdolr  pernia  in  grana  di  Dio. 
Qualiuit  libi  Domimi*  vrruiuxtacor 
v iuum . Poi  togliendolo  da  i pafco!i,c  di 
paftor  facendolo  Rè,  vittoriolor di  tutti 
i liioi  nemici.  Per  quello  tra  l’altrc  cau 
fcsrungcuanoi  Rè  con  l oglio,  il  qua-' 
P&1-44.  le  denota  lctitia  . Propterea  vnxit  tc 
Deus  Deus  tuli  $ oleo  laecicia?  Edrque- 
flane  diede  il  colmo  à Dauid  piu  di  a 
Saul, delie  feorger  li  può  dal  parlar  che 
fà Iddio  quando  manda  Samudaun- 
t.Re.lo  ger  Saul  dice  che  .Tulit  lenticulam  o- 
lei,&efJudit  liipcr  caput  eius. Quella 
lenticulaera  vnvaletro  picciolo , qua- 
drorpoco  oglio  tener  poteua  ; con  pic- 
ciol  vaio  dunque  fuvnto  Saul.Maqua 
I.Rc.  16  do  lo  manda  à vnger  Dauid  dice,  lin~ 
plecornu  tuum  oleo.Empiio  bene,po- 
nili  oglio  aflai , perche  allegrezza  aliai 
voglio  darli  ; non  con  il  uafcttoconla 
lenticura.ma  con  vn  corno  ben  pieno, 
per  darli  vna  piena  alfegrczza;qfta  par 
che  li  fu  Ile  leuara  per  il  peccato , onde 
prega . Redde  mtbt  Uumam  ftlut.t. 

Nota 
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Nota  che  dimanda  non  qualunque 
allegrezza  ; ma  quella  del  (àlutarefuor 
che  fu  Chrifto . Salutarti  tut.  E molto' 
difteréte  l’allegrezza  del  mondo  da  ql-  1 ^ 
la  di  Chrifto  ; quella  del’  mondo  non 
mai  t’appagga  intieraméte,fèmpre  fin 
reriore  rcfta  mal  fodisfatco , con  mag- 
gior leter  e dehderio;,  che  prima;  Ma 
quellbdi  Chrifto  ti  contenta  l’intcrio- 
rc,benche  Ki efteriore  fia  afflàtto.Quefta 
vuole,  in  tendi  carira  le.  Redde  znthi  la- 
titram  [aiutarti  tut.W  mondo  ti  da  pri-  Pro.  14^ 
ma  allegrezza,epoi  gnai.Extremagau- 
dij.luclusoccirpat^Chrifto  ti  dàprima 
pianti,  e poi  allegrezza . Mmidus  gau- 
debit, vos  vero  contriftabiminijfed  tri— 
ftitia  ueftra  uerreturin-  s^Uidium  . A 
quello  modo  la  voglio  anch'io  dice 
Dauidxacquiftarmela  con  Indori {len- 
ti,epranni  ; ch’in  tal  modo  è laletitia 
del  (aiutare  tuo, & codia  da  à Tuoi  elet- 
ti per  via  di  tribulationr,  Kcdde  tntht  la 
tlt/amjalutarii  tut. 

Non  è buono  il  dimandar  allegrez- 
za afloluuaneute , fé  non  la  dimandi  fc 
condo  ii  Salila rore^haurcbbe  detto  ina 
le  Dauid  le  dicea  lol  Recidi  mtht  Un 
Ecnon  aggiongeua  Salutarti  tut.NamRom.9 
quos  prarlciuit,.  & pr:edeftinauit  cen- 
formes  fieri  imagim  fili]  lui . Se  tu  hai 
da  eller  in  quel  numero  de  predeftina- 
ti,conuien  conformar  la  uitatuacon 
quella  di  Chrifto , che  in  quello  mon- 
^ V * do 
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do  fu  anguftiata , & afflitta,  lìell’altro 
poi  gloriola, & felice . Recide  mthi  Utè~ 

thim  I Aiutarti  (ut . 

Pro.  14.  Dice  Salomonc.NoIi  Regibus (ò  La- 
nuiel } noli  Regibns  dai  e vinum  ,quia 
milioni  fecretum  cft  ubi  regnac  cbric- 
tas,ne forte  bibant,&  obliuiicantur  iUr- 
diciorum,&  mutét  caufàfiliorum  pati- 
pcris.Dacc  fìceram  moerenribus , & y>- 
num  his qui  animo  lune  animo;brbac» 

& obliuifcantur  egeftatisfux,&doloris 
1.0  fui  non  recordcntur  ampliusi  Non  vo- 
lerò Lamuel  )dar  vino  à 1 Kè,j>cheiió 
puòefl'er  iècreto  alcuno  oue  regnare- 
brietà  ; & poi  fiegue;  date  più  collo  cer- 
uola  à i mal  contenti,  e vino  à quei, che 
fono  d’amaro  3nimo,accio  che  tì  feordi 
no  de’fuoi  dolori . Lamuel  viene  inter- 
pretato. In  quo  eli  Deus.QucftoèChri 
a.Co.  5.  Ilo. Deus  eratin  Chrillo  nuindum  re- 
V(,  105.  concilians  libi.Il  vino  è l’allegiezza.  Vi 
numenim  Jxnficatcor  hoinims.Onde 
per  il  bere  viene  intelò  molte  volte  la  le 
Pfal.  5 J titiadel  paradilo . Inebriabuntur  ab  u- 
bertate  Domus  tux>&  torrente  volup» 
tatis  tux  potabis  eos . Hor  paria  il  Pa- 
dre Iddio  al  figli  uolojO  Lamuel, no  110 
ter  dar  vino  aiRè,  ches  ubbriachino,c 
dichino  poi  1 lor  fccretuQuefti  Re  fono 
i fauoriti  del  mondo, gli  atnbmofi,i  fu» 
pcrbijquefti  come  vbbriachi*  de  lor  me  ; 

defmi  h vanno  auancando  i mirate  gli 
Ipocriti,  che  non  fi  tolto  ha  » fatto  vaa 
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buon  opra , che  la  vanno  fpopolando. 

Nulluni  fècrctum  vbi  regnat  ebrietas. 

•Cioè  doue  regna  il  troppo  amor  di  fé 
fte/Iò,che  quando  hàno  beuiitoun  jo- 
codi  inno,  cioèriceiuico  qualche  con- 
lolance  fpirituale,fàtta  qualche  buon’- 
implà,  fecondo  che  dourebbono  tacere 
.nel  lècreto  del  cuor  loro,lo  palefan  fuo 
’rhà  quelli  non  à’hadadar  il  uino  della 
lefcicia  eterna.Noli  Lainucl  vinum  dare 
Regibus . 

A chi  s'ha  da  dar  quel  vi  no  del  con- 
tento in  Cielo?  A quei  che  fon  d'animo 
amaro , di  uita  niella , & mal  contenta. 

Date  vin  Q bis  qui  amaro  funt  animo. 

A quei  che  fono  afflitti,  e tribulatim 
quello  mondo,  àquei  che  piangono  il 
Jongo  efilio  di  quella  lagninola  ulta. 

Coli  lòn  io(vuol  dir  Dauid,)d’vn  ama- 
ri/limo animo doIente,e  trillo  per  li  pec 
eati  miei,dunque  dammi  il  vmodeli’al 
iegrezza  tua .Rtdde  miht  l <t tittum fulu- 
taris  tu/. 

L icz.Redde.  Quali  che  li  venghidi 
ragione,  e che  .Iddio  lìa  obhgato  à dar- 
cela, che  coli  (uona  quello  verbo. Red-  Mat.iS. 
^«r.Reddequoddebes . Dice  lT.uauge 
lo.E  verilfimo,  che  ci  viene  di  ragione 
quella  lentia  del  paradi fo , quando  che 
peF grana  l’opre  nollre  lòno  vnitea  i 
menti  di  Chnllo , che  dicea  San  Paolo  z,  *n,  4, 
confidentemente.  Repolita  eft  mi  hi  co 
fona  iuftiux,quam  reddet  xtìihi  Domi* 

...  J1US 
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nus  illa  m die,  iuftus  iudex  ; non  fblum 
auccm  mihi  ; fed&  bis  quidiliguntad- 
nencum  cius . La  caufa  èquefta,  perche 
Iddioèobligacoà meriti  di  Chrifto,  (è 
ben  noji  a i meriti  noftri,&  però  unen- 
doli i noftri  meriti  co  quelli,  di  Chrifto 
»e  i Sacramenti,  ouefiriceue  h grana , 
vengono  ad  batter  quellifteflò  valore* 
aimiL  che  hanno  i meriti  di  Chrifto,  ficomci' 
acqua  dolce  entrando  in  mare  fr  fa  deli’ 
ifteftaacq.ua  dei  mare,  riceucndo  la  faa 
ama  rezza, Cofi  le  opre  uoftre  aggiunte 
per  gratia  con  i meriti  di  Chrifto  y rice- 
vono quei  valor  infinito,,  che  meritò 
Chrifto, & di  quelle  iftefte  amarezze , le 
quali  egliguftò  nella  paflione,  fi  fanno 
partecipi  anco  le  opre  noftrc.E  però  lì 
come  Iddio  è obliato  à Cbrifto  in  dar 

U 

li  la  gloria  , & la  ìetkia,colì  è*  obligato^ 
a n co  à n 0: rq u ado  che  o p c ria m o in  gra- 
tia;ben  dunque  dice . Redde  nttbt  Ixtt - 
tium fui  ut  tiri  s /«/>Dammr(Signor)quc- 
fhletitia^perchemi  vien  di  ragione , Se 
però ui  aggiungo.  Salutari*  tu/  . 

Ma  perche  poco  valetebbbe  l’hnuer 
< ■'  rrc«;tuica  quefta  (anta  allegrezza  fpiri- 

tuale,fe  non  filile durabile,  permanerà 
re,fbggiunge  Dauid  . Etjffrrtuprit*— 
apuli  confimi*  ;»<f.  Quella  è il  dono  dei 
la  perfèueranza . Coftjfuroii  confirma- 
ri gli  Apoftoli  il  dì:  delle  Pentecofte 
« €rcg-.  Come  dice  San  Gregorio  fbpra  quelle 
-Pialli,  parole  - Verbo  Domini  Celi  firmaci 

font» 
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iirntr  idcftApoftoh  confirmati  fune. 

Che  oioua  Tincominciar  bene  , e finir 
male  ? hauer  una  lecitia  momentanea  »• 
che  poi  fe  nepafll  ? Et  Sftrttu principali 
confi r ma  me . Son  motti  » che  fi  dilpon- 
gono  al  far  bene,  ad  entrar  nelle  Re* 
ligioni,  a far  Voti  ; ma  come  tono  en- 
trati nelle  pcuitenzs,  nonui  ftan  mol- 
to,ebe  fi  trottali  pentiti, 

Com’anco  gli  Hebrei  nel  deferto  > Nu.n, 
che  non  ben  contenti  della  dolci&ma 
Man  na  , defiderauano  ritornar  nell  E- 
grttoà  mangiar  fortumi  , cipolle,  & 
agli,  e lèder  fi  vilmente  in  mifera  ferui* 
tu  appretto  pignatte,  & caldaie  ; che 
ap unto  fono  cali  1 beni  di  quetto  moli* 
do,fortunu,.cheti  fanno  Jagrvmar  nel 
fin  e.  Però  ha  Ubiamo  bilogno  della  per- 
feucranza  nel  nero'  bene  . Et  Jjiintu 
fr  ma pah  confi  mia  me. 

Perche  cofa  qui  fott' al C tei  non  Vedo  Petr. 

Stabile  ,e ferma. 

Siamo  variabili  in  mille  manierefil  mo- 
do 1 chièdi  figli  ra  sferica  , facilmente 
firiuolgejChriftoriceuèdai  Crocifife 
fori  una  canna  vuota , figmficado  che'l 
mondo  non  ha  altro,  che  dar  àChntto  Mac.  17 
fe  non  inftabilità,&  infermezza , tal  è la 
volontà  noftra  volubile.  Voluntas  a vo- 
lucndo  . Che  facilmente  fi  riuolge  j 
quando  , che  tu  dai  la  voluntà  tua  a 

diritto. 
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Chrifto>&  d'indi  a poco  la  rirogli,tu  gli 
hai  dato  vna  canna  vuota  in  mano  in> 
ftabiIc;Signor,ci  ptcgo.Sp/ritu  prtnap* 
It confimi*  me.Dice  Chrifto.Qui  pcrlc- 
XviaMo,  uerancricvfq;  in  fincm , hic  faluus  erir. 

Iddio  nell’antica  legge  s’hauea  riicr- 
bato  le  primicic,e  le  decime;  le  primitie 
quando  dille  . Primitias  frugum  terra: 
tua;  oifercs  in  Domo  Domini  Dei  cui . 
4-**®:  5 4*  Volea  anco  le  decime.  Omncs  decimai 
4*ui.2,7.  tern,  fiuede  pomis'arborum  , Domini 
lunt,&  illi.fanttificentur  . Perche  cofi 
vuole  le  primitie>&  le  decime  l per  dir- 
ti,che  vuole  il  principio.Sé  il  fine;pcr  le 
primitie  intendi  l’incoruinciar  dell’o- 
pra,per  le  decime  laperfeueranza  fin 'al 
finejperche’l  numero  decumano  è nu- 
mero compiuto,  & fi  ne  dei  numeri  , c 
quando  palli  il  dieci, ricomincia  nume- 
rar, ouc  gli  antichi  noftri  non  mai  voi- 
* fero  crappaflar  il  dicco, perche  numera- 
tiano  (oprale  dita  della  mano, che  fon 
diecc,e  come  gli  hauean  finiti  ripiglia- 
vano l‘vno,e  noi  diciamo  undici. Primi 
ti  e adunque,  edecime  coniacri  a Dio 
quado  (lai  fermo , e perieueran te  fin’al 
fìne,c  cofi  vuol  dire.  Etfpintu  principiti 
li  confirm a *»e.S.Gieronimolcgge.tfp/- 
rttu potenti  confimi*  me.  Perch’alia  per 
leueranzaci  uuole  vn  fpirito  potente > 
non  fiaccole  debile.  Per  cj  uefto  nella  Si 
ta  Chiefa  s’vfa  il  Sacramento  della  con- 
fi niv3tioae,accioche  fumo  corroborati 
; * pelli 


Intorno  al  Mìfereres,  47  3 

nella  via  di  Dio  3 Et  fpiritu  principali  ^ 
eonfrm  a me.  K 

T re  volte  (s’hauete  oflèruato)  ha  po- 
lla quella  voce  fpirito  in  quelli  tre  ver- 
letti. Prima  diftc.Spintum  rtflum  inno- 
ndi in  Sjijc.m  ets  . Poi  Spirita  m fanttum 
fusto»  ne  auferas  a me. T erzo  hora ySptri 
tu  principali conjìr ma  me.  Vgo  Card,  di 
ce  molte  ragioni  intorno  à ciò , io  dirò 
fol  quella,che  quà  comprende  la  làmiT. 

Urna  Trini  tà.Quando  di cc.Spintum  re 
élum.\nttde.  il  figliuolo , ilqualc  ridriz- 
zò noi  altri , come  hauete  in  telò, & egli 
èrettiffimo,  regola  di  tuttala  vita  po- 
lirà. Quando  dice , Spirita fanttum  luti 
ne auf.  Accennalo  i pirico  Salito  terza 
perfona.Et  hoca.Spn/tu principali  cojir 
ma  me  Par  che  vogli  dir  il  padre,ilq  ua-» 
le  fi  chiama  principale  nella  làntifiìma 
Trinità, non  di  perlettione,o  dignità  : 
ma  fol  d’origine  . Anzi  indico  di  piò, 
eh ’in  quello  fol  verfetto  fi  feorge  la  Tri 
nicà  fantilfima  j il  padre  quando  dice. 

RedUe  miht  Ut.  i.  tu  pater  redde  mski 
Utittam falutarts  fui.  Ecco  il  figliuolo. 

Et Jpt  ritti  principali  conjirma  me  .Ecco 
lolpiriro  lauro. 

Et  Jpirttu  principali  conjirma  me.  G rà 
bilbgno  hàbbiamo  di  dir  quelle  parole, 
poiché  noi  fiamoiftabiliffimi , più  che 
l’onda  del  mare>ma  noi  non  ci  conolcia 
mo per  cali,  che  fiamo  cola  da  niente 
volubile . S.  Giouanni  hoggi  interroga  - Iob.  u 
..  co. 


m 
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to.I  uquises?  Rifonde  per  negatione* 
Non  film  ego  Chriftus,  non  fum  Elias  > 
non  fum,  Profeta  > per  dinotar  che  noi 
participiamo  più  torto  del  noneflere,. 

PfaLjìL  che dcll’e fiere.  Vcruotamé  vniuerfa  va- 
ni tasomnis  homo-viucns.  Vedete  quan. 
to  fìamo  leggieri  ; volubili  di  poca  fer- 
mezza >& quanto  habbiamo  infogno*, 
che  Iddio  ci  confermi  ~Et  $"!*** prm- 
ctpuìt  coTifrm*  me.  Aftretto  poi  S»Gio— 
nanni  dairimportunità  di  quefhamba. 
Iciadori,à  dirii  pofìniio,checofa  fufle  ,. 
la  rifolfe  ch’era  uoce.Ego  vox  clamantis 
in  deferto.  Puofli  trouar  cofa  più  tenue,» 
più  uana , più  leggiera  della  noce, ch’irb 
vn  tracto  paflu?Ego  uox,L’huomo ‘vera- 
mente non  è altro  che  una  voce,  & è v- 
i>a  voce  di  Dio . Parlò  ab  eterno  Iddio- 
padre  ,cioè  generò  il  Verbo  confuftan- 
naleà  fe  Hello  , concetto  efpreflìuo  di 
quell 'eterna  Idea , dà  quello  Verbo  , da. 
querta  parola  n’vfcivn  Ecco  in  tempo,, 
vn  ribombo  (per  dir  coli)  quando  fece 
l’huomo  limile  a fe  fteflo,il  quale  fu  co- 
me una  uoce  ripercoflàd’vn  Ecco,  in. 
parte  efpreflìuo  del  gran  concerto  di: 
„ Dio ..  Beniflìmoadunq;  fi  può  de  Adorar 
l’huomo , che  fia  vna  voce  di  Dio . Ego 
voxelamantis.  Ma  in  particolare  S.Gio 
uanni  fùv-Uavoce , anzi  era  tutto  voce  - 
Égovox.E  mano>e  piedi, evoltole  boc- 
ca^ opre, le  verte  ifteflè  erano  voci,  infì- 

' . iio  il  mangiar  fua  era  voce.Ego  vox.  No 

vi 
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vi  par  che  tutta  la  vira  di  quello  Santo 
filile  vna  voce,  poiché  con  tuttala  ui- 
tainfegnaua?  quel  ueftirdipelk  ruui- 
da  era  una  uoee*  che  grida  uà  controle 
pompe  del  mondo.  Il  mangiar  mele  fi!» 
ueftrcera  noce  gridan  te  a i gololì.Quél 
Volto  fquallido,e  macilcte,c  unelpief 
là  voce  contro  1 lafcini,  e morbidi  gioua 
BÌ,contro  le  vanità  delle  Donne.  Quel- 
lo ftar  retirato  ne’deferti , era  voce  che 
gridaua  a gfi  huomini  vani , che  lìeguo- 
no  lecattiuecompagnie.Ego vox.  Anco 
il  predi  eatordourebbe  cflcr  tutto  voce, 
predicar  non  (bl  con  la  bocca,macon  le 
©pere*  col  veftir>&  con  il  procedere,  & 
tutto  cflèr  voce,che  riprendeflè  i pecca- 
toti . Ego  vox  clamantis  in  defèrto  . 
Quello  e il  noftro  Orfeo,  che  tirauaà 
fein  quei  defèrti  le  fere  di  volto  fiuma- 
no, quei  peccatori  induraticame  le  pie- 
tre. Veniuanopubricani>veniuanofoI  Luc.j* 
dati . O felici  Deferti  della  Giudea,più 
che  quei  di  Tracia,  ouc  lònauail  fauo- 
lofo  Orfeo  . Ego  vox  clamantis  in  de- 
fèrto. Pollo  dir  coli  anch’io,  che  lè  be-  * 
ne  io  predico  in  quella  Chiclà,mi  par  di 
predicar  nel  deferto , & gettar  le  parole 
al  vento.  Io  pollo  dit  a tutti  voij  vditc* 
ò fallì  indurati  nelfollinationi , vdice  ò 
flerpi,ò  piante,che  non  vi  mouete  nella 
via  di  Dio  , vdite  ò huomini  ferini  , de 
crudeli  *certillirao  che  , Ego  vox  eia» 
nentis  in  deferto , potrei  coli  andar  ne 

i defèrti  4 
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i dolerti  afpargcr  quelle  parole,  poi,che 
non  vi  vedo  frutto  alcuno»ancor  fegui- 
te  le volile  vanità,  ancor  i voflri  odij,au 
cor  le  ucndette,  ancor  gli  inganni  3 an- 
cor le  vfure,  ancor  le  beftemmie.  Ego 
vox  clainantis  in  deferto.. Signor  fpargo 
le  parole  ai  vento,  grido,  ma  chegio- 
na,fe  tu  non  penetri  2 la  voce  poco  può, 
fènon  èli  verbo,  tu  fèiilVerbo.  Ego 
vox.  Conuerti  tu  Dio  mio.  E fe  pur 
(Napolitani  miei)  vi  piacciono i defer- 
ti, retira teui ncldeferto  della  penitenza 
làuta, in  quello  deferto  trouarete  foa- 
ui/Iìmi  fiutti,in  quello  defèrto  trouare- 
te Chrifto  > gli  Angioli  *che  vi  fèruiran 
no,  a quello  deferto  v’inuito.  Ego  vox 
clamantis  in  deferto  paenitentias  » 
Correte  a quello  deferto,ch* 
ioni  quello  deferto  vi 
iafeio  con  la  bene 
dittione  di- 
Dio. 

Amen 


E EX- 
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0 ]^£  x xy. 

NEL  GIORNO  Di 
lanca  Lucia. 


Docebo  iniquos  viaS  tuas  3 & imiij 
ad  te  conuerttntur  • 


B B I O S O , & anco 
curiofo  problema  io  vo 
glio  proporti[ò  Napoli) 
nel  principio  di  quello 
mio  ragionaméco  ; qual 
fia  maggior  fatica  il  par 
|iare,o  i racere.A  prima  giunta  par , che 
j via  puì  difficile  fia  il  parlare , che’l  tace* 
• — ics 
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re;  11  che  fi  vede  a prona  mani  fèllo,  che 
piu  fatica  faccio  mo  ragionando , che 
voi  tacendojg  rande  la  fatica  del  ragio 
tiare, e ragionar  benc,&  eloquentemeo- 
*e;onde  perciò  fi  fono  affaticati  i Cice. 
roni,i  DcmoAeni  ,gli  Efchini,  e tant’al 
Ecché*  tri  Oratori . Salomone  in  fauoedi  que- 
Aa  opinionediAe,  Omnis  laborhomi- 
nisin  orccius  . Chi  non  lo  prouanon 
lo  sa  di  q unta  fatica  fiali  predicare  , 1’ 
orarc,e  ragionar  con  modo . Ditemi  /?- 
gnorhpcrche  s'imparano  i primi  eleme 
ci  alle  fcuolcyelagramatica,  e l’arce  ora 
toria,e  la  poetica, e la  Filofofia,c  rant’al 
ere  faenze, (è  non  per  ragionare , difpn- 
rare,  pei  fuadere  con  quella  lingua  ciò  , 
che  fi  vuole. 

All  'in  co  litro  il  tacere  par  faciliffimo, 
e che  cofa  più  facile  trouar  non  fi  poD 
fa;che  fatica  farei  io  le  taccili? 

Qliid,  rmnor  eft-aiit  qua  t«a4tjfet  In  borì 

Dijfe  OunUo  neil  e fue  E legte  . 

Nondimeno  contral’opimon  di  tut- 
ti in  fi  fatto  problema , dico  j che  aliai 
piùfaticaè  il  tacere,  c he ’1  ragionare  , 
maggior  violenza  patifee  la  natura  no- 
Ara  c.icendo,che  parlandoci  parerà  fbr 
fèparadolIoqueAoiptircofi  òmcffec- 
tOiiie  mi  farà  gran  fatica  il  prouai^oui 
ragionando,comemifàrebheil  nò  prò 
uar  tacendo.Etin  proua  di  ciò  v 'ad du- 
co in  teftimonio la  Scrittura  fanta  j lèn  - 
Ioh.4,  ti  qllo  che  dille  lamico  di  Giob.C5cep- 

«un 
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tu  fòhnonté  cenere  poteri t*Chi  può 

raffrenar  quello  veloce  coifo  -della  iin- 
gua?Quis?Quafì  dica  niuno>ò  pachi, 

* Il  concetto  lidiamente  nalce  comt 
vn  fonte  d'acque  ville  foor  -della  vetia 
d’vn  monte, e (corre  con  impeto  nelle 
valli  ; Collii  concetto  fiumano  forma- 
to «cll’i ntefietto  a gui fa  d’acqua  difa- 
pienza,non  può  fermarli , le  neUiolen- 
temente-.cheuon  feorra  giù  per  il  con- 
dotto della  lingua  . Conceptum  ler- 
monem  tenere  quispoterit  ? Si  tratte- 
nera  più  rotto  un  rapido  fiiime,dic  non 
fccndagiùdai  monti  > cfie’1  concetto 
formato  di  dentro  nella  mente  . Quei 
Barbiere  di  Mida  ( fe  ben  crucila  è fa- 
uolajilqnale  folo  fapea , che  Alida  lìd 
di  Pfirigia , lotto  la  cuffia , & Corona 
regale  tenea  rorecchie  longfic  da  Ali- 
no , ne  potendo  (òtto  penadi  uitapa- 
lefarlo,  li  fentia  fcoppiare,  e non  po- 
tendo refittere  a tanta  uiolcnza  di  nata 
ra,  corlefopra  una  folla, e ditte,  che 
Midahaueal’orecchied’Afino  . Con- 
ccptum  fermonem  tenere  quis  potcritì 
Archita  Tararci  no  ditte  , chele  fotte 
ben  guidato  (oprai  Cielià  contemplar 
tutti  i pianeti , & i fecreri  celcfti , e po- 
fcia  non  hauctteà  chidirli  , niente  li 
farebbe  grato  il  tenerli  in  petto . Con- 
ceptum fermonem  ten.  quis  por.  ? Per 
j quello  nell  academic,  e fcuole antiche 
folcati  in  legnar  il  tacere  » ne  pocea  etter 


,480  Concetti  Scritturali 
ammetto  nella  fcuoladi  Pithagora,  ne 
chiamato  Pitagorico,  chi  prima  non 
hduette  ferbato  un  certo  filentio  per  tre 
anni  continui. 

Plut.  Dice  Plutarco  nc’fuoi  opufculi  ,'che 
del  parlare  fon  maeftri  gli  huomini  , 
jna  del  tacere  c folo  Iddio  . O come 
ftarebbe  bene,  ch’in  Napoli,  fi  come 
vi  fono  tante  fcuole  di  grammatica,  di 
Rethonca,di  Filofofia,di  Legge , e d’al- 
tre fetenze , ve  ne  fuflè  anco  vna  , anzi 
due, anzi  piu  fcuole  , ch’iufcgnaflèro  à 
tacere , per  che  non  s’vdirebbono  tanti 
mormori j, tate  querele,  tante  infamie  ; 
tanti  parlari  otiofi.O  beato  tacere,  Ma, 
Quis  poterit  tenere conceptum  fermo- 
PL  I4°*  nein?Tu  figtior  ponecufiodia  ori  meo, 
& olii u m ci  rcunftantitelabiis  meis . 

Hor,vedetc  pom  è piu  difficile  il  ta- 
cere, per  ellcr  contro  il  corta  naturale, 
& il  ragionar  fecondo  il  coi  fo  di  natu- 
ra/Qucfto  non  ècattiuo,  purche  fia  da 
buon  f pirico  ; eglièferitto  nc  gli  atti 
Apoftolici.che  i Santi  À.poftoli , empiu- 
ti di  fpiritOifmtodiceano.Non.n. pof- 
fiirnus qux  vidimus  & audiuimus  non 
loqui.Non  potiamo  ritener  dentro  di 
noi  quelli  alci  fecreti  ; fiamo  eccitati , e 
{pinti  dallo  f pirico  di  Dio  a ragionar. 

4.  Non  poflumus , non  polfumus 

potiamo  trattener  q fio  veloce  nume  . 
Conceptum  fèrmonem  tenere  quis  po- 
teri t ? A tal  condicionc  era  il  noftro  re- 
gio 


V. 
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gio  Rrofeta,  il  quale  promette  allo  ri- 
empir fi  di  fpirito,  uoier  ragionar, predi 
car,ammaeftrar  i peccatori.  Decebo  ini- 
jhoì  utas  tuas  & f. 

Tu  fai  fignor,cheti  ho  dimandato 
lo  fpirito  be  tre  uolt z.Sptntum  refluito 
tnnouu  in  Sjtfceribue  m cts , Spiritual  fan 
fìum  tuum  ne  auferas  a me. Spintu  prim 
apuli  confìrma  me  Se  tu  mi  dai  qfto  fpi- 
rito,io,come  pieno  di  fpirito,nó  potrò 
tacere  , andrò  integrando  le  uie  tue. 

Docebo  inuftios  utas  tuas. Che  uiolcuza. 
che  moleftia  credete  ( voi  (ignori  ) che  ~~ 
Tenta  un  predicatore,  che  nella  mente 
(ila  ha  formato  di  belliflìmi  penfieri.  Se 
concetti  feri  tturali, quando  non  li  può 
palcfare  ? CÒceptum  fermonem  tenere 
qui$  potcrit  ? Non  (ì  può  far  refiftenza  s 
allo  fpirito  di  dentro.  Non  poffumus 
quae.uidimus  Se  audiuimus  non  loqui. 

L V CI  A benedetta  hogei,  ripiena 
di  fpirito.auanti  il  crudel  I?alcha(io, ra- 
gionò arditamente  della  fede  ebriftia- 
ua,bc  che  l’iniquo  uolefle  farla  dar  che 
ta.Ceflàbunt(inquit)ucrba,cum  uentu 
fuerit  ad  nerberà . Acuì  rifpofelauer- 
ginella.Dei  feruis  uerba  decfle  non  pof  , 
fiinc.Et  è cofi  in  uero,  perche  lo  fpirito 
(àuto  li  dà  ogni  uirtò.  Docebo  tnujuos  fi 
as max . Come  ripièno  di  fpirito. 

El’huomo  come  un’organo  alle  uol  Simil. 
te  ben  accordato  , alle  uolte  fconccrca- 
toji  regiftri  di  q ueft ‘organo  fono  le  lab 

X bra. 
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bra>i tafltfouo i denti >la  gola  fta come 
le  canne;  il  luonoe  la  voce,il  poi  mone 
è come  vn  mantice , che  riceuc  il  fiato, 
l’organifta  è la  ragione,  la  lingua  c la 
.mano, gli  ornameli  di  quell 'organo  (b 
iio  le  diuerfe  parti  del  corpo.  Hoi  fi  co- 
me quello  volito  bclliiiimo  organo  np 
può  farcyche  non  luoni  quando  fott’cn 
tridl  fiato , e lo  fpiriro  per  le  canne, ne 
fenza  quello  fonar  può . Coli,  entrando 
lo  fpirito  Tanto  in  noi, far  no  potiamo, 
che  imitando  gli  Apolidi, non  raccon- 
ciamo legrandezzedi  Dio . Non  pol7ur 
mus,quae  vidinius,&  audmimusuon  lo 
qui . Tal  era  quel  collegio  Apoftolico, 
come  vn  organo-  acoordatillitno  , che 
poi  andò  (oliando  per  tutto  al  mondo. 
In  omnem  terram  exiuit  lonus  eorum. 

Piai.  1 8.  Coli  fi  uuole  far  tromba  foiiarà  Dauid, 
purché  babbi  lo  fpirito  Tanto,  &dice. 
Decebo mttjuos utsi  fuat.  Com’organo 
pieno  del  fiato  di  Dio. 

. Qucliaèla  vera  con ucrfione  del  pec 
catore,farfi  predicatore,  come  fi  fece  ari 
co  S.Paolo.Ò««&tf  intauts ’Vias  /«^.Si- 
gnor,vuol  dire  % io  co!l  mio  mal  esem- 
pio,ctriftooprare,  ho  ìnfègnatoal  po- 
polo la  firada  del  peccare , percioche  A 
bone  malori  difeit  arare  minor.il  popo 

Egd.io.  lo  fi  fpecchia  nel  prccipe.  Qualis  rc&or 
•1  èfi ciuitatis , tales & inhabitantcs  in  ea. 

Gli  holfegnato  la  uia  che  và  dritto  nel 
l’inferno  coni  miei  peccatile  per  gra- 
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tia  tua  mi  dai  lo  fpiTKOjqual  t’ho  dima- 
dato , voglio  j nitrii ar  le  viccuc  con  it 
buóeflempio.Dflr^&a  tn/juos  u/a*  tuas. 

Io  mi  darò  ai  digiuni. tìumiliabo in ie 
iuuio  anima  mcà.  A i piantila ilòlpi  Plàl.tf. 
jiì.  Lauabo  per  lìiigulas  nodles  le&um  PlaLy, 
meum  > Uchrimis  meis  ftratummeum 
rigabo . Alle  orationj . Quoniam  ad  te 
orabo  Domile.  Alle  adorationi . Ado-  . 3 

rabo  ad  tépluin  fqij&um-tuum  . E con 
•quelle  vie  imparerà  il  popolo  a veuir  a. 
te.Docebo/tHjuos  Trias  ju#s.  .. 

Ala  auertice  di  grada  vn  palio  d’im- 
portanza ,ch.c  Dauid  non  di ce,Doccbo, 
ièprima-non  ha  dimandato  la  mondez 
za  del  v'U.ore , laTqmtlllonde*.peccatj>la 
infufione;dello  Ipitito  lànto;pexche  ma 
lamcn  te  esercitar  può  l'officio  del pre- 
dicatorato, ohe  prima  non  lì  netta,  c . . * 

purga  la  con  lèicuzia. 

T urpe  cft  Dolori  ciim  culpa  redar-  Cat. 
■guitipfum.  Altrimenti  li  uerrà  detto,  Lue  « 4, 
Mcdicecuia  fé  ipfum.,  Equello  . Qui  R0.1. 
predicali*  non  fcirandum,iuraris.Pec-  Pfal.49« 
carori  auteni  diarie  Deus,  quarexu  enar 
ras  iuftitias  meas , -Scaflumis  tettameli- 

* *',ii  ■ * • 1 t • 

tum  metirn  perostuum?  Voleudo.Id- 
dio  mandar  E(àia  a pdicar,  prima  li  mó  Efi  6> 
da  le  Ubbra  co  il  fuoco  .<x>fì  iu  detto  à 
Giercmia . Antcquam  exires  de  vulua  Ier« 
fandificaui  te,&  propbeiam  in  genti- 
bus  dedi  te.  Prima  lo  monda  d ogai  me 
«da,epoi  lo  màda  a predicare:  Cofi  vuol 
X \ Dauid 
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Datiid  prima  Io  fpirito , che  lo  mondi» 
* peccato  meo  munda  me  e poi  s' of- 
fe: i(cc  a predicare.  Doeebo  tntej.  Ce/as  tu. 
«lìg.  Comanda  ua  Iddio  uclla  vecchia  leg 
ge,chc  le  Trombe  con  le  quali  h fauna 
ua  il  popolo,  fuffero  fatte  d'argen  to  fi- 
no^ colpi  di  martello,  c non  regettate, 
lactibiduas  tubas  argenteas  duéliles, 
JEf.  J8.  quibus  conuocare  poflìs  multirudmS. 
Il  predicator  è quella  tromba.Qualì  cu 
ba  exalta  uocem  tuam , & annuncia  po- 
Simil.  pulo  meo  (celerà  eorum.DilIc  Iddio  ad 
Ilàia.C'he  come  la  tromba  li  Tuona  con 
la  bocca  tenendola  con  la  mano,  coli  la 
parola  di  Dio  s’hà  da  porger  al  popolo 
con  la  bocca, e con  la  mano;  con  la  dot- 
erina.e  con  il  buon  eflempio  della  uitaj 
poi  hà  da  eflcr  d'argen to,non  di  rame, 
perche  l’argéto  è metallo  più  puro,de- 
notando  la  purità  del  predicatore . Vo 
Ica  poi  che  fuflero,  DuétiIes,non,Fufi- 
les. Quella  èia  differenza  tra  durtile,& 
fufile,  che  duttile  vuol  dir  cola  fartaà 
colpi  di  martelli, tirata, & allargata,co- 
mc  li  fan' le  piallre  d oro, e d’argento,ò 
d’altio  metallo  ; mafulile  è quando  per 
via  di  fuoco  lì  liquefali  metallo,&  s'in 
fonde  nella  (lampa . Facies  ergo  ducli- 
lcs, il  predicator  non  ha  daeller  fu  fi  le, 
temperato,  tromba  regittata,  predica- 
tor à llampa,niolle,e  delicato, no  è buo 
110,1100  fuliles.Dice  S.Gregorio.Delica 
tusunagifter  eli, qui  pieno  ventre  difpu 

tat 
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tatdeieiuniis.  Hordice  Iddio  rroglio, 
che  fieno  durtili.Facies  du&iles.Fatti  a ^ , 'ul 
colpi  di  martello  d’affiittioni>di  peni  te 
le  di  vita  auftera,  che  s’allarghi  perle 
tribulationi . Et  in  tribulatione  dilata- 
to mihi,  di fle  Dauid.il  quale  prima  era  Piai  • 4* 
vna  piaftra  d’oro  picciola,à  pena  cono- 
feiuto , furono  tante  le  martellate  > & i 
trattagli  fuorché  fi  dilatòin  quella  gra  \ 
dezza, che  fapete  tutti.Et  iu  tribulatio- 
ne  dilata/Vi  mihi.  E cofi  fi  fece  una  T ro- 
ba /onora , che  infegnaua  le  vie  di  Dio.  .*  r 

Doeebo  intquos  ut*s  tua t, 

, O quanto  importa  la  buona  vita  >3c 
il  buon’efiempio  del  predicatore.Exem 
pia  majis  monent  , quam  nerba.  Leggo 
appreso  Salom. quelle  parole . Lingua 
tertia  multos  commouit,&  difperluil- 
los  de  gente  in  gentem . Che  tuo!  dir>la 
Lirìgua  terza  ha  cómofTo  molti?L’huo-  Ecd.xS. 
no  ha  forfè  tre  lingue  da  ragionar;  fi 
che  dice, Lingua  tertia  multos  cornino 
uiciNon  fiamo  già  come  il  Cane  Cerbe. 
ro,anzi  ogn’uno  ha  una  (ol  lingua. E ve. 
co(carifiimi)tre  lingue  habbiamo,vna 
èlalinguadel  cuore,  l’akra  dellabop^ 
ca,‘la  terza  ddl’opresdi  qfte  tre-birguc 
par  ch  intendefle  Dauid  quando  dille. 

Qui  loquitur  ventatem  in  corde  fuo.  pfal.14. 
Ecco  la  lingua  del  cuore,  Qui  uonegit 
dolum  in  lingua  fua  . Ecco  quella  del- 
la bocca.  Nec  fecit  proximo  (ito  ma- 
lusi . Ecco  la  terza  dcllopre  i echei* 

X 3 opre 
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opre  fieno  come  lingue  fi  feorge  da  qf* 
>*  che  i 


lofcxo.  che  dille  Chrifto'.  Opera  quatego  foci» 


in  nomine  i 
rhibcnr< 


is  mei  > dia  teftimon  iu  m» 
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SxmiL 


r patri  s 

eie  me.Q^ieihs  parlano, quel*, 
fan  tefiimomadi  me  corno tante  lin«< 
ue.Qneflarè  la  terza  lingua»  della  qua* 
intende  Salotti . Lingua  tcrtiamuU 
tos  co  ni  moni  r > ciò  c le  nuo  n’opre  fot» 
quelle  , che  muotiono-  il  popolo  a far 
bene.  Vi  Jtc»Reucreadi  Sacerdoti,  che 
per  ben  ragionar  r amnrMeftrar  con  la 
feconda  lingua  quello,  che  vi  fere  ima-» 
ginato  nel  cuorevc  non  «raggiungere, 
anco  la  terza'  lingua  del  ben  oprarci 
che  poco, ò niente  farete.  Con  quella 
terza  lingua  pnV  che  con  quella  della 
bocca  inicgnaua  DHiuA.Doeebo  mtcjuor 
ytas-tuAs  y & empirai  te  (onnertentur.- 
Jarò  tanto  cotnf  buon  efiémpio  , che 
gli  empi  ritraranno  i palli  dal  mal  fa- 
re ► ad  te  eonuerteutur  . O eh.*' 

efficacia  acqui  Ila  la  parola  di  Dio  ac- 
compagnata dall’opra  buoiia.come e- 
llermina,  e fradrca  i peccati  fuor  det 
petto  de  i mifèri  peccatori;  com’ha  po- 
co neruo  poi  la  predica,  feompagnataì 
dall  "opra  buonai  ’ t o 

Accade  qua  coinè  fe  fodero  due  arti? 
gliarie  , vna  delle  <] n al  1 fia  carcadi  pol> 
ue,edj  palla,j‘alcra  fofodi  poruetfpara^ 
prima Jì afforza  d'atterfardemu 
ma  la  feconda,  facendo  fol  vn  po* 
repi  co- > altro-  no  vedi,che  fumo^ 

Coli 
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Cèfi  dico , quel  predicato  r che  non  fot 
conio  ftrepito  delle jttroJc*macon  li 
palla  dèi  ben  oprare, Ir  sforzerà  di  srdd* 
car  iuitij, facilmente  faràr  effetto , ma 
mancairdouiqueftà  palla,  fèttrirai  ben 
qualche  ftrepito  di  parlar  eloquente; 
può  eflèrui  un  firmo  faftidiofo  di  ftiper 
bia,.  mache  atterri  mai  il.  peccatomi 
par  molto  di  fficile.  Dauid  promette  far 
colpo,  'Doctbóìritejuoi  tii*s  tuasfij tm- 
fatiti tónutrtentur ~ ' 

. Molto  bene  defcriife  in  altro  luogo  PC  1 2f- 
ilProfeta  l’arte  del  pdica re,quado  di  ile: 

Eunres  ibat^òc  ffebat  mittentcs  feminà 
fua:  venientes  aut  uenientcu  exulratrtf 
ne  portates  manipulos  fuos^Quefto  fe- 
meèlaparora  diDio»com’anco  ci  di- 
chiarò il  Saluatorc . Semen  cft  verbunt  , - 
Dei.H  campo,  ouc  fi  (emina, è il  cuore  '-*1*  . 

dd chriiìianojfiome  s’ha  da  feminar  q*- 
ftograno?non  {landò  nelle de!itic,&  ne 
ipiacerr>macon  piati,&  dolorilo  aù- 
fterezzadi  vita.Euntes  ibant,  & flebant 
mitténtes  fèmifta  fua.  Con  quatipiàci, 
con  quaci  iingulti  feminaftif  ò Signor) 
latuafanta  parola  nel  campo  dei  per- Lue.  $’► 
tilmmani,e  della  Santa  Chiefa?c5  qua- 
telagri  mei  San  ti  Apertoli-:  tuoi  fparfe- 
toquefto  di  uhi  fcrhc?piangemiilcuorc 
èdentrojdi  non  poter  pianger  ancodi 
fuori,  prima  peri  peccati  miei,epofcia 
per  gli  altrui;  io  piango  Signor  di.nQn: 
poter  pia ngere,mi  doglio  di  non  poter 
X + dolermi.. 
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dolermi.  Hora  io  fpargo  il  tuo  (àuto 
grano  de)  preciofo  verbo  tuo,Sàtebbo- 
\ ®o  neceSIàrie qua  lagrime,com’anco  la 

pioggia  è ncceffaria  ne  campi  Sècchi,& 
aridi  ,acciochc  germoglino  il  Cerne,  de 
so  certo  > «he  meglio  s'appiglierebbe  il 
▼erbo  tuo ne’cuori  di  quefh ascoltanti, 
quando  pioueSTero  da  me  lagrime, & 
' pianti.Huntesibat,&  flebant  mittentes 

lèmma  Sua.  altr  acqua  non  adopraua» 
no  quei  primi  agricoltori , per  humet- 
ttr  il  capo  fpiritualc,  che  lagrime.  Dara 
jni  tu  acqua  al  capo,  fonti  di  lagrime^ 
gli  occhi, che  io  po \,Doctbo  ini^uos  uiaj 
tuas  ad  te  conuerttntur . 

Chriftiam  già  ch’entrati  fiamo  in  q- 
fto  campo  fpirituale,non  vogliamo.cer 
car  d’arricchir  fi ?e  trouar  il  thcforo,che 
Matt.I»  dice hoggiChrifto?  Simile cft  regnum 
coelorum  thcfàuroabfcondito  in  agro. 
Chi  sà  ch’andàdo  noilèminando  la  fan 
ta  parola  fua  Sopra  qucfto , Docebo  mi - 
quos  %/aj  tuas.Uon  trouaffimo  il  thcSò 
ro  ? Felice  quel  Co»radino,the  arando 
là  terra,  per  buona  Sorte  s abbatte  in  un 
thcSòro,non  è mai  piu  pouero.  Ma  pid 
noi  le  trouaremo  il  TheSoro  Spi- 
rituale, ch’arricchiSce  l’anime  noflrc, 
ma  Sii  mamen  te,  che  habbiamo  la  Scorta 
hiaraluce, ch’è  Lucia;  Domeni- 
repigliercmo  quefto- ifteflo  uer- 
ildouere  hoggi  dar  il  debito  tri 
giorno. 

Simile  * 
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Simile  eft  Rcgnum  ccelorum . Non 
' trouarete  inai , che  anticamente  nella 
vecchia  legge  fi  faceflè  mccionede  Re- 
gni He  cieli;ir»a  (òl  de  Regni  terreni  ,di 
cole  balle,  fiaudieriris  me,  bona  terrse 
comedcris.Non  dice.  Bona  coeli.  Semi-  Eia. 
dì  tuo  daboterram  hanc.  Non  dice.  Gen.i^* 
Coelum  omnia  Regna  terra:  dedit  mihi  i.Eld.i* 
Domimis  Deus.Etqueftoè,  perch’era 
quei  tutti  terreni,  figli  d’Adamterrc- 
no.Chrifto  fu  il  primo, che  cominciò  a 
■trattar  de  regni  celefti,  per  follcuar  noi 
homai  dalla  bada  terra;  Quindi  è che 
dille  tante  volce.Simile  eli  regnimi  eoe* 
lorum.Come  quello,  che  venne  dal  Cie 
lo,trattò  di  colè  del  ciclo  .Thefauro  ab 
fconditoin  agio.  Nota  quel  in  agio.I  , 
rhefon  del  mondo  (tanno  nafeo ili  nel-  * 

ic  ci  ttà,fòtto  mille  ferrature,ouea  pen* 
entra  il  Sole;  Ma  il  thelbro  di  Chrifto  7 ' .. 
ita  nel  campo  aperto , à niunoèconte- 
fo  ,o  vietato  Tentrarui  iti  in  poter  di 
tutti, ognun  ne  può  eflcr  padrone  .The 
(auroabfcondito  in  agro.  Che  theforo 
è q «eflo?  Chrifto  nel  campo  delia  Chic 
(à.O  precido  theforo  >che  vai  pili  d o- 
gni  tneforcjfelice  chi  troua. 

Chrifto  è thelbro  di  Eh uinità.  In  ip-  Col.  1 . 
fo  inhabitat  ois  plenitudo  diuinitatis 
cor poraliter. Egli  è theloro  d'egoi  gra- 
fia. Plenum  gratiae , & verità ris- De  cu-  Ioh.  1, 
ius  plenitudine  oroncs  accepimus.rhe-  Col.  a* 
(òrod’ogui  fcicnza,& Capienza. In  quo 
>.v  X 5 
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Pfal.44^  fune  omncschefanri  fcien-  , 

Eph.  x. 

tia zD$i  abbonditi . Guitto  è chcforo’ 

. d’ogni  beh*. Spcciofus  forma  prjeff-  » 
lijsnominum . E anco*  chcforo  drogai 
pace.Ipfecriim  cft  pax  nottra  qui  Ferie 
vrraqueunum . Quefto  è quel  thelbror 
Sap.  7.-delqual  dirte-Salomone.  Inftniciis  eft 
*'  • enim  thefaurus,  quo  qui  vlìfunr,parci  , 
cipes  fatti  flint  amiciti*  dei . Tlicfau- 
ro abfcondiro-.Afcofoagli  occlude'Fi- 
]ofofi,afco{©'iieIle  figli  re  amiche , atto- 
fo  ne  Lprofcti,afcofo  in  tutte  le  fcrittir 
re.-  Tnefauro  abfcendiro.-  Verètues 
ECar4p.  Dcusabfconditus . Non  è cofa  piuatt 
colà  di  Guitto, il  quale  forte  fhumani- 
tà  cuopre  la  di umica*  lotto  i pranti,e  fi 
ticheafcondè  ilgaudio  y forco  la  morte 
afcofola  vica;fotto  glrobbrobrij&fcher 
ni  afeofe  l’honore  sfotto  fitifirmità  del- 
À&ac-3.  là  Croce  afeofo  la  fua*  fortezza . Ibi  ab- 
{condita-  eft  forti  tudoeius.  Thefauro 
abfcondiro.  Quetn  qui  inuenithòmo^ 

E fotte  grande  trouar  vn  theforo>maè 
maggior  ventura'  trouar  Chrifto.  Per 
induftria  non  fi  troua  il  theforo,potre- 
tti  cauarin  tutto  NapoIrye  ftentat  rut- 
to il  tempo  di  ni» tua, che  martroua- 
retti  thefòi  osu:  < alrr»  ; a cafo  non- ni  pe- 
lando cauerà  , & lo-trouerà; Voglio*  di-- 
rcicHeper  induftriahumana , ne  periir 
gegno  noftro  potremo  trouar  Chriftor 
cercar  la  gratia  > & un  infidcle  cercar  la 
nera  fede,  che  Benda  uouerà,fe  quella 

bene- 
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Benedetta  fortuna  r quel  beneplacito- 
di  Dio(che  però  non  mar  manca  ) non 
ci  aiucafle.  San  Paolo  vìperinrpregio^  Acl-  y,- 
narglr  Apoftoli»ctroua  queft'o  dici  orò 
nella  llrada,chi  Thauerebbe  mai  penfa 
to  ? non  può  tanto  l’induftriahumàna.. 

Ptrò  ha  detto-.  Quem  qui  inuenit  ho- 
mo , Abfcondit.  Di  nuouo  lo  corna  aj; 
afcondere,  perche  il  ucro  Chriftiano- 
tiene- al  (ècreto  del  cuor  fuo  Chrifto,. 
non  certa  paiòla  rio  come  fa  l’Ipocrita. 
Srdiletca  Chriftollar  nafcolbjperò  tro- 
ttato che  tu  l'hii  non  ne  far-publicagrfc 
dajDeprasdari  defiderat,qui  chcfaurunv 
publice  portàt.  La  pazza  Sinagogaqx>  Greg'.- 
eo'curandolì  di  quello  theforo  , lo  pofe 
iilpublico  fopravn  legno- con  un  boU 
lettino  , che  dicea  I.  N-.  R.  L Però  che 
ttiarair.glia  (c  ne  fìi  (pogliata  ? Abfcon- 
ditergo-,  & tradir,  prima  Ita  un  ne  i-pec- 
cati  » comincia  a-  carminare  nella  uia  di 
Dio»  Vendit  omnia  qui;.  habet  . Re- 
mtneia  al  tu-cto , vende  la  robba , vende 
iuftno  il  padre  ,&la  madre  , & tutti  fc 
parenti,  vende  la uita  ideila,  Vendit 
omnia. Niente  tenendo-  per-  fe . Quan- 
dc-uoi  vedete  vno,  anchora  dedico  al- 
la robba , anchora  intento  ad  effetti  ter 
renile  carnali , dire,  codui!non>ha  tro- 
ttatoli'theforo-.  Perche  chi  lo  troua,. 

Vadir,  &.  vendit  . Et  emù  agrmn illum.. 

Nòta  non  dice  Emit  thefanrum . Pòr- 
che non  è prezzo  > ne  valor  cale  , che 
* f IL  6 ~~  por  elle: 
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poteflc  comprar  quella  gemma , que- 
llo cheforo.  Se  fi  veudefle  ben  tutto  il 
mondo, e mille  mondi  pagar  non  fi  po- 
trcbbc,uon  bifogna  parlar  di  pagamen 
to.Tu  puoi  comprar  il  campo.  Ernie 
agnini  illum.Oue  ftà  il  che/oro  > ma  no 
parlar  di  Comprar  il  thelòro  Chrifto,  fa 
rebbe  fimonia.  Poflo  io  comprar  le  fati 
che  d un  làcerdotc , ma  non  comprar  i 
Sacramenti  ; quando  tu  dai  vn  carlino 
per  una  Meflà,aUhora  tu  compri  il  ca 
po  , non  paghi  il  theforoipaghi  le  fati- 
che del  facerdo  re,  non  paghi  laMcflà, 
Coll  quando  tu  paghi  yn  predicato!*» 
non  dei  mormorarne  >pcrcne  all’hora 
©aghi  le  fatiche  fue,ma  no  paghi  il  ver- 
bo di  Dio.  lp  porto  uenderi  miei  fudo- 
ri;ma  non  già  la diuina parola.  Emit 
agribnon  emit  thefaurum.Et  prae  gao^ 
dio.O ch’allegrezza  fente  ilchriftiauo» 
quando  ha  trouato  Chrifto,  non  è alle- 
grezza tale. 

Luciafànta.tu  trouaftiqucfto  thefò- 
TOt8c  te  ne  rallegrarti,  non  curando  pet 
der  la  uita  per  non  perder  il  theforo,in 
legnalo  anco  à noi , accio  che  trouar  lo 


potiamo. Vditori  miei  cari  vedete  in 
ko  giorno  di  Lucia,che’l  Sole  s‘è  vergo 


gnato  vfeir  fuori  dalle  nnbi,p -- 

xagonarlaluce  con  quella  di 
fai  piu  rifplendcnte , che  quefte 
Sole;e  non  potea  la  làuta  Chiefafefteg 
gUra  honor  di  quella  ianta  in  tempo 

p iu  . 
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piuoportuno,che  in  quelli  giorni  0 brc 
ui,  ne  quali  le  noeti  ofeure  lon  più  bo- 
ghe che  mai,  per  il  Soldino  hiemalej 
però  in  canee  tenebre  Ijplende  Lucia,  co 
mevna  ardente  face  del  cielo  . O Lu- 
cia , ò Lucia  luce  noflra  . Secundum 
nomen  tuum,  fic  & laus  tua.  Il  tuo 
nome  è tutto  lucido , la  lode  tua  Ha  tut- 
ta lucida.  In  quelle  vie  , che  ci  iole* 
gna  Danid  Profèta  • Doccbo  tniquoi 
Sfiaé.  Sia  tu  la  (corta  come  luce;  io  a 
palla  di  Farfalla  vado  girando  à torno 
a te  come  luce. 

L vada  lucenti lutejcis  LVCIA  5 ljece9 
Mens  me*  lueefeat  LVCljé , luce  tu*} 
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IBT  no  J^E  X.XVU 

FATTA  NELLA  IIIL.  DCm* 
dclL’ Adiremo* 


Docebo  inìquo s via$tuas\  & impij 
adite  corner  tentar. 

O ETE,&  qm  fu  rifinite* 
fon  ie  fimcnedei-miferi 
morraIi»che  fi  foprauen-- 
nero  dopo  H peccato  <T 
AdàmoiHomo  na Tei  tur 
ad  laboreni . Dice  rami* 
feb^jr.  co^TrGioB,  rfiuomo  nafee  alla  fatica». 
Mac  (carico  di  fucilò  pe  Co  niuno  ine 

sincri» 


' ' intorno  al  Mi fercrc-j. 
ricco  ne  poueiojnc  Kè,ne  Principe  ; ne 
grandine  picciolo  ;-  nc  mafehio,  ne  fc- 
mina.Chi  fi  affatica  con  lo-  fpi reo  lolo, 
come  rPrcncipi,e  gran  Signori; chi  con 
il  corpo  (òlojcome  i contadini  , & lauo- 
raxoriichicon  rano,el’alrro  ^ Dice  Se-  Seir-  - 
necani  quel  chela  de  clemencia,  che 
Palì-anna  dello  fpirico  trauaglia.la  not- 
te ri  polari  giorno  ^‘affanno- del  corpo 
trauaglia  il  giorno  ripofala  notte;  ma 
chi  affatica  uel  corpo  , &,  nello  fpirito  y 
nou=  ripcrtà  ne giorno>ne  notte  V Cun-  £ccL  t, 
(Si  dieseiirs  doloribtis , & ajrumnis  ple- 
nifiint  *.nccper  nodlem  mente  quie- 
fcic.- 

Hor  tra  tutte  le  fatiche, clic  fi  pro- 
trano al  mondo-  y tengo  pei?  chiaro  , 8c~ 
férmo  , che  la  maggiore  & piu  import 
tante  (ì-a  quella  dePpredicar  la  parola 
di  Dio  f dioopredicarla  con  quel  debit 
Co  modo,  che  (i  colimene  ; ò che  fatica 
fenteil  predicator  net  porger  al  popo- 
loquefta (anta parola; per  quello  Gio-  Ion.r» 
na  fogge  in  Tarlo  ; per  quello  Gicre- Ier.  i. 
mia  fu  facto-  forte  come  vii  muro  di  Zac.?. ir 
bronzo -y  & anco vna  colonna  di  ferrar.  MaL  i - 
Perquefto  in  canti  luoghi  fi  dice  . O- 
nus  verbi  Domini , perche  „Onus  Ver* 
hi  Dòmini  . Pelò  della  parola  di  Dio  f 
come  può  pelar  quellacofa , che  fi  leg*- 
giermenie  vola  per  [aria?  e pur  dice» 

Onus  Verbi  Domini»  Vidico^henoi»  r,r^.  . 
psfà  tanto  il  monte Etna  [opra  le  [pul- 


ir 


i 


iiiìl 
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ledi  quel  gran  Gigante  Encelado  j ne 
tanto  quella  voftra  Ilola  d’Ifchia , det- 
ta gii  Inariaie,aggrauaildor(o  di  quel 
fuperbo  Gigante  Tjfco  ; quanto aggra- 
ua  la  parola  di  Dio  il  predicatore  . O- 
nus  Verbi  domini . Iddio  pone  fopra 
le  (palle  del  predicatore  la  parola  Tua  , 
accioche  quello  poi  la  feariebi  foprail 
popolo. 

Quando  fon  Tenuto  fopra  quello  p- 
eamo.mifentiua  caiico,cmi  lento  pe- 
lar quella  parola  di  Dio  , il  qual  m‘ha 
carico.che  vi  debba  dir  mille  > Se  mille 
co  le.  On  us  Verbi  Domini. Qua  Ibn  làli- 
to  per  (caricarmi  adottò  di  voi,  Si  per  in 
fegnaruileftradedi  Dio.  Signorini©, 
Doctbo  tnicjmoj  y i+s  tu/nAo  mi  fcariche 
lò  di  quello  pefo  moflrandole  uie  tue  » 
& quando  fono  difficili.  Se  angufle  ; li 
moftreròjch’ègraue errore  tafeiar  le  vie 
tue,per  kviedel  mòdo  . Doccbo  tmcfuos 
ntas  tnus  . Grandiflìma  certo  è quefta 
fatica  del  predicale,  perche  è fatica  di 
men re,&  è fatica  di  corpo  . Alcuni  fa- 
ticai» con  il  corpo  fole, altri  con  la  mcn 
fola  (come  v ho  detto)  il  predicato- 
le a Tuno, d'altro  modo-?  Ir  cònuiene 
con  la  mente  fpeculare;ftudiar,ciitolger 
libri,  prega  Iddioclàe  telavmandi  buoi- 
come  s’è  affaticato  molto  bene  co 
fàglie  qua  ad  affaticar  con  ri 
rpo,efudar  quanto  «noie  ..  Perb'S. 

bus  laboraiopus  fac 
Euan- 
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Eoangeliftae . fatica  doppia  è quella; 

Ònus  Verbi  Domini . Per  quella  dop- 
pia fatica  forfè  S.  Paolo  mole,  che  li  dia  . 

doppio  bonore  al  predicatore.  Duplici 
honorc  habeantur,  maxime  qui  labo- 
rant  in  Verbo  . Poiché  fa  l’officio  di 
Marta,e  di  Maddalena . 

Quella  fatica  del  predicator  pare  , 
che  laccennaffe  Salomone  quando  difc 
fe.Omnislabor  hominis  in  ore  eios.  Et  EccLf. 
chi  sà  che  quelle  labbra  non  s *adi man- 
dino Labia,à  labore  ? Parili  aduqj  poca 
imprefa  olla , che  promette  farDauid. 
di  pigliar  la  parola  di  Dio  (opra  lefue 
ipailc,come  vn  grane  pefo  ? Domine  Le- 
ti* me* apertesi Onus  Verbi  Domini, 

Nora, che  la  chiama  pefo , non  è uacua,  ^ 

0 vana  la  parola  di  Dio  . Sapete  qual  è 
parola  leggi  cra?qadla,  chefol  confile 

vane patok,e  troppo  artificiate,  c&e 
non  contengono  foftanza  alcuna , non  ; 
tanna  polpa(per  dir  cofijs  ode  Polo  un 
certo  ftrepito  di  parole , che  prurilce  va 
poco  l’orecchia, ma  non  fa  pfa  nel  cuo- 
rei  per  non  v’effèr  foflanza  di  concetto 
dérro.qfta  non  pela , fe  ne  vola  al  vento 
■dcH’pbliuione . Onus,onus  verbi  Domi 
ni.Conuien  che  fia  pe(ante,&  foda . 

Fa  bel  veder  certo  vna  Nauc , che  vie  Simil . 
folcando  per  il  mare,  con  le  vele  fpiega- 
tc,egonfieioue  (Iride  l'aria  ,&  fchiu  ma 
l’onda  ; ma  fe  poi  gionta  in  porto , è 
vuota  di  merci,  & ìjon  fi  uede. altro 

fuor  . 
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fuorché  arra  >taiiole>&  attuai  ,.pgnur» 
£ parte  maModis  fatto*  che  ina  ozi  peri— 

- iàua  trottarti"  colà  da  comperar,  & 
accorrmi  odar/ì  ..  Coli  farebbe  ( à mio- 
giudìcio  ) quel  predicato!  , te  cui  pa- 
iole troppo  gonfi  , (piegate  ad  un  cèr- 
to vento  di  uanagtoria , anda  Aèro  101- 
cando.pcr  qu  e (Varia  fino  nel' porto  del- 
roreccnievoftre,  vote  di  merci, che  arric 

> ' «hir  poflono  fttnimadV buoni  penfieri',. 
d’urili,ammacAramenrì,folo  àttenden- 
do  à parole  vane,  cornetti  la  perderebbe, 
il  Boccaccio,chc  frutto  ne  caùcreAe  ;sé 
certo  che  ufeiti  di  Chiefa:  noii  vene  ri- 
còrtfttèfte  nulla  * & potrebbe  dir  quell 
jredicncor. 

Fetn.  Pejfu  la  Kuue  mia  colmerà' obito. 

Non  è cola  da  ChrtAranov  Onusonus 
Verbi  Domini  ..  Ha  da  pefàr  molto  be: 
ne>appcgg  aia  alla  verità , non  alla  va- 
l.Cor.t  nità,  dice  S«.Paolcr . Et  egocum  ve»i£ 
fem.adbo  fratres , veni^  non  in  fitbli-- 

- mitate  fermoirifyàurfàpienciasiant.un- 
tians  vobis  teAimonium:  ChriAi  . Sedi 
in  oAeufione  fpiritus,  & virtutis ..  Quc- 
Aocil  pe(ò  ..  Onus Verbi  Domini.  È 
aguifadi  martellapefante  ..  Nunquid 
nonverba  mea  funtquafijgnis.ardensi, 

ua(i  malleus  conterens  perras  ì>  II- 
qualecon  il  peG>  fuo  fa.  colpo , e rom- 
pe la  pietra  del;  cuor  noAro  . De  ce  ha 
incuoi u$*s,  tuau  ..  Romperò/  (vuol  di- 
1 con  ilpredicar  mio  >,econ  il  buoni 

c Aempio. 
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èffempia  i cuori  de  egli  empi,  i quali  ei 
fcon  fuori  delia  ft rada-  tua  (Signore  )[ 

& li  ridurrò  a buoni  cenni  ni  . Doceb* 

mrjnos  fy/tt*  (»as^>'  f"  'li,  j ~v  ; • 

-(  A quello  ctFerto  fa  mandato* anco * .r* 
Giouann*  Baratta, il  prccuriore.Prajdi*  L uc.J. 
cans  baptrfmirm  poeiirtentiar.  delqual  %i 
li  dice  hoggi.Faelumdl  vtrbu  Domini 
fnper  loaunem  Zachariae  filiumiin  Dc4 
ferta/Diticfuj?  ioannem,  perchelapa. 
teda  di  Dio  è pdo;Dnusvcrbi  Domini* 
però  firme-tré  1 opra, Ir  cacrcajcofi  caricò' 
IddioGiouannr . Super  Ioanu:tn  ;Dicd 
ai)  co  r a.  Fa  cì  a i n e ft  ju /r  b u1  Domi  n i . N oO 
dice. Dietim eft.  uerbù  Domini  > perche  • ,fc  j 
ti  paiola  d»  Dio  ftà  piti  nel  lare, che  nel 
diredepromefledo  glrhucmiini  da  piti 
nel  direiche  nel  fare.  Didlnm  eft.  Verbi» 
hominis  . Ma  le  promette  di  Dio  fon  fi 
cure  per  cftèr  piu  in  farti  che  iu  parole* 
Faiftumeft  verbu  Domini. Dice  prima, 
Fa&um.Poj,  Vcrbum . Per  moftrac  » che 
prima  conuicfarc,epoi  infegnare.Qui  Mate.f 
ieceric,&  docueric  hic  magnu-s  vocabi- 
tur  in  Regno*  coelorum. Prima  Fecerit. 
e poi,  Docueric. Fadlu di  Verbum-Dov 
mini*  Perche  vi  credete  (pignori  miei  )>Eph.f* 
che  la  pai  ola  di  Dio  fi  dimandi  fpqda?* 
Alfurmcegladium  fpiritus^qct  eli  iter-  . - 
bumDei’Percheftcomenó  lì  può  ado», 
prarla  fpadi  (e  no  con  le  manhcofocré. 
detemi  cerno,che.J.predtcatot  bada  pori 
gei  la  parola  di  Dio  al  popolo  più  coi© 

le. 
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le  mani, cioè  con  le  buon’opre,&  cor»  il 
bpon  cllempio,  che  con  la  lingua  : Di 
qui  leggete  tante  folte  nella  Scrittura 
quelle parole. Faftum  eftvcibfi  Domi» 
Ita.  io.  ni  in  manu  Ilàiar.Faélnm  eli  verbfi  Do- 
^g*  *•  mini  in  maou  Agei  Profetar  . Factum 
MaLr,  cft  Terbum  Domini  in  manu  Mala-, 
chi ar  Profetar  . Perche  dice.  In  manti.» 
Et  non, In  anribus  ì Poiché  le  parole  fi 
dicono  nelt*orecchie,c  non  nelle  mani} 
e pur  dice. In  roano  , Intendino  qua  i 

Eredicatori  , a quali  fi  dà  la  parola  di 
>io  nelle  mani  > che  dcono  oprar  » pii  * 
data  come  fpada  in  mano. 

lod.*.  E feriti©  nel  libro  de  i Giunta _ 

il  vaioro/o  campione  ambadellro  Aod  » 
hauea  vna  Ipada , l«i  cui  elfa  cralonga 
f n palmo  di  mano  . In  medio  habenté 
capulumlongitudinis  palma;  manus. 
Si  miluraua  quel  manico  con  la  mano  ; 
Per  dirti, che  coli  è la  parola  di  Dio,  la- 

3nal  s’ha  da  mifurar  con  la  mano,quan 
o cheta  predichi  a gli  altri, comandi  » 
ma  non  fai  >aU'hara  non  mifuri  quella 
fpada  con  la  tua  mano,  cu  lei  fenzadi- 
Icretione  ; lèi  di  quei  Scribi , cFàrileii 
quali  poneuano  il  grauepelo  della  pa- 
iola di  Dio  l'opra  le  fpallc  de  gli  huomi- 
ni.  Digito  autem  fuo  nolcbant  ea  mo- 
uere  . Non  voleano  milùrar  col  palmo 
Iella  mano  quella  fpada . Mifura,mifu- 
“>o  pre!ato,ò  prcdicator,con  la  rna^o, 

credo  molto  bene 


r 
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che’l  noftro  Dauid  f a ce  He  quello, che  io 
fegna  ad  altri.  Pocebo  tmejuos  vi*stu*s. 

Mentre  ch’io  miro  hoggi  S.  Gio.  nel 
defèrto  che  predica  , mi  par  ueder  Da* 
ttid  nel  deferto  della  penitentia  à ore» 
di  cari  peccatori.  Prxdicans  baptifmit 
pacn  iteti  ciac  . Do  cebo  tnujuos  <è*as  tuas*  " 

Che  colà  infègnaua  Giouanni  in  quei 


nr  » 
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propolte quelle due ftrade.ì  voi fcrcan^ 
corin  bàlio  * nelprincipiv  d’ufo  4ì  ra-, 
Pithag.  olone,  & fece  come  dille,  pitagora  a 41- 
laletteraY.  cheli  parte  in  dui  tronchi 

a qual  v’habbiate  a pigliare  io  no’lsò  , 
perch’anco  Salomone  mette  la  cola  «c? 

Pro. 3 o.  difhcilillima . Tria.fiint  mihi.dilficilia^ 
qua  rtu  m. peni  tu  s ignoro  . Cioè.  Viani 
«virila  adòlefcentia.  Ma(òSalomone .) 
fètu  folli  fiato  alierà  noftea,  àquefti  t-é 
pi  (temperati,  non  haurcfti  fori*  decto. 

> Ouartumpenicus  ignoro . Non  haurc- 

fti meflalacofa  per  canto  difficile  ; per-, 
cheifi  vcde-chiaro  che  piega,  firada, 

, tiene  hoggidì il giouanetto.,  non  c piu 

r&ilj . dubbio  quello, c -fatto  chiaro  che,  Om- 
mes  declinaucrunt  . Tutti  vanno  per 
■quella dirada  deviti)  , & delle -deHtic.  , 
Mer  cède’ pad  ri,  c he  n©  n linfegnanoil 
~ i . - finito  timore, &lauiadi \}\o.Doccbo  tu» 

auisCf/as.tuas. 

, ' Tre  fonoJe  uie,chetrouano  i morti 

Ji  in  dito  mondo.  Vna-è  quella  di  Chri» 

* ,-  fto,l  alccad'Adamo.Uterzadeldemo. 

ilio, la -ria  di  Chriftoè  del  male  al  bene* 

c queUa.d  Adamodal  heflc-al  male  „ U 

via  deldemomo^d  andar. intorno  cir- 
cularmcMtc.Ineorai  oriamo  à veder  pn. 

ma  quella  ulti  ma, per  arcuarli  poi  mfi-r 
oc  su  quella  di!Cbàfto.  Dicochc  quel- 
la dd  Demonio  uà  in  cerchio, non  può 

clTli  andar  via  retta, perche  perfe -la  ree  *. 

tatù  di  ne  ùi&ooiid  principio  - CiifiM? 

...  ^ 
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tjujerensquemdeuoret,  Dice  San  Pie-  i.Pctf. 
tro.E  nel  libro  di  Globe  (cricco;  circuì  lob.i. 
ili  terra  m,&  per  am  bili  am  cani  . Don  e 
San  Gregorio, ricercando  la  cali  fa  per-  Greg. 
che  il  Demo  aro  va  a torno»  dice  che  è 
penvon  haueifi  voluto  lermarein  Dio }■ 

■ijqiiale  c quiete  di  tutte  4e creature , co-  ' 

me  il  cenno  nel  ci  rculo,pei  ègira  ator 
no,ne  mai  (ì  ferma, cucine  . MaJafcia. 
mo  quefta  ftrada  circulare  che  non  ba- 
lordiflemocon  tanto  girare. 

La  (ecóda  ftrada  è quella  d’Adamo  » 
neanco  lei  molto  ficura  , perche  fi  par- 
ie dal  bene, &>à  al  male, fi  parte  da Gie*  ine. io. 
lufalemjeuamGicrico,  & (pelle  iiolte 
ti  mena  in  poter  de’ladri  che  ti  Ipoglia- 
no.O  Signorinfegnami  i ueri  fcntieri. 

Vias  tuas  Domine  demoaiftra  mihi , & Pfal.i^ 
lèmitas  tuas  doccme.  Non  vi  dubita-  Lfa.z. 
te  che . Doccbit  nos-vias  fiuas,  & ambu- 
labimus  in  femitiseius,q«ia<leSion  e- 
xibulex»&  verbum  Domini  de  Icrula- 
lem . L’ha  promeflo  in  perfonadi  Da- 
ui à.Docibo trtstju  s^tas  tuas . Non  dia- 
mo di  gratia  ne  anco  piu  Tu  quella  Ara- 
da  pericolo  fa  di  foruiciti.  > 

La  terza  uia  fi  turi  filma  è quella  di 
Chrifto,ruefi  va  dal  male  al  buie , dal 
peccato  alla  gratta»  turco  al  contrario 
della  ftrada  d’Adamo. per  quella  fiati 
caminato  tutti  i fanti  Patriarchi,  Prr  £c 
ti,Sc  Apoftoli.  Quefta  predica  San  Gio- 
vanni. Parare  riam  Domini  * rctìas  fa- 
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ciré  fcmitas  cius . Quefta  è ftrada  drir* 
tacche  perciò  giunge  pretto  al  filo  fine 
non  va  demando  . Chi  camina  per  la 
yia  d’Adamo  va  tutto  al  contrario  di 
quello, che  và  per  la  via  di  Chrifto  . fit 
dqueftopropofito  voglio  pur  feoprir- 
uivn  Concetto  Scritturale,perche  cali- 
la nottro  Signore  comando  a gli  Apo- 
luc.io.  ttolijNemincm  per  viam  falutauericis. 
Par  increanza  qucfta  il  non,  (aiutar  1 a- 
jnico  per  ftrada  > e farebbe  cagione  pii 
torto  d'odio.Hor  mirate  il  fallito  fi  luol 
fare  ordinariamente  tra  quei  > che  s’in- 
contrano nel  camino,non  tra  quei  che 
▼anno  per  l’ifteflo  camino ; il  Chriftia- 
no  no  s’incontra  con  quello  che  ua^pec 
1’ifteilò  viaggio,raa  fi  fa  rincontro  con 
quello, che  caniina  plauia  d’Adamo  * 
cioè  che  fi  parte  dal  bene , & va  al  male. 
Quefti  tali(vuol  dir  Chrittojnon  li  falli 
tate, cioè  nou  li  fate  buona  ciera  , non 
gli  applaudete,anzi  piu  torto  leuerame- 
te  riprendetegli. Argue obfècra , iucre- 
1.TÌ.4.  pa  in  ornili  potérla  . Vtisquiexaduer 
focft  vereatur  . Non  gli  vlate  atto  di 
creauzajdenotato  nel  faluto , che  fi  fuol 
fare  a cari  amici  ; teneteli  piu  torto  per 

nemici , ftando  loro  nel  peccato  . Coli 

vuol  dir,Neminem  per  uiam  lalutaue- 
ritis , Ma  non  uorrei  , che  mentre  noi 
parliamo  di  ftrade  ufcirtcìno  fuor  di 
dajtormamo  pur  alle  ftrade,  di  Da  • 

f*(4U0SVt*à  (MAS  • E Caini- 
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piamo  atlanti , perche  caminan  i’hore; 
die z.ViasruAs.  Dunque  nonèvnafola 
la  ilrada, che  chiuda  al  Cielojma  fono 
di  piu  forte, alcune  diffìcili , altre  me» 
diffìcili, una  farà  piu  ageuole  dell’altra 
chi  và  perlaftrada  matrimouialeèaffài 
pianajchi  per  la  tua  del  celibato  un  po- 
co piu  arduaitarun  perla  uia delle  reli* 
gioni,leq  itali  fono  pur  anch'elle  più,& 
raenoatrftereje  tutte  quelle  vie  ci  pof 
fono  ridurre  à Cimilo, pur  cheli  ftia  I.C0.7, 

✓ nel  grado  l’uo . Vinifqiufque  in  qua  uo- 
ca rione  vocatus  eli,  in ea  permaneat.  ..i 
Doctbo  tnscjuis  ytat  tu.u. 

Dice  Ezechiel,  parlando  di  quei  ffm- 
tianimalu  Vbieratim[tetusfpiritus,il* 
file  gradiebantur  , nec  reuertebantur 
cum  ambularent.  Vuol  dir,chcrimpe-  Ezec.  U 
to  dello  fpiiico  ci  fa  andar  perdiuerle 
Iliade, chi  con- loffia  o della  predicatio- 
iiejchi  d’hofpicagliere, chi  con  officio 
paftorale,calun  con  la  folitudine  de’de  : : ■* 

ferri  j Nunquid  omnes  ApoftoliPnun- 
quid  omnes  prophetaeP  nunquid  om- 
nes  doéloresP&c.per  quello  hanno  tor- 
to ghheretici  à condannar. tante  forti 
di  religioni, e religioli,  chi  uefte  di  nero 
chi  di  bianco , chi  di  bigio,chi  d’un  co- 
lore , chi  d'un  altro , chi  viue  lotto  un* 
ollèruanza  ,.chi  lotto  un’altra,  chi  piu 
auftera , chi  meno  ; perche  non  tutti  gli 
huomini  fono  ad  vn  modo,  non  tutti 
pollòno  portare  ugual  pelo;  non  tutti 
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pofiòno  eflcr  cappuccini,  non  tutti  he- 
remiti , & però  Ila  bene  che  ui  fieno 
Simih  molte  forti  de  relig  ioni , che  fi  come  in 
vno  horologio  fono  molte  ruote , che 
guidano  la  sfera  algiufto  fegno,e  qual 
fi  muoue  tardo, qua  1 veloce, & par  anco 
ch’una  fi  muoui  all’incontro  dell’altra; 
nondimeno  però  tendono  all’ifteflb  le- 
gno di  moftrar  l’hora  ; coli  nella  Chie- 
di di  Dio  quelle  (ante  ruote  della  ui- 
ta  humana  fi  uanno  mouendo,  chi  più 
velocechi  piu  tardo;  Vbi  erat  impetus 
Ezec.  I.  fpiritus illue  gradiebantur.  Nondime- 
no giungeranno  per  virtù  dello  fpirito 
chchabita  nelle  ruote  à queli’hora  del 
Prou.  3.  l’eternità.  Vi*  eius  vi?  pulchr?,Dice  Sa 
lomone.Nonvia.  per  quello  dice  Da- 
llid  ancora  lui: Docebo  intimi  fytas  inai, 
Etimpij  *d  te  conuertent.Si  vuol  far  dif 
fetenza  tra  empio, peccatòr,  &iuiquo. 
Empio  fi  dice  in  quanto  l’huomo  pec- 
ca contro  Dio;iniquo  in  quanto  offen* 
de  il  prolTìmo;  peccatòr  in  fe  fteflò,ben 
che  fi  confondino  alle  uolte  quelli  M/>- 
jxÀJmftj  ‘td  te  conuertentur. 

L’empio  peccando  s’aue 
li  volta  le  lpalle;come  lalcia  ^ 
couiiertc  in  Di ojmpijad  conuertentur, 
Dubito,e  non  poco,cnc  venendo  Chri- 
llo  fpiritualmen te  in  quello  fan to  Na- 
tale , che  non  ci  troui  con  le  fpalle  voi. 
tate  a Dio , .e  con  il  volto  de  gli  affetti 
nollri  volti  à cole  terrene.  Per  quello 

grida 
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grida  Giouanni.Vox  clamatis  in  Delèr  - 
to,  parate  viam  Domini.Due  volte  la  S« 

Chiela  v’in  cona  q uede  parole;la  dome- 
nica palla  ta(comeintendcde)&  hoggi, 
perche  hauete  due. orecchici  fé haucrti 
chiufa  una  (entrie  con  falera  ; ma  dubi- 
to , che  Thabbiate  tutte  due  Corde , che  , 
non  vdi  te  quella  uoce  che  grida . Vox 
clama  risili  Delcrto.Chi  uuol  vdir  que 
Hù70ce  cóuiene  acchetarli  da  tante  Col-  SimiL 
lecitudini,&  cure  mondane,  che  come 
non  c godìbile  vdir  chi  picchia  all*v£ 
ciò, quando  lì  fa  gran  romore,e  drepi- 
to  in  cala;  coli  men'è  poflìbile  fentir 
Chrifto , che  picchia  alla  porta  del  cor  Apoc.j. 
tuo  di  continuo.  Ego  do  adoflium,& 
pullo. Mentre  in  te  dello  fai  romore,& 
albergano  in  te  mille  peulìen  nani, che 
tumultuano  détro  del  tuo  cuore,corae 
vuoi  tu  fentir  quella  uoce.Ego  vox  eia 
mautis’ Acchetaci  un  poco,ripolàtijper 
cheChrido  viene  ouenon  è drcpito,  Soph.I* 
ma  lilecio.Silete  à facie  Domini , Dice 
il  Profeta.  Voi  fentirecein  quedo  lànco 
Natale , che  il  Saluatore  verrà  di  notte 
al  tempo  del  lìlen  rio.  Cum.n.quietum  Sap.x8, 
filencium  continerent  omnia, & nox  in 
fuo  c u r fu  medium  iter  haberec,omni- 
potens  fermo  cuus  Domine  cxiliensde' 
coeloà iegalib.fcdib.durus  debellatori 
media  exterminij  terrà  prolìhuic.  Io 
dunque  ti  prego>ò  Saluator  mio,acche 
Uilmio  cuore,&  meni  come  in  un  pre- 

Y x fepio 
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le  pio  adhbbitarin  qftomio  uililfimo 
tettojcófellò  i miei  crrori,&hauer  (mar 
rita  la  ftrada  tua,non  ho  dato  orecchie 
al  precurlore,  t'ho  uoltato  le  fpalle.  Ma 
tu  con'  la  pietà  (olita, perdona  a gli  erro 
ri, riducimi  alla  vera  (lrada,apn  (orec- 
chie mie,  e tutti  i (enfi  miei , che fen ta- 
llo folo  te,&  riuolgimi  al  tuo  dolce  a- 
Ipetto,  ilquale  afpetto  in  quello 
Tanto  Natale.  Et  ìofraque- 
fto  mezo. Docebo  tn/quos 
fytas  /«^/.Speran- 
do che* l ni- 
fi] >td 
te 

conti  erten* 
tur . 
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fatta  nel  giorno  di 

' S.T  ho  majfo  Apo  ftolo . 


Libera  me  de fanguìmbus  Deus 
Deus  jalutis  medi. 


O N so  troll ar  ir}  quello 
mondo  colà  più  bella>& 
più  gioconda  ( nobili/Iì- 
mi  vditori  miei  j chela 
cara,&  dolce  libertà  j ne 
percórrano cofa piu  no- 
iofa;&  inimica  alla  natura  noflra,chela 
duraferuitu  ; e gioconda  certo  l'hauer 

Y 3 rie- 
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. riccIiezze,Fe£fer  nobile  dotto,hauer  bel 
giuditio;bella  cola  è la  lànità,&  lìmi]  al 
tri  doni  ; mala  deliaca  libertà  di  gran 
lunga  lòprauanza  tutti. 

Elop.  fqon  bene  prò  foto  hbertas  'vendi tur 
étttrn 

Hoc  coele/ì^j  bonum  pr Atene  orbi* 
cpet. 

Di  lìè  quello.Con  q u elio  dono  cele- 
fte  della  libertà  i pefei  uan  notando  per 
il  mare,  le  fiere  vanno  errando  per  li 
bofchi  , gfivccellini  ftendono  il  uolo 
l’aria;  & le  per  calo  iiengonorinchiufi 
invna  gabbia,(ancor  ched'oro,&  d’ar 
gemo  fu  Uè  ornata  , e de  gratinimi  ci- 
bi loro  pafciutijvanno  cercando  di  con 
pertugio  per  ufcirne;e  fe  cu  apri 
poco  Fu  (ciò  , quelli  non  curando' 
ne  ornamenti , ne  cibi,  fe  n’efcono,3c 
fuggono;  perche?  per  ch’amano  la  li* 
berrà  foura  ogn’altra  colà;  quali  per 
iftinro  di  natura  conolcendo , che  non 
c’è  cola  più  in  Felice,  e mifera  della  ler- 
uitù,come  dice  Cicerone  denatura  De 
orimi . Milèrius  feriti tute,quidpofIu« 

« musautdiccre,auc  ercosiitarc? 

La  morte  iflella  è men  Ipauenteuole 
quanti  per  uó  ucnir'  in  leruitiì  dell’ini 
•Rc.j  i mico,fì(bno  datila  morte?  Voi  lo  fa* 

. pece  di  Saul  Rè  , & de’Carthagiucli 
diceOrolìo,  che  per  non  ucnir  fèrui 
de’Romani  abbi  ulciorono  la  città  , e 
Coli  fece  Catone  vticenfè, 

cofi 
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Coti  Marco  Bruto,CafIìo,  Cleopatra, e 
tanti  altri . Non  vedete,  che  compaflìo- 
ne  fanno  i miferi  Schiaui  incatenaci, & 
quei  che  fon  prigioni  delTurco? 

Ringratiamo  Iddio , che  noi  fìamo 
liberi  fuori  della  mifera  feruitiì,che  po 
tiamo  ire  e ftare,  cornea  noi  piace.Ma 
che  dico  io  liberi  ì Conuienmi  qua  far 
fina  palinodia , anzi  mi/èri  noi, che  lìa- 
mo  Schiaui  di  catena  in  dura  lèruitil, 

& il  peggio  è , che  non  fen’accorgia^* 
mo,nó  fenriamoi  lacci  ,e  le  catene,che 
a ltringono  il  cuore , e l'anima  . Et  fai  Ioh.  3. 
qual  è il  tiranno?Il  Peccato.  Qui  facit 
pecca  tu  m feru  us  eli  peccati,Dice  Chri 
ftoifci  fatto  feruo  delie  Pallio»  Carna- 
1 i , delle  uanità  tue  , lèruo  del  diauolq, 
legato, con  la  propria  voluntà;  Odi  S. 
Àgoftino  . Snfpirabam  ego,  & luge-  Aug» 
barn  , Iigattls  non  catenis  ferreis . ìèd 
mea  praua  vohmtate;  velie  enim  tene» 
batinimicus,  & er  meo  velie  faciebat 
meumnolie;  Quella  èlaferuitu  milè- 
ra.  Se  mifcrabile,  qual  piange  Dauid> 
dalla  qualdelìdera  elfer  liberato.  Però 
grida . L/bera  me  de  fangutmbui  Deus 
• Deus,&c , Liberami  ( Signor)  da  que- 
lli moti  carnali  , da  quelle  palfionl, 
da  quelli  peccati , eh  aguifa  di  fangue 
mi  bollano  atorno  il  cuore; tu  làiche 
t’hopromello  inlègnar  leuie  tue.  Da- 
cebo  mtcfuos  va»  tuxs  . Non  pollo 
ciò  fare  le  prima  tu  non  liberi  me,co- 

Y 4 me 
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me,cauerò  io  gli  altri  fuor  di  prigione, 

- come  le  fcioglierò  dalle  catene, s-’anch’ 
io  mi  trono  imprigionato  , c incatena- 
to in  nulle  peccati  ? Per ò.  Libera  me . 
j oCofi  deuecrtcr  lìbero  il  predicatore  d* 

ogni  macchiai  anco  libero  nel  dire,  ri 
, . prender  feuza  iifpetro;  cefi  era  libero 
/ San  Paolo* non  guardaua  in  facciaad 
alcuno.Omnia  mihidicenr.Ego  fub  nnl 
Jius  tedigar  poteftate„  Coli  ancorati 
prego(Signor.)Zv&<r*i/»f.  Fammi  libe-" 
ro,che  porta  dir  liberamente  i difetti  del 
.?  . •'  popolo,e  non  rta  cane  muto. 

Farebbe  vn  gran  male  quel  Prencipe 
& Signore, che  legarte  la  lingua  al  predi 
cator,  e non  lo  lalciartè  alla  libera  ri- 
prendere. Comandaua  Iddio  amicarne 
Deu.  2J  te.  Non  alligabis  os  Boui  trituranti. 

, *■  \ Saiquaifon  quelli  Buoi  auezzi  alla  fa- 
tica, che  Iminucciano  il  grano  fuor  del 
> la  paglia?fono  i predicatori  checauano 

jfenlì  fpirituali  della  fcrittura  fuor  del 
la  lettera.  A quelli  non  conuiene  legar 
la  bocca,chenon  riprendino,  libera  m£- 
te  i uitij.  Ltb.  me,  Horsù  con  quella  li- 
p v berta  chritliana  alla  libera  voglio  aui- 
làrui,che  fete  tutti , ò la  maggior  patte 
incatenati, e fchiaui.Signori,&  uci  tut- 
ti huomini,  e donne , miratali  le  mani, 
cheglihauete  le  manette,  guardateuii 
piedi,  che  gli  hauete  i ceppi , miratali 
ben  tutti  atoruo,  che  ui  uedrete  ertèr 
^circondati  di  mille  catene,&  che  haue 

vì»..  te 
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te  gran  bifogno  di  gridar  fignor.  Lth. 
jwf.Vdite  che  vi  moftro  quanr’  hòdet- 
ro.uoi  auan,che  tirate  fòl  al  danaro , & 
à guadagni , inhumam  ucrfo  i poueri, 
che  non  volete  dar  efemofina , non  ha- 
uete  voi  legate  le  mani , poi  che  l’auari- 
tia  fi  ui  ftrmge,che  non  potete  allargar 
la  manose  porger  à quel  pouero  un  ue~ 
ftito?à  quellhofpitaletre,  ò quattro du 
cati?à  quella  vedoua  un  poco  di  grano? 

E fi  uiltringe  l’auaritia,  che  (e  ben  lo 
fpirito  u’dlorta  à far  la  limofina, nó  po 
tete  metter  la  mano  alla  boria, allargar 
la;e  cariarne  fuori  i danari,  dico  che  nó 
potete,perche  fete  legati  ftretti.O  come  f 
dille  ben'S.Paolo.  Qui  voluntdiuites  fi  Ti.é. 
eri incidimi:  in  tentationem,&  in  laque 
tim  Diaboli.  Adunque  fete  legati  .O  Si- 
gnor. Ltb.me  èleptngutmb. 

Ma  pallate  più  auanti,  che  ni  farò  ve 
deri  ceppi  aipiedi,la  fuperbia  è quella, 
che  ue  li  pone  Quel  gentiriiuomo,e  ca 
caliere  non  vaol  ulcirdi  cala , perche 
non  ha  la  liurea,non  cocchi,uon  ca  Hal- 
li come  li  par  cóueriebbe  al  grado  filo . 

Quella  uaniflima  donna, per  nonha- 
ner  le  fue  uefti  di  feta  , le  fue  gioie(che  ’• 
forfè  faranno  in  pegno  ) per  non  hauer 
le  fue  catene  d’oro  ( veramente  catene 
che  la  legano  ) non  vuole , perche  dice 
non  efierueftita  da  par  fua,  non  fono 
quefte  prigioni , e ceppalo  non  sò  tro- 
ttai difieréza  tra  colui,  che  ftà  ne’ceppi 
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imprigionato,  da  q netti  che  perfuper* 
bia  non  efeono  fuori  di  cafa  , fc  non  ha 
no  paggi,caualli, cocchi , ueftimétilòn 
luofi,caiene,&  millaltri  incrichijleua- 
tila  fuperbiadi  capo, che  cotto  n farai 
di  cafa,andarai  alle  Chiefc , & altri  luo- 
ghi pij, altrimenti  reftarai  pur  in  prigio 
ne,&  in  ceppi . Lt  m.  Signor,^/  me. 

Non  ili  par  anco  un  fchiauo  con  la 
catena  a i piedi*  queluano  amante,che 
•non  sa  di  partirti  dall’amata  Tua  ? tutto 
il  giorno  Ita  con  quella?  non  può  il  mi- 
fero  partirti,percheamorraftrmge.  Di- 
ce diritto  di  colui , che  fu  iiiuicaro  al- 
la cena*  e prefe  moglie,  che  rifpolc* 
Vxorem  duxi , & ideo  non  pollimi 
nire.Dice,non  pollum.  Non  pollo  ve- 
nire , hò  i ceppi  à piedi,  pei  hauer  pre- 
fe) moglie. 

Tacerò  poi  di  mille  altri  peccatori 
legati  in  tutto  il  corpo  j catene  negli 
occhi , quando  non  puoi  veder  il  tuo 
nemicojCatene  nelle  orecchie, c he  nou 
puoi  fentir,che  ti  dica  ben  diluii  cate- 
ne nella  lingua*  che  non  la  pilotino- 
darin  lode  fua.  E coti  aguiìa  di  giu- 
mento legato  da  tante  maniere  di  pag- 
lioni* meni  guidato  ouc  non  vorrebbe 
lo  (pirico  . Quelle  fono  le  mifere  lèr- 
iiitii,dalle  quali  uorrebbe  il  Profèta  efe 
fer  liberato  .Lib.medefan.Dtus.D.($c. 
Dice  S.PaoIo  à quello  propotito,uetien 
doti  dell’huomo  peccatore.Ego  aur  car 

nalis 
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nalis  su,venudatus  lubpeccato.Eccola 
lèruitu.Quod.  n.operor  non  inrelligo, 
no.n.quod  volo  bonu.hocago,  lèdqif 
odi  malu,illud  facio.  Mi  dirai,  dunque 
fefiamo  aftrettfafaril.male  coirtele-  Dub# 

faci  fi  che  non  puojl’auaro  dar  la  lemo 
na , il  lafciuo  non  può  partirli  da  chi 
aina,il  fuperbo  non  può  vfcir  lenza  pò- 
pe;quefto  no  farà  peccato, cóciofia  che, 
Nullum  peccacu  nifi  vol£itarium,dice  Aug. 
S.Agoftino . Tolle  uoliin  caté,&  no  eric 
peccaci. Ti  rifponde  l’iftelìò  Agoftino,  Sol. 
come  di  fopra  ; che’l  tuo  volete  era  tuo 
libero,  ma  cu  l’hai  dato  aH’inimico,& 
alla  carne  di  propria  voluucà,non  sfor 
zaco.  Velie  cenebat  inimicus,&  cxmeo 
velie  faciebac  meum  nolle . Però , per- 
che non  forti  sforzato  à dar  il  tuo  uole 
re  in  preda  all’iuinlico , ma  liberamen- 
te ; per  quefto  è peccato  Fu  impegna- 
ta la  tua  uoluncà, impegnata  dico,  non 
vendutajqucfta èia  differenza  tua  uen 
dere,  & impegnare;  perche  chi  uende 
una  cola,  l'aliena  talméte,  che  nò  è piu 
Tua:  ha  perlòogni  giurifdittione  : ma  Simil, 
chi  impegnaci  pegno  però  è fuoTc  be  n 
in  mano  d’altri , & egli  è padrone , ma 
non  è in  luo  potere.  Coli  non  fi  può  ve 
dere  la  uoluta,ne  il  libero  arbitrio, per 
che  sepre  l’huomo  ha  il  libero  arbitrio, 
ma  l’impegna  alle  volte  al  demonio  p 
ti;e  non  fi  può  fpegna 
della  diurna  gratia. 

Y 6 Cefi 

--  — * 
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Coli  dunque  diciamo  il  peccator  efTer 
legato, c quali  sforzato  feguir  le  paffio- 
ni  carnali, cioè  impegnato , e lòl  Dio  ci 
può  liberare, Ltb.mt  de fangutn.  D.&c. 

ThcofiIato#dice;che  grande  certo  è- 
la  feruitù  dd  corpo  , come  l’eller  Ichia- 
uo  de  Turchi. Ma  piu  mifera  è la  ferui- 
tù  dell’anima  ; percioche  dalla  lenii- 
tu  corporale  può  edere  Jiberato  uno  ò 
Atfl  z Per  ci<anar*jò  per  Fattori  de  Principi  , ò 
’12”  tal’hora  per  un  Angiolo  come  fu  San 
Pietro  : Ma  da  quella  deH’anima  non 
badano  ne  danari,  nefauori  de'Prenci- 

Luc  P*>ne  anco  An3‘°^  ««ffikfolo  è Dio. 

* z‘  Quis  potei!  di  mietere  peccata  nifi  £o- 
lus  Deus?E  fe  i Sacerdoti  rimettono , lo 
fan  come  miniftri . La  morte  può  libe- 
rarci dalla  feruini  corporale  ; ma  dalla 
fpiritualenonmai,  anzi  più  ci  lega  ili 
morte,  perche  non  fi  può'più  Icioglie- 
xe.C/b.me.O  cara  libertà douefei  anda- 
ta?Non  ècplapiùpreciofa  di  quella,  è 
pur  l’huomo  la  vende  per  fi  poco  prez» 
zo,&  Adamo  la  vendè  pervn  pomo  fo- 
lo . Crede  il  fciocco  mondo  , clic  chi  en- 
tra nelle  religioni  perda  la  libertà,es’in 
canna, perche  più  c libero  chi  uiuc  nel 
k Religioni  (fe  ben  religione  uien  det- 
ta à religandojche  nel  fecolo,  pcrche’l 
Religiofo  le  vuole  ufcirdi  cala,  non  ha 
bifogno  di  tante  liuree, di  tanti  cannili* 


4* 
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& quanto  più  le  religioni  lono  ftrette, 
■ tato  più  sò  libere;  ui  parrà  forfè  vn  para 
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dodo  qfto,ma  è vero,i  ^apuccini{c'hog 
gidì  fono  un  fpecchio<iclla  ftretti/Iìma 
vita  di  Chrifto)lou  più  liberi  di  tutti,ad 
elfi  non  è vergogna  il  far  elJèrcitij  uili  * 
il  zappar  la  terra.edificar  muri , portar 
v falme,il  che  nó  haurcbbon  fatto  nel  fc- 
colo  per  tutto  l oro  del  mondo  , & hor 
godendo  una  tranquilla  libertà,  lì  (ono  1.C0.3. 
di/ciolti  dalle  leggi  del  mòdo,  e de’fuoi  . 
honori,non  lì  curando  della  libertà  del- 
la carne, laquaì  è più  torto  lèrtiitù  (inde 
gna  di  quello  bel  nome  Libertà  ) atten- 
dono à quella  dello  fpi rito, perche,  Vbi 
Ipiritus  Domini  ibi  libertas . Quella  di- 
mando  io  Signor  con  Libera  me 

de  [Unguinibus  Deu  \ Deus Jal.&c* 

Chiama  il  peccato  làngue  coll  intc-  Ofe.4. 
lonellaScrittura;  Saguis  lànguinem  te  Leu.17, 
tigit.  Dice  Ofeaje  vien  interpretato  da 
i fami  dottori*,  che  un  peccato  deriua 
dall’alrro  , perche  nel  fangueftà  la  uita 
del  lenfo.  Anima  carnis  eli  in  fanguine. 

In  quello  làngue  ftà  l’incentiuo,e  lèmi- 
nano  d’ogni  vitio,perù  li  può  dir  pecca 
to,perefler  cagione  d’ogni  peccato  ,&  SimiL 
li  come  l’infermo  al  più  delle  uolte  fi  ri- 
fana  con  l’ ufeir  del  làngue;coli,  facendo 
ulcir  quello  putrido  làngue  del  pecca- 
to nella  cófelfioned’huomo,  li  rilana , e 
la  bocca  è come  vna  vena  , per  laqualc 
efce:odi  Salo. Vena  vita;  os  iulli.Da  que-  Pro.  io. 
Ho  vuol  e flcr  liberato  Dauid.  Lib.  me  di 
Jkng.D.  &c. Et  parucolarméte  duo  pec- 
cati . 

. ÌS  - - 
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caci  fì  pofiono  dimandare  (àngue  «cioè 
quel  dell’hbmicidio  , c quello  di  lafci- 
uia.  11  peccato  d’homicidio  per  eflèr, 
Cen.4.  che  (ì  fparge  il  (angue  . Vox  (àngui- 
nis  fracris  cui  clamac  ad  me  de  terra  » 
Pf.  I Viri  (ànguinum  declinate  a me.  Det- 
ti co(ì  dallo  fparger  del  (angue  hu- 
. c ».  mano. 

Poi  il  peccato  di  carne  anch’egli  vieti 
detto  (àngue  , perch'eflendocjtiaccro 
humori  nell'Imo mo  , cioè  colerico  , 
flemmatico  > malinconico  , e (àngui- 
gno  , Dicono  1 Medici  , che  l’iiumor 
ianguigno  inchina  piu  de  gli  altri  àl- 
Tatro  venereo  > per  quello  bcniflimo 
fi  può  notar  il  peccato  carnale  (otto 
,t  quella  parola  > (àngue  ► Hor  Dauid  (ì 
,n.  trouaua  hauer  commellbc]ueftiduo  er 
rori>  d’homicidio»  c d’adulterio»  pec- 
cati languinis,  benillùtio  gli  efprime 
con  dir  . Libera  me  de  far.guin. 

E fé  ben  lo  dice  nel  numero  del  pili  » 
Sanguini be*s  » con  tro  la  buona  gram- 
matica* che  non  (I  trotta  le  non  in  fin- 
Adg»  golare;  nondimeno  dice  Sant’Agofli- 
r no,  che  perifprimer  il  Tuo  concetto  , 

la  Scrittura  , non  s’ha  dafoctometter  a 
Hilar-  regole  grammaticali j&  llario dice, che 
le  parole  hanno  da  (bruire  a i lènfi»  e 
non  i (enfi  alle  parole  . Dauid  non  c- 
fplicaua  ben  il  luo  concetto  dicendo  • 
Liberarne  de  fangume , Ma  , de  fan- 
gttimbm . Perche  piu  furono  ifuotpec 

cau. 

• •J-'  -'T  * " 
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cati.  £ prima  dal  peccato  carnale»  il. 
quale  ci  lol  legar  piu  di  tutti  gli  altri. 

Libera  me  de  Janguimbm  . Liberami 
dall’amor  di  donne  » perch’io  fon  (in-  - 
guigno.  Liberarne.  Ti  legano  quelli 
amori  tutti  i (enfi  , ti  -legano  la  ragio- 
ne , e l’intelletto  , ilche  fé  non  fu/Ic 
vero»  non  haurebbe  detto  Salomone  . 

Inueni  amariorem  morte  mulierem  » Eccle. 
quariaqueus  uenatorum  eft , & lagena 
coreius.  liberarne.  Liberami  da  que- 
lli lacci  amorolì.  Quanto  poi  all’ho- 
micidio  pregaua  eflèr  liberato  da  quel- 
la macchia  , però  che’l  (àngue  d’Vria 
gridaua  come  qu^l  d’Abel  guido  ; & 

Iddio  dille.  Qui  effuderit  hnmanum  Gen.9 
fànguinem.fundetur  fanguis  illius.  Te- 
mea  Dauid  quella  fencenza,  e perciò 
prega.  Libera  me  de  fangutn. 

Puoflianco  intender  per  quelli  lan- 
guì la  parentela  . Si  chiamano  langue 
i parenti , per  i quali  molte  volte  li  fan 
rio  delle  cole  illecite  . Quello  è quel  Abac.i 
fangue,  cheacciecal’huomo  ; checo-SimiU 
me  il  langue  , correndo  nella  pupilla 
deirocchio,  J’impedilce,  che  non  può 
vedere,  nedifeernere  il  nero  dal  bian- 
co ; coli Taffecco  de’ parenti,  correndo 
nell’occhio  de! la  mente  , l’ofFufca  di 
maniera , eh  - non  può  dilcerner  il  giu- 
llo,  dall’ingiudo  . Libera  me  de  Jan- 
gmmbus  • Da  quella  padrone  di  paren- 
tela , perche.  Si  mei  non  fucrint  do- 
minati , 
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Piai.  1 8 . minati, tue  immaculatus  ero,  & emun- 
dabor  a delitto  maximo  . Chrifto  non 
guardò  à parentela  nel  dar  i luoghi 
- maggiori,  feben  li  fu.  detto.  Die  ve 

fedeanchi  duo  filijmei.  &c.  Dicefali 
Paolo  di  Melchifedech  gran  Sacerdote , 
Mat.io.  ch’era  fine  pacre  , fine  marte  , fine 
Hebr.7. genealogia  . Come  era  forfè  venuto 
al  mondo  quello  Sacerdote  di  Dio  fen- 
za padre  , fenza  madre,  che  non  ha- 
uea  genealogia  alcuna  ? L’hauea,  ina 
non  le  ne  fece  corno  nella  feriteura,  Per 
dar  ad  intender  a Sacerdoti  , e prelari 
Iaic.14.  eccle  fi  artici  , chedeonoeflèr  fenza  pa- 
rentela , cioètenza  quefto  affetto  di 
padre  , e madre  , e parenti  , à qua- 
li debbe  hauer  renontiaro , fecondo  che 
comanda  Chrifto  . Libera  ergo  mede 
Junguintbus . \ ' v-  .1 

Ancoravi  dò  quefta  ifpofirione,  che 
per  quefti  fangui  intender  fi  può  il  fu- 
. ^dore  , & mercede  del  pouero  , ilqua- 
le  è beuuto  ( per  dir  coli  ) da  i ric- 
chi . Che  l’oppreflìon  del  pouero  fia 
Eccl.34.far  (àngue  , vdite  Salomone  . Panis 
egentiumvita  pauperis  eft  , qui  de- 
fraudar illuni  homo  (àngui nis  eft  . 
..Chi  frauda  il  pouero  li  (ucchia  il '^an- 
gue , O quanti  o quanti  hoggidl  fè 
fiecrouano  ; gran  parte  de'Prencipi  , 
Se  de’giudici,  e d’auocati,e  d’auari  vano 
veftiti  di  porpora  tinta  nel  fangue  del 
pouerojfè  ben  paiono  vediti  di  nero.Si- 

gnor. 
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gnor.  Ltb.me defang.  da  quello  pecca- 
to' d’auaritia  , e d’oppreifione  de’po- 
ueri  . Deus  D.falut.meA  . Due  volte 
Dio  , per  ifprimer  vn  certo  affetto  di 
cuore  , che  fuolfi  moftrare  , ne’peri- 
coli,  ò Dio,  ò Dio  aiutami . Deus  Deus 
fulu.mex. Quello  è Chrifto  falute,  e Sai 
uator  noftro,onde  perciò  fi  chiama, I E- 
S V S,  id  di  Saluator.De^  Deusfalutss 
me  a. 

Ma  perche  lo  chiama  Salutis  me&  t 
Et  non  noflras?  Par  , che  fia  fcemar  1’  Dub. 
honor  à Chrifto  chiamandolo  folo  falli 
te  fua  , & non  noftra  , poiché  egli  è 
Saluator  di  tutto  il  mondo  . Meglio 
adunque  , era  il  dire  . Deus  D.Julutts 
totsus  mundi  . Ma  non  è vero,  piu  bel- 
lo {\iò\rz.Salutjs  me  a . Quella  è frafe 
della  fcrittura.e  di  S.Paolo, che  dice.  In  So!, 
fide  viuo  fili  jDei , qui  dilexit  me,&  tra- 
didit  lèipfum  prò  me  . Dunque  Chri- 
fto amaua  fol  Pàolo  ? Pu  dato  alila  mor-  Gal. 
te  folo  per  Paolo?  non  volea  dire,  che 
tanto  obligo  egli  hauea  à Chrifto,come 
fuiìè  morto,&  crocifillo^folo  per  fe.  Io 
tanto  obligo  ti  ho  (Signor  ) della  pai- 
fion  tua , come  le  lolo  me  hauefti  làlua* 
todòlo  me  redéto.  Deus  D.falutss  me  a • 

Et  ognuno  deue  tener  nel  cuor  fuo,  c 
dir  Chrifto  fei  croci  fi  fio  , & morto  per 
me  mi/éio  peccatore  : perciò  che  que- 
lla è la  differenza  tra  Dio  e le  creature , 
chela  crea  cura  jle.fue  ateioni  non  pollò 
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ao  eflcr  participate  da  tutti  egualmen- 
te, & totalmente:  Ma  Iddio  puòeC 
lèr  participato  tutto  da  tutti  , può  ef- 
ier  tutto  mio  , e farà  anco  tutto  tuo  , 
effondo  infinito  , & indiuifibiie  ; cofi 
la  fallite,  epaffiondi  Chrifto,  per  et 
lèr  d’infinito  valore  , può  efler  tutta 
mia  intiera,  &anco  tutta  tua  > e tutta 
.di  rutto  il  mondo  ; e pollò  di  re,  Chri- 
fto ha  amaro  me, è fiato  tradito  per  me* 
«rocifillò,  & morto  per  me  ; & in  que- 
llo fenfo  Dauid  » per  ifprimer  meglio  T 
obligo  , che  tiene  à Tua  diuina  Mac- 
t Uà  , non  fotto  verbo  commune,  ma 
particolare  , dice  . De  ut  Deus  [aiuti* 
me  a* 

Siegue  . Et exultabtt  lingua  mea  iu - 
fhttam  tuam . Potiamo  intender  per 
quella  giuftitia,  quella  che  fece  Chrifto' 
3, Cai.  in  Croce  fàtisfacendo  per  noi.  Oucra 
l’ifteflo  Chrifto,  che  pur  fi  chiama  già 
ftiria  apprcftò  San  Paolo . Er  ipfb  au- 
v tem  voseftis in  C H RISTO  1ESV> 
' qui  factus  eftnobis  fa  piemia,  &iufti- 
tia,&làuclificatio,&redemptio  . Et 
e fi  chiama  Chrifto  giuftitia  , perch’in 

Jui  fu  fbdisfatta  la  giuftitia, & per  i me 
riti  Tuoi  a noi  applicati , di  giuftitia  , ci 
acquiftò  il  paradifo . Quefto  eftoller 
promette  il  Profeta  . Et  exultabit  Isn- 
gua  mea  iuRittam  tuam. 

Ma  perche  non  dice.  Mijericordiatn 
_ - . tuam  ì Effondo  che  tante  voice  l’ha 

addi' 
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addimandata  di  fopra  . Mtferere  mei 
Detti fecudum  magnani  m/fertcoritam 

tuam.  Ne  mai  hà  facto  mentione  di 
giuftitia;&  canto  più,  che  l’eflèr  libe- 
rato da  peccati,  purgato,  e netto  è at- 
to di  milèricordia  . Ti  rsfpondo,  che  Sol» 

(è  promette eflalcar,  & eflultar  Iagiu- 
ftitia , che  molto  più  farà  la  mifericor- 

dia.  Maggior  virtù  èli  lodar  la giufti- 

tia  di  Dio , che  la  mifericordia  : perche 
trouarete  molti , e quali  tutti , che  fan- 
no lodar  Iddio  mifericoi  diofo  ; quando 
jiceuemo  benefici , quando  fiamopro- 
fperati  > all  hora  ringratiamo  Dio  . 

Come  colui  ha  vinto  Ialite  , facilmen- 
telodaDio,  com'^  rilànato  , com’ha 
hauu to  qualch  honore  • Quia  anima  Pfal.4$» 
eius  in  vita  ipfius  benedicetur , confite- 
bicur  cibi  cum  benefeceris  ei  . All’in- 
contro fe  fono  toccati  dalla  diuinagiu- 
fticia  , che  fieno  trauagliati  . Tangè  P£  148. 
montes,  & fumigabunt.  Perdono  la 
patienza  , fi  danno  alle  beftemmie  >^Ma 
Dauid  promette , le  ben  fuflè  caftigato 
peri  peccati  Tuoi,  voler  lietamente  lo- 
dar la  diuinagiuftitia  . Et  exultabtt  li.n 
gua  meatupittamtuam  , Il  che  è per*» 
fcttionegrandillima,  più  che  lodarla  \ 
mifericordia , rallegrar/ì  ne'trauaglii-  \ 
ftelfi  , più  che  nelle  prolperità,£/  exul- 
tabu  lingua  mea  tujìtttam  tuam . 

Quelto  è vn’atto di gratittidi»e,per- 
ch’è  molta  di  Gerenza  tra  il  ringratiar 

va’  .'X-  v 
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vn’huomo,&  ringratiar  Dio;  l'hno- 
, ino  fi  rtrìgratia  per  li  benefici  riceiiu- 
ti>  ma  non  già  ficoftuma  ringrariarlo 
per  li  danni , & ingiurie  riceuute.  Id- 
dio ( canflìmi  ) fi  deue  ringratiar  fi  per 
li  benefici  j,  com’anco  per  li  caftighi  , 
ch’egli  ci  manda  y Perche  tutti  fono  à 
beneficio  noftro . Quello  promette  far 
Dauid  « anco  nelliftelle  tnbulationi 
ringratiar  Dio  . Et  exult*btt  lingua 
ìneatuJìtttAmtwtm  . E noi  ingraufli- 
im  h volgiamo  lefpalle  Quando  non  ci 
và  profperando , e può  eilèr  peggio  del 
l 'ingratitudine? 

Ma  non  vorrei  > mentre  che  ragio- 
niamo d’ingratitudine  , incorreflimo 
; /A  nell’ingratitudine.  L’obligo  è grande, 
che  noi  habbiamo  à S.  Thomalò , però 
- che  dubitandogli  confermò  noije  per 
lui  folo  Tappiamo , che  Chrifto  fu  po- 
1 i fto  in  croce  con  chiodi > il  che  da  gli  E- 
uangelifti  non  fi  (àpea,  fe  non  che,Cru- 
cifixerunteum.  Ma  dicendo  Thoma- 
Ioh.  19,  lo . Nifi  videi o in  manibus  eius  fixura 
dauorum  . Intendiamo  chiaro, che  co’ 
chiodi  fu  conficcato  in  croce.  Però- ti 
Ioh.iQ.  ringratio,ò Thomafo  Tanto,  che  toc- 
cando tu  le  benedette  piaghe , fanafti  le 
mie.  Thomas  vnus  de  duodecim  non 
erateum  eis  , quando  venit  I ES  V S . 
Vedete  quanto  importalo  ftar  vnitoin 
fieme  in  (anta  pace , e quanto  danno  ap 
porti  l’eflèr  feparato . 

Lì 
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Li  difièro  dunque  i Tuoi  compagni  . 
Vidimus  Dominimi  . A quelle  paro-  , 
le  creder  non  voJfe  Thomafo . Duo  fu- 
rono gli  Apoftoli  , che  troppo  alta- 
mente confidauan  di  lorfteflì.  Pietro,  Matitf. 
e Thomafo  . Vno  dille  . £riam  fi  o-  ioh.  i r, 
portuericmemori  reclini.,  non  te  ne- 
gabo.  L’altro.  Eamus  & nos , &mo- 
riam ur  cum ilio.  Supponeuano  hauer 
tanta  fède,  e tanta  perfettio ne  , chefà- 
rebbono  morti  per  amor  di  Chrifto  . 

Per  reprimer  dunaue  l’orgoglio  hu- 
mano  , e far  veder  cn’è  temerità  il  con- 
fidar/! nel  le  proprie  forze  , li  lafciòca- 
dere  ambiduo  nell’infedeltà  ; Pietro  di- 
cendo, Non  noui  hominem . Thoma- 
lo.  Nifi  videro  in  mambuseius  fìxura  Mat.itf. 
clauorum , & mittam  digitu  meunii&c* 
non  credami  jL. 

Dopo  otto  giorni  venne  Chrifto  i 
fuoi  Difccpoli  trouandofi  con  elfi  loro' 
Thomalò  j non  venne  di  fobico,  lafcid*  ' 
feorrer  otto  giorni . Poft  dieso&o  . Per 
Cathechizar  prima  ben  quello  incredu 
lo  di  fee  polo.  Quand’vno  è flato  in  vna  Simii 
cieca ,&  ofeura  prigione  per  qualche  cé- 
po,nó  fi  dee  I un  tratto  elporre  alla  chia 
ra  luce  del  Sole , pche  s abbaglierebbe^ 

facilméce  di  uerrebbe  cieco  j ma  lè  li  dee 

pian  piano  far  ueder  un  poco  di  luce , c 
poi  vn  poco  più,  di  grado,in  grado,p  lì 
no  à tanto,chefoffnr  polla  lachiarillì- 
iQa  luce  del  Sole.  Coli  Thomalò  entrò 

nella  * 
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nella  cieca  prigione  del l’in fedeltà , non 
hauea  più  lume,  niente  vedea . Non  ere 
dam . Entra  nel  collegio  apoftolico,co 
jninciano  à cathechizarlo , li  fan  veder 
vn  poco  di  lume.  Vidimus  Dominimi. 
Li  cominciano  à predicar  Chrifto  per 
otto  giorni.  Poft  dies  odio . Ecco  il  So- 
le . Venit  I E S V S . Con  i raggi  delle 
fue piaghe  l'illumina  in  tutto.  Venie 
ianuisclaufis  . Non  entra  Chrifto  in 
noi  per  Fede,  fe  non  chiudiamo  tutte 
quelle  porte  de  i fenfi  noftri  , e d’ogni 
human  làpere . E data  la  pace , fi  riuol 
ta  all'incredulo  Thoraafo  dicendo . Iu- 
fer  digitimi  tuum  huc. 

Simil.  Haucte  mai  veduto  la  madre,  o nu- 
trice dei  bambino  ai  tempo  del  freddo , 
che  per  fcaldar  le  tenere  mani  del  figli- 
uolo le  le  pone  in  feno  ? Non  d’altra 
maniera  s’era  agghiacciato  quello  di- 
fcepolo , hauea  perla  la  fede,  e la  chari- 
tà  ; che  fa  quella  cara  madre  Chrifto 
per  fcaldarlo  ì dice . Infer digitimi  tuu 
huc.  & miete  manum  tuam  in  larus 
meum.  Scaldati , vuol  dire.  Noli  eflè 
incredulus  .fed  fidelis  . Infer  digitum 
tuum  huc.  Qiiando  il  marito  (poli  la 
moglie,  li  piglia  il  dico  della  mano,  e li 

Simil.  pone  fanello.  Coli  Chrifto  volea  (po- 
lir l’anima  di  Thomafo  co  l'anello  del- 
la fede  . Sponfabo  ce  mihi  in  fide . Si  fa 
dar  il  di  co.  In  fer  digitum  tuum  huc. 
Ole.  i.  Al  toccar  di  quelle  benedette  piaghe 


(fc 
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( fé  pur  le  toccò , che  molo  fon  di  pare- 
re , ch'ai  vederle  folo  credellè}  incornili 
ciò  à gridar  con  viua  fede  . Dominus 
mais,  & Deusmeus.  Cofi  grido  an« 
ch’io , ò Signor  mio , ò Dio  mio  . Li- 
bera me  de  fargumib.  fa  ch’anch’ioho- 
mai  lafci  i peccati , comeThoma- 
fo  lalciò  fin  fedeltà  , e quel- 
le tue  benedette  piaghe 
fieno  quelle,  che 
fanino  le  pia 
ghe  no 
ftre 

per  tempre, O Dio  mio# 
ò Signor  mio,  per 
infinita  fecu 
la  tecu 
lo 

rum . Amen  • 


\ 
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LET  T 1 0 t^E  XXriIL 


'ttesni 


VANDO,  che  tra  Tuo- 
ni , e canti,  al  nafcerde’ 
Prenci, pi  terreni,  fi  fa  ai 
leg rezza;  veggonfii  più 
facondi  oracoli  à coiti- 
poi  re  Encomi  j,  e Pane- 
gerici  in  loco  del  nato  fanciullo;CoiTo- 

no 


fatta  nel  giorno  di 

S.  Stefano  , e fi  Ragiona  anco  del 
Santo  Natale  di  N.  S. 


"Politine  labia  mea  aperte f , & os 
meum  annuntìabìt  lau- 
derà tuam . 


\ 
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no  anco  i Poeti  al  loro  finto  foie  criftal-  - 
lino, & alle  mufedi  Parnafo  peflèrafpi 
rati  da  quel  diuin  furore  : & ciafchedim 
có  lieta  fronte  benedice  il  giorno,el’ho 
rai  che  nacque  fi  felice  prole.  Al  nafeer 
del  (ànto  precurforc  ognun  diuoi  sa, 
che’l  vecchio,&  muto  padre  fnodò  la  fin 
gua  fua,e  cantò  fi  aitamele.  Benedictus 
Dominus  Deuslfrael.  Sin  quando  na-  Luc.1* 
fceil  Sole(ancor  ch’ogni  giorno) s’odo- 
no cantar  dolcemente  gli  augelletti . E 
noi,e  noi  (gratiofiflìrhi  vditori)  tacere- 
mo al  nafcer,nó  dico  di  Prcncipe  terre- 
no,ò  di  qfto  vifibil  Solejmadel  précipe 
de’prencipi.del  Signor  di  tutto  il  mon- 
doMi  quel  Sole,  che  die  la  luce  al  Sole? 

Domine  labi*  mea  apenes , & os  meum 
annunttabtt  laude  /«rf.D’altro(Signor) 
non  hò  bifogno  (è  non  che  tu  mi  feio- 
glia  la  fauella  spurghi  quelle  mie  Jabra 
immonde,m’apri  la  bocca , accio  ch’io  \ 

podi  dir  in  lode  ma,che  nato  lei  al  mo- 
do,per  arricchir  il  mondo  de  tuoi  The-  : 
fori  celcfti . Domine  labta  mea  aperie t%  . _ - ( . . ; 
Eu  grande  l’afFanno  mio  heri , per  non 
potenti  ragionar , impedito  dal  vefpro 
lolennejhor  fuppliremoj  il  Signor  m’a- 
pra le  labbra. Domine  Labia  mea  aperta. 

Alianti  che  Chrifto  benedetto  nafeef 
ièl’huomo  tenea  la  bocca  chiufa,  come 
qucllo,che  non  hauca  ardire  di  parlare, 
non  ha uea  ragione  niunadadir  in  fua 
dife{à.Obmucui,&  humiliatus  fum , & Piai. 3 S, 

Z filui 
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filili  a bonis , & dolor  mais  renouatus 
eli.  Che  prerendenza  porea  hauer  Fimo 
mo  con  Dio  ? Porca  forfè  dire  perdona- 
mi lìgnor,  eccol’opre  mie  buone?  ecco 
i facrifici , che  t’otfero  ? taci  Igratiato 
h uomo, che  nulla  ragione  hai  per  tejlei 
Ephe.i.  figlio  d’ira. Scio.  Dice  Giob.  Quod  ita 
lob.  9.  fìt,&  quod  non  iuftificetur  homo  coni- 
pofitus  Deoj  Si  voluerit  contendere  cu 
eo,non  poterit  refpodere  eiunuin  pai 
mille.  Bifogna,  che  l’huomo.s’ammuti- 
fca,e  taccia;perche  ha  torto. 

Nafce  il  verbo  di  Dio  , e torna  la  fa- 
uellaalffiuomo,  s’incominciano  addur 
ragioni  in  fauornoftro,  s’incomipcia 
difputar  con  Dio , & conuincer  l’iftelìò 
Dio  ( fecoG  pollo  dire  ) che  debba  per- 
donarci perii  meriti  del  nato  fanciul- 
lojfi  rompe  queirantico  fìletiojfi  ragio 
na  francamente . Parlano  i pallori.  Pa- 
JLuc.i.  ftores  loquebantur  adinuicem.  Parla 
Lue.  1.  MARIA.  Magnificat  anima  mea  do- 
Luc.  1.  minum. Parla  Simeone.  Nuncdimittis 
Mac.14.  feruti  m tunm  Domine . Parlano  gli  An- 
gioli.Gloria  in  excellìs.  Parlano  i Magi. 
Vbi  eli  qui  natus  eft  Rex  Iudxorum? 
Parla  tutta  Gierololima  > anzi  tutto  il 
, mondo  di  quella  nouitajper  inoltrar,, 
che  era  rotto  quel  iilentio.  Dum  me- 
dium lìlentium  tenerent  omnia.Omni- 
potens  fermo  tuus  a regalibus  fedi  bus 
venit . Venne  il  uerbo,  venne  la  parola 
• I di  Dio,pcr  dar  la  parola  à noi ,per  a prir 
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<ci  le  labbra  . Domine  la but  me  a aperte!. 
Hora(viK)ldiix\)io  non  ho  ragion  lim- 
ila da  diruperò  ftò  cheto  cón  le  labbra 
chiidt;lpero  clic  m’aprirai  le  labbri  vu 
giorno,accioche  polli  difendermi  .Da- 
mute  labi*  me*  aperte!. 

Dicc.^penes.  In  tempo  futuro, non 
dice.^per/.Pcrche  hauea  da  venir  que- 
llo. NemaisaperferolelabbraàDa- 
uid,fenona!nafcerdi  ChrilVo.  Come  Dub. 
puòefìèr  quefto,direte,poithe  tate  voi 
te  parlò,e  compoiè  tati  Salmi , &-dicea.  Pfal.j  8* 
Loquutus  fum  in  lingua  mea  ? E nero.  Sol. 

. cheparlòjma  no  era  ben  intefo,  Chi  in  Pfal.8+, 
tendeua  ben  quelle  parole.  Veritasde  Pfal.n. 
terra  orta  eft,&iulhtiadecoelo  profpe-  Pf  109. 
xit?E  quell  altre.  Foderut  manus  meas,  Pfal.71. 
&pedesineos?  £ quelle.  Dixit  Domi- 
nus  Domino meo, fede à dextris  meis. 

Coli  quando  di flè.  Dominabitur  a ma- 
ri vfq; ad  mare; cofam  ilio  procident 
Aethiopcs . &c.  Et  altre  iìmil  parole? 

Niuno  ,{enon  li  fuflèro  ftajc  riuelate 
con  vn  fpirito  profeticoi  & io  no  sò  far  • ,1lUL 
differenza  tra  un  muto,  & vno  che  par- 
li,ma  nò  fia  ìntefo  ; coli  parlaua  Dauid; 
ma  nò  era  ìntefo  .Ego  autem'fìcutmu-  Plàl.37. 
tus  non  apcriensos  f'uum.Son  fatto  co- 
me muto , perche  non  fono  intefbjapri 
tu, Signorsì  fenfo,erintdhgentia  mia,  '[ 

ésò  che  l'aprirai  quando  naìcerà  il  Sai-  ■>  '/. 

tiatore,perch’inrenderafIi  di  cuiiopar- 
laua  Domine  Libia  me  a aperta. 

Za  SL 
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Piai.  I S . minati, tue  immaculaciis  ero,  & emun- 
daborà  delitto  maximo  . Chrifto  non  . 
guardò  à parentela  nel  dar  i luoghi 
maggiori  , le  ben  li  fu  detto  . Die  ve 
fedeant  hi  duo  filij  mei . &c.  Dice  San 
Paolo  di  Melchifedech  gran  Sacerdote , 
Mat.io.  ch’era  fine  patre  , fine  marte  , fine 
Hebr.7.  genealogia  . Come  era  forfè  venuto 
al  mondo  quello  Sacerdote  di  Dio  len- 
za padre  , fenza  madre,  che  non  ha- 
uea  genealogia  alcuna  ? L’hauca,  ma 
non  fe  ne  fece  conto  nella  feriteura,  Per 
dar  ad  intender  a Sacerdoti  , e prelari  4 
Lue.  1 4.  eccfefiaftici  , che  dcono  efièr  fenza  pa- 
rentela , cioè  lenza  quello  affetto  di 
padre  , e madre  , e parenti  > à qua- 
li debbe  hauer  renontiaro , fecondo  che 
comanda  Chrifto  . Libera  ergo  mede 
Jangumtbus . \ - ~ • ; 

Ancora  vi  dò  quella  ifpofitione,  che 
per  quelli  fangui  intender  fi  può  ilfu- 
^/dore  , & mercede  del  pouero  , ilqua- 
le  è beuuto  ( per  dir  coli  ) da  i ric- 
chi . Che  l’oppreftìon  del  pouero  fia 
Eccl.34.far  (àngue  , vdite  Salomone  . Panis 
egentiumvita  pauperis  eft  , qui  de- 
fraudar illuni  homo  (àngui nis  eft  . 
_Chi  frauda  il  pouero  li  lucchia  iPlan- 
gue  . O quanti  o quanti  hoggidì  (è 
ftetrouano  ; gran  parte  dc’Prencipi , 

Se  de’giudici,  e d’auocati  ,e  d’auari  vano 
veftiti  di  porpora  tinta  nel  fangue  del 
pouerojfe  ben  paiono  vediti  di  nero.Si- 

guor. 
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gnor  .Ltb.me  defang*  da  quello  pecca- 
to d ’auaritia  , e d'opprellìone  de’po- 
ueri  . Deus  D.Jalut.mea  . Due  volte 
Dio  , per  ifprimer  vn  cerco  affetto  di 
cuore  , chefuolfi  moftrare  , ne’peri- 
coli,  òDio,  ò Dio  aiutami.  Deus  Deus 
falu.me*. Quello  è Chrifto  lalute,  e Sai 
uacor  noftro,onde  perciò  fi  chiama, I E- 
5 V S,  id  eft  Saluator.Z?e»/  Deus  [aiuta 
me d. 

Ma  perche  lo  chiama  Salutis  mest  , 

Et  non  noftras?  Par  , che  fia  fcemar  1*  Dub. 
honor  à Chrifto  chiamandolo  folo  falu 
te  fua  , & non  noftra  , poiché  egli  è 
Saluator  di  tutto  il  mondo  . Meglio 
adunque,  era  il  dire  . Deus  D.]«lutts 
Sottus  mundi  . Ma  non  è vero,  piu  bel-  « 
lo  fadire.Saluf/s  me/t . Quella  èfrafe 
della  fcrittura.e  di  S. Paolo, che  dice.  In  Sol. 
fide  viuo  fili  jDei , qui  dilexic  me,&  tra- 
diditlèipfum  prò  me  . Dunque  Chri- 
fto amaua  fol  Pàolo  ? Fu  dato  alila  mor-  Gal,  i, 
te  folo  per  Paolo  ? non  volea  dire,  che 
tanto  obligoegli  hauea  à Chrifto,come 
filile  morto, & crocifillo^folo  per  fe . Io 
tanto  obligo  ti  ho  (Signor  ) della  pal- 
limi tua , come  le  lolo  me  hauefti  làlua- 
to;fò!o  me  redéco.  Deus  D.falutis  me&% 

Et  ognuno  delie  tener  nel  cuor  fuo,  c 
dir  Chrifto  fei  crocififto  , & morto  per 
me  mi/èro  peccatore  : perciò  che  que- 
fta è la  differenza  tra  Dio  e le  creature , 
chela  creacuraffe  fuc  arcioni  non  pollò 

no 
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■o  e (Ter  parcicipace  da  cucci  egualmen- 
te» & cotalmente:  Ma  Iddio  può  et 
lèr  parcicipaco  cucco  da  cucci  > può  et 
ier  cucco  mio  > e farà  anco  cucco  cuo  > 
«ftendo  infinico  , & indiuifibile  ; coli 
la  Ialine,  epalfiondi  Chrifto,  per  et 
lèr  d’infinico  valore  » può  efler  cucca 
mia  inciera  > & anco  cucca  cua  > e cucca 
Ji  cucco  il  mondo  > e pollò  dire.  Orn- 
ilo ha  amaco  me, è ftaco  eradico  per  me> 
crocifillò,  &morco  per  me;  & in  que- 
llo Tentò  Dauid,  per  ifprimer  meglio  T 
obligo  » che  ciene  à Tua  diuina  Mae- 
» Uà  , non  Tocco  verbo  commune,  ma 
particolare  » dice  » Detta  Deus  [aiuti* 
me*.* 

Siegue  . Et exultabtt lingua tnta  in- 
flitta >n  tuam . Pociamo  incender  per 
quella  giufticia,  quella  che  lece  Chrifto- 
]>C(U.  in  Croce  (acisfacendo  per  noi.  Oucro 
i’illeflo  Chrifto , che  pur  fi  chiama  già 
_j  llicia  approdò  San  Paolo  . Er  iplo  au- 

^ tem  voseftis in  C H RISTO  1ESV> 
' qui  factus  ed  no  bis  làpientia,  &iufti- 

tia , & lànclificacio,  & redempeio  . Et 
r fi  chiama  Chrifto.  giufticia  » perch’in 

lui  fu  lòdisfarca  lagiufticia»& per  i me 
rici  Tuoi  a noi  applicaci , di  giufticia , ci 
acquiftò  il  paradiio  . Quello  eftoller 
^ . promecce  il  Profeta  . Et  exultabtt  Uh- 

gua  me  a tu  fìtti  am  tuam. 

Ma  perche  non  dice.  Mtjèrtcordtam 
- . tuam  i Ellèndo  che  canee  voice  l'ha 

addi' 


gle 


Intorno  al  MiferercJ • fi? 

addimandata  di  (opra  . Mtferere  mei 
Dem  fecndum  magnani  mifèrtcoritam 
tuam . Ne  mai  ha  fatto  melinone  di 
giuditia;&  tanto  più,  che  l’eflèr  libe- 
rato da  peccati,  purgato,  e netto  è at- 
to di  milèricordia  . Ti  rifpondo,  che  So!» 
fe  promette cflaltar , & esultar  la  giu- 
dica , che  molto  pili  farà  la  mifericor- 
dia.  Maggior  virtù  èli  lodar  la  giudi-  * 
tiadi  Dio  , che  Iami&ricordia  : perche 
trouarete  molti , e quali  tutti , che  fan- 
no lodai  Iddio  mifericoi  diofo  ; quando 
jiceuemo  benefici , quando  fiamo  pto- 
fperati  , all  hora  ringratiamo  Dio  . 

Come  colui  ha  vinto  Ialite  , facilmen- 
te loda  Dio,  com'-è  rilànato  , com’ha 
hauuro  qualch  honore  . Quia  anima 
eius  in  vita  ipfius  benedicetur,  cOnfite- 
biturribi  cum  benefeceris  ei  . All’in- 
contro le  fono  toccati  dalla  diuina  giu- 
dica , che  fieno  trauagliati  . TangePH^S. 
montes,  & fumigabunt.  Perdono  la 
patienta , fi  danno  alle  bedemmie  y Ma 
Dauid  promette , fe  ben  fuflè  cadigato 
per  i peccati  tuoi , voler  lietamente  lo- 
dar la  diuina  giuditia  . Et  exultabttlin 
gua  ww  tufl ittam  tttam  , Il  che  è per-»  -a* 
fettionc  grandi  dima,  più  che  lodar  la  \ 
mifericordia , rallegrar/ì  ne'trauaglii- 
ftedl , piti  che  nelle  pro(perità>£/  exul- 
tabu  Ittigua  mea  tujhttam  tu  am . 

Quelto  è vn’atto di gratitudine,per- 
ch'è  molca  di  Gerenza  tra  il  ringratiar 

va’  '1 
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vn’huomo,&  ringratiar  Dio;  l'hno- 
, ino  fi  ringratia  per  li  benefici  riceuu- 
ti , ma  non  già  ficoftuma  ringrariarlo 
per  li  danni , & ingiurie  riceuute.  Id- 
dio ( cariflìmi  ) fi  deue  ringratiar  fi  per 
li  benefici),  com’anco  per  li  caftighi  , 
ch’egli  ei  manda  3 Perche  rutti  fono  à 
benefìcio  noftro . Quello  promette  far 
Dauid  , anco  nelTiiteile  rnbulationi 
ringratiar  Dio  . Et  exultabit  lingua 
me*  lujiititim  tuam  . E noi  ingratifli- 
mi  li  volgiamo  le  (palle  Quando  non  ci 
và  profperando , e può  eilèr  peggio  del 
l’ingratitudine? 

Ma  non  vorrei  , mentre  che  ragio- 
niamo d’ingratitudme  , incorreflimo 
^ nell'ingratitudine.  L’obligo  c grande, 
chenoihabbiamo  àS.  Thomalò,  però 
- che  dubitando  egli  confermò  noije  per 
lui  folo Tappiamo,  che  Chrifto  fù  po- 
' •>  r ..  fto  in  croce  con  chiodi , il  che  da  gli  E- 

urmgelifti  non  fi  fàpea,  fe  non  che,Cru- 
cjfixerunteum.  Ma  dicendo  Thoma- 
Ioh.  19,  io . Nifi  videi©  in  manibus  eius fixura 
clauorum . Intendiamo  chiaro, che  co’ 
chiodi  fu  conficcato  in  croce.  Perori 
loh.io.  ringratio,ò  Thomafo  Tanto,  che  toc- 
cando tu  le  benedette  piaghe , fanafti  le 
mie.  Thomas  vnus  de  duodecim  non 
/ erateumeis  , quando  venie  IESVS  . 
Vedete  quanto  importa  lo  ftarvnitoin 
Cerne  in  Tanta  pace , e quanto  danno  ap 
porti  1'eflèr  feparato . 
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Li  dillèro  dunque  i Tuoi  compagni  . 
Vidimus  Dominum  . A quelle  paro-  , 
le  creder  non  volfe  Thomafo . Duo  fu- 
rono gli  Apofloli  > che  troppo  alta- 
mente confidauan di lor fteflì . Pietro,  Mati<r. 
e Thomafo  . Vnoditfè  . Eriara  fi  o-  loh.  1 1 . 
portueric  me  mori  tecum , non  te  ne- 
gabo.  L’altro.  Eamus  &nos,&mo- 
riamur  cumillo.  Supponeuano  hauer 
tanta  fede,  e tanta perfettione  , che  là- 
rebbono  morti  per  amor  di  Cliriflo  . 

Per  reprimer  dunciue  l’orgoglio  hu- 
mano  , e làr  veder  cn 'è  temerità  il  con - 
fì-darlì  nelle  proprie  forze  , li  lafciòca-  . 
dere  ambiduo  neJl'infedeltà  ; Pietro  di- 
cendo, Non  noui  hominem . Thoma- 
lo,  Nili  videro  in  mambuseius  fixura  Mat.ztf. 
clauorum , & mittam  digitu  raeumi&c» 
noncredam. 

Dopo  otto  giorni  venne  Chtillo  à 
fuoi  Difccpoli  trouandofi  contili  loro 
Thomalo  ; non  venne  di  fubitojafcid' 

(correr  otto  giorni . Poli  diesodlo  . Per 
Cathechizar  prima  ben  quello  incrcdu 
lodifcepolo.  Quand’vno  è flato  in  vna  SimiJ. 
cieca, & ofeura  prigione  per  qualche  té- 
po,nó  lì  dee ì un  tratto  elporre  alla  chia 
ra  luce  del  Sole , pche  s 'abbaglierebbe^ 
facilméte  di uerrebbe  cieco  ; Ina  (è  li  dee 
pian  piano  far  ueder  un  poco  di  luce , c 
poi  vn  poco  pili,  di  grado,in  grado,p  li 
no  à ranto,che  /offrir  polla  la  chiariilì- 
naa  luce  del  Sole.  Con  Thomalo  entrò 

cìfe  . ir*  \ nella  *ì 
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nella  cieca  prigione  dell’infedeltà  > non 
hauea  piu  lume,  niente  vedea . Non  ere 
dam . Entra  nel  collegio  apoftohco,co 
^linciano  à cathechizarlo , li  fan  veder 
vn  poco  di  lume.  Vidimus  Dominum. 
Li  cominciano  à predicar  Chrifto  per 
otto  giorni . Poli  dies  odio . Ecco  il  io- 
le . Venir  I E S V S . Con  i raggi  delle 
fue  piaghe  l'illumina  in  tutto  , Venie 
ianuis  claufìs  . Non  entra  Chrifto  in 
noi  per  fede,  le  non  chiudiamo  tutte 
quefte  porte  dei  fenfi  noftri , e d ogni 
human  fapcre.  E data  la  pace,  finuol 
ta  allin  credulo  Thomafo  dicendo . lu- 
ferdigitum  tuum  huc. 

Hauete  mai  veduto  la  madre,  o nu- 
trice dei  bambino  al  tempo  del  freddo , 
che  per  fcaldar  le  teucre  mani  del  figli- 
uolo fe  le  pone  in  feno  ? Non  d’altra 
maniera  s’era  agghiacciato  quello  di- 
fcepolo , hauea  perla  la  fede,  e la  chari- 
tà  ; che  fa  quella  cara  madre  Chrifto 
per  fcaldario  ? dice . Infer  digitimi  tuu 
huc,  & miete  manum  tuam  in  latus 
meum.  Scaldati,  vuol  dire.  Noli  elle 
incredula  .fcd  fidelis  . Infer  digitum 
tuum  huc.  Quando  il  marito  fpolala 
moglie , li  piglia  il  dito  della  mano,  e li 
polle  l’anello  . Coli  Chrifto  voleafpo- 
fcr  l'anima  di  Thomalo  co  l’anello  del- 
la fede  . Sponfabo  te  mihi  in  fide . Si  fa 
dar  il  dito . Infer  digitum  tuum  huc. 

Al  toccar  di  quelle  benedette  piaghe 
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( fc  pur  le  toccò , che  molti  fon  di  pare- 
re , ch’ai  vederle  folo  credelìè)  incornili 
ciòà  gridar  con  viua  fede  . Dominus 
incus,  & Deusmeus^  Coli  grido  an« 
ch’io , ò Signor  mio , ò Dio  mio  . Li « 
beta  me  de  fartgumtb.  fa  ch’anch’ioho- 
mai  lafci  i peccati , comeThoma- 
fo  lalciò  Tinfedeìtà  , e quel- 
le tue  benedette  piaghe 
fieno  quelle,  che 
fanino  le  pia 
gheno 
lire 

per  tempre, O Dio  mio* 
ò Signor  mio,  per 
infinita  fecu 
la  (ecti 
lo 

rum . Amen  . 


. • 


LET~ 


fatta  nel  giorno  di 

S.  S cefaliche  fi  Ragiona  anco  del 
Santo  Natale  di  N.  S. 


Domine  fobia  mea  aperie  f ,&  os 
meum  annuntiabit  fou- 
dem  tuam . 


BV  A N D O,  che  tra  filo- 
ni , e canti,  al  nafeerde’ 
Prenci  pi  terreni,  fi  fa  al 
leg rezza;  veggonfi  1 più 
facondi  oracoli  à com- 
poire  Encomi  j,  e Pane- 
gerici  in  loco  del  nato  fànciullo;Cono- 
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no  anco  i Poeti  al  loro  fin  to  foce  criftal-  * 
lino, & alle  mufe  di  Parnafo  pertèrafpi 
rati  da  quel  diuin  furore:  &ciafchedun 
co  lieta  fronte  benedice  il  giorno, c Tho 
ra  1 che  nacque  fi  felice  prole.  Al  nalcer 
del  (àlito  precurforc  ognun  diuoi  sa, 
che’l  vecchio, & muto  padre  fnodò  la  lin  r 

gua  fua  ,e  cantò  fi  al  camere#  Benedictus 
Dominus  Deus  Ifrael . Sin  quando  na-  Luc.1* 
fee il  Sole(ancor  eh  ogni  gioruo)s’odo- 
no  cantar  dolcemente  gli  augelletti . E 
noi,e  noi  (gratiofirtirhi  vditori)  tacere- 
mo al  nafcer,nó  dico  di  Prcncipe  terre- 
no, ò di  qfto  vifibil  Solejma  del  précipe 
de’prencipi.del  Signor  di  tutto  il  mon- 
doMi  quel  Sole,  che  die  la  luce  al  Sole? 

Donane  labtamea  aperta , & os  meum 
annunttabtt  lande  tua .D  ’altro(S  ignor) 
non  hò  bi fogno  (è  non  che  cu  mi  feio- 
glia  la  fauella  spurghi  quelle  mie  Jabra 
immonde,m’apri  la  bocca , accio  ch’io  ’ 

porti  dir  in  lode  ma, che  nato  (ei  al  mo- 
dó,per  arricchir  il  mondo  de  tuoi  Thè- 
lori  celcfti.  Domine  labi  amen  aperteti 
Eu  grande  ['affanno  mio  heri , per  non 
poterui  ragionar , impedito  dal  vcfpro 
ìolennejhor  fupphremoj  il  Signor  m’a- 
pra le  Izbbrz.Dom/ne  Libia  mea  aperta. 

Alianti  che  Chrifto  benedetto  nafeef 
fèl’huomo  tenea  la  bocca  chiu(à,  come 
quellojche  non  hauea  ardire  di  parlare, 
non  haiiea  ragione  niunadadir  infua 
dife!à.Obmucuj,&  humiliatus  fum , & Pfal.:8, 

Z filili 
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filili  a bonis  , & dolor  mais  renouatus 
cfl.Che precendcnza  porca  hauer l’huo 
mo  con  Dio  ? Pocea  forfè  dire  perdona- 
mi fignor,  eccot’opre  mie  buone?  ecco 
i facrifici , che  t’otFero  ? caci  {granato 
huomojche  nulla  ragione  hai  per  cejfei 
Ephe.i.  figlio  d'ira. Scio.  Dice  Giob.  Quod  ita 
lob.  9.  fic,&  quod  non  iuftificetur  homo  com« 
pofitus  Deoj  Si  voluerit  contendere  cu 
eo,non  poterit  refpodere  eiunum  prò 
mille.  Bifogna,  che  i’huomo.s’animuti- 
fca,e  taccia;perche  ha  torto. 

, - Nafce  il  verbo  di  Dio  , e torna  la  fa- 

uella  all’huomo,  s’incominciano  aadur 
ragioni  in  fauornoftro , s’incomipcia 
disputar  con  Dio , & conuiocer  l’ifteflò 
Dio  '(  fè  coli  pollo  dire } che  debba  per- 
donarci perii  meriti  del  nato  fanciul- 
lojfi  rompe  quell’antico  fìlétio,fi  ragio 
na  francamente . Parlano  i pallori.  Pa- 
laie .1*  llores  loquebantur  adinuicem.  Parla 
Lue.  i.M  ARIA.  Magnificat  anima  mea  do- 
Luc.  1.  mi num. Parla  Simeone.  Nuncdimittis 
Mac.  14.  feruum  tuum  Domine . Parlano  gli  An- 
gióìi. Gloria  in  excellìs.  Parlano  i Magi. 
Vbi  eli  qui  natus  eli  Rex  Iudxorum? 
Parla  tutta  Gierololima  > anzi  tutto  il 
v mondo  di  quella  nouità;per  moftrar, 
cheera  rotto  quel Jilentio.  Dum me- 
dium lìlentium  tencrent  omnia.Omni- 
pocens  fermo  cuus  a regalibus  fedi  bus 
venie . Venne  il  uerbo,  venne  la  parola 
di  Dio, per  dar  la  parola  à noi,per  a prie 

ci 

X. 
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ci  le  labbra.  Domine  Ubta  mea  aperta. 
Horaj(viK)l  diremo  non  ho  ragion  pill- 
ila da  dire, pero  ftò  cheto  cón  le  labbra 
chiufcjfpero  che  m’aprirai  le  labbra  vii 
giorno, accioche  podi  difendermi  .D+- 
mm*  Libia  mea  aperta. 

Dice.  per  tes.  In  tempo  futuro,non 
«lice.  siperi.Pctchc  Jiauea  da  venir  que- 
llo . Ne  mai  s'aperfero  le  labbra  à Da-  I 

uid,fe  non  al  nafcer  di  ChrifVo . Come  Dub, 
puoellér  que(lo,dircte,poiche  tate  voi 
te  parlò,e  compoiè  tati  Salmi , &-dicea.  Pfal.j  S, 
Loquutus  fum  in  lingua  mea?  Eucro,  Sol. 

. cheparlòjma  no  era  ben  intefo.  Chi  in  Pfal.84, 
tendeua  ben  quelle  parole.  Veritasde  Pfal.21, 
terra  orta  efl,&  iufhtia  de  coelo  profpe-  Pf  109. 
xit?E  quell  altre.  Foderut  manus  meas,  Pfàl.yx. 
& pedes  meas  ? E quelle . Dixir  Domi- 
nus  Domino  meo,  feci  e à dextris  meis. 

Coli  quando  diflè.  Dominabitur  a ma- 
ri vfq; ad  mare j coi'am  ilio  procident 
Aethiopes.&c.  Et  altre  firmi  parole? 
Niuno,(enon  li  fuflèro  ftarc  riuelate 
con  vn  fpirito  profetico;  & io  no  sò  far  : ' & 
differenza  tra  un  muto,  & vno  che  par- 
li,ma  no  fia  intefo  ; coli  parlaua  Dauid; 
ma  no  era  intefo  .Ego  autem'fìcutmu-  Pfàl.^. 
tus  non  apcriensos  l'uum.Son  fatto  co- 
me muto,  perche  non  fònointefo;apri 
tu,Signor,il  fenfoiel'intelhgentia  mia,,' 
èsò  clie l’aprirai  quando  nafeerà  il  Sai-  . ..tri 
Uatore,pcrch’inrenderafTì  di  cui  io  par- 
la Ulta  me  a aperta. 

Za  S. 
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S.  Adottino,  & co  elio  molt’altri  dòt- 
tori,dicono  foprn  quelle  parole  dell’A* 
Apoc.J*  pocalipfi.Haxdicit  fandus,&  verus , q. 
habet  clauem  DaUid, & qui  aperit,&  ne 
moclaudit.  Claudit  & nemo  aperit  i 
Che  queftachiaue  non  è altro, che  lin- 
telligentia  delie  profetie , lequali  prima 
erano  ferrate , echiufe;  Chrifto  uenen- 
XilC.  14.  do  al  mondo  portola  chiaue,  Caperle 
il  fenfo  vero  delle  fcritture . Aperuit  il- 
lis  le  li  fu  m , ut  intelligcre  vt  Icripturas. 
A quelli  mira  Dauid  ; però  con  fpirito 
profetico  dice  in  futuro . Domine  lab/a 
mea  aperte s , & os  meum  (£c.  Dall’ 
aprirmi  le  labbra  , cioè  il  fenfo  delie 
mie  parole  y n’ufcirà  la  lode  tua.  Eros 
meum  annunitabtt  tandem  tuam  . A* 
uenne apunto  à Dauid  cornea  Zacha- 
ria padre  del precurfore,ilquale  rima* 
fèmuto  perfino  chenacque  il  figliuo- 
lo. Apcrtum  eftautem  illico  osZacha- 
riae.  Coli  Dauid  fu  padre  di  Chrifto , 
Lue.  I.  nonlofapete?  IES  V Fili  Dauid  mi- 
Mat.i 5.  fercre  mei , fu  come  muto  per  fino  al 
Hafcer  di  Chrifto.  nato  Chrifto,  Illico 
apertura  eli  os  eius . Domine  lab/a  mea 
X aperte*.  O benedetta  natiuità  di  Chti- 
fto , che  ha  aperta  la  bocca  al  padre , 
anzi  à tutta  la  natura  humana,  che  di- 
, Fig.  uanzi  parea  muta.  Era  quella  noftra  na 
Nu.  zi.  tura  come  l’Afina  di  Balaamo,  laqual 
caualcata,  epercollà,  non  potea  dir 
le  fue  ragioni,  fe  Iddio  non  gli  apri* 

ua 
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uala  bocca.  Aperuic  Dominusos  Afi- 
na: , & loquuta  eft  . Coli  era  domi- 
naca,  ccaualcaca  la  natura  noftra  dal- 
l’iniquo Demonio , e grauemen te  af- 
flitta, le  non  che  Iddio  gli  ha  aperta  la 
bocca  per  dirle  ragion  fue . Domine  U- 
ita  meaafenes,  \ 

Dice  Efaia.  Vx  mihi  quia tacui',  quia  Eia.  6 • 
virpoliutus  labiisego  lum . AU’horal’ 

Angiclo  togliendo  vn  faflecto  infoca-  /" 
to  dall’altre  gli  toccò,  le  labbra , e lo  fe- 
ce fpedito  nel  ragionare  5 Cofi  taceal’ 
huomo , quando  , che  venne  l’Angiolo 
Gabriele  ad  annuntiar  l’incarnatione  Simil. 
di  Chrifto,il  quale  ffi  còme  calculo  in- 
foca tojnel  calculo , o fafletto  vi  fon  due 
cole, il  fuoco,&  la  materia  di  quella  pie  \' 

ciola  pietra} cofi  in  Chriftofurondue 
cofe,il  fuoco,qucfta  èia  diuinità;  Deus  Dcu.  4. 
ignis  confurhcns eft. &lhumani caco-  1.C0.10 
me  pietra . Petra  autem  erat  Chriftus. 

Picciola  per  humiltà. Quello  caIculo,di 
ce  Damafceno  nel  libro  che  fa  de  fide 
Ortodoxa,toccòa  noi  le  labra,quando 
fi  vni  à noi:  e liamo  fatti  di  labbra  mon 
de,liberi,e  fciolti  nel  parlar c.Dom/nel* 
i/a  me*  aj/ertes. Già  ch’egli  m’hà  aperto 
le  labbra  farei  degno  di  biadino  , quan- 
do io  non  lodallè  il  fuo  fatuo  Natale* 

Os  meum  annunt  fabit  laude  m tu  am. 

Degno  di  grandi llìma  lode  farebbe 
quel  Pittore , che  con  un  belUllìmo , & 
arcificiolò  feurzo  reftnngefic  la  gran- 

Z $ dezza 
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dezza  di  vn  Gigante  in  vna  picciola  fi- 
gura* ingannando  piaceuol mence  roc- 
chio. Hor  il  Gigante  grande  è Chriflo.. 
Esultarne  vt  Gigas  ad  currendam  viam* 
R.om.^.  à fummo  Coelo  egreffio  eius.Iddio  fe- 
ce un  fcurzo,elo  reilrmfè  inbreuefpa- 
rio.  Verbum  breuiatum  faciet  Domi- 
hus  fuper  teriam  . Quel  Verbo  eterno; 
& incomprenfibileabbreuiò,e  reftrinfe 
4-Re.  4.  nelpicciol  ventre  di  MARIA  Vergi- 
nc.Èc  fé  volete  in  ciò  vna  figura, piglia* 
te  quella  d’EIife  o,quando  fi  incuruò  fo- 
pra  il  figliuolo  morto  > & vguagliòle 
membra  liie  virih>e  grandi,  alle  picciole 
membra  d<.I  fanciullo  s quefto  Ihauere- 
te  udito  dir  da  tanti  >però  lo  trafafeio. 

Apnmi  Iddio  le  labbra  per  dir  pili 
aitamene e.y  D emine  labta  meaaper.  Per 
che.  Os  meum  annuntiabtt  laude m tua • 
Quanto  ancora  farebbe  dégno  di  lode, 
edi  gran  premio  colui,  che  trouandofi 
Simih  la  Città  fenza  acqua  dolce,afièdiata,fa- 
ce/fè  per  condotti  foteerranei  inondar 
di  chiare  ,e'frech’acque  tutte  le  con  tra- 
^ - de  ? Che  vi  giouarebbe  queft'acquadel 

mare  amaro,  fenza  la  dolce?  Har  atten- 
dete, che  à lode  di  Dio , Os  meum  annua 
ttabit  tandem  tttam . Voglio  inoltrami, 
come  tu  ero  il  mondo  era  attediato , e’I 
benigniflìmo  Iddioci  hafoccorfi.  Pur 
che  , Dom/nus  Libia  mea  aperte t * Egli 
non  èdubbio  » che  tutte  Tacque  derma- 
no  dal  mare,come  dalla  lua  prima  ori- 
gine* 
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gme>onde  anco  ritornano.  Adlocum  Eccle.r. 
vndc  exettnt  fiumi n a reuertcntur.  Et 
omnia  fiumiiia  intrant  in  mare.  Per- 
che la  natura  , anzi  Iddio>ha  ptouido  j> 
abbeuerar  noialtri  d’acqua  dolce  »facen 
do  che  qucll'iftellà  acqua  del  mare  ama 
la,  patii , per  certe  vi(cere,&  meati  della 
terra  tècrctij&inaifibih  àgli  occhi  no- 
ftri>c  penetrando  per  quelle  vene  l'otter 
rance,vcngono{ì  ad  addolcire,  rompen 
do  in  fonti.e  fumicato  uccellari  al  vic- 
tòhumano.  Nepeggio  tìpuòfiread 
una  Cirtà>  che  aflediarla&  prillarla  d' 
acque  dolci. 

Coli  l’alta  prouidenza  di  Dio  uidde  PfJ.él* 
noi  attediati  quà.In  terra  deferta  ionia, 

& inaquofà.Vera  certo  quella  acqua  del 
gran  Marc  Iddio, Mare  infinito  »&  ine- 
ìàufto  j Ma  era  troppo  amaro, e cafliga- 
ua , puniua , percuotala,  fi  dimandarla  Pfal.  j> 
Deus  Vltionum,  DeusZelotes.  Domi-  Exo.  icì 
nusexercituum.L>eus  magnns  Rex  ter-  Eh  1* 
ribihs. Erano  fai  fé  quelle  acque . Per  ad 
doicir  dunque  tanta  amarezza,e  proue- 
der  à noi  de  fiumi  dolci  del  Pi  (le  Ho  ma* 
re.Sotto  entrò  in  quella  benedetta  ter-  Deut.7. 
ra  vergine  di  M A II  I A, vena  fecretiflì- 
ma,nalcofa  alla  ragione,humana,neaa 
co  da  Lucifero  ideilo  conofeiuca. 

CaJÌA  parentjs  vi  (cera 

Caelefhs  intrat grafitai 

Venter  fucila  burniate  ~ 

Secreta ,qux  non  nquerat. 

Z 4 Per 
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- Per  quelle  fecrete  Vene  venne  il  fiu- 

me (iella  fapienza  di  Dio,  Iddio  Hello 
Fiume  dolcilfimo  ,che  s’addolcì  in  quel 
le  uifeere , e fi  fece  Dio  placato , beni- 
gno, mi  fericordiofo  , non  più  terribi- 
le , ma  . Rex  pacificus  magnificacus 
eli  uehementer.  OChrifto.  O MA- 
RI A,  quanto  ti  dobbiamo  lodare,  a- 
primi  tu  le  labbra . Domine  labi  a me* 
afertes , & os  meum  annunttabtt  tan- 
dem tuam. 

Non  fi  può  trattener  la  /anta  Olia- 
la, in  quelli  giorni  folenni , che  colma 
d’allegtezza , non  lodi  il  fommo  Iddio, 
hauendo  {coperta  fi  larga  vena  d’ac- 
quedolci, anzi  fiume  ch’inonda  tutta 
PÌkl.4j.  quella  fpi  ritmai  Città  di  Dio , Iluminis 
impetus  laetificat  Ciuitatem  Dei.  Era 
impolfibile , che  quello  fiume  non  ha- 
* nelle  grad’impeto.Tre  colè  fan  l’acqua 

efler  impecuolà  : Vna  quando  è abon- 
dante  ; Poi  quando  palla  per  condotto 
flretto,&  augullo  ; terzo  quando  viene 
• daluogoalto  mirate  prima ch’abondà 
ze  d’acque  hoggi  forge  a noi , poi  ch’è 
il  mare ifte dò.  dall’altro  caro  poi  uiene 
à noi  per  condotto  anguflilfimo,&  pie 
ciolillìmo,  che  fu  di  M ARIA  piccio- 
la  per  humiltà.  e chi  può  efprimer  can- 
ta humiltà  l'uà , che  fe  da  vn  canto  non 
fi  può  mifurar  la  gràdezza  del  mare  Id- 
J dio , la  larghezza , e la  profondità;  ne 
cerco  fi  può  con  lingua  huniana  ifpri- 
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mer  quanto  picciola,  & humile  fi  tenea 
quefta  (aera  verginella;  Terzo  quanto 
quefto  fiume  venght  da  luogo  alto, lo 
lafcio  pcnlàrà  uoi , poi  che  viene  dal 
Cielo.O  con  che  impeto  duque , có  che 
velocità  venne  aletificar  tuttoil  mon- 
do. Fluminisimpetus  laitificatciuicaté 
Dei . Deh  perche  non  hò  anch’io  hora 
vn  fiume  di  cloquentia  ‘iinpetuofo,  che 
poteflìfar  inondar  i cuori  yoftrid'una 
fanta  allegrezzarT u Dio  mio  apri  le  lab 
bra.  Domine  lub/a  mea  aperta. 

Chiede  quà  Dauid , che  fé  gli  aprino  Dub 
le  labbra^  come  poteua  dimandar,que 
fio  con  le  labbra  cimile  ? lo  non  pofio 
dii Q.Dorntne  labta  mea  apcrtes.  Se  pri* 
ma  non  l'ho  aperte.  fe  dunque  le  hauea 
aperte, vano  par  il  chieder  quello, che  fi 
ha . Domine  labta  mea,  apenes . T ale  è 
la  natura  di  Dio  ( ò Napoli  ) c la  bontà  Sol, 
fua  è fi  grande  , che  nell’iftefla  diman- 
da , ti  concede  la  grada  che  dimandi , e 
qualche  volta  innanzi  che  tu  ladiman* 
di  Iddio  tc  l’ha  conceda  . Non  è Id- 
dio come  gli  huomiiii  > che  fi  fanno 
molto  ben  pregare,  & vlàno  la  noce 
del  Conio , Crai  Crai , ne  mai  uiene  £E. 
quefto  Crai.  Ma  Iddio  efaudifce pre- 
tto, & alianti  che  fi  dimandi,  fenti  Efa* 
ia  . Eritque  antequam  clament  ego 
cxaudiam , adhuc  illis  loquendbus  ego 
audiam.  Dimanda  Dauid,  che  (egli 
aprino  le  labbra  nell’iftdlà  dimanda  • 

Z $ viene 
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viene  eiaudito  . Domine  labi*  mea  afe- 
r/r/.  Fu/fimo, coll noi  pretti  ncldimai? 
dar  ,come  è Iddio  nell'efTaadir  j e di 
j.Re.18  qui ui  fcuopre  yh  Concetto  Scrittura- 
le  t dicefi  che  Iddio  efàudilce  nel  fuoco. 
Deus  qui  exaudierit  per  ignem,iple  fit 
x, Par. u Deus,  Enel  paiahp.Et  exaudiuiteum 
in  ignedecoelo  luper  altare  holocautti, 

E trouarete  in  molti  luoghi  nella  fcrit- 
tura.che  Iddio  con  il  fuoco  daua  legno 
di  hauerefaudito,  perche  nel  fuoco  e- 
làudrlce,  e non  in  altro  elemento  > ter- 
- ra,  acqua,  & aere  2 La  ragion  e è,per  che 

if  fuoco  è il  piu  veloce  elemento,  che 
fiajin  un  tratto  manda  lefaettedal  cic- 
lo interra,  coli  le  palle  di  artigliaria 
fpinte  velocilfimamentedal  fuoco,pre- 
fto  fon  cacciate  dalla  furia  aljpfiflo  ter- 
mine. In  quello  adunque  fi  dice  Id- 
. U dio  alco!tare,&  efaudire  nel  fuoco,per- 
♦ che  velocillimamente  e pretto  dona  a 
noi  legratie . Qui  exaudierit  per  isnem 
ipfè  fit  Deus  . ditte  Elia,  quali  elle  di 
qui  fi  conofca  Dio  efler  Dio  per  la  ve-  . 
locità  dell’eilaudire.  E filo  proprio  non 
PlàLj#  non  di  altri,  Ilpefit  Deus.  Mane  exaiw 
dics  vocem  meam.  Dice  Danid.Non  in 
meridie,ouero  vefpere  fui  tardo,no,ma 
Mane.  Per  tempo,prcfto  efaudifce.Non 
hai  aperte  ancor  le  labbra  à dii, Domine 
labi*  mea  aperse s. Ch’ Iddio  te  l’ha  apre, 
Dub.  Non  mi  dir  qua  ette r flato  i duo , c 
tre  anni  à ottener  vna  grafia  da  Dio, 

come 
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come  figliuoli,  fanità,o  altro  bene  tem- 
porale ; perche  par  coda  rejfbflicllàu- 
ditofubito.Inigne.  Ma  non  lofai,per-  Sol. 
che  non  è l'eftetto  dell’oratione  che 
confegui  quella  dimanda  temporale» 
ma  l’effetto  dell'oratione  è quello  fub- 
ordinar  la  voluntà  noftraalla  volunta 
di  Dio  y perche  à quello  modo  Chrillo 
non  farebbe  flato  eflaudito  . quando 
orò  neirhorto.Transfer  calicemame.  Die. 
Poiché  liconuienc  bere  quello  amaro 
Calice.  Anzi  fu  eflaudito  ; perche  To- 
ratione  fua  tendeua  qua  di  accomodar 
la  voluntà  inferiore  alla  fuperiore,  la 
qual  non  fù  però  mai  ribella  come  è 
in  noi.  Onde  dicea  : Non  mealedtua 
fiat  voluntas.  llche  fi  deue  far  in  tutte 
le  dimande  temporali . T u dimandi  la 
fànità  del  corpo,  non  la  riceui  ; fei  tu  efc 
(àudiro’dica  de  fi,  perche  ti  contenti 
di  quanto  vuol  Dio,che  quello  è 1’efFet 
to  dell’oratione  accomodar  la  volontà 
nollra  à quella  di  Dio  , e non  quella  di 
Dio  alla  noflra. 

Dionifio  areopagitanel  fuo  terzo  li-*  Dion 
brochefa,  DeDiuinis  nominibus.Di 
duobellilfimi  efiempi  ; ne  dirò  un’ (ò* 
lo . Imaginateui  > che  dal  cielo  pendei 
fe  vna  catena  d’oro  di  molti  anelli , & 
alcun  di  noi  s’imaginafTe  tirar  qflacate  - 
nain  terra  p arricchirli, s’attacca  al  pri 
mo  anello  > poi  al  fecondo,poi  al  terzo, 
con  alter  nauti  mani  «tirando  aU’ingiu? 

Z 6 coflui 
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coitili  credendo  tirar  la  catena  al  ballo» 
ecco  ch’egli  è tirato  in  alto  quali  non  le 
n’auedédo.  Colì(dice  Dionilìo)el’ora- 
tionc  vna  bella  catena  d’oro, che  ti  può 
arrichire , la  mente  tua  lì  va  attacando 
a quella  catena , e men  tre  tu  credi  tirar 
, à terra  il  cielo,cioè inchinar  la  volontà 
di  Dio  à far  quel  che  vuoi , tu  ecco  che 
fuccede  in  contrario,  che  tu  afcendi  in 
Dio,  e ti  accommodi  al  voler  di  Dio. 
Anf.'  Orario  enim  eli  alcenfus  métis  in  Deu- 
Mal.  3.  DiceAnfelmo  Santo.  Non  limuoueld 
JEfa.  3 8.  dio, ego  Deus  & non  mutor. 

Se  ben  parue  nella  lanità  d’Ezechia 
che  Iddio  n mutalTe  alle  voglie  lue,ha- 
uendogh  prima  nudato  à dire,che  mo- 
rirebbe , non  è però  \rcro,perche  hauea 
già  fbabilito  Iddio  rilànarlo,  con  tutto 
che  le  feconde  caule  lo  uoiellér  morto; 
però  il  primo  parlar  di  Dio  fu  guanto 
alle  caule  naturali, il  fecondo  fu  il  Tuo 
volere  immobile  lopranaturale.  Siate 
dunque  cauti  nell’oration  vollre, e pre- 
gate Domine  Libia  mea  afertes . Accio- 
che  polliate  pregar  bene. 

Quello  è vn  belliilimo  verfetto , ne 
pollò  per  hoggi  elplicaruelo  tutto , ma 
vi  afpetto  al  primo  di  dellanno , che 
dimane  legger  non  potiamo  per  rifpet- 
to  del  uelpro Ibleo ne  cheli  celebrerà. 
Quello  uerfetto  vfala  S.  Chielà  di  dire 
innanzi  il  mattutino;  Quali  parendo- 
le , die  non  li  polli  incominciar  bene  à 

Mar- 
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lodar  Dio , s’egli  uou  ci  apre  le  lebbra. 
Domine  labi*  me  a apertes.  Molti  appro 
no  ben  le  labbra  nella  Chiefa  à lodar 
Dio,  ma  non  è Iddio  che  ce  l’apra } co- 
me quando  un  mercenario  intento  fo- 
loal  guadagno  celebra  me(Ie,&  officii 
per  intereiìo  propriojnon  è Dio  che  gli 
habbi aperta l»bocca,è  l’auaritia.  Coli 
quando  queU’huomo , & quella  donna» 
pereflcr  ueduti,&  tenuti  Santi,  vengo- 
no con  corone, & ofhcij  a lodar  Dio, no 
è Iddio, che  li  apra  le  lahra,e  la  fupbia  , 

& l’Ip»»crifia . Coli  quello  che  per  forza 
aftretto  uà  à celebrar  , & lodar  Dio  in 
Chiefa  , è il  timore  che  gli  hà  apèrte  le 
labbra , non  è Iddio . Non  Signor,  di- 
ce Dauid,  Non  ha  alcun  rifpetto  mon- 
dano , che  m inuiti  a lodarti , folo  ha  tu 
quello  che  mi  moaa.Dom/ne  UbtameA 
Aperte*.  ’ 

O quella  noftra  bocca  sboccata  co- 
me ha  bifogno , che  Dio  ha  quello  che 
l'apra, ognun  ragiona  dell'arte  fua,e 
di  quello  che  tratta  nel  cuore.  Ex  a-  Mat, 
bundan tia  cordis  os  loquitur . volendo 
ynFilolbfo  conofcer  un  giouanettodi 
che  tempra  egli  era,  dille,  parla  . Per- 
che dal  parlare  facilmente  h fcorgela 
natura  altrui . Quello  dunque  farà  pie-  * 
nodi  Dio,  dalla  cui  bocca  vlcirauno 
fol  lode  di  Dio  . Domtne  lub/a  meaa- 
fertcs3&  os  me um  annunftubtt  luuàem 

tH*m,  Quah  dica  yuoiiàpcx^opaleiar 

ad 
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ad  altri,  che  colà  io  tenghi  nel  cuore? 
aprimi  la  bocca, e vedrai  che  no  n vlcira 
fe  no  lode, apri  la  botte,e  vedrai  che  vi- 
no tien  dentro,(e  buono  o trillo  . Do- 
mine lab  fa  me  a apertes  • Et  di  qui  {cor- 
geralli.c  he.  Osmeum  annuntiabft  late- 

Z> 

demtuam * 

Coli  era  pieno  il  glorialo  Stefano  di 
A&.6.  dìo,  che  non  parlaua  fe  non  di  Dio  . 

Non  pocerant  relì fiere  fa  pienti?,  & fpi 

ritui,qui  loquebatur  . Era  pieno  del- 
lo fpirito  di  Dio  > però  parlaua  di  Dio, 
an  experimentum  quaeritis  eius  qui  in 
2'Co.i?  rneloquiturChrillus.  Stefano  glorio- 
fo  , hoggiche  (ali  al  cielo  trionfando 
in  mezo  la  tempella  de  fallì , prega  1 ec- 
cello Iddio>che  • tmbia  mea  aperte* 
os  meum  annitriti  ahi  t tandem  tuam.  Ftl 
grande  la  grada  , che  fec?  Iddio  à Da- 
, uid  aprendogli  le  labbra  , ma  fu  mag- 

gior quella  di  Sterno  poi  chegliaper- 
fèil  Cielo  . Video  coelos  apertos . E in 
quello  vidde  il  theloro  > e le  ricchezze 
celefti  - EtI  £ S V Mfhntemadex- 
tris  virturis  Dei  . Se  ne  i giorni  di  la- 
SiatfL  uoro  pallate  per  le  llrade  degli  Orefici 
vedetele  botteghe  aperte.  Se  in  quelle 
mille  gioie . Ma  fe  vi  pallate  ne  giorni 
' fidimi  le  trottate  chili  le  > e veder  non 
„ potete  queiroro,qtieirargento>  e quel- 
le gemme,  che  già  prima  vederti.  Coli 
hai  da  penlàr  , che  quella  gran  bottega 
dei  cielo,  o tre  Ha  ogni  theloro,  ti  fi  m°* 
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(Ira  aperta  Colo  ne’giorni  di  fatica,  nel- 
le cribularioni,  nei  peccati , nelle  affli  c- 
rioni  , quando fei  anguftiato,alI’hora 
è gioì  no  di  lauoro  per  te  : ma  ne  i gior- 
ni feftiui,cioe  nelle  confolationi,  nelle 
delitie,  nei  piaceri  ? quella  bottega  è 
chrafà,nicnte  vedi, niente  ti  fi  moftra  • 
Era  giorno  di  lauoro  à Stefano , in  me- 
zodi  quei  fallì  Iauoraua  > e nella  fatica 
guadagnata  il  paradifo  r Però  chema- 
lauiglia  fe  uede  il  cielo  aperto  l video 
ccdos  apertos  • Evidde  ancor  ciuella 
pretiofa  gemma,  che  vai mille  Thcfo- 
xi.Etl  ES  V Mftantem. 

Dicono  i Filofofi , & è vero,chc  la  vi- 
fione  fi  fa  per  croce,  però  che  fono  duo 
neruetti,iquali  padano  dal  fènfo  com- 
munc  alla  pupilla  de  gli  occhi  , es’adi- 
roandano  nerui  ottici  ; e fi  incrociano 
nel  mezo,quel  della  delira  palla  alla  fì- 
nirtra,e  quel  della  finiftra  alla  delira , e 
fanno  una  croce,  ne  lènza  quella  croce 
fi  può  vedere  ; Coli  tengo , che  quella 
beata  vifione  del  Cielo  non  s’haobi  à 
far  fe  non  per  croce,  etribuIationiJPe- 
rò , che  marauiglia  è fe’l  gloriofo  Ste- 
fano Yidde  il  ciclo  aperto  , poi  ch'egli 
era  nella  Croce  del  Martino  ? Video 
caelos  apertos  . In  mezo  quei  falli  ve- 
deaif  cielo  aperto. 

Beate  pietre  che  toccarono  Stefano, 
Non  tanto  vale  un  Rubino  , yh  Dia- 
mante, vn  Zaffiro  , quanto  vna  di  quel- 
le 
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le  pietre  pretiofe  , ch’incoronarono 
Stefano  d’vna  corrona  regale  piena  di 
pietre  pretiofe  ; più  mi  farebbe  caro 
hauer  vna  pietra  , che  toccò  Stefano 
fatta  vermiglia  dal  fuo  pretiofo  fan- 
gue,  che  qual  fi  uoglia  altra  gemma  o- 
rientale,  Lapidabanteum.  Et  egli  con 
quelle  pietre  s’edifìcaua  vn  palagio  fon 
tuofò  ili  cielo  . Lapidabant  Stepha- 
num  . Napoli, Tempus  fpargendi  la- 
pides,tempus  colligendi  j hora  è tem- 
po di  raccoglier  quelle  pietre  , e tutto 
il  noftro  ragionamento  . La  pazza  Si- 
nagoga fpargca  quelle  pretiofe  pietre, 
parca  loro  tempo  di  fparger,  cofìeran 
pazzi  j & a Stefano  parea  tempo  di  rac- 
coglierle . Se  quei  non  fpargeuano  , 
egli  non  raccoglieua.Prima  . Tetapus 
fpargend;  lapides . poi . Tempus  colli* 
gendi . Mirate  di  grafia  quante  pietre, 
e poi  flupice.V'è  Chriflo.  Petra  autem 
erat  Chriftus.il  cuor  de  Giudei  era  pie- 
tra per  durezza.Auferam  à vobis  cor  la- 
pideum . Stefano  era  pietra  per  fermez- 
za,era  perco/fo  poi  da  miile  pietre  . 
Oche  ribombo  di  pietre  percoiiè  Lu- 
na con  1 altra  . Al  percuoterli  di  molte 
pietre in/ìemefcinnlla  il  fuoco  ; colile 
perco/fc  delle  pietre  in  quella  pietra 
falda  cauaron  fiamme  d’ardente  fuoco 
di  carità  fuorfdi  Stefano.fìchedicea  . 
Ne  flatuas  ilhs  hoc  peccatimi . Lapida- 
la™ Stephanum,  & ipfe  inuocabat  do- 
> minum 
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minum  dicens.Ne  ftatuas  illis  hoc  pec- 
catum.  Quafi  dica  percuoteano  pietre 
con  pietre  > e n’vfcia  fuoco  di  charità . 
Imi tando q uell’eccelfa pietra  Chrirto. 

O Stefano  tu  puoi  ben  dire . In  petra 
exaltauitme,  &nunc  exaltauit  capum 
meum  fuperinimicos  meos.  Tu  fei  vo- 
lato al  cielo,&  {è  charità  tua  fu  /i  gran- 
de , che  pregarti  anco  per  i tuoi  nemici , 
che  ti  lapidauano  > non  credo  già  che 
iìa  eftin  ta  iti  te  queft ’amorofa  fia- 
jna  ; prega  anco  per  noi 
ièri  peccatorijacciò  che 
Iddio  ci 
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FATTA  IL  PRIMO  DI 
Dcll’Aiino. 


Domine  labitt  mea  aperies,  & os 
meum  annuntiabit  laur 
dem  titam . 


SOGLIONO  le  co (c 
ftraordmarie,  & incli- 
te, con  la  nouità  loro 
apportar  marauiglia  a 
cm  l’ode  > & porger  oc- 
cafione  di  ragionarne 
gran  pezzo  alla  iunga,&  quanto  la  co« 
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fa  ha  piu  del  miouo,e  del J’in foli to>  tan- 
to piu  fc  ne  fauella.  Noi  habbiamo  mol- 
te cole  di  nuouo>  hoggi  incomincia  an- 
no nttouo  > nuono  giorno > noua  lètti- 
mana  , nuouomele,  e nnouo  (àngue, 
chelìfpargc  * Del  uuouo  Anno  (canili 
mi)non  ui  dicoaltro  le  non  eh  Iddio  vi 
dia  buon  capo  d’anno, miglior  mezo,& 
ottimo  fine . Con  la  nuoua  Settimana  , 
e uuouo  Mele,  vorrei  ch’ancor  voirino  tu? 
nafte  la  ulta  uoftra  , con  il  uuouo  lan- 
-gue  uilauaftc.  Hauereftìmo  che  d ir  af- 
fai di  quelle  nouità  ; Ma  Iddio  ciapra 
le  labbra -per  dir  unlaltia  nouità  di  mag 
gior  importanza  ftraordinai  ia,  & ìnfo- 
litaall’orecchie  noftre  . Dcllaqualdif- 
feil  Profeta  Gieremia  già  tanto  tem-Ier.ji* 
poauanti.  Creauit  Dominus  nouum 
ftiper  terram  ; Femina  circundabit  vi- 
lum  . Vna  colà  nuous,&  inulìtata  fari 
Iddio  , cioè  ch’vna  donna  circonderà 
vn’huoino,&  vuol  dire.  MARlAver- 

§i  ne, ch’è  donna  parturirà  Chrifto,ftan 
o vergine;  perche  altrimenti  non  fa- 
rebbe cola  nuoua.Saràancora  colà  nuo 
ua,perche  Iddio  fi  farà  huomo  ,*il  Ver 
bo  eterno  temporale,  l’infinito  finito  ; 
però  come  colà  nuoua  , fc  n ’è ragiona- 
to ncTecoli  pallàti,ne  i prefenci , e fé  ne 
ragionerà  per  quei , che  hanno  alleni- 
re. Gli  Apoft.  làmi  in  quella  primitiua 
Chielàmai  d’altro  non  ragionauano  , 
che  di  Chrifto.onde  gli  Acheniefi  vden-  Adi.  17, 

do 
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do  quella  cola  nuoua  diesano  . Polfii- 
mus  fci'reqtueefl  hsecnoua  qua:  a tedi- 
j.Cor.l  citar  doélrtna  ? Noua  enim  quardam  in 
fers  auribus  noftris  . Non  d’altro  mai 
predicaua  Paolo.  Nos  predicamus  Chri 
ilumCrucifixum. 

Sotto  altre  parole  Salomone  ne  Tuoi 
Cantici  pur  accenna  , che’l  predicator 
«l’altro  non  deuc  ragionar  fuori  che  di 
Cant.4.  Chrifto,cofi dicendo  : Fauus  diftillans 
labia  tua  Iponfajmel , &lac  fub  lingHa 
tua . Che  fàuo  è quello  a cui  raflembra- 
no  le  labbra  della  lpofa?Se  non  Chrillo? 
Il  fatto  è pertugiato  , in  quei  pertugi 
flà  il  dolce  mele  ; e in  quelle  piaghe  be- 
nedette di  Chrillo  lì  nafcondeola  dol- 
cezza della  grada  . Quelle  labbra  adun- 
que,che  predicano  fol  Chrillo  lì  chia- 
mano labia  dillillanda  fauum  mellis. 
Quello  fatto  di  mele  hà  da  flillar,no  da 
iinbnderlì.Fauus  difttl!ans,perche,  chi 
vuole  empir  un  vaio  di  òglio  , o d’al- 
tro liquore  non  deue  ad  un  tratto  ri- 
uerfciarlo  tu tto  den  tro  il  uafo , perche 
ne  gettarebbe  la  maggior  parte , ma  dc- 
Ueli  coli  à poco  à poco  llillar  dentro,ac- 
ciò  non  fe  ne  perda  goccia . Coli  quello 
dolciflinto  mele  Chnllo  , non  s’ha  da 
gettar  tutto  in  vnauolta,  perche  non  è 
capace  l’huomo  di  tutti  i fecred  , che 
fi  contengono  intorno  à Chrillo  in  un 
tratto,  ma  colia  poco  à poco  s’ha  da 
ammaelirare Pignorante,  e dolcemen- 
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te  farlo  ftillar  dentro  la  Tua  memo- 
ria , e farlo  capace  . Dillillaus  ergo* 
Non  infundens  . Labia  tua  Iponlà* 
Ma  quelle  labbra  dafe  non  poflono 
ftillar  fi  dolce  mele  , fe  prima  non 
uengono aperte, da  Dio  , come  chie. 
de  Dau  ìd  . Domine  labi  a mea  apertesi 
& os  meum  annuntiabtt  tandem , 
come  dir  uoglia  . Vorrei  ( Signor  ) 
che  quefte  labbra  mie  ftillaftcro  fuori 
quel  dolce  fauo  mele  Chrifto  , uorrei 
ragionar  del  Melfia,e  delle  lodi  fue,del 
nafcer  fuo,de!  patir  fuo , dell’amor  fuo> 
del  dolor  fuo, che  patì  T Croce,  della  Re 
furrettion  liia;  ma  comeftillerò  io  tut- 
te quefte  lodi  , fetunon  m’apri  le  lab- 
btaìDomme labi  a mea  apencs ,et  olmeti 
annun.  &c.  Et  per  ftillar  una  cofa,e  poi 
l'altra  . e non  riucriar  tutto  in  un  trat- 
to andi  imo  di  palio  in  palTo , che  vedrò 
fc  quelle  mielabbra  potelleroftiilar  ne 
i cuori  uoftri  il  dolce  mele  della  parola 
di  Dio. 

Prima confideriamo quella  parola. 
Domtne.Voi.Labia  Poi.  Aperse*.  Poi  .Os 
meum  annunttabtt  tandem  tuam . Que- 
lla parola .Domme.  Sol  tre  volte  è detta 
in  quello  Salmojdi  fopra  quando  dille . 
sljperges  me  Domine  kiffòpo  . Secondo 
quiui.  Domine  labta  mea  aperta . Ter- 
zo di  lotto  dirà  . Benigne  fac  Domine « 
Forfè  per  il  millerio  della  Santilfima 
Trini  càiDomin  us  Pater,  Domili  us  Fi- 
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JiusDorninusSpiruus  fa  nótus  . pa, 
rola  honorarifliina  quella  , laquale 
non  fi  folea  dire  anticamente  fé  non  à 
perloncillultri . Ala  fiora  a quelli  tem- 
pi nollii  è fi  auilita,  cfie  per  fino  à iauo- 
rarori,à  plebei  fi  dice  Signore,dellaqual 
vfanza  peflima  non  sò  le  mi  debba  ride 
re  con  Democrito,©  pianger  con  Hera- 
clito  . O Aridocelc!*:  tu  fu/fi  à tempi 
noltri  trouarefti  le  tue  regole  fallaci  , 
quando  diceui/cVunrclatino  non  può 
fiarfenza l’altro.  Seruus,ergo  Do.  Do- 
ni imis,etgo  fermi  s,perche  trono  mille  « 
che  fi  chiamali  fignori,  & fignore , che 
non  hanno  lerui,«elèrtie;ma  che  dico? 
non  hanno  pane  da  mangiare  « A te  ò 
Dio  fi  cornitene  proprio  quello  nome 
■di  fignore , Qiioniam  tu  (olus  lau&us 
tu  loJus  Domiuus  - Auanri  che  Iddio 
eresile  rhuomo»  non  fi  chiamò  mai  Si- 
. gnore  . Dominus.Ma  Deusjoflcraate- 
lo  nel  Gcnefi . Creauit  Deus  cadimi , Se 
terrara.  Diri  eque  Deus,  fiat  lux  . Vidit 
Deus  &c.  Ma  co m’hebbe  creato  l’fiuo- 
mo incominciò à chiamarli  Domiuus, 
Non  enim  plueratDo.  Deusfnper  cer- 
ram.  Formauit  igicur  Dominus  Deus 
hominem  de  hmoterrje.Flatauerat  au- 
ccm  Donnmis  Deus  paradvfum  yolup- 
tatis,&c  Di  quello  la  cauta,  ò perche 
manzi  la  formauonc  dell  huomo  > Id- 
dio non  diede  il  dnioad  alcuna  creatu- 
ra, ma  co.n’hcbbe  creato  1 li  uomo  J*  di  fi- 
fe. 


intorno  al  Mìfcrcre_j.  i 
jfo.Dominamini  pilcibusmaris  , &c.li 
diede  la  (ìgnoria  , & acrioche  limonio 
non  fi  credette  eflèr  fignore  afloluto  > 
ma  che  fi  riccordalle  hauer  fopra  di  fc 
un’altro  fignore,egIi  comtnciò  a dima- 
darfi  figliole.  Per  tale  Io  riconolce  Da- 
iiid  però  dice.  Do.  la.  &c.  Quello  nome 
Domtnus*  Può  eflèr  tratto  da  molti  fi- 
go ificat:,Ouero,perchc  il  fignor , & pa 
drone  deue  aiutar  il  lèruo , peròedet- 
to,  Domina  s,ideil  Do  manus.  Porgo  la 
mano  e dò  aiuto  . Coli  Iddio  è detto 
Signore  . Dominus  fuppmnt  manum 
fiiam.  Epercheal  Signor  s’appartiene  P&. 
anco  caftigar  il  Terno . Dominus  è det- 
to,quafi.Dominas  » Cofiedetto  Iddio 
quando  caftiga  . Ego  fum  Dominus  Exo.io. 
Deus  tnus  vifitans  imqiiicaccm  patroni 
in  fìlios  . Al  fignor  s’appartiene  eflèr 
Jiberale,&  a quello  modo . Dominus  Si 
dirà  quali  Do  munus.A  tuttti  quelli  tre 
modi  fi  può  dir  Dio  Dominus . Ha  un* 
altro  lignificato  quella  parola  Domi-  -*j 
nus,  idelt  Do  miuus.  Do  manco  del  do- 
uere,e  cofi  s accommoda  òemffimo  all* 
huomo,  che  frauda  Tempre  la  mercede 
de’poueri  ferui,edadi  manco. 

Siegue  l’altra  parol a.Lub/a.  Due  fo- 
no le  labbrata  Tuperiore,  e l'inferiore  $ 
il  predicator  deue  muoucr  quelle  due 
labbra  , quella  di  Topra  inltgnando 
le  colè  cclcltida  Teguirh  , & l’inFerio- 
re,per  vituperar  le  coTe  terrene  , Que- 
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ile  fonò  le  labbra  , che  cullodilcono  la 
Mal.z.  fcienzadi  Dio.  Labia  enimlàcerdo» 
tum  cuftodiuht  fcientiam.  Ma  veniamo 
Simil.  a quel \' aperte*  . A duo  modi  fi  fpira  il 
fiato  , onero  con  le  labbra  meze  aper- 
te , & quafi  chiufe , ouero  con  le  labbra 
aperte  in  tutto  j quando  con  le  Jabbra 
quafi  chiufe  ( n’efce  il  fiato  freddo, 
quando  aperte)  il  fiato  caldo . Coli  duo 
fiati,o  per  dir  meglio  duo  (piriti , efeo- 
ho  daH'huomo , ouero  fpirito  di  timo- 
re,© d’amore  . Quello  di  timore  è fred- 
do.Quando  tu  operi  per  paura  di  pene 
temporali,  o per  minaccie,  ouero  quan- 
• do  fai  orationi  fredde,e  tepide  , tu  all’ 
fiora  apri  mezo  le  labbra  . Ma  quello, 
che  con  ferirete  charità  opera  quel  pre- 
dicator,  che  in  feruorato  nell’amor  di- 
uino, predica, quello  t’hà  neramente  a- 
perte  le  labbra  da  doue  n’efce  un  fiato 
caldo  d’amore  ; ilquale  bramando  Da- 
uid  dicCyDomixe  lub/a  me  a aperte*. 
rio.  18.  Da  quelle  labbra  efee  il  bene, & il  ma 

le  . Mors,  &uitainmanibusli»guae. 
Quelle  labbra  s’hanno  d’aprir  con  grà 
diligenza , piu  che  non  fi  fanno  le  por- 
te d’una  fortiflìma  Città  , conuienef- 
fetmolro  cauti  , e non  fenza  partico- 1 
C1I0C4  lar  aiuto  di  Dio . Senno  ueller  lèmpcrl 
ingrana  Salefic  conditus  . Conuien 
che  fin  falato  il  parlar  noilro  , non  infi- 
pido , che  per  quello  la  lingua  è lemprc 
falata, Sic  ergo  ialc  conditus  . £ quello 

Dauid 
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Tale  bilogna  che  lìa  da  Dio  dato . Però 
Dauidà  Dio  il  dimanda.  Domine  lab t* 
m ea  aperies . Ma  comehabbiamo  bilo- 
gno  che  lìa  Iddio  colui  , che  ci  aprale 
labbra.colì  anco  che  ce  la  chiuda  j e cu- 
ftodifca  ; perche  alfe  volte  pur  troppo 
apertel’habbiamo  alle  biaftemme,  ali* 
infamie,  all’ingiurie,  alle  mormoratio- 
lii  . O Domine  labi*  me*  clatàcle. Pone  . - : 

Domine  cuftodiam  ori  meo , & oftium  P&  148 
circuii  ftantiaj  labi js  meis, perche.  Tem-  Ecd.  $, 
pustacendi,  tempus  loquendi.  Fa  Si- 
gnor ch’io  l’apri  a tempo,  & chiuda  à té 
pojchequeftaègratiafègnalatiflìma. 

Quello lia  detto  fopra  il  uerbo  aperies. 

Siegue.£r  os  meum  annunttabit  Uh 
dem  tuam. 

Quandojchc  un’Oratore  ha  da  ora-* 
re  in  lode  di  qualche  Prencipe  terreno , 
li  conui^n  fudar,  & affaticar  in  crouàr 
luoghi  topici  per  ampliar,  & aggradir  / 
lafuaorationejtrouando  Tempre  illo<£ 
getto  di  che  parla  aliai  piu  ballo  di  quel 
Io  che  uórrebbc,e  trouandoui  per  ordi- 
nario pochi  meriti , forza  gli  ccon  dl- 
uerlì  colori  rethorici  ampliar  quel  che 
in  fe  è libretto . Ma  nel  lodar  Dio  non 
dubitar, che  t’habbi  molto  d’affaticare , 

& ir  cercando  luoghi  topici, ne  che  hab 
bi  bi loglio  di  Itudiar  ai  te  oratoria,  e va 
rij  colori  di  Rhetori  non  ti  mancherà 
ampio  foggetto, ti  farà  faciliffimo  que- 
ftojuou  vedete, che  lino  le  doune  di  baf 
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fa  conditione, fan  trouarinuentioni  bel 
liffime,&  occafioni  per  lodar  Dio?0  dal 
la  (ua  Onnipotenza,!)  dalla  Bontà,ò dal 
la  Sapienza  fua,o  da  taci  benefici  riceuu 
ti?Ma  che  dico  le  done?  fino  1 fanciulli  a 
pena  nati  (anno  lodar  Dio  fenza  hauer 
mai  apprefa  lettera  alcuna.Ex  ore  infan 
tiuna,&la<flenmim  perfecifti  laudem.E 
Pfal.  8.  facilini  mo  orare  in  genere  demonftrati 
uoappreflò  Dio,  & è ben  ignorante,e 
flohdo  da  buon  fenno,  chi  non  sà  lodar 
il  grand’Iddio.Et  fe  v’è  qualche  difficul 
tà,è  per  la  troppa  g radezza  fua,per  non 
làperfi  reftringcre  nelle  materie  empie, 
e nó  è forfè  men  difficile  nell’arte  orato 
- "'ffa  il  faperfi  rellringer  in  foggetto  gra- 
de, che  aggradir  il  badò , ò pi  cciolo.  Ma 
non  perdiamo  tépo,che  ci  è da  dir  aliai. 


Et  os  meum  annuncsabst  laudemtuam . 

Haurei  campo  grandiffimo  qua  da 
raccontar  le  lodi  di  Dio,lènza  olfefa  del 
l’arte  òratoria,ma  non  po!To,che  feorre 
l’hora,  & vi  prometto,  che  hoggi  nóho 
{Indiato  in  altro,fe  non  nella  limitatio- 
iie,&  nel  rellringer  tutto  q fio  gran  ma- 
re in  vn  pugno.  Et  os  meum  annunciali, 
laud.tuam. Notate  di  gratia;/#rf*w.Non 
dice  laud.meam  . Come  fòglion  far  gli 
liuomini  vanagloriofi,  nelle  cui  bocche 
non  s’odealtro,che  lodar  fefteffi  , vitio 
tediofo,&  infipido. vogliono  quelli  infie 
me  infieme  ellèr  Homero  & Achille, 
V ergilio  & Enea,0  vani  sciite  quel  che 


Intorno  al Mìjererc^.  55$ 
dice  Salomone  laudet  realienum,&  no 
os  tuum.e  quel  Profano. 

Nec  tua  laudabss  fi  udì  a , pec  aliena 
teprehendcns. 

Di  piu  ancora  dice  ruam  ; per  raflàr 
quei  c ne,  laudent  di  uerlà  lèquentes.Lo 
da  l’auaro  le  ricchezze,  l’ambitiofogli 
honon.il  gololò  i cibi , il  lafciuo  la  bel» 
tà  di  donna,piu  fragile  del  vetro,piu  ua 
nadeIvento,piubreue  dkU’horej  ecom 
pone  verfi,càzoiri, folletti,  per  quelle  va 
nitàjO  anima  perfa  lenti  Dauid,0/  /nei 
annunciai». Uud.tuà.t narrilo  d’altri, tu 
(arai  il  lòggetto  della  mia  Poefiajinten-  1 
dete  voi  pi  ofani, che  lodate  inuerli  levo 
ftre  Laure, le  voftre  Beatrici, le  voftre  E» 
lene,le  voftre  Penelope?  impatate  qui 
chi  s ha  da  lodare.  Os  meum  annunttab . 
tandem  r#rf,w.LodòHomero  il  forte  A- 
chille,Vergiho  il  pietofo  Enea , Ouidio 
Vliflèe  Penelope;lodoró  gli  hebrei  Mo 
sèji  Lacedemoni  Licurgo?i  Romani  lo- 
dorono  la  catta  Lucretia , e’1  fortunato 
Celarejgli  Athenielì  Platone,  & A ritto» 
telejma  io  Signor  conia  bocca  mia  no 
loderò  altri  htor  che  te  .Os  meum  annua 
c tabu  tandem  tufi.  Io  ti  conlacro  la  boc 
ca,e  la  lingua, tutto  il  poter  mio. 

Secundum  nome»  tuum  Deus,  fic  Se 
laus  tuas  in  fines  terra: . Che  non  è tuo 
ò Dio?  che  fecondo  quello  ti  loderemo. 

Os  meum  annuntsabst  tandem  tuam  . 
Vocatum  eft  nomen  IESVS.  Non 
A a %.  l'ha» 
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l’hauetehoggi?  11  più  bel  nome,  che  fi 
troui  (opra  e (otto  il  cielo.  IESV  S. 
Simil.  Vuol  due  fallite,  ouero  Saluatorc.  Id 
dio  ha  fatto  con  noi  in  quella  guilà, 
che  (uol  fare  vn’amico  (cernendo all’* 
f altro  , nel  principio  della  lettera’ (boi 

ylàr  quelle,  o firn  il  parole  > Amico  mio 
caridìmo  làlure.  Fratello  caridimo  fa- 
iute  . Padron  mio  olleruandidimo  fa- 
iute.  Sempre  (ì  pone  nella  fronte  della 
lettera  quello  nome  fallite.  Per  buo- 
no augurio,  coligli  antichi poncano. 
S,  IV  D.  Coll  iddio  ha  fatto  pace  con 
Lue.  2.  noi  il  (£1  di  Natale  . Gloria  in  altidl- 
misDeo,  &in  terra  pax.  Hoggi  gli 
Icriueuna  lettera,. oue  la  carta  fu  la  be- 
nedetta immanità  di  Orrido , l inchio- 
dro  fuii  (àngue  dio  fa  «ti  di  ino , enei  * 
principio  di  queda  lettera  ui  mette  que 
Ila  parola  fallite . Vocatum  ed  nomea 
eius,  IESVS.  falus.  Io  ui  fallito  in 
quedo  principio  d’anno . O Signor  fe- 
cundurn nomea  tuum,lic&  Iaus  tua. 
Os  mtum  é-tnnunt/abit  luudem  tuam. 
Nome  foauid!mo,che  è quedo  di  G I E 
SV,  odorifero  comeilbalfamo,  Olc- 
Cant.  I.  um  effufum  nomen  tuum , E rande  o- 
Ber.  dor  tale  che  S.  Bernardo  dille  . O bo- 
ne IESV  qui  non  lèn  ti  t odorerà  tu- 
um, aut fqtidus ed,  aut certe  mortuus. 

Perche  vi  peniate  che  volede  fonia 
la  Croce  fufl'e  podo  qdo  fegnalatono- 
nre  di  G I E S V ì I.  N.  R.  I.  Se  non  per 
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dar  odor  buono  à quel  fetido  luogo  del 
Caluario  , il  quale  dianzi  era  fi  fclnflò- 
fò,e  puzzòlente,hora  airentrarui  il  no- 
me di  G I E S V Nazareno,  che  u uol 
dir  florido,  & odorifero,  fu  fi  ripie- 
no di  fuauirà , che  luogo  più  foaue  tro 
uar  non  fi  può.  Quello  honorato  no- 
me li  vien  pollo  hoggi  nello  fparger 
del  (àngue,accioche  Tappiate , che  non 
s’acquifta  nome  honorato  fenza  Ipargi 
mento  di  lingue , cioè  fenza  gran  faci- 
caiGioleppein  Egitto , non  fù  chiama  Gen.41. 
to  di  quello  nome  SaIuatore,fe  prima  Gen.37. 
non  fù  portata  la  tonica  fua  tinta  di  fan 
guealuecchio  padre.  Coli  la  benedet- 
ta Carne  di  Chrillo  prima  uierié  tinta  ' * 
di  (angue, e poi  èchiamato  Giefu . Poft- 
quam  confummati  flint  Dies  oèlo. 

Non  èli  piùbreuc  Euangclio  recita 
to  dalla  Chiefa  di  quello  in  capo d an-  Simil. 
no, fa  la  lauta  Chiefaj,  come  far  foglio- 
no  i predicatori , i quali  nel  principio 
fanno  il  proemio,  che  luol  e Iter  breue, 

& in  follanza  contiene  tutta  la  predica,  -i 
Se  propone  quanto  vuol  trattare  . Coli 
hoggi  la  Chtelain  principio  dell’anno 
fà  come  vn  proemio, nel  quale  vi  propo 
ne  di  quanto  hà  da  predicar  in  tutto 
l’hanno , e quello  è di  G I E S V . Nos 
pracdicamus  Chi  illuni  crucifixuni.  Pe  i.Co.r 
ròconuema , che  di  parole  filile  il  più 
breue:  ma  in  follanza  abbracciali  il 
tutto.  Ve circuncideretur  pucr.  VoU 
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feeder circuncifo  , & battezzato  |>  mo^ 
Arar  ch’era  autore  della  uecchia,e  mio* 
ua legge.  Et  per.fuggellar  la  uecchia 
legge,e  terminarla  come  fine  di  quella, 
e da  indi  in  poi  la  circoncisone  perfe il 
Tuo  valore,  anzi  c danno  il  circóciderfi. 
Aug.  Dice  il  mio  padre  Santo  Agoftino , che 
la  circuncifione  ad  vn  tépo  fu  viua , ad 
vn 'altro  morta  , & ad  vn 'altro  mortife- 
ra.Viua fùauanti la  venuta  di  Chrifto, 
morta  alla  venuta  di  Chrifto,  mortife- 
ra a tempi  nofiri  dopò  il  Battesimo. 

Vtcìrcuncideretur  Puer.Si  faceala 
Circoncifione  con  vn  coltello  di  pietra 
Èxo.  4.  come  appar  nel)  Efodo , &Giofue;per 
Iof.  y . prefigurar  q ut  Aa  pietra  Chrifio,ilqua- 
lelolo  può  cii  cócid«  r il  cuor  noAroda 
i foucrchi  <1  fide n,  all’hora  ChriAo  pie 
tra  ticirtoncide  quando  che  per  amor 
- fuo  laici  le  vanità  del  mondo, e quando 
fai  vita  Aretta>&  retirata.V t circuncide 
retur  puer.  Vna  pietra  circoncide  l’al- 
tra pietra,  Chrifto  era  pietra,  Petra 
x. Co.ro  autem  erat  Chriftus  . Et  come  più  dura 
pietra  fpezzò  l’altra  pietra  della  circoli 
cifione.Etvocatum dì  nomencius  IE- 
S V S . Io  non  mi  so  partir  da  qucAo 
bel  nome, incominciai  lalcttione  ,chc. 
no  fi  deue  predicar  altro, che  G I E S V, 
però  d’altro  non  voglio  dire,  anzi  con 
quefio finire.  E la  (anta  Chiefa  uelo 
pone  qua  in  principio  d'Auno,  acciò 
che  tutte  le  cofe  incominciamo  co  que* 

Aio 
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fio  nome  G I ESV.  Omuc  quodcun- 
qtiefacicisin  ueibo,aurin  opere  , om- 
nia in  nomine  Domini  noftri  iefu  Chri  Col. 
ilo  faciatis. 

Dice  il  Deuoto  Bernardo  di  quello 
dolce  nome  di  G I E S V.  Si  fcribas  non  Ber. 
fàpit  mihi  nifi  ibi  legero  I E S V M .fi  di 
fputes,autconferas,non  làpitmilu  nifi 
fonuerit,ibi  IES  V S . IES VS  melili 
ore,me  los  in  aure,  in  corde  iubilus,fcd 
eli  & medicina,  triftatur  aliquis  veftru? 
ueniat  in  cor  cius  I E S V S . Labitur 
quis  in  crimen.’Currat  ad  I E S V M.O 
G I E S V;fiami  Tempre  IcoIpitQ  nel  cuo 
le  quello  bel  nome, & al  tépo  della  mor 
te  mia  altro  non  habbi  in  bocca  , e nel 
cuore  ,&  nelle  orecchie,  che  G I ESV; 
perche  tremeran  iepotellà  infernali. 
Secundum  nomen  tuuin,fic&laus  in  fi 
nes  terra.  Os  meum  annuntAaud. tuam. 

Si  tu  Libia  me  a aperta.  Ma  è tempo  ho 
mai , che  tu  mi  chiuda  le  labbra  ( ò Si- 
gnorjquàmi  loccoriono  mille  concet- 
ti lòpra  quello  làcro  nome , ma  paf- 
là  la  hora  chiudemi  chiudemi , Si- 
gnor , le  labbra . Domine  la - 
bia  mea  claude,  per  che 
' . è tempo  di  finire, 

andate  à cala 
in  no- 
me 

di  G I E S V. 

Amen. 

Aa  + 
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LETTIOT^E  XXX. 

FATTA  ILDI  DELL’ 

* 

Epifania. 


Quorimm  fi  voluiffes  facrifiwtm , 

vtìcjj , boloctwflis  non  de- 
leftaberis.  Sacrificium  Dto  Jpiri - 
contribulatus^cor  contritum 
& bumìliatim  Deus  non  defpi- 
cies.  / 


IL  liberalismo  noterò  Iddio  tem- 
pre s’è  moterato  correte  imi  erte)  la 
natura human  a,  facendogli  tanti, 
• • c tanti 
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c tanti  benefici . Potrei  dirui  aliai, co- 
me fu  liberale  nella  creacione,  donan- 
do Teflcr  /opra  tutte  le  creature  quia 
badò  , con  io  fpirito  »mmòrcale,coi‘i  fa 
cultàdi  poter  faliral  Cielo.  Ma  molto 
piu  liberale  s'è  dnnoftrato  nella  ricrea4 
tione,  pèrche  fe  bene  nella  creatione  ci 
diede  aliai  , non  perp  ci  diede  tutto 
quello , che  dar  potellejma  nel  redime- 
re ci  diede  liberalinimamcnte  quanto 
darpoteuà,  poi  che  ci  diede  il  figliuol 
proprio,e  fe  più  dar  volclle  non  pocreb 
be.Quomodo  non  etiameum  ilio  o;n~  Rora.8. 
nia  nobis  douauit?Nella  crea  rione  non 
s'incommodò,  ne  s'artaticò^  ma  con  il 
dir  (oltTèreò  il  tutto.  Dixit,  & furta 
funt.Ma  nel  redimere  vsò  altro  che  pa- 
role. Non  Dixit,  ma  Fecit  redemptio- 
ncm  . S’incommodò  J’incommodabi-  Lue . x« 
le,e  fi  venne  ad  affaticar  l'infaticabile; 
Pra:buiftismihi  laborem  in  intuitati-  Efa.  43. 
bus  vcftris. 

O hberalifiìmo  Dio, ò Chrirto mio 
cortefiflimo,anzi  (perdonami)  ti  voglio 
chiamar  prodigo  ; perche  non  ritenerti 
niente  per  te,  ogni  colà  donarti  a noi, 
mano , e pi  edi , e capo , e occhi , e boC'* 
ca,e  cuore,  e fangtie  , e carne , tutto  in 
noftro  fèruigio  , fino  lo  fpirito  eflalafti 
per  noi  . Volete  ( Napolitani  miei  ) 
che  uidichi  vn  mio  penfiero  > perche  * 

Ch  fitto  volle  morire  in  Croce  co  le  ma 
ni  allargate?  Quello,  fù  un  modo  ef- 
A a 5 picf- 
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predillo  dell'  immola  fualiberalirà  > che 
allargando  le  mani  in  fin  della  fua  vita, 
volea  dir  , ecco  ( ò morcale  )dopò  canti 
doni,chetidonò  fin  la  vita,  & ogni  co- 
fajpiglia.Perauanti  Iddio  non  rcncale 
braccia  allargate  ( parlando  figuratiua- 
mente.che  so  bc  anch'io  che  Iddio  non 
ha  braccia } ma  le  ceneua  Uretre , parea 
riftrctto  nei  fauon  j porto  in  croce* 
quando  parche  douea  efièr  pia  aliato 
per  l’iniquità  loro,fi  moftrò  piu  libera- 
le allargandoli  fopra.  le  braccia  E quel- 
le mani  forate  da  chiodi  « che  uogliono 
Simil.  dire?Se  non  che.come  un  ualo  pertugia 
to.non  pilo  ritener  liquore  alcuno, co- 
fi  il  liberalillìmo  Chrifto,  le  ben  falle 
artrecto  dalla  fua  giuftitia  di ftringer  il 
v pugno  contro  noi  ingrati , nondimeno 
tòrza  è , che  per  quei  benedetti  forami 
cada  fopra  di  quel  latito  liquore  della 
Hcb.  3*fuaE>.  Milèricordia?  Cum  iratus  fue- 
ris,  Mifericordiae  recordabeiis.  Haucn- 
do  dunque  ri  cerniti  tanti  benefici  da 
quello  gran  Rè  Iddio,  e di  continuo  ri- 
ceuedonejnó  farai  tu  Igrato  anzi  ingra 
tiHimo,ò  huomo,4o  dóua , s anco  tu  no 
doni  qualche  cola  a lui?per  grande  che 
fia  vn Re, Spicciolo  ilvallallo,edibaf- 
fà  conditione:pur  fi  diletta  il  Rèueder 
qualche  prefen ruzzo  di  lui,  ui  ricorda- 
Piar.  tedi  quel  contadino  (come  recita . Plu- 
tarco nella  vita  d'-Artollerfe  Rè)che  pai 
(andò  quello  Rè  per  dilà,corle  al  fiu- 
me* 
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me, c trattone  vn  poco  d’acqua  con  le 
manilaprefcntò  al  Rè,  non  hauendo 
altro;  di  che  rallegratoli  molto  il  Rè  li 
donò  lina  tazza  d’oro; lo  veggo  in  que- 
lli giorni  feftini  correr  i prefenti  per 
Napoli  à quello  Signore , & a quell’al 
tro , non  sò  mò  s’alcun  di  noilìlìari* 
cordato  di  prefentar  il  nollro  Rè  Orn- 
ilo.Siate  Tempre  benedetto  Magiche 
in  quello  folenne giorno.  Te  ben  eraua- 
te  Rè,&  in  lontan  paefe,  non  vi  fdegna 
Ile  peròuenira  prefentar  il  RedeU’vni- 
ucrfo;voi  uoi  confondete  l’auaritia  no- 
llra;ne  certo  sò  con  che  faccia  sfronta- 
ta polli  ilchrilliano  lèn  tir  fenza  rollòrc 
quelle  parole.  Ecce  Magi  ab  oriente  uc- 
nerunt  Ierofolimam.  Quel  Ecce , è una 
particola,  che  tocca  à te auaro.  Ecco 
in  tuaconfulione,  che  huomini  idola- 
tri uengono  à riconofcer  Chrillocon 
prefenti.  Ecce  Magi.  E tu  che  Tei  chri  Matt. 
lliano,almeu  di  nome,  non  ti  muo- 
ui?  Ecce  Magi  . Specchiati  qua  , fe 
tu  Tei  Gaualier  titillato,  e quelli  erano 
RefauijlTimi.  Ecce  Magi,  mirali, ver- 
gognati . Horsù  non  uoglio  confon- 
der tanto  l’auaro,  che  poi  li  vergo- 
gnane comparir  atlanti  Chrillo  ; quel 
che  non  hauete  fatto  nelle  fede  pai- 
fate  , fatelo  in  quell’ultima , comincia- 
te ad  offerir  prefenti  à Chrillo  coni 
Magi  ; Eèce  Magi . Ma  che  cola  preferì-* 
tarano  uoi , che  lia  grato  al  nollro  Re 

Aa  6 in 
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in  ricompenfa  discanta  Tua  liberali- 
tà ; Signor  io  non  so  che  darci,  s’io  ci 
iloglio  dar  delle  mie  facoltà  , sò  che 
Plal.IJ.  Bonorum  noftrorum  nonindiges.  Se 
tu  vuoi  che  adhonor  tuo  dirizzi  alta- 
ri,& fopra  ui  offerifca  Buoi.viteIli,arie- 
ti,o  altro  , io  fon  pronto  per  farlo , ma 
dubito , che  non  te  ne  curi,  ne  te  ne  di- 
letti. Quontam fi "voluijfes  ptcrtfìc.dedip 
fem  fyttque,  bolocaufìts  non  deleilubcrts. 
Non  ti  piaceno  quelle  cole  , perche  tu 
Pfal.  49  • dicefti . Nunquid  maducabo  carnes  tali 
rorum, auc  languinem  hircorum  po- 
tabo?  le  fiere  lalnatiche  fon  tutte  tue, 
Alea;  flint  omnes  ferx  Siluaruimiumtn 
ta  in  monribus  & boues . lo  uorrei  dar- 
ti del  mio, e non  del  tuo . Quontamfi 
lutfj'es ftcr.  d<°d . urtjue  ho  toc.  (£c. 

Ber  dir  il  vero  quando  s’ha  da  far  vn 
prelente, couuicn  farlo  del  proprio,^ 
non  dell'altrui.  Ma  che  habbiamodi 
noftro,che  tutto  non  lin  di  Dio  ? Do- 
Pfal.23.  mini eft  terra,  & plenirudo  eius>  or- 
1.C0.4,  bis  terrarum  , & qui  hnbicanc  in  eo. 
Quid  habes  quod  non  accepifti?  che 
cola  li  daiemo  dunque  di  nolho,che 
fia  veramente  noftro?  non  ui  dubita- 
te, che  habbiamo  non  sò  che  di  pro- 
prio , per  offerire  al  noftro  Rè.  Que- 
llo è il  cuore,  del  qual  ci  fece  Iddio  li- 
beri padroni.  Reliquie  eum  in  marni 
Xccl.i  j.  confilij  fui.  Qucfto  uuole,  quello  eia- 
P-o.  z:.  dimanda.  Piabe  fili  mi  cor  tuum  mi- 
• — hi. 
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hi.  E ben  vero,  che  Iddio  te  l’ha  da* 
tojma  egli  te  ne  fece  padrone , colà  che 
non  ha  fatto  d'altro } e fi  uede  , che 
ti  toglie  molte  volte  la  robba,rhono- 
rc,la  finità,  la  vita  iftettà,  ma  non  gia- 
mai  titoglieil  cuore,  cioè  la  volontà. 
Quella  tu  dcui  conlàcrar  à Dio,  perciò 
eh z.Sacnfìctum  Deo  fptrttus  contribuì* 
t us, cor contrttum  & bumi’ta.  Deus  non 
defpic . 

Hò  pigliato  ad  efponer  metti  duo 
verfetti  in  una  lettionejpc  che  l’vno 
lènza  l’altro  intender  no.  puòjll  pri- 

mo ci  molila  quello , che  non  hauetoo 
ad  offerir  à Dio  j il  fecondo  quello,che 
offerir  deuiamo  . Però  rifoluerò  tutta 
quella  lettione  in  tre  capi,  vno  nel  qua- 
le ui  mollrerò  cornei  lacrifìci  antichi 
d’animali  non  uagliono,nc  fono  accet- 
ti à Diojpoi  che  cofa  fia  in  piacere  à lua 
Maeftà  ; in  ultimo  andremo  cercando 
in  Gierufalem  inficme  co’Magi  il  bene 
detto  G I E S V , offerendoli  quel  poco, 

«he  potremo. 

Intorno  al  primo  non  molto  m’affa- 
ticherò,per  eller  cofa  chiara . Quonfam 
fi uohuJJ'es  facrt  fìctum , dcdtfjem  uttcjuer 
kolocaufhs  non  dtleél*beris  . San  Grego  Gfeg, 
rio  congiunge  quell’  Vtujue  all’ Holoiau 
Jlts.V t tojue  bolocaufìis non  deU  {liberti, 
Sant’Agollino,  & quali  tutti  gli  altri,- 
lo  ripongono  appretto  quel  Dediffcm* 
lu  quello  modo . Quontam  fi  voluiffest 

A * 
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facrtfctum  dediffe/n,vtique  holocau.  non 
de  le  fi . 

Erano  fol  per  duo  effetti  da  Dio  in- 
fatuiti i (acrifici  antichi , l’vno era , per 
ombreggiare  & figurare  il  uero  facrifi- 
cio , che  foura  l’altar  della  croce  offrir 
fidouea  j l’altro  per  eflèrcitio  di  quel 
popolo  > & per  un  certo  culto  efterio  • 
re , che  fi  dalia  à Dio  ; perciò  che  que- 
llo nonore  di  facrificare  ; eflendo  ho- 
nor  di  latria,  foloà  Dio  fi  conuieiie  , 
non  fi  può  facrificarad  vn  Angelo , ne 
ad  alcun’altro  fànto,  Si  in  Egitto  quelli 
idolatri  fàcrificauano  àlor  fallì  Dei, 
onde  gli  Hebrei  facilmente  apprende- 
uano  quella  cerimonia  j però  ufeendo 
loro  d’Egitto  uolfeper  le  folo  quella 
ÈtOvJ.  effibitione  d’honore  . Dimitte  popu- 
furn  meum,nt  fiicrificet  mihi  in  Defer- 
to. Et  il  dir  fàcrificatemi , era  un  dir,ri- 
conofcetemi  per  nero  Dio.Leuate  que- 
lle due  cagioni,  nulla  ualeanoi  facrifici 
della  Si n acjo^a. 

Ma  quel  popolo  era  paflàto  troppo 
Quanti,  per  che  flimatia,  che  per  iurta, 
di  quel  (àngue  di  uite!li,o  dipaflere  > o 
d’altro fuflè  lor  rimertà  I3  colpa, e non 
piutofloper  una  uera  contritione  d* 
cuore. Però  Iddio  per  raffrenar  fi  prc- 
cipitofocarfb,fìlafciauaintemler  mol- 
te uoItc,che  tali  facrifici  non  li  piacea- 
no.perche  non  erano  fatti  con  qlla  ree 
ta  intentione  , che  furò  comandati, di- 
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Ce  Efàia  : Qui  immolar  Bouem  quali  q. 
interficit  uirumjqui  mactat  pccus,  qua- 
li qui  excerebrat  canem  . Et  alcroue  . 

Quo  mihi  multitudinem  victimarum 
veftrarum  dicit  Dominus  ? Pleniis  fura  Efà.  S • 
Holocauda  arietum,&  adipem  pingui- 
Um,  & fanguinem  Vitulorum,&  agno- 
rum,&  hircorum  nolui.Però  dice.  Qvo- 
nium  fi  uolutffcsfiacrtfìctum  dedtjjem  utt 
ejuc  Holo caujìts  non  deleftaberis.  Non  di 
ce.  Delefhtns  . Quad  che  Iddio  ancor 
nonl’hauea  refiutace  in  tutto,  ma  ibi 
alla  venuta  ddel  Media. Direte , fé  Iddio  Dub. 
pur  acccttaua,  ancora  ai  tempo  di  Da- 
uidi  ('acrilici  nel  tempio,  mentre fudè- 
ro  fatti  con  quella  retta  intentione,  che 
dicemmo  ; perche  Dauid  qua  li  ritira  Sol. 
dal  facrificare  , Et  dice  . Quoniam  fi  Leu,4« 
U'AtttJfes fiicrificium  dedtjfcrrfcttcjtte  hdo  S-6. 
cattila  non  deleft  ubera  ? Rifpondo  che  , Nu.  I f* 
come  appare  nel  leuitico , e nel  libro  de 
i Numeri  , i facrifìci  erano  inftituiti 
per  certi  peccati  commedi , o per  negli- 
genza , o per  ignoranza , ole  pur  per 
malitia  eran  leggieri . Ma  per  certi  pec- 
cati graui,&  atroci  come  adadinamen-  1 

ti,occidoni  d’innocenti  ; nongioua^. 
uanoque’facrifici  , anzi  dicea  Iddio. 

Anima  ueroqu^  p fuperbiaaliquid  co-  Nu.  I 
miferit.  due  ciuis  (it  ille , due  pegrinus. 
Quoniam  aduerfus  Dominum  rebellis 
fuit,penbitdcpopulofuo.  Hot  perche 
il  peccato  di  Dauid  fu  grauillìmo, face- 

dò 
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do  vccidcr  Vria  innocente , & commet- 
tendo l’adulterio  , non  fi  potea  per  via 
di  facrifici  rimetter,  era  vano,  ui  volea 
il  facrificio  del  cuore, & quel  dì  Ch  ritto 
principalmente  . Quo.fiuolutjfies  fiacri 
iìc.dedtjjèm  yt/ejuc  holoca.non  deleclabe 
rts . E qui  viene  à fcoprir  il  Tuo  pecca- 
to éflcrgraue,&enorme;poiche  per  ql- 
io  nò  vagliono  ne  facrifici, ne  holocau- 
fti.La  trattario  ne  di  S.  Gieronimo  dice 
cofi.  Non.nSa-.ut fiertam  fyiftimam.  Re- 
tta il  medefimo  leniò. 

Pattiamo  al  fecondo  promeffb.&fcrj- 
fictum.Deo fif>irttus  contnbuìatus  cor  con 
trttum,&  humiltatum  Deus  non  dejpt- 
wr.Per  quefto  fpirito,&  per  qfto  cuore 
intende  fittettaaniinarlaquale  s’adima- 
da  fpirito,mentre  è follcuata  a contem- 
plar cole  alte,equafi  fiaccandoli  daq- 
tta  corporea  Palma  Pale  in  Dio,  niente  ri 
tenendo  del  corporeo,  ma  folo  dello  Ppi 
litualeiPifiella  anima  poi,inqu!ito  ani- 
ma quefto  corpo,e  li  dà  ulta, il  fà  vege- 
tare,Pen  tire,e  muouere,fi  dice  cuore,  p 
cfRr  il  cuore  fon  te  della  iuta,  e princi- 
pio del  moto  animale . Come  fpi  rito  a- 
dunque  fi  con  tributa  , fi  duole  d’hauer 
cfFePo  Dio,  e fi  chiama  qfto , Pacrificio , 
che  conuienefolo  all’alcillìmo.  Sacrtfi- 
cium  Deo [ptrttu:  contnbuUt .Perche  co 
me  il  facrificio  fi  dee  lolo  a Dio , cofi  q- 
fìo  dolore  dello  Ppintoè  folo  p l’amor 
di  Diojiion  hauendo  altro  riguardo , il 

ch’è 
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ch’è  proprio  della  vera  contritione,che 
ri  rimette  il  peccato  . Quando  fi  duole 
quell  anima  comecuore,cioc inquan- 
to viuifica , & opra  nel  corpo,perche  q- 
fio  dolore  ha  più  del  fenfiriuo  , che  al- 
trimenti non  ti  mette  in  gratia  di  Dio , 
non  ccattino,manonè  anco  perfetto, 
clfendo  più  torto  cagionato  dal  timo- 
re, che  daH'amore,&:  s’adimanda . pi  ù to 
fio  attritione.  Cotconttttum  & humt- 
~l/atum  Deus  non  deff>ietes.\^ó  àicc.^c. 
ceptabss.ma.Non  dejptcies'.  Balla  ch’id- 
dio non  lo  fpreggia.non  gli  fpiace;  per- 
‘che  quello  dolor  fenfitiuo  và  eccitan- 
do il  dolor  vero  dello  Ipirito. 

S acrtjìctum  Deo fptrttus  contrtbulatus . 
Dice,  contnbulatusti\on  tribulatus,pcr 
che  non  balla  il  dolor  del  fenlo,  feinfie 
me  non  fi  tributa  anco  Io  Ipirito,  ne  fol 
balla  quel  di  llofpirito,chc  vi  uuolean* 
cor  quello  del  fenlo, Con/r/bulufus.i.fi- 
mul  tr/bulatus. Quella  parola  Tribola- 
to viene  da  T ribolo,  ch’è  la  fpina , ò aU 
tra  cofa  pungente  . Quando  il  peccato 
ti  Uà  nefi’anima,&  nello  Ipirito  con  di- 
letto,&  ti  compiaci , alPhora  non  è tri- 
bolo,ne  Ipinajma  èvnarolà  piaceuole  . 
Quando  ti  punge, e duole, all’hora  è tri 
bolo, per  un  tempo  à Dauid  i peccati  e- 
rano  rofe,  li  piaceano  le  bellezze  di  Bcr- 
làbeifi  dilettauà  in  quelli  . Ma  come  fi 
conuertì  a Dio,  anco  le  rofe  fi  contieni 
tono  in  lpine,&  triboli,  che  li  pungean* 

Pani- 
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l'animo  e io  (pirico.  Sftrttus  contribuì*- 
lui  . Non  so  come  ftia  il  pecca to  rientro 
voi, non  credo  che  vi  punga  , anzi  ui  di- 
letti . E quefto  è che  non  lo  cacciate. 
Sftrttus  contribuì atus  . Spirito  anco  fi 
può  pigliar  per  vna  certa  viuacità,  onde 
dir  fogliamo  jcoftui  è fpiricofo,viuace,e 

£ ronco  . A far  dunque  un  làcrificio  à 
)io  bifogna  mortificar  quella  viuaci- 
tà,non  efler  tanto  fenfitiuo  . ecofiper 
quello  Ipirito  con  tribolato  intendere- 
mo vna  certa  mortificatione,e  lòmmifi- 
fìone  . Sacrifìci*?»  Deo (pt>  ttus  contrtbt* 
iat  us. 

O beato  facrificio  >oue  tutti  pofiòno 
elici Tacerdori>infiiio  le  Donne, falcar 
di  quello  lanificio  è il  cuore,  la  uittima 
è lo  fpii icojil  coltello  èia  lingua>ilfuo- 
coelacharità  , k legna  le  buon  opre  , 
l'acqua  fon  le  lagiime  , Sacrtfìctum  Dea 
Sftrttus  contrtbuUt  ut  . Cialcunohàil 
modo  di  far  quello  facrificio  , e ri«chi,c 
poderi, e nobili,&  ignobili, -e  grandi , c 
piccioli,e  mafchi,e  Temine , anzi  forfè  i 
poueri,e  di  bada  códitionehan  meglio 
ri  modo  dei  ricchi,  e potenti  . In  quei 
fàcrifici  antichi  , chi  più  era  ricco  più 
haueailmodod’otìFerire:  in  quello  &- 
crificio  dello  Ipirito  va  in  contrario.  In 
quelli  potea  fculàrfi  il  pouero , che  non 
hauea  da  cóprar  buoi,vitclIi,&  alle  vol- 
te ne  anco  vn  paio  di  tortorelle . Ma  in 
quello  niuno  può  feufarfi;  niuno  può 

ricufar 


Intorno  al  Mifererc^.  57 1 

ìicufer  quefto  fàcrificio  dello  (pirico  ; 
Quello  è quel  comandamento  del  qual 
è fcritto  cefi.  Madatum  hoc  quod  ego  Deu.3 
pra^cipio  cibi  hodie,non  iupra  te  eftjuc 
que  pi  ocul  pofitum,  nec  in  coelo  fitum, . 

Vt  poftis  dicere,  quisnoftrum  valetad 
coelum  afcédere,vt  defèrat  illuci  ad  nos, 
neq;  trans  mare  politum,vtcauferis,  & 
dicas,  quis  è nobis  poterle  mare  trans- 
frctare,&  illud  ad  nos  vlqj  deferrei  ve 
polli mus  audire, & facere  quod  pra:ce- 
ptù  eft?Sed  luxta  cft  (ermo  valde  in  ore 
tuo,&  m corde  tuo,vt  fscias  illu.  Quel- 
lo fàcrificio  1 hai  in  te  fteflò,  no  vi  è (cu 
là  alcuna.dice  S.  Agoftino in  quello  luo  Aug. 
go  . Noli  extrinfècusThura  compera- 
re, fèd  die.  In  me  lune  Deus  vota  tua, 
qua:  reddam  laudationcs  tibi  . No- 
li extrinfectis  pecus , quod  macìes , in- 
quii ere, habes  in  te  quod  occidas. Sucre 
fi  cium  Dco  Spiritus  cor.tnbula/us , cor 
contrttHm>& hu/nthutum  Deus  non  de 
Q>ictes. 

Non  è cola  pili  in  poter  noftro,che’i 
cuore,e  la  voluntà.  Nihil  cft  tam  in  po- 
teftate  voluntatis,quam  uoluntas  ipfa, 
diceS.  Agoftino,  ne v’è(àcrificio,che  Au^. 
più  plachi  Iddio(eccettuo  tèmpre  il  fa- 
cri  lìcio  di  Chrifto, in  croce,  che  eccede 
ogni  (àcrificio  ) quanto  quefto  del  cuor 
noftro.  Cor  ccntr.&  hum.Dcus  non  de- 
fp/cies.  Ben  dille  elegantemente  Battifta 
Mantuano  Carmeiica. 

V<rg* 
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Vtrga  recens  Z ephyrts^neruo  curua  bt- 
tur  arcusj 

Igne  Caljbs , ^damasfangutnetcorde 
Deus. 

Cor  contntum.  Contrito  è cofa  fpezzata 
in  minutiffimc  parti,  come  fi  rompono 
le  pietre, però  di  qua  è tolta  la  metafo- 
ra, fi  come  anco  il  cuore  ortinato  del 
Ezec.36  peccator s’addimanda pietra.  Auferam 
^er*  còr  lapideum  de  carne  veftra.S.  Bernar- 
do dicc.C'or  durum  eft  cjuod  contritio- 
ne  non  feinditur  , prccibus  non  fletei 
tiir,minis  non  cedit , flagellis  obdura- 
tur  . Cofi  fi  veggono  hoggi  dei  cuori 
della  maggior  parte  de  gli  huomini . O 
come  bé  fingono  i Poeti  non  lènza  qual 
che  mirteto , che  gli  huomini  tutti  furo 
no  fatti  di  pietra,chc  Pirra  e Deucalio- 
ne  fi  -getta  u-an  dopo  le  fpalle,e  dalle  pie- 
tre fi  fòrmauan  gli  huomini , i quali  al 
più  delle  uoltehano  un  cuor  di  pietra. 
Cor  contrttum3&  humtltn.  l’incenfo  no 
Simil.  ertala  tanto  odore  mentre  è in  tero , ma 
in  trita  polue  , o porto  fopra  il  fuoco , 
manda grandifiìmo odore  : collii  cuor 
noftro  non  può  render  vn  fuauc  odore 
al  fuoco  della  carità , le  non  fi  Ipezza  in 
trite  parti .Coreont.& hum.Dtus  non  de 
jpt.  Spiacciono  à Dio  i>luperbi,&  fi  dilet- 
ta Tolde  gli  humili.  Se  tu  uorrai  ftar(ò 
nobile)  neiroriente della  tua  nobiltà  , 
con  dir  fon  Caualiero, nobile , & titilla- 
to à me  non  fi  conuengono  certe  cole 
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baile,  & da  plebeo  in*  lèruigio  di  Chri- 
ftojti  dico  che  Iddio  ti  fpreggierà  * Se 
i Magi  non  lafciauan  rÒriente,nó  tro- 
uauano  mai  Chiifto.Ecce  Magi  aborié  Matt. 
te.Erano  Re,  e pur  lafciauoilor  Regni 
orientali  s'per  dar  dièmpio  à qualunq; 
Signore, & Prcncipe  per  grande  che  fi  a* 
che  deue  lalciar  quelli  orienti  di  ftirpe  , 
nes’auantardi  cofefiuane  . Il  partirli 
dunque  d‘Oriente;&  andar  à Chrifto  > 
era  un  tralafciar  la  propria  nobiltà  , & 
andar  aH’humiltà  di  Chrifto . Ecce  Ma- 
gi ab  oriente , fc  voi  oftèriUte  la  uita  di 
Ch  rifto,trouarete,che  traile  à fé  più  gé 
te  nelle  lue  balfezze  con  rhumiltà  fua> 
che  nelle  grandezze.  Sol  tre  vennero  à 
veder  Chrifto  trasfigurato:  ma  a veder- 
lo in  un  vibllìmo  prefepio  vennerot  tre 
Magijvenero  i paftori;&  in  Croce',  oue  » 
tanto  Immillò  le  lidio, traile  mille gen 
ti. Et  ego  fi  cxaltarus  fuero , omnia  tra-  loh»  i 
ham  ad  me  ipfurn  » Acciò  ch’intendia- 
xno,che  1 humilcà  ci  fa  grati  à Dio , & à 
gli  huomini,&  i fuper bi fono  inui&aci» 

Se  abborriti  Corcontrstumt  & burniti*- 
tur»  Deus  non  dejjfietes. 

Et  fei  Magi  andarono  à trouarl’hii- 
miiifiimo  Chriftojnon  vogliamo  ancor  * 
noi  far  correre  quella  lettione  al  fuo  fi 
ne  Chrifto  , che  ftà  ad  afpctarci  con 
MARI  Ecce  Magi  ab  oriente,  Ec- 
co che  quelli  Magi  ci  fanno  la  feorta  » 

Erano  quelli  Magi  ancora  Rèjcome  te- 

Hi  fica 
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Athan.  {tifica  Athanafio  Tanto;  ETertuliano 
*1  ere.  nel  terzo  lib.contra  Marcione.  Nondi- 
meno fon  detti  (olo  Magi . Ecce  Magi. 
Perche  non  dice,  Ecce  Reges,che  fareb 
be  pardo  più  gloria  di  Chnfto  a dir  che 
i Rè  fi  full  ero  mofiì  per  vederlo’quefta 
è la  cagione , perche  tutti  i Rè  per  gran 
di  che  fiano  alla  prefenza  di  Chnfto  Re 
di  Re,  perdono  quello  gran  titolo  di 
Re , e diuengono  vafialh . Il  Re  di  Spa- 
gna , e di  Franza  fòlio  i Rè  in  rifpetto 
noftro , ma  paragonati  à Chtifto,  ogni 
fplendore  loro,  e dignità  manca.come 
le  ftelle  all  apparir  del  fole, è no  fon  più 
Re , ma  {oggetti . Cofi  perdono  il  no- 
me di  Re  quelli  Magi  cercando  il  vero 
Re . Ecce  Magi , non . Ecce  Reges . E 
poi  Mago  vuol  dir  fauio , li  dà  il  titolo 
di  fiiui,non  di  Re,perche’l  venir  à Chri 
fto  f ù più  tofto  atto  di  làuio,  che  di  Re; 
& i Re  fogliono  ftar  ne  i Regni  à goder- 
li con  piacere  ; ma  il  fauio  va  cercan- 
do per  il  mondo , per  imparar  la  fapicn 
za;  co  fi  fece  Platone  peragrando  l’E- 
gitto, e poi  la  Magna  Grecia  à trouar 
ArchitaTarentino  . Sapiensenim,di- 
ce  il  fauio , terram  aliemgenarum  gen- 
Eccl.59.  tium  pertranfiet,  bona  enim  & mala 
j.Re.io  in  omnibus  tentabit  . Cofi  feceanco 
Matt.i  z la  Regina  di  Saba  per  vdir  il  fauio  Sa- 
lomone, ma , Ecceplufquam  Salomon 
hic.  A quello  venne  fol  una  Regina  , 
à quefto  tre  Re.  £ vanno  dimandan- 
do. 
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do  . Vbi  ed  qui  narus  ed  Rexludax»- 
rum?  Sol  Chridoènato  Re,  gli  altri 
non  nafconocon  quello  ricolo  , mal’ 
ottengono  poi  ò per  fucccdìone , ò per 
elettione,  e quando  moiono  lafcrano 
anco  con  il  Reame  il  titolo  di  Re , e ne 
viene  coronato  vn’altro  ; ma  Chrido 
nacque  Re,  ville  Re, e niorfeRe.  Fiì 
Re  nel  nalcerc,ccco,  Vbi  eli  qui  na- 
tusedRex  Iudaeorum?  Nel  viuere  , 
quando  con  fefsò  à Pilato,che’ldmian  Ioh.  18» 
dò.  Ergo  Rexestu  ? Rifpofe.  Tu  di- 
cis  , quia  Rex  funi  ego. Nel  morire  nior 
fe  pur  con  il  titolo  di  Re,  con  corona  di 
(pine.  I.  N.  R.  I. 

Incendendo i Magi , che  douca  na  Ioh.  19. 
fcenn  Betlehem  di  Giuda, vfeiron  della 
Città  per  andarlo  a t rollare  , & ecco  di 
liuouola  Helia  , che  dianzi  viddt  ro  an- 
darli auanti.  E palio  da  notar  quello, 
che  i Magi  all  entrar  della  Città  perdo- 
no la  villa  delia  della,  all’vfcir  la  torna- 
no à ucdere,  Potreflìmo  per  queda  del- 
la intender  la  fede,  la  qual  lì  perde  men 
tre  noi  vogliamo  ir  nella  Città  per  rro 
uar  huomini,  che  ci  diano  còtodi  Chri 
(lo, e voler  per  làpienza  li  umana  faper 
gli  alti  rrtideri  perche  la  delia  della  fe- 
de non  può  dar  coni  difcord  Immani, 

Ma  fe  voi  intendete  per  la  della  la  gra- 
tia,pur  queda  d perde  nelle  Città,  cioè 
nel  cómertio  de  gli  huomini  del  modo, 
come  sVfa  nelle  Città,  Elei  dunque  (è 

tu 
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tu  vuoi  trouar  di  nuouo  qfta  benedetta 
ftella,&  ci  rallegrerai  grandemente^  co 
la  guida  di  lei  giungerai  a Chriflo  ; oue 
ftà  có  M A RI  A, ne  mai  lenza  MARIA. 

Qui  giunti  dice,  che  Procidétes  ado 
rauerunteum.  Chi  vuol  ottener  giade 
da  Prencipi  conuiene  ballàrll>e  ingiuoc 
chiarfi  . Si  lamentarla  una  volta  un  cer 
tocon  Ariftippo  Filofofodi  non  hauer 
potuto  ottener  vna  grada  da  Dionilìo 
il  Tirano.rilpofc  il  Fiiofofo;  gli  huomi- 
ni  coiti munementehano  l 'orecchie  nel 
capo, ma  i Prencipi  1 hano  ne  piedi. con 
quello  volea  d ire,che  couiene  ibttomec 
terli,&  abballarli  nello  chieder  grafie, 
. “ : come  hauelfero  {'orecchie  ne’piedi,e  co 

i piedi  parlare.Coli  fanno  qfti.Procidé- 
tcs  adorauerut  eu.  Et  apertis  thelauri^ 
fuisobtulerut&c. Impara  qua  adeller 
liberale  verfo  Chriììo  , per  finir  ho  mai 
w Con  liberalità. com’ho  cominciato,  Ap- 
, tis  thefauris.Quei  Thelori,che  gli  huo 
mini  auari  tengono  chiuli  lotto  mille 
chiarii, qfti  aprono-Qu^ndo  vieni  auan 
ti  Ciidlto  non  li  tener  niente  di  uafeo- 
fp, aprigli  il  tuo  cuore,  & docile  tieni. 
Apertis  thefauns  iius qbtulcrunt.  Que- 

fto  fu  atto  di  gran  liberalità, noiPdice;, 

che  h dell'ero  un  cauto,ma  gli  ofterferò 
✓ duto,che  piglia  de  quanto  gli  era  in  pia 
ccre.Obtukrunt.  Bifogna  rimetterli  al 
la  dilcretione  di  Chriilo , egli  no  è indi- 
fcieto  come  ojihuomini  dei  mondo,  ì 
p quali 
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quali  bifogna  guardarli  d’offerire . Ob- 
tulerùr  ei  aurum,thus  & Myrrham  . O 
Diojche’l  Re dell'uniuerlo  fia  fatto  po- 
llerò,fi  che  hà  bifogno,che  li  fia  offerto 
un  poco  d'oro  . Cum  diues  effètin  om 
nibus,propter  nos  egenus  faétus  eft.Of 
ferilcigli  dunque,  che  offèndo pouero 
ne  i pouerijogni  cofa  li  farà  grato.  Con 
i pr afen  ri  uoi  fapcte , che  ff  placa  Dio  e 
glihuomini.  ' . 

J>l'tnera( crede  miht)placant  bomtnestfo  Ollidì 
Deotcfe 

Placata  r d oriti  1 uff  iter  ipfc  data. 
G)uidfacift/aptens?Jtultui  quocj.mune* 

! regaudet , 

' Ipfe^uocy  accepto  munere  mttu  et tt  » 

Et  vn'Mtro  pur  elegantemente  diflc . 

Sape  etenim  %tdt  louè citai  fulmina  dare 
V ellet , Thure  dato , continuile  ma* 
num. 

Ben  fi  proua  in  Napoli,  & quali  in  o- 
gni  luogo,  che  difficilmente  fi  vincono 
le  liti  fenza  i prefenri , ilche  quanto  fia 
abomineuole,lolafciopen(ar  àuoi.No 
vagliono  più  ne  virtù, ne  meriti, nò  più 
giou a il  pallàio, ò il  futuro  , ma  il  pre- 
lente. 

/ pfe  Ite  et  fyenias  MufscomitatusHo - 
mere'. 

Si  nthtl  aituleris%ibis  Homere foras. 

Horsu  s’hauete  a far  prefenti  prefen 
tate  ChriftojObtulerut  ei  aurum,  thus, 

& myrxham.Quefte  tre  cofe  offèrfero,i! 

Bb  figuifi- 
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lignificato  loro  credo  lo  fappiate.Rice- 
ui  dunque  ( ò Signor  mio  ) anco  1 cuori 
noftri;  io  noji  ho  altro > che  offerirci  j 
accetta  quello  cuore. 

Ne  ch'to poco  tt  tifa  d'imputar fino* 
Che  donandoti  si  cuor  tutto  tt  dono. 
E ricchezze,e  corpo>c  animale  fpiruo,e 
cuore , e tutti  i penfieri  miei.  Piglia  Si- 
gnor quello  mio  cuore,  perche  sò  che. 
Cor  contrstum,& humtltatum  Deus  non 
A'fl>  tctes . E donami  gratia  di  venir  à te 
vn’altra  vm;qlla,ch  io  tégo  mò  è trop 
po  larga, e licéciola . E come  i Magi,Per 
aliam  viam  reuerlì  fune  in  regione  l'uà. 

Coli  voi  lalciate  la  llrada  vecchia , & 

. '.andate  per  quella  nuouadi  Chri- 
. (lo, che  lo  trouareterE  nollro 
«.v  Signor  Tempre  v’accom 


pagm,itene  in  pa- 
ce. In  nomi' 
ne  Pa- 

tris,&  Filij,&Spi 
ricus  fanali. 
Amen. 


Shh  £'!,‘- : i ■' 

t £T« 


Intorno  al  Miferercs.  fjp 


L E T T 1 0 7V^  £ XXX  l. 

'ii-v  ■ .r  • '-IiVì 

Benigne  fac  Domine  in  bona  vo [un- 
tate tua  Sion , ut  adificcntur 
Muri  lerujalcm, 

t *•  • f-/'  i 

ENTRE  ch’io  con  fide 
ro  l,immcn(à>&  infinita 
gràdezzadiDio.nonsò  -‘l  * 

ne  credo  che  meglio  pa- 
ragonar fi  pofii , ch’ali’ 
ampio, & fpatiofn  m«re. 

Vedete  il  mare  è gradi  ih  mo.  Hoc  mare 
magiui,&  fpatiolum.  E Iddio  è infinita  Simil. 
mence  più  gride.  Magnus  Dominus,&  PC  ioj.„ 
laudabilis  nimis.il  mare  è fi  profondo,  Piai.  47. 
che  no  le  li  vede  il  fódo;ma  Iddio  è pili 
jpfondo  ne  Puoi  péfieri . Nimis  profun  Pfal.^i. 
dar  fadarsut  cogicationes  tuar.Dalma-  Eccle.i. 
re  efeon  tutte  l’acque,e  ìieH’ifteflò  mar 
ritornano  • Cofi  da  Dio  efeon  tutte  le 
creature,&  in  quello  ritornar  dcono, co  » ,, 

me  principio,  c fine  del  rutto.Entri  pur  •' 
nel  mare  quant’acquc  fi  vogliono,  op  ,s 
fìumi,o  j?  pioggie,che  non  per  qfto  ere 
fce.Et  mare  non  redundat.  Eeuanepoi 
Ijuato  ti  piace , che  punto  non  fi  (cerna, 
ma  cella  nell  ìftclTagràdezza.Cofi  nò  j>  Eccle.  f 
B b a noftri 
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noftri  doni, non  p noftri  pfenti,  ouer  £ 
noftre  lodi  crefce*  Idcfio;talch’egli  fufle 
più  ricco, o più  honoraro . Bonorù  no* 
Pfal.Zj.  ftrorii  non  eget.Ne  leuino  gli  inuidi,& 
infami  peccatori  co  le  lor  male  lingue, 
e con  beftcmmie , che  non  minuiranno 
mai  punro  della  gràdezza  di  Dio,  ma  ri 
marra. (èmpre  riftellb.il  mare  alle  volte 
inalza  Tonde  lino  al  cielo , alle  uolte  le 
abballa  fin  nell'inferno  jcofi  Iddio  leua 
in  alto  alcuni  fecondo  il  fuobeneplaci 
to,e  in  qfto  fi  moftra  mirabile, nel  leuar 
di  picciolo  flato  un  pouerello,  & farlo 
Hal.91.  grande.Mirabileselationes  maris,mira 
bilisinaltis  Dominus.  Alle  volte  poi 
abballa  Tonde  fue  fin  nell  in ferno,qua 
do  caftigaùrei  j Vedete  alle  volte  il  ma- 
re venir  con  Tonde  fue  inuerfo  terra  co 
.!•  tato  impeto, che  par  uogli  abbi  fiat  la:c 

,-;ì  ! quando  è giunto  al  Lido  s’arrefta.com’ 

■ all’hora  all’hora  fi  pentifee  di  far  tanto 
danno.e  torna  in  dietro. 

, 1 . : Coli  Iddio,  vedrete  che  minaccia  alle 

volte afpre  vendette  fopra  i mortali,co 
me  li  volefle  in  un  puro  difpcrdere,ma 
poi  fi  placa . Chi  non  haurebbe  creduto 
quando  Adamo  peccò,  e che  Iddio  gli 
Gen.x,  hauea  minacciato  morte.  Morte  morie 
Gen.3*  ris.E  lentédolo  venire. Timuijdicea lui. 
Chi  non  haurebbe  creduto  ( dico  ) che 
doueflè  di  fubito  farlo  morire?  Nondi- 
meno giunto  all’infelice  Adamo  sarte 
.? . ftò,lo  coperle,lo  confortò.  Peccano  gli 
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huomini  auantiiLdiluuio,c k&ucngo* 
no  fceleratiffimi , e Fanno  adirar  Iddio, 
chedifi'e.Delebo  inquit  hominem, qué  Gen.  7* 
creaui,à  facie  rerrae.Ognun  hauerebbe 
giudicato  che  in  qll’hora  doueflì  inuoi 
ger  tutti  nell’onde  della  Tua  giuftitiaj  __ 

N5dimeno(ò  Dioche  benignità) fopra4 
fiede  quaranta  giornali  dà  /patio  di  pé 
tirfi , e poi  ne  falua  otto  anime , acciò 
ch’in  tutto  nonfuflèlpinto  I huomo-, 

Venne  con  grand’impeto  quefto  mare 
"verfo  Ezechia,e  li  minaccia . Morieris.  E&.  3 8. 
tu  & non  viues.  Nondimeno  giunto, 
par  che  fi  penta,&  li  dona  uita.Ó  mare, 
o mare  immenfo,  nel  quale  nauigar  no 
fi  può  lènza  lo  fpi rito  tuo. 

Ma  non  darebbe  ben  il  mare,quado 
che  non  hauefie  vn  bcllo,&  ficuro  por- 
. tojoue  fipotcfTero  ricouerarle  Naui. 

No  macadi  porto  il  noftro  miftico  ma 
re  Iddio , e fai  qual’è  ? La  mifericordia 
Tua, la  bontà  Tua, la  benignità  fua.Porto 
nel  quale  Faluar  fi  potiamo,fuori  di  que 
fto  porto  non  è fàlute.Però  Dauid  ch’è 
per  finir  quefto  Salmo.Commcia  à rac- 
coglier le  vele, e ridurli  in  quefto  ficuro 
porto  della  benignità  di  Dio  . Benigne 
f ac  Domine  in  bona^bolunt.  tua  fan  &c. 

Lodato  fia  Dio,che  fumo  hornai  ancor 
noi  per  ricoueraifi  in  fi  felice  porto. 

Quando  Dauid  fpiegò  le  ve’e  di  que 
fto  Salmo, fi  parti  da  quefto  porto  della 
bontà  di  Dio  fé  vi  ricordate  . Mtjertre, 

Bb  3 met 
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mei  Djec.mag.mtf.t.  Si  fpiccò  da  que- 
llo porto, & è andato  girado  vn  pezzo  j> 
il  mare,  hora  confìderando  i (cogli  peri 
colofi  del  peccato  Quoti,  intime.  ego  <0- 

fnof,C$ fec.meum.&c  Hora  gettando 
'Ancora  della  fperanza.  udttutmeo 
dabts gaueL& Ut/t.&e.tìor  adoprado 
i retili  delle  buó  opre, e della  charità  ver 
lo  il  fratello . Docebo  mitj.r/as  tua s, 
tmpij  adte  conutrt.  Tal  volta  lofpirado 
di  ritornar  in  porto  Redde mihi  Ut. fui. 
tui,& jptr.fr me  conf.me.&c. Hot  facé- 
do  voi  là  Dio  Do.Li.bz a tne*  afenes 
os  meum  annun  laud.t. Quon.ji uolutfjes 
Jacr.&c.  In  fine,  dopo  vna  longa  naui- 
gatione  , eccolo  qua  ridotto  un’altra 
volta  nell'antico  porco, doue  partì.  Be~ 
ntgntfae  Do  n.tn  bona  voi  tH*Jt«n.  Hor 
vediamo  di  gratia  , che  cofa  di  bello  ci 
ha  portato  Danid  in  quello  rimanete. 
Benigne  fac  Domine 

Non  haucte  da  far  differenza  tra  be- 
nignità , e mifericordia  . Bcnignitas.i. 
bona  igneitas  , benignus  ideft  bonus  i- 
gnis.Che  come  il  fuoco  è di  grand’ope 
ratione  più  di  tutti  gli  altri  elementi; 
cofi , Iddio  inuerfo  noi  opera  di  conti- 
nuo,& velociflimamante,  come  habbia 
mo  detto  altroue  • Benigne fae  Domine 
in  ben*  fyolunt  tua jion.  £ colà  da  Preci 
pe,e  da  generofo  cuore  l'elTer  benigno, 
e cortefe.Et  quàto  più  vno  è gràde,par 
che  più  fe  li  conuenga  la  benignità. 
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Q**o  <lUfS<fo  eft  mator%magts  e fi  placa  IllCCIt  . 
btlis  tra'. 

Et factles  motu*  me s generosa  capti  t • 

Faretre  j>{lratts  feit  nobili  s tra  leonts. ; 

In  Jibt  jubteftos Jc  negat  efleferam* 

Se  quello  è vero, Iddio  eflendo  lupre 
inamente  maggior  d’ogni  Prencipe,bi- 
fogna  che  per  neceflària  confcguenza 
fia  più  benigno  di  tutù.BenignefacDo 
mine . Benignilfimo  fi  Diottra  Iddio 
nellafpettar  noi  à penitenza  con  mille 
modi.  A11  ignoras  quoniam  benigni-  Rona.  2. 
tasDeiad  pcenitenttam  te  adduci t;Per 
che  ( Signori  ) vi  credete  che  Iddio  uo 
le/Iè  caftigar  quei  del  diluuio  con  l’ac-  Gen.  2* 
qua,  e non  più  tolto  col  fuoco  ? T utta 
'benignità  di  Dio  j però  che’l  fuoco  in 
vn  trattogli  haurebbeconfumati  j fèn-  ___ 
za  dargli  (patio  di  pentirli)  Ma  co!  far 
crefcer  l’acquea  poco à pocopquaran 
ta  giorni, era  vn  chiamarli  a penitenza) 
inondaua  11 1 acquee  quei  «menano à 
i monti,  crefccan  Tonde,  e quei  faliua- 
no  fopragli  arbori,  Pentitem(volea  dir 
Dio  con  quella  tardanza  ) fenciuano, 
che  Tacque  incominciauanoà  bagnar- 
gli i piedi,  e pofeia  le  reni,  pentiteui 
miferi,  e quei  falendo  (òpra  le  più  al- 
te ci  me,cercauano  fuggir  Tacque,in  fi- 
ne rellando  nelle  loro  olii nationi, redo 
rono  anco  lommerfi.Cofi  và  la  benigni  * 
tà  di  Dio  lentamétenel  caltigarejpche 
fiamo  viui  noi  ? perche  fini  i?perche  nel 

JB  b 4 grem-  -- 
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• • • \f<  grembo  di  Tanca  Chicfa?  per  benignità 
del  noflro  Dio . Benigne  fac  Domine  in 
bonavoluntate  &c.  Dice,/*  bonafyolun 
Dub.  tate  tua.  Ha  forfè  Iddio  vna  volotàcat 
tiua, perche  dice,/*  bona  ^oluntate  tuoi 
Due  fono  Je  volontà  di  Dio  in  rifpetto* 
alle  creature, lina  che  fi  tiene  dalla  par- 
te della  giudi  eia,  l’altra  della  mifericor- 
diajcon  quella  vuol  calligare,có  quella 
vuol  pdonareiquella  prima  ci  par  ama- 
ra, e cacci ua  j quella  ci  par  dolce  e buo- 
naje  quella  dimanda  Dauid.  Benigne 
fac  Domine  tn  bona  uoluntate . 

*Simil.  ' Ad  vn’alcro  modo  potiamo dire,che 
quello  è vn  parlar  vficato,che  fogliamo 
con  l’amico  chiudendogli  qualche  lèr- 
uigio  dire,  feritimi  bencjpche  alle  vol- 
te fi  Tuoi  feruire  lì,ma  con  vna  volontà 
fiacca,nó  ui  mette  del  buono, Ma  quan 
do  dice,  no  dubitar , lafcia  far  a me, che 
ti  voglio  leruir  d’amicodi  uoglio  met- 
ter arme, e caualli  per  far  riufeir  quello 
negotio.Hor  collui  ha  una  bona  volu- 
ta. Coli  vuol  dir  Dani à.Bemgnefac  Do 
mtue  tn  bona  ucluntate  tua  fon . M etti— 

fli  del  buono, feritimi  d’amico  con  una 
nona  uoluncà. con  quella  buonavolu 
tà  uolfefaluar  Pietro, Paolo, la  Madda- 
lena^ tanti  al tn.Btn/gnefac  Do.tn  bon, 

1 Uoluntate  tua foii.Qud.Ben/gne.Viio  ef 

• feraduerbio,&  puòellcr  adiecciuo,face 
lo  come  vi  piace . Benigne  fac  Domine  i 
bona  uoluntate  tua  fion . Cioè  opera  Si- 

v £nox 
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gnor  intorno  a Sion  con  la  tua  buona 
Voluntà.P>  adficentur  muri  lerufalem 
Sion  era  una  Rocca,o  Caftello  forte 
pollo  ioprail  monte  Sion  per  guardia 
di  tutta  la  città  di  GicAifalem.Come  q 
fio  voftro  S.  Martino;E  par  che  vogli  di  - XV * 
re  quanto  al  fenfo  letterale;  Signoria 
con  la  buona  voluntà  > che  fialalua,& 
ben  guardata  la  Rocca  di  Sion  ; perche 
faluata  quella,gli  inimici  no  ci  impedì 
ranno, che  non  polliamo  edificar  le  mii 
iaglieà  torno  Gierufalem.^f»/^»<?  fac 
Domine  in  bona  aduniate  tua  jìon  , V/ 
adficentur  muri  leru/dlem.Q  come  di- 
ce un’altra  trafiatione.  Bonifica  Domine 
in  bona  uolun  Bonificar  fi  chiama  il  ter 
reno, quando  s’adacqua  fi  colttua,s'i(v 
grafia, e fi  fa  fertile.  Bonifica  ergo . Cioè 
fecondai!  terreno  di  Sion,  perche  noi 
caueremo  l’entrate , & di  quelle  potre- 
mo edificarle  muraglie  in  corno  la  città 
di  Gizn\‘X\zvc\.Vt  adtficentur muniate  ( 
fialem.GxziwiaXzm  poi  è una  città  polla 
nella  Soria , oue  era  la  terra  di  promif- 
fione, nella  regione  di  Palellina;  quella 
toccò  alla  tribù  di  Beniamin,  nella  di- 
flributionedique’pacfi  .Quella  Città  Gen.  4* 
f ù prima  detta  Salem , della  qual  fu  Rè 
Melchifedech . Poi  fu  detta  Iebtis  Per  ef 
‘ fer  habitatione  di  Giebufei,  com’appar 
nel.i.li.di  Paral.di  qftr  duo -nomi , cioè  i.Rar*l 
Icbus  & Salem.ncnfultò  qllo  terzo  no 
i me.  lebulhkm . Col  tépo  poi  fi  riuolcò 
■j  il  £ b $ quel' 
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quella  B.  in  R & fi  dice  Gierufalem.f? 
ndtjìcentur  muri  lerufalem. 

Ma  lafciamo  la  lettera  attendiamo  al 
lo  fpirito.Per  la  Città  di  Gierufàlé  non 
difdice , ch’intendiamo  la  beata  patria 
Gal,  i.  del  cie{o, della  qual  dille  San  Paolo. llla 
ameni  quae  furfiim  eft  Ierufalem  libera 
eli,  quxeflmaternoftra.  Detta  Chiefa 
trionfante.  Per  Sion  intenderemo  la 
Chiefa  militante,  la  qual  aputo  è a gui- 
fa  di  fortezza, oue  fi  guerreggia  di  con- 
tinuo. Qui  fon  di  bifogno  1 orationi,co 
me  tante  artigliarle,  qui  le  alte  torri-, 
cioè  la  fede,  quiui  le  munitionidei  fan 
ridimi  Sacramenti , qui  le  armi  per  dif- 
fenderfijchc  fono  lediuerfe  virtù . Sion 
vuol  dir  fpecula , doue  fi  facea  la  feuti- 
nella,  e fi  (lana  dello  contro  gli  inimici 
per  guardia  di  tutta  la  Città;  Coli  nella 
Chiefa  militante  conuiene  vegghiare 
controlli  inimici,eftar  fempresiilar- 
mi.Atal  chebeniflimo  la  Chiefamilita 
te  à paragone  della  triófante , fi  può  dir 
Sion  Rocca  forte;&  combattuta  da’ne- 
micijLa  trionfali  te  come  la  pacifica  Cit 
; tàdi  Gierufalem. 

*»•••  Benigne f ac  ergo  in  bona  "voi unta  tua 

Sion  ut  adtjfjc.muri  /*n*/TQueflo  è il  fen 
fo.  Signor  vfà  benignità , & mifericor- 
dia  qui  nella  Chiefa  militante , fortifi-’ 
W chalabene,  moilravna  bona  volontà, 

mandagli  la  tua  fantagratia,  accioche 
ben  guermta  quella  Sion,  fi  pollino  edi 

ficai 
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fìcar  que’muri  di  Gierufalem  Celefte,le 
cui  pietre  hano  da  efler  l’anime  de  i giu 
fti.  Vt  xdifìcentur  murtlerufalem.  Che 
(è  Iddio  non  fa  benignamente,  & mife- 
ricordia  nella  Chieia  militante , iniefa 
per  Sion,non  mai  s’edificherà  Gterulà 
lem  la  Città  del  Cielo.  Vt  Adtjìcentur 
muri  lerufalem. 

Di  quella  tanta  città  del  cielo  ne  par 
lò alfa  longa S.Giouani nell'Apocahilì,  Apo.il 
&in  particolar  dice,  ch’era  edificata  in 
quadro , hauea  dodici  porte, e le  mura- 
glie erano  fatte  di  pietre  pretiofe,  & in 
fommadice.  Ipfa  ciuitas  aurummun- 
du  fimilc  vitro  mudo.  Comedeueetlèr  .To? 
bella  poi  eh  è tutta  d’oro  mondo, puro, 
c netto,  còme  vn  vetro  trafparente,che 
fignificaJacharità,laqualein  cielo  farà 
pfettilfima  e módiflima , il  che  no  può 
etlcrcofiquiui  abatlò  ordinariamente, 
per  rifpetto  di  qtle  patlìoni  carnalijin 
quell’oro  u’è  tèmpre  qualche  poco  di 
terra.  Ma  nel  ciclo  farà  charità  perfer- 
titlima  Aurum mundum . Edice ch’è fi 
milc  al  vetro  mondo , cioèaafparentes 
chi  vidde  mai  oro  trafparente  come  il 
criftallo  ? Quello  vuol  dire,là  nel  cielo  l.Co.l. 
ogni  cofa  farà  tr afparente,nien re  d’oc- 
culto. Illuminabit  enim  abfcondita  te- 
nebrarum,  & manifcll«bit  confilia  cor- 
dium,&tiuiclaus  eric  vnicuiq;à  Deo. 

Quitti  l’oro  non  è trafparente , ma  opa 

co; voglio  dire,  che’l  cuor  dell'huomo  è ler.  1 7 . 

Eb  6 nafeo- 
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hafcofo.Prauum  cft  cor  hominis,&  in» 
formabile  : quis  co^nofcer  illudìQuin- 
di  vengono  tante  (ìmuUtioni,  tante  fin 
tioni , e tradimenti;n6  u’è,per  dirla,tm 
palmo  di  netto , tutto  è fraude,&  poca 
Dub.  fincerità  fi  trotta  hoggidi  nel  mondo. 
Ma  là  in  cielo  faremo  come  oro  modo. 
Simile  vitro  mundo.Ma  perche  non  di- 
ce,fintile  Chriftallo  mundo?Tanto  più 
che'l  criftallo  Cuoi  efiér  più  tralparéce, 
& lucido.  A quello  vìi  rifpondo, che’l  ve 
tro  fi  fà  nella  fornace  per  forza  di  fuo- 
co, la  dotte  il  criftallo  naturale  fi  fa  nel 
leifiócagne  per  forza  del  freddo  cheto 
Sol.  congela, come  rettifica  il  Sauio  . Frigi- 

Simil.  dusuentus  Aquiloflauir,&gelauitcry- 
ftallus  ab  aqua . Per  ifprinter  dunque, 
chelachaiità  è come  fuoco  ardcnte,la 
qualhà  affinato  l’oro  , cioè  1 anime  fan 
te,enon  è fiato  il  freddo  timore, p que 
Eccl.34.  fio  hàuolfuto  dire, ch’eia  fintile  al  ue- 
tro  mondo, «Se  non  hà  detto  al  criftallo  . 

Il  dir  poi  che  fufie  polla  in  quadro  p 
fetto,era  un  dinotar  la  (ita  fermezza  T8c 
chea  niuno  è contefa  o fia  orientale  <> 
occidentale  o auftraleo  aquilonare  . 

.1  Quitti  la  Chiefà  militante  non  è polla 

in  quadro, perche  non  hà  quella  ftabili- 
tà,&  fermezza,chefaràin  cielo  sHorq-v 
fta  città  fi  uà  cdificàdo  tutta  uiaj  perche 
x juinorono  quelle  prime  muraglie  aule- 
do cadde  Lucifero  con  tutti  1 fuoi  fe- 
guaaiu  luogo  dequali  noi  altri,  a giù- 
<ì£  k 
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fa  di  pietre , ueniamo  porti  in  quel  (àu- 
to edificio  ; ci  và  (quadrando , & aggi u- 
rtandoconle  tribulacioni.  Benigne  fac 
Domine  tn  bona  yolunt aie  tua  Jion  , 
adijìcentur  muri  lerufdlem  . All’hora 
Iddio  fa  benignamente  teco  quando  ti 
manda  de’trauagli,  edcll’infìrmità  per 
ridrizzarti . 

Tun/tontbus  >pref[ur\st 

Expoì/ti  lapidei  >&c. 

1 Come  fè  Salomone,che  prima  in  luo 
co  feparato  tagliole  pietre  con  percof- 
le  di  martello , e polcia  fenza  ftrepito  le 
ripofenel  tempio.Cofiqui  fi  polifcono 
le  pietre  con  tribulationi,per  riporle  in 
cielo  quietamente  , oue  non  fi  (entità 
colpo  di  martcllo,nèdi  trauaglio. 

O Signor  mio  ti  prego,  anzi  feongiu 
ro  à tioier  adoprar  quiui  il  ferro,  il  mar 
tello,elafecure,  dimillecaftighi  , per- 
che in  quefto  modo  diuerrò  giufto. 
Benigne  fac  Donane  in  bona  yolunt  aie 
tua ji'on , adtfcentur  muri  lerufalem. 

Quelita  pietra,che  dall’artefice  non  vie 
toccata  co’l  martello^  col  ferro, legno 
è,che  non  verrà  porta  in  opra  neH’edifi* 
ciorCofi  quel  Chriftiano,che  viue  a mo 
dò  fuo  fenza  freno , che  non  mai  ('ente* 
ne  prona  le  martellate  delle  tributario-» 
ni,e  légno, che  non  è per  venir  in  quell* 
alto  edificio:ma  fi  ben  chi  con  martella 
tedi tnbulationi farà  percorto . Omertà 
«dunque la  benignità,  eh  io  r’admwa* 
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do  . Benigne  fac  Domine  m bona  volun- 
tate  tua Jìon  , 9/  adtfcentur  muri  I eru~ 
Jalem . 

O ch’edificio  alto  è quello,  Giacob 
vide  in  fogno  la  fcala  per  la  quale  afceu 
deano  , e defcendeano  i fabricatori  . 
Angelos  afcendentes  , & defcendentes . 
Vanno  di  continouo  portando  pietre 
incielod'animede’giufti,  che  quia  baf- 
fo fi  polifcono;&  dettato  dicea.  Quàm 
terribili  ett  locus  irte,  non  eft  hic  aliud 
nifi  Domus  Dei,  & porta  coeli.  conob- 
be , che  quella  fcala , che  poggiaua  dalla 
terra  al  cieIo,era  la  (cala  con  che  s’edifi- 
" caua  la  cala  di  Dio . V t adijìcentur  mu~ 

n lerufalem.  - 

z.Eld.4.  Mi  fouiene  ch’ai  tempo  di  Neemia 
trouandofi  le  muraglie  di  Gierufalem 
deftrutte,fi  poferogli  hebrei  ad  edificai 
le,  & perch’eran  molcftatida  nemici  vi- 
cini , teneano  in  vna  mania  fpada  per 
dcfenderfi,  nell’altra  il  martello  per  e- 
dificare,  e coli  combattendo.  Se  edifi- 
• ■ cando  circondarmi  la  Città  di  buoiia 
muraglia  . Cofi  ( valorofi  foldati  di 
Chrifto  } conuien  far  ancor  noi;  -Siamo 
circund3ti  da’nemici , che  vorrebbono 
impedir  fi  bella  fabrica  j tenete  faldo  in 
vna  mano  il  coltello  della  fede , nell’al- 
tra gli  ttromen  ti  dell’opra  , ch’èlacha- 
rità , feguite  arditamente  rincomincia- 
ta imprefa.  Vt  aiificentur  muri  lerU~ 
fàlem  . Quando  vedrò  io  yna  volta  for- 


k. 


lanca  Città  di 
Gierulàlcra. 
Amen . 
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nita  la  faSrica , oue  poi  finalmente  po- 
tiamo troderfi  in  pace,  e fecu rezza, quali 
coverta  concedo  a noi  dall’alto  Iddio? 
Cofi  dunque  mfacendati  vi  lafcic- 
rò  ir  à cafa  fpcrando  riue- 
derui  in  Cielo  nella 
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Jmc  acceptabis  facrificmm  )uflit\dtt 
oblationes>&  bolocauf}aytunc 
imponent  fuper  altare 
imm  vitulos . 

E N D E M I gran  ftnpo- 

re,&  marauiglia(gratiofi 
vditori  miei  ) nel  con- 
templar, & (coprir  i bei 
(ecreti  della  D.Scrittura, 
laqual  ècom'il  ciclo  or- 
mato (fi  Sole,  Lana,  e Stelle  . Il  fole  è 
Chrifto.che  li  da  / plendore;la  Luna, e le 
Stelle  (bn  le  figure,  & profetie  antiche> 
lecputi  nella  notte  ai  cura  del  vecchio  tc 
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flamenco  feano  qualche  lume  alla  Sina 
goga,  & gli  an  tieni  hebreii  i quali  po- 
lcia,  come  notturni  augelli,  s’abbaglia- 
no alla  fplendidilfima  luce  di  Chrilìo,  al 
comparir  de  fi  chiaro  fole . Ma  tra  tutte 
le  figure  antiche  ( per  cominciar  dal  mi 
norlume,  & venir  pian  piano  àlmag- 
giore.  ) Quella  d’Elia  , quando  fuggì 
da  Giezabel  mi  rende  marauiglia  , e itu- 
por  grande  • 

Hauendo  quello  Profeta  occifi  iSa-  3 
cerdoti  di  Baal, fi  sdegnò  di  maniera  q- 
fl’empia  Regina, che  giurò  darli  morte , 
e li  madò  a dire , Hqc  mi  hi  facianc  Dij, 
& hxc  addant,  nifi  hac  hora  cras  pofue- 
runt  anima  tua,ficut  anima  vnius  exil- 
lis.Si  fpauen cò il  Profeta. Timuit.  dice 
il  tefto,cleuatofi  ben  predo  fuggi , & in 
capo  d’una  giornata  gionlè  in  un  de- 
fèrto, & portoli  a federe  fotto  l’ombra 
d’un  genebro.  Peci uir. anima:  fuaevtmo 
rerecur,&  aitifufficit  mihi  Domine,  tol- 
le  animam  meara . Pregaua  di  morire  ; , 
qua  e’1  mio  llupore,0  Elia(che  ceco  par 
lar  uoglio , poich’ancor  lei  vino)  perche 
dimandi  di  morire  lotto  quefto  ge- 
nebro  ? già  tu  fuggi  la  morte  a piu 
potere  , hauelìi  paura  , & hor  vuoi 
morire  i fe  morir  voleui  , rellar  do- 
ueui  in  Gierufalem  , che  Giezabel  te 
l’ha  giurata,  & cerco  è degno  di  confi- 
deratione , ch’Elia  fugge  quanto  può  la 
morce,&  come  rhafuggica,Peiiuitaui: 

. j mas 
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mae  fuae,vt  moreretdr, chiama  la  morte, 
s'hauca  Liogliadi  morite  >douea  rcftar- 
fi , fé  non  volca  morire  , che  occorre 
chieder  morte  ? Come  vi  ho  dettoglie- 
le fono  fcin tillanti  ftelle , che  fueglia- 
no  l’ingégno  humano  a contemplarle. 
Sia  tu  lucido  mio  fole  Chrifto,che  m il- 
lumini afeioglier  quell’ofcuro  dubbio 
per  farne  capace  quello  beil’vditorio, 
Vdite,gia  che  prefto  lìamo  per  fiuiril 
noftro  viaggio  >fia  buono  ripofarfi  al- 
quanto (otto  quello genebro. 

Non  era  buono  per  Elia  il  morir  lon- 
Sol.  tanodal  Genebro,  guai  ad  Elia  s’adima 
daua  la  morte  altronde  , che  lotto  que- 
llo ai  bore  . Che  arbore  ( o Napoli  ) è 
quello?  vedilo  qua  ; arbore  gloriolò  ; 
Arbor  decora , & fulgida , ornata  regis 
purpura  . Sotto  l’ombra  tua  fola  è ac- 
cetta la  morte  di  ciafcuno,chi  non  mo- 
re lotto  te > more  di  doppia  morte  ; ma 
chi  morefotto  te  (arbore  vittorioló  ) ri- 
a forge  a miglior  uita . Chrifloille/lòno 
volfe  mai  morire , fe  non  quando giun- 
fe  all’arbore  della  Croce  > voi  fapete  qui 
te  volte  lo  volfero  lapidar  precipitar 
Ioh.8.  giù  del  monte  , & dargli  morte  tante 
io.  fiate;  quell  empia  Sinagoga,  non  meno 
Luc.4»  infuriata  che  Giezabel,  li  haueua  con- 
giurato contra  ; e Chrillo  fuggi  lamor 
te , com’anco  fuggi  in  Egitto  1 infania 
Matt.z.  d’Herode  ; giunco  qua  al  Caluario,  oue 
fi  piantò  il  Genebro  della  Ciò  ce.  Peti* 
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flit  animai  fu*  ut  moreretur  E dille  , Euc.aj. 
Pacerin  manus  cuas  commendo  fpiri- 
tum  meum . Innanzi  che  filile  pianta- 
to quello  làcratiflìmo  arbore  della  Cro 
ce,  ognun  foggia  Ja  morte  à piu  potere, 
t la  maggior  gratia,  che  faceflè  Iddio  in 
quei  tempi  antichi , era  donar  vi  ta  lon- 
ga.  Vtlis  longa:uus  fuper  tcrram  Farli  ^x0*10* 
campare  ducent’anni,e  piu  Hor  la  mag 
gior  grana,  che  facci  Iddio  a i Tuoi  elet- 
ti è accodargli  la  vita  ; per  efler  pianta- 
to il  Genebro,focco  l’ombra  del  quale  li 
ddidcra  la  morte,  perche  tu  ti  troui  lon 
tano  dalla  Croce  dai  trauag^i , dalla  vi-  • 
ta  ftrettadel  Chnfhano.O  morsquàm  Eccl.41. 
amara  eli  memori  tua  homini  pacem 
habenci  in  lubflaiuiis  liiis.  Giungi  giun 
gì  qua  forco  l’arbore,  ritirati  folto  que- 
ll'ombra della  Croce;  ama  le  mbula- 
tioni  che  lènza  altro  dirai  con  San  Pao- 
lo. Cupio  di  dolili  & elle  cum  Chnfto.  Phil.i. 

E con  Elia,  1 olle  animam  meam . , 

Ma  direte  ; perche  è coli  buono  il  mo 
rir  focto la  Croce?  lacaufa  di  quello  è,  5ol, 
perche  à Dio  non  è accetta  la  morte  , le 
non  focto  la  Croce  ; per  quello  ei  non 
accettala  morte  de  i peccatori,  e d’in- 
fedeli , per  efler  lontani  da  quello  arbo- 
re.  Mors peccatorum  peflìma  . Nella  Pfal.Jj. 
morteli  la  come  un  facrificio a Dio,  lì 
che  uittima  offerta  fei  tu,  che  muori 
come  moriano  anco  que’animali;  Que- 
llo facrificio  accetta  Iddio , come  lo  ve* 

de 
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de  fatto  nell’altar  della  Santa  Croce. 
Tutte  acceptabts  fitcrtfictum  tufi/tt*  &c. 
Come  dir  voglia. Non  ti  può  effer  accet 
tala  morte  dalcuno,ch’è  come  un  fàcri 
fido  uniuerfaledi  tutta  la  natura*  infi* 
no  a canto  che  non  fia  piantato  quellar 
bore  della  Croce,  e in  feg  no  di  ciò  tutti 
feenderano  nel  limbo , e :iiuno  in  cielo; 
ma  quando  fia  piantata  nel  monte  Cal- 
uario  la  croce  benedettale  ui  farà  facrifi 
catol’innocence  agnello.T^wr.aH’hora. 
uicceptubtsfacr.  tufi.  obi*.  &c.  All’hora 
Tali  rà  al  cielo,l’anima  s’incomincierà  a 
diredire.Hodiemecum  eris  in  paradi* 
L»Cè  fo.  All’hora  non  al  tépo  di  Noe  d’Abra- 
, mo.di  Mosè,ò  d’altro  Patriarca  ò Profc 

ta,ma  Tutte.  Quando  fi  farà  quel  bene- 
detto altare  della  croce,delqualeè  fcrit* 
Efil.  ip.  to.In  die  illa  erit  altare  Domini  in  me- 
dio terrae,  &titulus  Domini  iurta  ter- 
minimi eius.  Sopra  il  quale  fi  ponerà 
' quel  gran  {aciifacio.Tuttc  ucceptab/s  fi*- 

* ertfic.tuft.&c. 

' Quella  parola , Tutte  fi  può  riferirà 
quel  di  foyiz.Bentg  fac  Dcm.in  bona  %o- 
lunt.  tu* fiott . E uorrà  dire.  Signor  ufa 
benignità  uerfo  Sion,  ch  e la  Chiela  mi 
lttanté,percheaH’horati  faranno  grati 
ì facrifici  noftri.  Tutte *ccep.  facrtfi.  O- 
uero  fi  può  riferire  quefto.'Twwc.  alle  fe- 
^ guenti  parole  * Vt  *dtfietntur  murtle- 
rufic ioè  edificate, che  faranno  le  mura- 
glie di  Gierufalem  celefte  . Tutte  accep . 
si-  Otcrfi 
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ySrrrz/F.Aquefti  duo  modi  uogfiono  di- 
chiararui  quede  parole.  Prima  riferen- 
dole a 1 Benigne  fuc  Domme . Iddio  fece 
benignamente à Sion , alla  Chiefa  mili-  Mate, 
tante,  quando  mandò  il  figliuolo  Tuo 
per  falute  nodra , à pigliar  carne  huma- 
na,&  ad  edèr  lacrificato  fopra  la  croce  * 
quella  è la  maggior  benignità  ,'che  ci 
habbi  vlàto  Iddio . Quello  facrificio  ac- 
cettò volentieri  . Tane  accef.fncr.&e* 

E notaglielo  chiama  facrificio  di  giu- 
di tia  .Sacnjì.  tufi.  Perche  la  giullitia  fu 
lòdisfatta  lòlo  p la  morte  di  Chridojno 
era  fodisfatta  la  Diuina  giudi tia  p quei 
facrifici  antichi. maTunc.  All’hora  che 
Chrido  meritò  à noi  di  giuditia  il  para- 
difo:e  tutta  uia  quedo  lacrificio  di  giu- 
di tias’oderifce  nella  meda  come  làcri-  ? ^ 

fido  di  giuditia,  adiffeicza  de’facrifìci 
antichi,  iquali  fi  poteanodir  piu  rodo 
làcrifici  di  milericordia  che  eli  giudi- 
tia;  perche  fé  Iddio  gli  accettaua  > e lì 
placaua  , era  per  l’uà  mifericordia , ma 
per  uia  via  di  giuditia  non  era  adretto  ' 
ad  accettargli ;potea  diremo  non  gliuo- 
glioje  fegli  accettaua  era  per  fua  milè- 
ricordia , e fi  potea  dire  . Tuncaccept*- 
bat  f*tcr. m tfert. M a il  facrificio,  che  li  fe 
ce  in  Croce  di  Chrido  > & che  lì  fa  quo- 
tidianamente nella  meda  in  quanto  là- 
cri ficio,vi  dico, ch’è  facrificio  di  giufti- 
tiajperch’lddio  di  ragion  di  giuditia,  & 
per  il  ualor  di 'quel  facrificio  cruento 
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ti  al  padre  à pregar  per  noi . Quem  prò-  Rom.  $. 
pofuit  Deus  propitiationem  perfìdem 
111  (anguille  ìpfus  > ad  ofteimonem  iu- 
flitiaz  lux . Tunc  acceptabù  fncrsjìcmm 
$ujhtt<£. 

. Vna  volta  (bla  s’olTerfe  in  Croce  per 
(àcrificio  cruento > inlàngumaro  (òpra 
delia  Croce;  mille, e mille  volte  s’ofFeri- 
fee  nell  aitar  come  Sacramento , e (acri, 
ficio  incruento,non  (anguinato  ; (è  ben 
(otto  le  fpccie  di  pane , e di  nino  (ì  con-, 
tiene  e carne , e (àngue*  e olla , c anima, 
e Di  iti  urta  * & tutto  per  dir  in  breue,  co 
me  nacque  di  M A R 1 A Vergine, 
che  fu  offèrto  vna  volta  ìii  Croce  . La- 
onde fcorgctedi  qua,  perche  Dauid  par 
landò  di  Chrifto  come  (àcerdote , il  di- 
manda facerdote  fecondo  fot  dine  dì 
MeJclntedcch  ! T u es  (àcerdos  in  a:ter*  PC  xof, 
num  fecundum  ordinemMelchifedech. 

Enon  fecondo  lordine  d'Aaion.  con 
tutto  che  fude  all’uno,  e labro  modo  . 

La  cau (àjè. quella  perche  Clnifìo  , nero 
(àcerdote  , fecondo  l’ordine  d Aaron 
offerte  fefteflòfo’o  una  uolta  ili  Croce,  N v 

(pargendo  il  (àngue  (uo  , come  facea 
Aaron  fpargendo  il  (anpue  d ammali; 
ma  fecondo  l’ordine  di  Mchhi(èdcch, 
eh  offerte  pane,  e nino , offerifee  te  ftck 
fo  ogni  giorno  nell’altare  (otto  le  fpecie 
di  paneeuino , il  che  è fecondo  l’ordi- 
ne di  Melchi(edech  , e Chrifto  nella 
Meda  è il  prìncipal  (àcerdote,  noi  fia~ 

mo 
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mo  fecondari  . Però  ha  detto.  Tue$ 
facerdos  in  atterri  tim  fecundum  ordine 
Melchifedech  , perche  fecondo  Aaron 
vna  volta  fola , c non  in  eterno  . Chri- 
ftusfemelpro  peccatis  noftrismortuus 
eft.  Ma  fecondo  l’ordine , e rito  di  Mei- 
chifedech  in  eterno , cio^  men  tre  dure- 
rà il  mondo . Ture  accept. /acri. iujl. obi. 
Cf  holo.&c . 

E differenza  tra  facrificio*,  oblatione 
& holocaufto;  Sacrificio,è  folo  d’anima 
li,iquali  s’occideano  per  man  delSa- 
cerdote,  abbrufeiandofene  parte , e par- 
te mangiauafi.  Oblatione  poi  era  vn’of 
ferta , che  fi  facea  à Dio  , o fufiè  d’ani- 
mali, òdi  pane,  odi  frumento  , o di 
danari , ò altro  queft 'oblatione  la  po- 
teano  far  anco  i laici.  Holocaufto  poi 
era  una  forte  di  facrificio,  che  tutto  fi 
confumaua  in  fuoco;  ab  Olon  , che 
vuol  dir  totum  . & Cauma , ideft  incen- 
dium.  Chrifto  fi  può  dir  facrificio,  ob- 
latione , & holocaufto . Sacrificiòjper- 
chevna  parte  fu  abbrufeiata  nel  fuoco 
delle  tribulationi , cioè  l’humanità  > che 
reftò  illefa  per  pafeere  voi  altri  nella  bea 
titudine  in  quel  conuiuio  celefté..Fa 
oblatione  , perche  s’offerfe  all’alto  Id- 
dio. Fu  holocaufto,  perche  tutto  fu 
poco  nei  fuoco  del  diui  no  amore , ò ve- 
ro diciamo  che  fu  oblatione  , & holo- 
caufto, & anco  Vitello  . Perche  hebbe 
tutto  il  ualore,  & virtù  , chepotea  dar 

fiu 
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(àcrificio;  oblatione,  & hoIocauflo,& 
maggiore  . Tunc  accept  facrt.tujl.obla, 

&holoi  Tunc  tmpan.fuper  altare  tuum 
uttulos.  Si  chiama  anco  vitello  p la  fim- 
plicitàjdie  mai  porco  il  giogo  del  pec- 
cato,e  lo  dice  in  numero  del'piu  Super 
altare tuum uttulos  . Forfè  per  piu  i- 
fpriiner  la  grand’efficacia  di  queU’alrif. 
fimo  facrificiojche  mille , & mille,  ui- 
telli;mille>&  mille  holocaufii , non  hall 
rebbono  ualftfto  tanco,i  1 cui  valore  era 
infinito, però  s hauea  da  dir  con  un  nu- 
mero infinito d holocaufii, e di  uicelli.  G .•* 
Quella  è la  prima  ifpofitione  di  que- 
lle parole,  lune  accept  ab  ts  facrt.  tujhtta 
&c. riferendole  à q uel.  Benigne fac  Da- 
mme m bona  noi.  &c.  Nella  Chicfa  mi-:‘ 
li  canee. 

Hora  fagliamo  olla  trionfante  , ri- 
ferendole à quel»  Vt  xdificentur  mun  re 
ruptlem . . In  quello  modo  per  il  fa- 
crifìciodi  giuflitianon  s’intenderà  al- 
tro che  la  lode  che  fi  da  à Dio  , laqua 
le  pur  fi  dimanda  facrificio  . Sacrili-  f* fàl.4 9« 
ciumlaudis  honorificabit  me  . Et  al-  ^ 1 1 f • 
troue  . Tibi  lacrificabo  hofliam  lau- 
dis  , saddimandapoifacrificiodigiu- 
flitia  . .Tunc  accep.  J'acnJr.tufì,  Per- 
che ho  è cofa  piu  giulla  che  lodar  Dio , 
perciocfie  1 atto  di  giuflitia  è dar  a tut- 
ti quello  chele  li  conuiene  , a Dio  fi 
conuicne la  gloria  , e l’houore  . Soli  i.Ti.  i« 
Deo,honor,&  gloria . Quaudo  dunque 
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lodi  Dio, li  dai  quel  che  (eli  cono  iene, 
e fai  vn’acto di  giuftitia , li  facrifìchi  un 
Sacrificio  di  giuftitia. 

Quello  fa  enfi  ciò  di  giuftitia  non  ti 
può  far  compiutamente  in  quella  mifie 
la  uica,ma  folo  3QuAndo  *dijicattfì*e- 
r/nt  mun  lerufalem  In  cielo, pexciochc 

titilla  fi  chiama  quella  cofa,cheftà  alla 
ilanciagiufta,  non  manca  niente  dal 
pelo.  Qui  non  può  eflér  giuda  lode, 
che  ftia  alta  bilancia , perche  l’huomo 
giufto  può  femprc  crefcere  in  giuftitia. 
Apo.  11  Quiiuftusefl  iuflificetur  adhuc.  Que- 
lla è vna  giuftitia  incoaciua  . In  fieri 
( per  dir  coli } che  piu  torto  fi  dette  dir 
giuftificatione , che  denota  vnauiaal 
termine , cioè  alla  giuftitia  confumata. 
Se  tu  lodi  Dio  lo  puoi  Tempre  lodar  piu 
per  quello  ho  detto, che  non  ftà  alla  bi- 
lancia giuda.  Ma  quando  faremo  in 
cielo  ( piacendo  a Dio  ) non  fi  potrà  piu 
crefeer  in  perfettione , nein  giuftitia, 
ne  in  lode.  Beati  qui  habitant  in  domo 
Pfal.83.  tua  ( Domine)  infeculateculorumlau- 
J dabunt  te.  Sarà  in  ultimo  termine  pc- 
tÒ.Tune  acceftabts  ptcrtfìaum  tufittt 
Ethorajacceptat  Sacrificium  iuftifica- 
tionis. 

Dice  Sant’Agoftino,  padre  e rifor- 
matore de  Canonici  Regolari , che  all* 
hora  è piena  giuftitia , q uando  è piena 
lan  tità , alThora  è piena  fanti tà , quan- 
do è piena  charità , & all  hora  è piena 

charicà, 
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charità  quando  vedremo  Dio , Sicuri 
ed  , Cum uencnc  quod  perfedum  «fi,  x.Co.tj 
euacuabicur  quod  ex  parte  ed.Il  che  la-  ✓ 

rà  edificate  lemuraglie  di  Gierufàlcra 
ce  lede,  lune  accept-abis fucrtjicjum  iu~ 

flttus.*  Onde uedete,  die Chrido non  Matt.j» 
uolfe  dir  Beati  quihabent  iuftitiam,ma 
qui  efuriunt,&fitium  iuftiiiam,ipfi  fa- 
lli r a bini  tur.  Quafiche  quiuifollefo- 
lofamc  digiuditia,  oue  in  cielo  fare- 
mo fatiati a pieno . Satiabor  cumappa-  Pfàl.if. 
rueric  gloria  tua  . Tutte  acceptabts  fieri 
fetum  luRitid.  oh  Ut. 

O pur  fe  volete  intender  perquedi 
facrificij  ,oblationi , & holocaudi,e  ui- 
tcllid’opre  nodre,le  fatiche  nodrcd’a- 
mme  aodre,e  i corpi  nodr  ij  ui  di  co  eh* 
all  hora  accetterà  tutto  per  ragion  di 
di  giuditia,fi  come  hora  accetta  fbl  per 
mifericordial  opre  noflre.  Odi  Paolo.  x.Ti./. 
Bouum  certanien  certaui , ciufum  con 
fummaui,fidé  feruaui,  in  reJiquo  repo- 
fìta  ed  mihi  corona  militi? , quam  red- 
det  mihi,in  illa  dieiudus  iudex . Ecco  il 
premio,chefi  darà  di  giudi  ria.  Tutte  ac- 
centa bts faertfctu  m tujiitt 4. 

Ma  diciamo  anco  di  piu  > perche  ha  Dubw 
detto,  lujhtt*.  E ile  n do  quattro  lenir- 
ti! Cardinali,  prudenza , Temperanza, 

Fortezza, e Giuditia.Par  chehaurcbbc 
potuto  cofidi  re.  Acccptabis  fàcrificiu 
prudenti#  ; vel  fortitudinis , vel  tempe- 
xauri#;fi  com’ha  detto  Infitti a>v\ou  ef- 
Cc  x fèndo 
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fendo  men  accetto  a Dio  il  làcrifìcio  del 
huomo  temperato  , forte  e prudente,di 
quel  che  lìa  del  giulto.Io  rilpódo  a que- 
lla curiolìrà  ; che  nella  beata  patria  ce£ 
{era  l’vlò  della  prudenza , delia  tempe- 
ranza e della  fortezza,  ma  non  quello 
della giuftitia.Velo  dechiaro;  Che  colà 
è prudenza?le  non  una  virtù , una  vigi- 
lanza perpetuatoti  la  quale  noi  andia- 
mo gouernando  Tattioni  noitre  per  co 
durleà  buon  fine,  c con  la  quale  lì  dif- 
cerne  il  ben  dal  male , & ci  fa  fchifar  il 
male  prudentemente,&  accodarli  al  be 
ne?hor  nel  cielo  non  ui  farà  male  alcu- 
no,ne  pericolo  di  male;però  non  occor 
rerà  quella  uigilanza  , che  prudenza 
vien  detta  . L’vfo  poi  della  fortezza  non 
occorrerà, perche  fortezza  non  è altro, 
ch’uria  virtù  ,con  la  quale  noi  folTeri- 
mo  valorolàmentc  idilagi,  e l’auerle 
fortune,  e lì  inoltriamo  intrepidi  come 
falolcoglioaH’onde  del  mare.  Nel  cie- 
lo non  ui  larà  difagio  alcuno , ne  col- 
podi  fortuna,  contro  il  quale  habbia- 
moda  opporre  feudo  della  fortezza  , 
il  tutto  larà  pacato  , echeto,  lontano 
datrauagli  ; Cofi  dice  della  Tempe- 
ranza , laqual  non  è altro  , che  una 
uirtù  , checi  fa  raffrenare  quelli  mo- 
ti fenlìtiui  , che  non  li  dilciogliano 
nelle  prolperità  , e non  lì  diamo  in 
preda  alle  delitie  , perch’in  Cielo 
non  ui  faranno  dclicie  , che  dilcio- 
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gliano  iulalciuie , e che  (temperinola 
natura  noterà , la  carne,  e’1  lenfonon  fa 
ranno  rubelli  concra  lo  fpirito,  però 
non  (ara  bifogno  di  quello  freno , che 
temperanza  uien  detta  . L’armi  non  fo-  Simi], 
uonecedarie  fcnon  al  tempo  di  guer- 
ra , finita  la  guerra  ceda  l’ufo  loro , c fi 
ritengono  lol  per  bellezza  . Coli  qua 
quelle  tre  uirtù  fon  necedàrie  nella 
Chiefa  militante, finita  che  làrà  la  guer 
ra, cederà l’vfo loro,  eli  appenderan- 
no quelle  armi  alle  muraglie  di  quella 
fanta  Città  di  Gierufalem  . Quando  Efa.  $ i. 
fedebit  populus  in  pulchritudine  pa- 
cis..  Cederà  l'ufo  di  quelle  armi , co- 
me dice  Efaia,  . Conflabunt  gladios  Efa.  ì. 
fuosinvomeres,  &lanceasfuasin  fal- 
ces , non  leuabit  gens  contra  gcntem 
gladium  , nec  excrcebuntur  ultra  ad 
praehum  . Però  non  conuenia  dire. 

Tunc  ucceptabts ptcrijìcium  . pruden- 
ti*, vel  forti tudinis,  ucl  temperanti*, 
ma . tuJittiA . Perche  la  giullitia  è can- 
to perfètta,  che  rimane  nel  tempo  del- 
la guerra,  e nel  tempo  della  pace , ella  ò 
tempre  buona , e l’ufo  fuo  fempre  ua* 
le,perch’altro  non  è eder  giullo,che  far 
quel  tanto } che  teli  conuiene,  e dar  a 
tutti  il  fuo  con  retto  ordine.  Nella  bea 
tajpatria  ogni  cola  darà  nell'ordine  fuo 
dilpodo , la  carne  lotto  lo  fpirito, Io  fpi 
rito  lotto  à Dio.  Tunc acce p tabu  facr* 
iu&.oblat.&e,  v 
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Sieguc  oh  Ut  ione s , bMcau&a.vi 
hodetto,  che  co-fa  è oblatione»&  ho- 
Jocaufto . Et  auercice , che  l’oblatione 
rimane  1’iftetta, e innanzi  che  fia otter- 
rai anco  dopa  ; tir  offe  rifci  danari,» 
panc»rimanc  Tempre  il  medettmo,  ma 
J’holocaufto  fi  muta  confumandofi 
nel  fuoco»  e patta  à un’altro  ettere  j 
per  dirci  che  due  coTès’ottèrìranno  ir» 
cielo  dopò  il  giudicio  , cioè  l’anima  » 

& il  corpo;  lanima  farà  come  un’ob- 
latione, perche  retta  nel  fuo  cttère,  non 
fi  trafmuca,fi  come  èqua»  cofi  farà  là» 
ma  il  corpo  fi  trafmuterà,  di  mortale 
fi  farà  immortalejdi  pattìbrle , impartì- 
bile;digraue,agile;edr  corpulento  3 
fottile.  Qaefto  farà  come  un’holocai* 
fio  trapattando  in  un’altro  elteie . Ob - 
Tatsones  . Quanto  allenirne  beate. 
Holocaufì a . Quanto  à loro  corpi  , 
Tunc  tmponent  Juper  altare  tuum  W*-  i 
tu! os . 

Quello  altare  è il  cielo , aitar  folen'- 
ne,aue  il  Sole  la  Luna,  e le  Stelle, fot» 
cometanti luminari,  che  ardono  per- 
petua nren  te  (òli  ra  q ucfio  al  tare;  Ch  ri- 
fio  èil  fòmmo  ,egian.  Sacerdote;,  Gli 
Angioli?  Miniftn  ; i quali  ripongono 
foui  a quello  al  rate  i giudi , come  tanti 
vitelli  {empiici,  che  no  ararono quella 
tetra,poco curandotene.  Tunc  Angeli 
tmponent fuper  altare  tuum  uu'ulos . 

Angioli  fanti  pregoui  iu  qucTVvlti- 

mo 
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mopighate  c^uef  anima  mi»! , c di  cutti 
quefiafcolcanti  al  punco  della  mone, 
e prefcntatelc  (ouraqueUaltarc  del  eie 
Io,  che  noi  in  quefo  mentre  fendete- 
meli corpi  nofri  foura  quef ‘altro  al- 
tare delia  croce  • Hoftiam  viuencem, 
fanefc  am,Deo  placentem . E cu  Chrifo 
mio,  che  Tei  quel  fommo  Sacerdote,  Ro»  li* 
Immola,  & conlàcra  quefo  (àcrificio,, 
dalli  cu  il  valore , fpargnni  anco  il  (àn- 
gue fello, che  per  amor  tuo  miconcen 
to . Conuicne  ( Napoli  ) c]ui  à badò  ui- 
uere,come  tu  fotti  portato  al  macello 
pereflèr  facrifìcato.  Sicuc  ouis  ad  oc- 
cifionem.Chc  net  quefo  Dauid  facen- 
do mencione  della  beata  patria  chia- 
ma i giufi  (acnfìci,oblarioni,  holocau- 
fi  *,  &uitelli  > non  penfat  uiuercome 
morbido  capretto,  lenza  (parger  làn- 
•ue>cioè  lènza  tributationi.T/éncarcep* 

Juc tu^.oblu  et hìlo.t urte  impone nt fuper 
altare  turi  uitt*.  Quefo  è l’vlcimo  ver 
feccodel  AC//èr<*nr*CelcbfatÌ(fimo  Sai 
mo,che  finifccin  concento,  e gioia, per 
cfer,comeuicfilTi,vnode  quelli  fatto, 
tn fmem.Qod vi  dicca  neltitok^béchc’l 
principio  (ia  dolorofixqtt o (almo-  mi  fa 
ricordar  la  (cala  di  (3iacob,.chcd’vnabà  Gen.xff- 
da  toccaua  terra  dalfalcra giunge*  fino 
incielo, cofi  cominciò  in  terra  dalle  mi 
ferie  nof  re.  Mtferere  met  Deus.Voi  s’an 
dò  inalzando  pian  piano  per  diuerft 
gradi  >tanco.  cnè  giunto  fino  in  cielo* 

Cc  ^ & 
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&10  qui  in  cicl  vi  lafcio  a riuederfi  in 
cielo;  V’afpetto  a uedere  la  glo- 
ria di  Dio  foprail  Gloria  pa 
tri, e poi  farò  fine  cóla 
grada  di  quello 
che  uiue  in 
fecula 
fe 

cuIorum.A- 

men. 
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Gloria  Tatri , & Filio , & Spiritui 
fanffo . Sicut  crai  in  principio , 

& nane,  & femper}&  in  {acuta 
foculorum.tdmen. 

NCH  OR  che  tre  fieno  • 
principali  noAri  desi- 
deri ( come  dicémo  nel 
principio  delle  noAre 
fatiche  ) per  ricongiu- 
gner homai  il  fine  al 
ftio  principio,  accioche  queAo  mio  di- 
feorfolia  come  una  corona  circuiate* 

Cc  5 non 
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non  di  Lauro, o di  Mirto,ma  d’oro  pef  ; 
li por.er  auati  il  trono  dell’Angelo  im-  » 
maculatOjper  noi  lacrificato  iiicroce;a  ^ 
cui  fra  fempre  gloria , e rifuoni  i n ogni  : 
,*  bocca .Gloria  fatri>& fitto , &c.  Ancor  s 

dico  che  tre  fieno  i defiderinollri  prin—  t 
cipali,  vno  di  Tempre  uiuere * l’altro  di  o 
fignorcggiare>&  il  terzo  difaperejnon  t 
dimeno  mi  par  che  fi  podi  aggiungere  : 
il  quarto*  cb'èun  dcfideriodi  gloria*  c 
forfè  no  punto  minor  degl’altri.Qiitn  c 
di  i Romani  erano  fpinti  a gloriofe  im>  { 
prele  per  li  trionfi.Quind)  il  magno  A-  : 
feflandro  fè  tate  proue  per  rapportai-  \ 
ficee,  ne  gloria;  Onde  Cicerone  nel  liiopri1-  s 
mo  de  gli  offici  dille.  Vìxinuenitur,qui-  ; 
no  quali  mei  cede  rerum  geftarum  deli-  ; 
Pìtie.  deret  gloriam. Et  Pindaro  come  teftifi-  { 
ca  Plutarchone’fuoi  opufcilli  > dìce,che‘  i 
n5èfatica<figraue,che  nons  alleggerì  | 
fca  con  ii  fine  di’ gloria.-  Queftoèquel 
defidcrioinordinaco,  che  traile  Lucife- 
ro dal  cielo , e che  pofe  i primi  paren  ti  i 
noftri  in  tante  milerie,  per  uoierlìadò-  t 
migliar  à Dio, al  quale  lolo  fi  conuieue  , 
j.TL  4V  rhonore  la  gloria . Soli  Deo  honor  & 

gloria.Par  che  lolo  Dio  è padrone  del  | 
tuttojequado  forno  moleftati  da  que- 
llo ingiallo  delio  ( che  ben  fouente  ne  | 
Fig.  (bllècita)uon  d’altra  maniera douemo’  ■ 
Gèli.}?. dire, che  diceflc  Giofeppe  à quella  poco  | 
honefla  donna  , dalla  qual  elfendo  in-  , 
‘ideato  al  giouemlamore,  co  dirli.Dor-  , 
. mi 


Intorno  al  Mi ferer^-j.  ' <?ii 
mi  mecum.R'ifpofe  .Eccc  Domimis  me 
us, omnibus  rruhi  traditis  , ignorar  qjf 
fcabeatin  db  moina,  nec  quhcquam  cftr 
quod  non  in  mea'  ire  poteftatc,uel  non 
tradìderir  mi  hi,  prajter  te,  quxuxor 
dus  es  ► Il  mio  padrone  s’è  inoltrato  li 
cortefe  uerfo  me, ch’io  poter  mio  ha  da 
tocpiatlia Tcafà.fuor  che  te,che  fei  fua 
moglie. Coir, dice  S.Bernardo,douemo  Ber*- 
rifpóderà  quelli  ftimidi  digloria.lddio’ 
ci  ha  fatto  padroni:  del  tutto  dicendo.  Gemi 
Dommamini  pifeibus  maris  suolatili 
bus  codi  &c.  S’ìia  riferbato  cnicfta  bel- 
fi/Tìma  cola  ch’è  la  gloria . Soli  Dco  ho». 
uor,&  gloria. La fei ala  Ilare, no  t'impac 
ciare  di  quella  „sò  che  fiamofollecitatl 
dalla  beltà  fua , che  uorrebbe  copularli 
con  elio  noi,difficilmentc  Ir  può  far  re 
nitenza.Aliquantulum  facile  cllhuma 
nam  gloriam  nòappeterc,dice  S»Greg.  Greg; 
difficili mum  aucem  oblatam  refpucre. 

Si  come  anco  può  ellèr  ch’vno  fia  cado' 
mentre  uiue  lontano  daH’occalionijma 
che  neiride/Ic  occafioni  quando  è fol- 
lecitato,come  fu  Giolcppe  >.e  difficili!^ 
fimoiRUpondi  adunque, Dominus  me 
us, omnibus  mihmadins.&c. 

Prxtertequa:  uxor eius es  .Tu elo*-- 
ria  fei  fola  di  Dio  >a  Dio  lolo  ti:  la/cio.. 

Soli  DeOihonor,&  glòria  . Glorut pu- 
trir (fi fililo  y (£  Jfjvritut  fini  fio  * S/cut 
or-*t  tn principio  (fi  nunc  (fi femper  (fi 
m fitad*  fitcuUrHw  Amen-  . Lungi 

Cc  6'  dai 
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da  me  ( Signor  )à  tc  la  lafcio  . Io  non 
merito  gloria  alcuna  , tua  lij  la  glo- 
ria , tuo  l’houore  . Coll  conchiude 
la  Santa  Chielà  in  tutti  i Salmi,  do- 
tta patri  , (fi  fitto  , (fi  Jpirttui  fatt- 
ilo . Stcut  erat  tn principio  (fi  nnnc  (fi 
fiempcr  (fi  tn fieni,  (fi c . Perche’!  iìne,è 
quel  che  crida  l’opera  * t la  fa  eflèr 
buona  ò trifta. 

Matt.  6 . 5i  oculus  tuus  f uerit  limplex , totum 

corpus  tuum  lucidum  erit . Dice  Chri- 
fto.Si  autem  oculus  tuusfuerit  nequa, 
totum  corpus  tuum  tenebrofum  erit. 
Per  l’occhio  intende  l’intentione,lami 
ra,elofcopo,conchcfai  l'opra,  le  que- 
ll’occhio è cattiuo  anco  l'opra  è trifta, 
Eccl.  1.  febuona,buona.  Del  qual  occhio  dif- 
s le  anco  Salomone.  Sapientis  oculi  in 
capite  eius  . Gli  occhi  del  làuio  gli 
ftanno  in  capo , quello  par  un  parlar  ua 
no,  poi  che  tutti  gli  huomini  hangli 
occhi  in  capo , ò liaho  fauij , o pazzi, io 
per  me  non  hotrouato,che  gli  occhi 
* fliano  in  altra  parte  del  corpo, fuor  che 
in  fella,  e pur  dice  che  folo , Sapientis 
oculi  in  capite  eius.  V uol  dir  coli , il  fa- 
i.Co.11  uioèil  vero  Chriftiano,  il  cui  capoè 
Chrifto,e  DioiftelTo.  Caput  uni  Chri- 
llus.  Àllhora  tu  hai  gli  occhi  in  capo, 
quado  hai  la  mira  folo  in  Dio, e Xpo  be 
nedettocapo  tuo.ll  pazzo  1 ha  nelle  co 
fe  terrene,  ma  Sapiétis  oculi  in  capite 

i.Co.io  eius, Opera  folo  a gloria  di  Dio,  quàè 

l’oc*» 
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Tocchio  fuo.Siuc  ergo  manducatisene 
bibitis,  velaliudquid  facicis,  omnia  in 
gloria  Dei  facite.  Diccdo.G* L.futrt, & c. 

Io  non  nego  però  che  nò  s’habbia  a 
guftar  qualche  poco  di  gloria, e di  hono 
re, ma  cómodeftia,e  fobriamcte,S»Bcr-  Ber* 
nardo  fopraqlk  parole  del  fauio.  Mei  Pro.14# 
inuenifti,comede  quod fufficic cibi, no- 
li multumcomcderc,  ne  forcò  (aciacus 
euomas  illud.Per  quello  mele  in  tède  la 
gloria, e rhonore,chc  pur  liiol  cfler  dol 
ce, e dice,che  pigliata  condifcretioneè 
buona, coli  la  guftò  vn  poco  Paolo  dice 
do.Na  gloria  noftrx  hxc  eft  ceftimoniu 
cófcientix  noftrx. Ma  Cc  troppo  ne  man 
gi,e  ti  moftri  auido  di  gloria,»  cóuerrà 
riuócarla  a tuo  difpetto , qllo  la  riceue 
indiicrecaméce,chc  nòli  ricorda  rima» 
dar  la  gloria  à Dio, e la  ritiene  p fe  ftef.  Simil. 
fo . Se  fufte  mi  bel  pfencc  portato  ad  un 
Précipe , e che  paftando  ma  de  i Came- 
rieri,e portieri, qlh  fe  pigliaftcro  il  pfen 
te  seza  porgerlo  al  Sig.  meritarebbono 
caftigo  ben  è lecito  a loro  mirarlo  p un 
poco,guftarne  anco,ma  in  fine  colime- 
ne intrometterlo  dal  prencipe.  Coi!  è 
la  gloria  vn  bel  piente , che  màdano  tue 
te  le  creature  à Dio,perche , Cxli  enar- 
rane gloria  Dei.Noi  fiamoqlli,che  con  Pfài.i  8. 
le  lingue  noftre  habbiamo  da  portarle'* 
a Dio  come  in  vltimo  linei  potiamo  mi 
rarla  un  noco,guftarvn  poco  di  qfto  ine  ' 

tema  all  ultimo  nò  cilèr  in difere co, ma 

dola 
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dala  ou’hà  d’andare  >edi  Glo*  patri 
Tuo  (Signor)è  qllodono>tuo  èilpresé 
te, riceuilo, gloria  a te  padre , gloria  a ce 
figliuolo^loria  a te  Spirito  Tanto.  Hor 
mirate,  cfteca lligo  merita  l’Ipocrita , 
che  rubba  a.  Dio  quello  pTente.  Gto.&c * 
Cogrà  ragione  collu ma  la  S.  Chiela 
poner  nel  fine  di  tutti  i Salmi  quello  ver 
fetto>  perciòchc  trai  opre chrillianc  >. 
nellequnli  IT trabocca  facilmente  in  que 
Ho  viciodi  uanagloria,.  equelladeH'o- 
ra  rione;  nellaqua  le  rhuomo„e  la  donna 
fuol  compiacerli  affai  d’effèr  veduta  có- 
le corone  in  mano,  conia  bocca  luppli- 
iuc.  io.  cheuolc  ,.à  gitila  del  Fari  feo ,.  che  dice  r 
Matc.6.  Gratias  cibi  ago , &c.  &ellèrne  lodata  * 
cheperquelloài  Signore  dille  .Tu-autc 
cum  oraueris  intra  in  cubiculumtuum,. 
&claulbollio  ora  patremi  tuum  - Per 
fuggir  la  uana  gloriarcelo  dunq;  ti  ri- 
cordi àche  fine  hai  dettoil  Salmo  s’ag- 
giunge. Gloria  patria  &filioy&c.  Quali- 
. voglia  dire  ; fe  per  Torte  tu  ò rcligioTo,  o 
laicojtifollilcordato  di  glorificare  Tot 
Din,e  ch’iiinefcato  da  quello  dolce  mele 
della  gloriaci  cópiacelli  nel  tuo  lalmeg. 
giareiritornoin  te  fte(Toedi.G/.pa/.C&‘~ 
Chi  fu fiè  quello , .che  fece  quello  bel 
merletto  d ztGlòr. patri.  Non  fi  sa  molto- 
I>ene  ..  Alcuni:  hanno  detto  che  fu  ri* 
ucla  to  ad  Ign  a rio  firn  to  V efeouo  d * A n- 
J^chia  Altri  uogliono-  >.  che*  fu  He: 
«tra  nel  Concilio  Ni  ceno  -,  per  me- 
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glio  confermar  l’articolo  della  fantiflì* 
ma T rinità contro  gli  herctici.Sono  al- 
(ridi  parere(àquah io  più  m’adcrifco) 
che  filiti  San  Gieronimo  , ilquale  pofc 
cjuefto  ver  fettoni  capo  di  tutti  i Scimi , 
fecondo  che  gli  andaua  traila tando.C7/a 
ftapatrtt& fìtto,  & fftr.fùn • 

Con  quelle  parole  fi  battono  à terra 
mille  erefic  ; quella  di  Atro , che  dice  il 
padre  clfèr  maggior  del  figliuolo-,  è fal- 
lo perche  uguale  è la  gloria  del  figliuo- 
lo. yf/^.  Quel  la  di  Mace- 

donio, cheuolealo  Spirito  fanto  eller 
creatura,' non  . Perche  fe  li  dà  ugual- 
gloria  » Glortapatrt , & Hlto,& (pirttuf 
fondo . Quella  di  Sabellicó  che  non  uo- 
lea  dilli  linone  delle  tre  per  Ione,  s’in- 
ganna perche  didimamente  diciamo . 
Glorio  potrt , & fitto , & ff  intuì  fondo  •• 
E tante  altre,  che  per  non  elfer  tediofo* 
cralafcio  . Glorto patri, & fitto , & fftrir 
tuffando  * Non  fi mettequà auanti la 
pcrlòna  del  padre  y come  che  fuflè  pili 
nobile, & più  degna, ò piu  perfetta  del 
figliuolo,-c  dello  Spirito  fantojperchc 
tanto  è degna,nobiIe,&  perfetta  una  p 
fona  come  l’altra  j ma  per  feruar  qual- 
che ordine  chiamato  ordine  d’origine,* 
il*  Padre  precedente;  eftendo  origina- 
ta l’una,  e l’altra  perfona  dal  Padre;  ili 
Figliuolodal'  Pàdre  folo  ; lo  Spirito  Tan- 
to di  ambedue  le  perfonc  ; tra  le  quali 
per  fonc  nò  facciamo  dalli  nuo  ne  eflen- 

tiale 
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tiale  per  eflcr  un  Dio  folojma  perfona- 
leje  tutti  gliartributi  eflentiali  fon  cora 
muni  à quelle  tre  benedette  perlbnejql- 
li  attributi  poi  che  importano  relatio- 
neintrinfeca,non  conuengonoà  tutte 
tre  le  pfone,come  il  generare , l’eflèr  ge 
neratodo  fp  i rare, eller  fp  irato. 

O beata  cófeilìone  del  chriltiano  , che 
no  più  lotto  figure,  & velami  occulti a- 
dora  la  satifitma  Trinità.  Ma  all’aperta^ 
e chiaramente  diciour\o.G/.f>*i/,  ’jy  fil.  (3 
Spt.fan.Ln  Sinagoga  hauea  nell’arca  tre 
colè  celatela  verga  d’ Aaron  , IeTauole 
Heb.  9 • della  legge, e la  Man  a,  che  cadè  nel  De- 
ferto.Noi  habbiamo  fcoptoil  velo, e co 
nofeiamo  tre  pione  difrinte,  il  Padre,il 
Pigliuolo,clo  Spirito  sàto.L’onnipoten 
za  del  padre,ccco  la  vcrgajLa  lapiéza  del 
Figliuolo, ecco  IeTauole  fcritte.La  bo- 
ta dello  fpiritofanto,ecco  la  dolce  Man 
«a.  G Urta patri  fitto  > Sptr.fianflo • 

Olimpio  eretico  ariano, ilquale  sfac 
ciataméte  negaua  il  miftero  della  lantif 
lima  Trinità, fu  un  giorno  , trouandofi 
ne’bagni.pcoflòda  tre  fulmini,  che cad 
detono  dal  cielofcome  raccòta  il  Plati- 
Platin,  na.)Pena  códecente  all’error  Tuoi  noi  p 
còtrario  diciamo. Gloria pat.  & fil.&c . 

Sappiate  che  qfto  nome  padre 
alleuolte  vuol  dir  folo  la  prima  pfona, 
lofi. io.  Come qllo.Ego,&  pater  ynu  fumus  . E 
loh»' 4.  qlI’altro.Pater  maior  meeft,eparlaiia  1 
quàto  huomo.Alle  uolte  cirappreseta 
• - tutta 

. . » 
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tuttala  làntilfimaTrinità,cioè  Dio  al- 
fòhitaméce,comequàdo  diciamo.Pater  Matt.j. 
nolìerqui  es  in  coelis.  Etili  altri  luoghi 
cioè  quado  hà  rclationc  folo  alle  creatu 
xe,perche  l’opre  della  lannllìma  Trini 
tà  ab  extra  funtindiuifa  . Qui  fi  piglia 
padre  per  la  prima  perlòna. 

Lt  Ftlio . Quella  è la  fecoda  perlòna; 
quella, che  per  noi  véne  à pigliar  carne  Gal,4, 
humana  MifitDeusfilium  liiumfadu 
ex  muliere,  faClum  fub  lege , vt  eos  qui 
fu  b legerant,redimerct.  • 

perlòna  uin- 

culo  amorolò  del  padre,  e del  figliuolo, 
fantificationeddlegcnti,fiume  criftalli 
nojche  fa  lieta,egiocóda  la  città  sata  del 
la  Chiefa.Etfebéqftonome  fpirito,co 
-uiencatuttetrele  perfone  della  sacifii 
maTrinicà.Spiritus.n.eft  Deus.  Nondi 
meno  pò  alla  terza  plòna  s’attribuifce , 
pche  procede  p modo  d’vna  certa  (pira 
none  amorolà;comc  fuol  aucnire  tra  a- 
mici  quado  fi  baciano  inficme , parche 
fpirino amore . Di qfto n’habbiamo  fà- 
uellaro  di  /òpra  in  ql  uerfccco . Sptr.tut* 
»e**/C*/«e.Vnitamcntcdunq;  (ò  fede 
li  diciamojinfind’ogn’opranoltra  buo 

na.G/or tu  p*trtt&Jìlioì&c% 

Alla  làpiéza  di  qi  Serafini,  i quali  uidde 
Efàiagridar.Sandus,Sandus,Sandus, 

Dns  Deus  exercituu,plena  eli  ols  terra 
gloria  eius  3C  torta  patri }&c.Szn£tws  pa 
tcr,sàdus  filius,làndus,lpiritus  lànci* « 

Oche 


% 
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O che  gridojClamabat , dice  il  redoli- 
ter acial ceru.  Grido Ifolito  alforccchie 
huniane.Bifognaua  gridare  j>  Dcromet- 
ter  neirbumajie  menti  quedo  articolo- 
delia  Trinità  fantidlma,  però  dice,  che 
Clamabatfan&usfanéhis^i&us.  A j> 
fuader  che  Iddio  fa  vno  > fù  di  midieri 
gridar  poiché  la  ragione  voletieri  acco- 
leiite,cne  v'  è un  fol  Dio,  ma  che  lia  an- 
co trino,  vibifognaua  vn  grido  d’im- 
portaza,  che  venide  fa  da  i fupremi  eie 
fi, oue  Hanoi  Serafini.  Clamabant  altet 
ad  alteriì,San(dus,fan<dus,(àn&us,Dns. 
Deus  exercituù..  A qdogrido  della  fe- 
de co  trepficato  Sanftus>dice  che  co  mo- 
ta fune  fu  pliminaria  Cardinum  à voce 
clamatis.  O come  fi  (modero  qlle  foglie 
difopra,qi(up!iminari  di  cardini,  oue 
ifcaua  appoggiata  la  ragion  humaria , co- 
me (opra  carigagheri.  Tutte  fe  ragioni 
de  Filofofijtntcc  le  fette  de  fau  del  mon 
do,/i comoderò  alla  predicanone  di  (i 
profando-miderio  della  Santillana  Tri 
nità.  Metre  Paolo  pdicaua in- Areopago* 
diceano.PofamiK  feirieved  harc  nona  p, 
a a tetKcitnr,dodlrina?Noufl.n.  qdà  io- 
fers  aurib.nodris . Q che  miouacofa  v- 
dir  co  tata  maedà  tjfti  nuoui  Serafini  p- 
dicar  vn  fol  Dio  in  tre  p(òne  ; la  cui  vni- 
tà  no  cofònde  la  Trinità,  la  cui  Trinità 
no  diuide  Pvnità.P'area  (brano  quadoin 
cominciò  entrar  quatta:  dottrina  nelle 
porte  dell’ingegno  humano,  (ielle.  Co- 

mota* 
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mota  fune  fupcrliminaria  cardinum  h 
voce  clamanti*. 

Dolce  fignor  mio  ti  lodo , ti  glorifi- 
co, poiché  m’hai  fatto  nafeer  in  qfto  té 
po,chtaro,efereno,oue  nó  fono  piu  mi 
uole  di  figure,ma  alla  feopta  à del  (ère» 
no  fi  feorge  il  chiaro  fole  co  tre  raggi  iti 
vna  fola  luce.  Glorpat.  &c.  Luigi  da  me 
ogni  fèdo,  e gIoria,tutta  fia  di  te.Corra 
ófto  fiume  deU’honorealfuo  corfover 
io  il  mare^ual  fei  tu  Dio  mioimaledet- 
to  chi  sforza  rubbar  vfurparfi  di  qft* 
acqua>e  cerca  far  argini  de  peccati  p im- 
pedì fagloria  tua.  Aproduno;  il  paflo,e 
la  bocca , c lafcio  correrà  te  fr  lieto  fiu- 
Tnc,dicédo.G/or/4pat^fe.  G Corta  patrt- 
Comeonnipotente^l  figliuolo  come  Gtm 
piéte,  allofpirito  fànto  comebuono. 

Gloria pat.^ fil.& (pir.s.od  padre  come 
principio  ; al  figliuolo  come  mezo,  allo 
Ipiriro  (anta come  fine.Gfyir/*  pat.&fi 
ho, & f}tr  .s.  Eguale  fia  la  gloria  del  pa* 
dre,  del  figli uolo>dello  fpir ito  Tanto  . 

Stcut  erat  inprmctpioì& nuc&  firn 
fé*' *n  fòca  la  fèculorum  Amen.  Ó c5 
elulione  rara,  ò epilogo  breuc , ch’ab* 
braccia  tutti  i tòpi, pillato, prelente, e 
futaro.ilpafiatodicendo.  Stcut  eratin 
prtnctpto, (.gloria, il  prcfènte.£/  natte.  Il 
futuro.  Et  m ficaia fèculorum  . In  ipfo  A<fb  I 
enim  vtuimtis  mouemur,&  fumus  . In 
quanto  fiimus  riguardai  tepo  paflato, 
nelquaie  Iddio  ci  diede  Ledere . Mouc* 

mur* 
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mur>Qucfto  è il  tepo  prefente,che  fera- 
pre  corre  vc!oce,e  noi  cò  lui . Viuimus. 
Quell  è il  fumrojperch’Iddio  dà  la  vira 
a noi  acciò  potiamo  veder  il  tempo  à ve 
Xiue.Stcut  erat  tn prtnctpto  > Dice  . 
Sicut  erat  tn prtnctpto . Che  glo ria  fìì  à 
Dio  nel  principio  del  mondo?! ù che  fa- 
cendo tutte  le  creature  buone . Vidit  .n. 
Deus  cun&a  q fecerat,  & crani  Yalde  bo 
na  i Come  buone  dauano  gloria  à Dio 
nel  fuo  principio,&  origine  loro,  il  tut- 
to era  be  ordinatojanco  Thuomo  nello 
flato  d’innocenza  rédeua  à Dio  maeftà 
grade.il  lenfo  feruiua  alla  ragionerà  ra 
gione  a Dio,e  tutto  era  buono,il  che  re- 
fill ta  in  gloria  di  Dio.Peccò  Ih  uomo , e 
refe  le  creature  mal  ordinate , & ofcurò 
la  gloria  di  Diojcomefà  la  nube  il  So- 
le.Hora  vuol  dire;  torna,figuor  ,il  ciel 
fereno,che  cóparirà  la  gloria  tua.  Sicut 

erat  inorine. tt*i& Huncy&  fem.  &c. 

Dice.£/  nunc, & femper.  Perche  po- 
co gioita  far  vn  bel  principio*  incomin- 
ciar una  buona  uita,p  dar  gloria  à Dio 
iè  pofeia  non  fi  fiegue:£/  nunc, et 
& tn fèc.Et  nunc,& nunc  . Hora  hora 
chehabbiamotépoieno  potiamo  pro- 
metterli dellauuenire , ne  anco  vn  mor 
jnento.£/  nunc. La  vita  noftra  non  è al- 
tro che  vn-Afow.Comevi  difeorfilòpra 
quelle  parol  e..Auerte  f, ac. tua  a pece . In 
qfto.A^wc.adunqidagloriaaDio  . Et 
nunc  & Jempcr* Non  mi  dir  io  fon  gio- 
itane 
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nane  (ano , mi  rifòlucrò  poi  di  mutar  vi 
ta  quando  farò  vecchio,  nò.  Et  rune  & 
rune  £$  fèmper. Colui  dice  vna  grà  men 
tira,quàdo  no  fi  emédadal  peccato , ma  ' 
hà  £òl  ^enfierò  mucarfi  poi  al  tepo  delia 
morte;&  ardifeedi  dir z.Glor.p*tn,&c% 

S.cut  erat  tnprtne.  &c.  Poi  che  nondà 
gloria  à Dio  nel  principio  della  fua  vi- 
tale anco  nel  mezo,folopenfa  al  fine 
darli  gloria:  vi  dico  che  bi  fogna  . Sicut 
erat  inprine.&c.Quaì  è i\  principio  tal  Simil,  x 
è il  fine  al  più  delle  volte . Io  no  ho  mai 
vifto,  che  ad  vna  tela  doro  fc  li  facci  1* 
orlo  di  canape,  ne  ch'una  rela  di  canape 
babbi  l’orlo  d’orojfi  puon  fàr,ma  non  fi 
fa  ordinariamentejcofi  nóhò  vifto  por  •• 
dinario,  ch’uno  il  quale  hà  teftiita  tutta 
lavitafua  di  vihftìmi  peccati  , che  poi  * 
faccia  un  fine  doro  . Ma  (ìcut  erat  in- 
principio rune  Parlo  di  ordi 

nario,perchc  sò  ben  ancn’i© , che  Iddio 
può  come  fece  al  buon  ladrone, dar  buo 
fine  a tiifta  uirajma  fai  qllo  che  dice  S. 
Agoftinodelbuon  ladrone; Vnuseft  nc.Atig.  • 
difperesjfolus  ne  confidas. 

Stc  ut  erat  tri  principio  & rune  fem 

per  & in  ferula  Alcuni  da  gloria  à Dio* 
nel  principio  folo,quàdo  fi  cóucrtono, 
ma  poi  lafcianoilbuon  camino,  come 
Giudajaltri  la  dano  nel  fine  come  il  buo 
ladrone;qfti  poftbno  dir  folo.  Ettnfec . 
fèc  Altri  dà  gloria à Dio  nel  principio, 
nelmczoneltìne,  qfti  fono  1 buoni  che 
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mai  peccarono,  qual  fù  la  Vergine  Sàn- 
ta.S.Giouanni  Battifta,e  rati  altri  làuti, 
hor quelli  bé dicono  in  «erità  gloriai 
Dio .Stcut  erat  tn  pr;nc.& -nane, & fem 
fer&  tn fic.  ficai.  Ne  i lecoli  de  fecoli , 
cioè  in  queiiòcoli  eterni  in  paradilò  , 
non  lì  piglia  qua  lecolo  percento  anni, 
come  lo  piglia  feilojòp  milleanni,  co- 
me vuol  Cicerone^ò  per  un  fpatio  lógo, 
come  vuol  Vergilio;oucfo  p l'età  di  vu* 
huoino,come  la  piglia  il  volgo.  Ma  pq 
(li  fecoli  iotédiamo  l’eternità  adequali 
fecoli  intédea  anco  Dauid  quàdo  dille. 
Beati  qui  habitantin  domo  tua  Diie,  iu 
léciila  feculoru  laudabut  te . G beati  lè- 

Plàl.Sj.  culi, (è  noi  vorremo  ritrouarfi  in  qi  fe- 
coli eterni  a lodar  Dio,couuiene  prima 
q.  dar  principio,e  mtzo*  poi  fine.  Stcut 
trac  tn  frtnc.& nanc,& fempcr  & tnfie 
cala fèc.  Amen.  Quella  è parola  h ebrea. 
Et  fecondo  l’interpretatione  di  Aqui- 
la.Amt «.vuol  dir  bdenter , & veraci  ter. 

Aug.  Si  come  giuraua  Chrifto  : Amen  Amen 

dico  vobis.  Cioèiu  verità  in  verità  vi  di 
co.Quero.  Amen,  fecondo  i fettanra  in 
rerpreti  vuol  dir. Fiat . Et  iònolalciatc 
quelle  parole  ili  hebreo,  dice  S.  Agofli- 
«onel  lècondo  lib.de  Dodlr.ChrilL  Per 
meglio  iQdicar  fin  tendone  non  poten 
doli  ben  ilpritner  con  la  lingua  noflra. 
Come  (eoo  anco  Alleluia.  Cioè  laudate 
Deum.Ofanua.i.Oblècro.Racbà  . Clic 
vuol  dir  uua  certa  ingiuria,  come  pazzo 

òleg- 
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Aleggieremo  Pensa  ceruello . 

Q«ininoi  pigliamo.^  >»<“».  In  que- 
llo fen(b,chevuoldir,Fjac. Sia  fatto.  Gli 
hebrei  nell’antica  legge  quando  Mosè 
imprecaua  le  malcdittiom , rifpódeano 
a ciafenna  jimè. Fiat.  Malcdidlus  homo 
facit  fculptile.Et  refpódebitomnis  po 
pulas.Amcn.Maledhflus  qui  no  hono- 
rat  Patrem  fuupi,&  macre;&  dicent  oés 
populi.  Amcn.Maledi&us  qui  transfert 
terminos  proximi  luij&  dicet  ols  popu- 
lus.Amen.Etcc.fi  va  a dietro  pgrapez- 
20, tal  chehaueauoda  rifponder  jimé* 
alle  maledittioni . Noi  all’incontro  ri- 
spondiamo Amen  . alle  benedittioni » 
perche  quelli  erano  forra  la  legge  fcrui 
ledi  timore;noicome  figliuoli  fortola 
dolce  legge  d’amore.^«»<w, dunque  • 
Fiat  fiat.  Quefta«è  quella  voce  tanto  ca- 
ra > Se  amica  à Chrifto  , che  (oliente  1* 
fianca  in  bocca  . Amen  Amen  dico  yo- 
bis  « Laquai forte  di  giuramento  noa 
vsò  mai  Iddio  nell’antica  legge, ma  giu 
raua  per  fe  dello  , Per  mcmetipfum  iu- 
raui  . Giuraua  nella  fua  ira . Vtiuraui 
in  ira  mea.Non  mai  di  Ile.  Amen  Amen. 
In  verità  in  verità  La  esula  di  quello 
é, perche  ancora  non  era  ben  conofciu- 
cax]a  verità  in  terra  > fe  non  quando 
Vcritns  de  terra  orca  eft.Quando  venne 
Ch  riilo , verità  > iftcflà , s’incominciò  a 
giurar  per  la  uerità.Amcn  Amen, 
r Qtiedo  deue  cflèr  il  fuggcllo  de  tut- 


Dcu.i? 


Gen.ii, 
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ti  i noflri  ragionamèti,  cioè  la  veriràjEt  ■ 
fuggello  ancora  delle  noftrc  orationi  , 
orar  con  verità,pche  l’oratione  noftra  è 
come  una  lettera, che  madiamo  all’eter  . 

Simil.  no  Iddio>e  li  facciamo  fap  i bifogni  no- 
flri,le  tu  no  la  fuggelh  con  kmen.  Cioè 
in  verità, che  no  ori  con  verità, che  vuol 
dir  co  il  cuore, e co  la  bocca,  & ch’altro 
habbiin  cuore  altro  in  bocca , Iddio  nò 
dà  credito  a qfla  lettera . Amen  Amen. 
Signor  io  (ono  ai  fine  co  quello  Amen. 

j.Reg.8  fuggelHtuttaqft^niia fatica  . Empila 


Domu  Dni.  Cofi  qfto  mio  tempio  fpirì 
tuale  oue  albergheranno  i peniteli  ti,  lìa 
pieno, no  di  gloria  mia , tuo  fia  l’irono- 
re, tu  empielo  di  gloria.  G torta  pat&c. 
S/cut  erat  tn  prtnc.&  nuc>& /èmper,£$ 
tnJec.fec.Amen.  Rifondete  tutti  à glo- 
ria di  Dio  Amen. Et  quella  vi  lafcio  nel- 
rorecchie  p fuggcllo  d’ogni  mio  ragio 
namento.^«ié'».Cofi  fia,che  la  grò  mac 
ftà  di  Dio  vi  doni  ogni  gratia  qui  in  ter 
ra,e  poi  nel  Cielo  per  1 E S V CHRI- 
51  O Signor  nollro , che  vi uc  Tempre 
col  Padre,  nei!' vuità  dello  Spirito  fan- 
to,pet  tutti  i lesoli  de  fecoli. Amen. 
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TROFEO 

DELLA  CROCE 
Di  N.  S.  Ciefu  Chrifto, 

COT^y^RII  CONCETTI 

siDORNsìTO. 
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Dal  Hetiercn.  D.  Cefare  Calderari 
Canonico  Lateranenfc 
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ENTRE  che 
hora  qui  adu- 
nati , e quali in 
t>el  Teatro  vi 
veggo  d’oen’- 
intorno  federe 
( degniilimi  a- 
(colrati)  mi  rap 
prefemate  affai 
del  vino  nella  memoria  quei  Campido- 
gli di  Roma,o  i Licei  d’Athene,  oue  fta- 
uanole genti  ad  appettar  pu  birci  fpetea- 
coli  i o pur  valorofi  Imperadori, che  fò- 
pra  falcaci  carri  veuiuano  trionfando 

D d delle 
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delle  nemiche  fpoglie,  carichi  di  mille 
trofei  . Ma  certo,  come  noa  degene- 
rate punto  da  que’prirm  Heroi , cosil* 
appettatimi  voftra  non  (ara  meno  con- 
tenta , & gradita  di  quel , che  fulle  la  Io 
ro;  anzi  idi  maggior  longa  più  pompo- 
fo,&illuftrefpettacolos'hà  daprefen- 
tarui  innanzi  > poi  che  qua  padar  inten 
derete  dalla  bocca  mia  nell’orecchic  vo- 
lare trionfante  fopravn  bel  carro  quel- 
lo , che  trionfa  in  Cielo,  fignoreggia  in 
terra  , & c formidabile  all  Inferno 
CHRISTO  GlESV  Redentordi 
tutto  il  Mondo; il  quale  fàlendo  in  Cro 
ce,  CQin'viV altro  Elia  fopra  l'infocato 
carro , palla  popoli,  egenti , penetra  le 
nubi,  e faglie  in  Cielo,  ricco  d’infiniti 
Trofei  tolti  alle  nemiche  (quadre , qua- 
li furono  Demonio , Infèrno',  Morte  , 
e Peccato  j Così  piaccia  à lui , che  am- 
maeftrò  tutto  il  Mondo  fopra  qucH 'al- 
ta fède,ammaeftrar  l’ingegno  mio  , e 
gouernar  sì  la  lingua  mia , che  polla  in 
parte fpiegar  i ricchi  Trofei, che  pen- 
dono dal  faefo  legno  della  trionfante 
Croce, àgioria  Iua,ad  vtile  , e falute 
voftra . 

Sono  fparfe  l’infègne  fue , & i trofei 
per  tutta  la  gran  felua  della  Icrittura  : 
per  tan  ro  n’andrò  raccogliendo  alcuni, 
c i piùilluftri , e gli  appenderò  à quello 
bell'arbore»  mettendoli  fopra  vn  fcrit- 
rodi  cui  fono  I.  N.R.I.  acciò  che  non 

ardifca 
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ardifcaalcuno  toccarli,  o dishonorar- 
li. 

Alzando  io  dunque  gli  occhi  della  . 
mente  mia  per  quello  gran  campo  della 
Scrittura , korgo  di  lontano  quell  alta, 
e bella  Torre  di  Dauid,di  cui  lafciò  me 
moria  il  figliuol  fuocon  fi mil parole  . 

Turri:  Dautd  ad/Jlcata  fjt  cuoi  prepu-  Cant.4 
gnaculi»  i Mille  Cljpet  peodent  ex  e*  ; 
cmnif  armatura farttum  . Quel  valoro-  ) 

foDauid,  clic  vinfe  tante  volte  gli  ini- 
mici Tuoi , trionfando  fouentedi  loro  ; 
il  qual  edificò  vua  torre  fortilliina,con 
baluardi  da  combattere  ; intorno  la  qua 
le  pendeano  i feudi , e l’arme  tolte  a i 
piu  forti  guer  ieri , fù  vn’efpreflà  figu- 
ra , & ombra  di  quello  noucllo  Dauid , 
figliuolo  del  gran  Padre  Iddio  , e della 
Vergine  madre;  il  quale  fù  sì  forte,  c 
valoio.'o,  che  nemico  alcuno  li  puote 
ftar  à fronte . Però  le  Sacre  lettere , vo- 
lendoci inoltrar  la  fortezza  di  C H R I- 
S T O fotto  la  figura  del  già  detto  Da- 
uid, dicono  , eh  egli  era  tenero  come 
vn  vermicello  ; ma  tanto  forte , che  con 
vn  impeto  folo  ammazzò  ottocéto  huo 
mini.  Ipfè  ejh  ejuajì tenerrtmus  Ugni  ver - 1*R  eg- 
raj cjut  <.(1  ingerii  os  tnterfectt  tm-  1}  * 
fetu  $ no . 

Ma  come  fla  infieme  (direte  ) feder  Dub. 
tenero  , e delicato  à guifà  d’vn  vermi- 
cello ; e poi  sì  forte , che  ammazzi  otto- 
cento huomini  con  vn  impeto  folo  ì 
D d x Paiono 
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Paiono  parole  contrarie  quelle  ; e pur 
non  fono.  CH  RISTO  fùrvno,e 
l’altro,  tencrillìmo  , & fortilfimo  ; tc- 
nerilììmo  in  verfo  gli  amici  Tuoi,  fortif- 
fimo  contro  li  nemici.  Chi  è più  tenc- 
rodi  CHRISTO  nell’amare,  e per- 
donare; poi  che  con  vn  fòfpiro  lolo  trat 
co  dal  cuore  fi  placa  ? Et  è tanto  tenero, 
che  à pena  dice  poterli  loltener  in  pie- 
Cail  1. 1 . dì . f ale  ite  meflonbtts , fitpate  me  ma- 
li* , quia  amore  langueo  . Et  quando 
egliltringe  il  pugno  per  caftigar ino- 
ltri falli , le  noi  le  gli  opponiamo  con 
vnahumile,  e diuota  oratione,  e con 
vera  penitenza , riuolta  la  mano , e ce- 
de facilmente à i noftri preghi.  Laon- 
Cant.j.  ja  fpola  ne  i Cantici  di fie,  chele  ma- 
ni del  fuo  diletto  fon  fatte  al  torno  Ma* 
Simil.  Kt4s  tlltus  tornatile s . Voi  fapete  ( Signo- 
ri ) che  tal  è la  differenza  d’vna  co  fa  fat- 
ta al  torno,  da  quella,  ch’èquadra,o 
angulata  ; che  quella  ch’è  fatta  al  tor- 
no, per efier rotonda,  ageuolmente  li 
muoue,  e fi  riuolta;  ilche  non  fa  la  fi- 
gura angulata . Co’l  dire  adunque,  cht 
le  mani  di  CHRISTO  lon  fatte  a 
•f  torno  , vuol  dire , che  facili  filma  menti 
fi  niuouono , e riuoltano  ; e dal  furori 
pallàn o alla mifericordia  . DiceS.Ber 
nardo  parlando  della  Confeflìone . 
Ber,  O'  beata  jpes  confi  lenttum  , cfua/n  citi 

tremendum  indicevi  connetti*  in  beni 
gntfhmum  pattern  % Pregaua  il  man 

u fue  co 
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t faeto  Mosè . Cur  Do/ntne  irajcitur  fu'-^,x0‘5 l* 
ror  tuus  contro, populum  tuum  f Recor - 
dorè  sibraom  & c.  pLtcatusfy  eji  Do- 
mtnus  ne  fuceret  malum  . Si  rende 
dunque  molle,  c tenero  à guifa  d’vn  ver 
micelio  verfo  gli  amici  luoi. 

Ma  poi  contro  gli  inimici,  &oftina-' 
ti  peccatori  sfodra  la  (uà  fpada  con  tal 
impero , chegli  atterra . lmpetutnter - -dui 

fectt oftmgentos  . Et  mette  quello  nu- 
mero di  ottocento,  perch’è  numero  di- 
lettolo , mancando  di  ducento  dal  nu- 
mero millenario } cioè  manca  dalla  cha 
rità  notata  nel  numero  di  ducento,  la 
qual  fa  duoi  effetti,  vno  che  ama  DIO, 
l’altro  il  prò  limo,  i cui  frutti  fono  cen  L 

telimi  . Centuplur/j.u.acciptetts  . Rad-  Matth» 
doppiati  quelli  duoi  centellini  finifco-  19. 
no  il  mimcrodi  ducento  ,cgiungouo 
à quel  millenario  eterno  ; numero  di 
perfettione.  Mille  tut  pactfìct  du-  Cant.8  . 
centi  hit  tjui  cujìodiunt  fruttus  etus  . 

Hor  quelli  otcoccnto,  cioè  quelli  fen- 
zachanià,  le  benhauedero  tutte  l 'al- 
tre virtù  ; fono  ellerminati , c morti  da 
quello  forcillìmo  Dauid . Qui  tmpctn 
%no  tnterfeat  ottmgentos . 

He  in  particolare  fi  dimollrò  forte 
contro  i nemici  nollri  fpiiituali,  contro 
il  Demonio  la  Morte,  & i peccati  : Con 
vn  impeto  folo  gli  ammazzò  , quando 
con  gran  forza  mandò  fuori  lo  fpirito  Matth. 
la  Croce.  Clamuns  fyoce  magn*  17. 

D d 3 emtjit 


t r r?  1 1 


Jopra 


630  II  Trofeo 

• emtjìt  fbiritum.  Impeto  tale  fli  quello, 

che  la  terra  non  puote  lìar  falda , ma  li 
feofle  , e fino  le  pietre  fi  fpezzarono  , fi 
fquarciò il  uelo  del Tempio, e s’apriro- 
1101  fèpolcri  -,  tanto  fu  grande  il  colpo, 
e l’impeto  di  qucflolorriflimo  noilro 
Capitano.  Ne  per  altro  la  ditiina  Serie 
i tura  racconta  qualche  uolta  la  fortezza 
Iob.  41.  del  Demonio  come  in  Giob  : Non  e fifa 
tejius  qua  comparctur  ci fuper  ter  rum 
qui fu  él  iti  e il  nullum  timer  et . omne 
jùblime  ^idet  ; tpjè  ejt  Rex  fuper  omnes 
jihos  fuperbtx.H  lo  va  afiemigliando  ad 
vn  Leone , ad  un  Serpente  s e C H R I - 
Pfal.  7*  STO  di tlc.Cum  fortis  armatus  enfio* 
Lue.  1 1 • dtt  utrtumfuum  . Non  per  altro(dico) 
» lo  fa fenon  , perche  intendiamo,  che 

. C H RI  STO  , vincendolo  , è molto 
più  forte:  così  lodaua  Homero  Het- 
tor  Troiano  di  valore,e  fortezza  per  far 
. 3.  rinlcir  più  forte  il  fuo  Achile  co  1 vin- 
cerlo , e fuperarlo. 

Con  quella  fortezza  venne  C H R I 
S T O al  mondo,  ma  non  la  volfe  dimo 
fluir  cosi  all’aperta  ; anzLs’edificò  vna 
torrejequi  nalcofe  tutta  la  fortezza  fua 
Abac.  3 • quella  fu  la  Croce  fan  ta.  Cornua  m ma 
ni  bus  et  us  j tbt  ubfcondtta  e fi  fortitudo 
e/us.E  ben  degnamente  la  Croce  s’ado- 
migliaadvna  torre.  Turris David adì 
Siimi.  fcuta  cum propugnacults  £jV.prima  per 
l’altezza,  poi  perche  dalle  Torri  fi  ico- 
prono  i nemici  di loncano;4e  nelle  T or- 
li* 
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ri,  come  in  vltimo  rcfugio > fi  fabiano  i 
Capitani ,&i faldati.  La  Croce cToire 
altifiima  ; e tanto  alta , che  ftan doni  lo  ^ » 
pra  il  figli uol  di  D 1 0 (di  cui  cofa  mag 
giore  non  può  trouarfi,  ne  imaginaiu)  ; 

fu  flimato  per  cola  picciola , e vile, co- 
me dice  Lfaia.  Et  curri [celeratts depu-  Efa.  33* 
e fi . Che  cofnele  Stelle  in  Cielo,  SimiL 
e 1 iole  iftellò , che  pur  è maggior  l'ette 
volte  della  terra , cilendo  tanto  alto , à 
noi  par  picciolo  ; Cosi  quello  noftro 
Sole  « polio  in  Croce , per  l'altezza  fua, 
non  potendo  sì  alto  penetrar  l’occhio 
della  (apienza  fiumana;  fi\  riputato  paz 
zia  , efcandalo  sù  quefta  altezza  della 
Croce, fi* ben  èia  gran  fapienza  del  Pa- 
drc.c  così  in  alto  volfe  afcéder  CHRI 
STO  per  eilèr  ueduto  da  tutti  noi;  di- 
ce il  denoto  Bernar.  .ifccndtt  C H RI-  Ber. 

S T fri>'  mttltum  * ?/  ? tderctunfortuer 
clamauit  fot  uudiretuwClumort  luchry- 
mai  tmmtfcmt  ,$/  homo  ej  comp.ttere- 
fur. Poi  fi  Icopcrlero  dalla  lontana  tutti 
i nemici  noltri  ,che  non  fi  vedeanosì 
facilmente  . Chi  haurebbe  fiimato  il 
grandini  ino  odio, che  ci  porta  il  Demo 
ino , le  non  fi  dirizzaua  la  Croce,  lopra 
la  quale  itifttgò  gli  hebreià  dar  morte 
si  crudele  ad  vn'huomo?  Fù  niente*! 
furore, ch’eccitò  contro  Giob , à para  Iob.l. 
gon  della  crudeltà  , clic  vsò  , per  mezo  3 
de  liioi  mini  fin, contro  C HR1  S T O 
c così  come  d’alta  torre  hauemo  feouer 
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ta  l’ira,&  rabbia  di  SatanalTo.Hauemo 
anco  fcouerto  di  quanto  dàno > e roina 
fulfe  l’inimico  peccato  ; poi  che  per  ri- 
medio fuo  fù  necefl'aria  la  Croce,  & 
Simil.  morte  di  C H R 1 S T O . Si  Tuoi  dire, 
che  dalla  gran  medicina  fi  conofcela 
grand’infirmità,  ellendo  che  dicono  i 
tAzà\c\\ex  tremi*  mor  bis, ex  tre  ma  reme 
dtafunt  adh/benda.Sz  vedefte,che  nel- 
la medicina  d’un  infermo  fiponeflèro 
perle, & orojdirefte  coftui  deue  ftar  mol 
r to  male.Hor  dequi  peniate  voi  quanta 
eral’infìrmità  del  peccato,poi  che  fù  di 
bilogno  à quello  eftremo  morbo, far 
venir  all’ellremo  di  fila  uita  ilfigliuol 
di  DIO;  conuenne  in  medicina  no- 
ftraadoprar  quella  predo  fa  perla  orié 
tale  deirhumanità  di  CHRISTO 
pellata  , e rotta  in  Croce  ; Vedere  dun- 
que , che  come  torre  ci  Icuopre  la  mal- 
uagicà  de  nemici  nollri  qual  prima  no 
ficonofcea. 

Come  torre  ancora  è uollro  refu- 
giojdouepotemonoi  trouar  aiuto  più 
certo  ; ricetto  più  fecuro  , rimedio  più 
potente,  riparo  piùefìcace;  foccorfo 
più  amoreuole,chc  à ì piedi  della  l’anta 
Croce,e  del  Crocifillo?  In  quo  eli  fklus% 
refurrettto  no  Re  ai  A*  te  à te  Cro 
ce  fedele  riccorropche  tu  mi  fallii  da  ta 
Gcne.7.  ti  miei  nemici, che  mi  ci  recidano. Tu  fei 
quell’arca  di  Noe,che  llando  (opra  l’ac 
que  làlualli  l’human  genere . T u come 
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vna  bacchetta  di  Mose  m’apri  il  palio 
per  limar  rollò  del  langue  fparloper 
me.Tu  come  vn  bel  ramo  m^ddolcifci  Ero.  14* 
Tacque  amare  di  Marath. Quella  è quel  Ero  ir. 
la  ficura  Cala, che  na/cofele  Ipiedi  G10  Io** 

£iie,&  che  ialuò  la  meretrice  Raabco  l 
/ègno  della  fune  vermiglia , co’I  ler.no 
(dico  ) del  corrente  langue  lalua  l’ani- 
ma nollra  meretrice;*?*/»*  nos  C H RI  ' 

S T E Salu  ut  or  per  untutem  Cructs  In 

quella  fc  curili  lòia  corre . Qua  x.UJìcat.t  J 

cfl  curri  propugnaceli . ' » ” ’ 

Innanzi  che  ueuifie  C HRISTO, 
era  la  Cioce  habitatione  delia  Morte. e 
Kipplicio  de  malfattori . Rcgnautt.n.  Rotti./* 
latori  ab  Adam  vfque  ad Moyfen  ctiam 
tn  coi  ejut  non  peccauerunt . Reguaua  in 
quella  torre.  CHRISTO  fu  quello, 
che  fcacciòla  morte  fuori  della  Cro- 
ce, c li  donò  la  vita . Ma  innanzi , che 
C H R I S T O la  conquidale  fù  mol- 
to ben  combattuta,  c li  fparfe  molto 
fingile.  Marti  & mta  duello  conjltxere 
mtjcrando . Alla  fine  fù  uinta  la  morte 
con  la  morte  della  uitaj  che  pero  rimafe 
in  vita,&  Rutta.  E /òbito  tolto  via  quel  Col<i. 
Chirografo  antico , e /cancellatoli  de- 
creto contro  di  noi;ui  fùpodofopra 
un  bollettino, che  dechiaraua  ilnoucl- 
lo  pollellore  I.  N.R.  I.  acciò  ch’olii’ 
un  fapefle,  chequcda  bellaTorrcedi 
C H R IS  T O j e fù  bandita  la  Mor- 
te à fuon  di  tromba  . CHRIS  TVS  Rom.  j. 
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mai  peccarono,  qual  fù  la  Vergine  fen- 
ta.S.Giouanni  Battifta,e  tari  altra  làuti, 
hor  quelli  bé  dicono  in  uerità  gloriai 
Dio.ì’/c»/  erut  tn  prtnc~&-nunc,  & fèm 
fer& in \ fèc.  ficai.  Ne  i lecoli  de  fecoli , 
cioè  in  queilòcoli  eterni  in  paradilò  , 
non  il  piglia  qua  leoolo  percento  anni, 
comelopigliafcilojòp  milleanni,  co- 
me vuol  Cicerone-;ò  per  un  ipatio  légo, 
come  vuol  Vergiliojouero  p l'età  diva* 
huomojcome  la  piglia  il  volgo.  Ma  p q 
fìifecoli  in  tediamo  reternicài  de  quali 
lecoli  intédea  anco  Dauid  quàdo  dille . 
Beati  qui  habitamin  domo  tua  Dite,  in 
lèdila  feculoru  laudabùt  te . O beau  lè- 

Pfàl.8j.  culi, fé  noi  vorremo  ritrouarfi  in  qi  fé- 
coli  eterni  a lodar  Dio,conuiene  puma 
q.  dar  principio, e mtzo,epoi  fine.  Stcta 
trat  $n  frm<:+& nunct& J'empcr  & ut  fe 
culu fèc.A  tncn.  Quella  è parola  h ebrea. 
Et  fecondo  riuterpretatrone  di  Aqui- 
la.Amt «.vuol  dir  iidemer , & veraci  ter. 

Aug.  Si  come  giuraua  Chrifto  : Amen  Amen 
dico  vobis.  Cioèiu  verità  in  verità  vi  di 
co.Ouero.  Amen,  fecondo  i lettanra  in 
terpreti  vuol  dir. Fiat . Et  lònolalciatc 
quelle  parole  in  hebreo , dice  S.  A golfi- 
no  nel  fecondo  lib.de  Dodfr.ChrilL  Per 
meglio  ifolicar  l’intensione  non  poten 
dofiben  upritnercon  la  lingua  noftra. 
Come  fono  anco  Alleluia.  Cioè  laudate 
Deum.Ofanua.i.Obfecro.Rachi  . Clic 
vuol  dir  uua  certa  ingiuria,  come  pazzo 


Intorno  al Mìfcrercs.  Gì} 

«leggicrc^ofcnzaccriieJl0 . 

Qttininoi  pigliamo..^  In  qne* 
fto  lenfo,che  vuol  dir.Fiat. Sia  fatto.  Gli 
hebrei  nell'amica  legge  quando  Mosè 
imptecaualc  malcditttoiii , rifpódeano 
acialcuna  simé. Fiat.  Maledi&us  homo  Deu.i7 
q facit  fculptilc.Et  refpódebitomnis  po 
pulns.Amen.Malcdi&us  qui  no  hono- 
rat  Patrem  fuupi,&  matrc;&  dicent  oe* 
populù  Amcn.Malcdidlus  qui  transfert 
terroinos  proximi  f un&  dicrt  ols  popu- 
lus.Amen.Et  coli  và  a dietro  pgràpez- 
2o;tal  chehaucanoda  rifponder  si  me* 
alle  tnaledictioni . Noi  al  l'incontro  ri* 
fpondiamo  Amen  , alle  benedi  tuoni» 
perche  quelli  erano  latro  la  legge  feruf 
ledi  timore;noicome  figliuoli  lotto  la 
dolce  legge  d'amore.^/» e»,  dunque  . 

Fiat  Hat.  Q u ella <è  quella  voce  tanto  ca- 
ra, Se  amicai  Chrifto  > chefoucnte  1* 
hauca  in  bocca  . Amen  Amen  dico  vo- 
bis  « Laquai  forte  di  giuramento  noa 
vsò  mai  Iddio  nell’antica  legge>ma  giu 
raua  per  fé  Hello , Per  memctipfùm  tu-  Gen.n, 
raui  . Giuraua  nella  fua  ira . Vtiuraui  Pfal.y*. 
in  ira  mea.Non  mai  di  He.  Amen  Amen. 

In  verità  in  verità  .'  Lacaufa  di  quello 
^perche  ancora  non  era  ben  conofciu» 
ta  la  verità  in  terra  , fc  non  quando 
Vcritas  de  terra  orca  cft. Quando  venne  pPahl^,. 
Chrilto , verità,  iHettà,  s’incominciò  a 
giurar  per  la  uerità.Amen  Amen. 

Que Ao  deue  ellcr  ilfuggello  de  tut- 
ti 


DigitizedtwGoogle 


614  Concetti  Scritturali 

ti  i noftri  ragionameli,  cioè  la  veritajEt 
£\jir<yello  ancora  delle  uoftrc  otocioni  , 
©rarcon  verità,pche  l’oratione  nollra  è 

come  una  lettera, che  màdiamo  all’eter 

Simil.  no  Iddio, e li  facciamo  fap  1 bifogni  no- 

ttue tu  no  la  fuggelh  con  Amen.  Cioè 
" in  verità, che  no  ori  con  verità, che  vuol 

dir  co  il  cuore, e co  la  bocca,  & eh  altro 
habbi  in  cuore  altro  in  bocca , Iddio  no 
dà  credito  a qfta  lettera^  Amen  Amen. 
Sionor  io  lo  no  alfine  co  quello  Amen . 
5.ReCT.8  fu^gel!"  tutta  qfta  mia  fatica  . Empita 
° tu  della  gloria  tua, come  empierti  il  tem 
pio  di  Saloni.  Impleuerac.n.  gloria  Dni 
bomu  Dni.  Cofi  qfto  mio  tempio  Ipirt 
tuale oue albergheranno  i penitenti, ha 
pieno, nòdi  gloria  mia , tuo  nal  Itoiio- 
re,tu  empielo  di  gloria . Glortajmt  &c. 
S/cut  erat  tn  frtnc.& nuc  (èmper,& 

in /ec.fec.  Amen.  Rilpondete  tutti  a glo- 
ria di  Dio  Amenti  quella  vi  lafcio  nel- 
rorecchie  p fuggeilo  d’ogni  mio  ragio 
namento.yrf«if».Cofi  fia,che  la  gra  mac 
Ràdi  Dio  vi  doni  ogni  grana  qui  in  ter 
ra,e  poi  nel  Cielo  per  1 1 S V C H R I- 
51  O Signor  nollro , che  viuc  Tempre 
r col  Padre,  nell’ vuità  dello  Spirito  làn- 

to,per  tutti  limoli  de  fecoli.  Amen, 

IL  FINE, 

.i  X*.,  * *•  *'  K' 

Laus  Deo  fit  fempcr. 

S ' . IL 
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DELLA  CROCE 
Di  N.  S.  Ciefu  Chrifto, 

COJ^V^KII  CONCETTI 

ADORNATO . 

Dal  Fonerai.  D.  Cefare  Calderari 

Canonico  Lateranenfcs, 

• • . 
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ENTRE  che 
hora  qui  allu- 
nati, e quafi  in 
E>cl  Teatro  vi 
veggo  d’ogn’- 
intorno  federe 
( dcgnillìmi  a- 
(colrati)  mi  rap 
p re  fon  tate  aliai 
del  viuo  nella  memoria  quciCampido» 
. gli  di  Roma, o i Licei  d’Achenc,oue  fta- 
uanolc genti  ad  allettar publici  fpetta- 
coli , o pur  valorofi  Imperadori,  che  (ò- 
pra  falcati  carri  ventilano  trionfando 
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delle  nemiche  fpoglie,  carichi  di  mille 
trofei  . Ma  certo,  come  nou  degene- 
rate punto  da  que’primi  Heroi , cosii* 
appettatimi  volita  non  (ara  meno  con- 
tenta , & gradita  di  quel , che  fullc  la  lo 
io  j anzi  di  maggior  lunga  più  pompo- 
fo , & illuftre  fpettacolo s'hà  da  prefen- 
tarui  innanzi  ; poi  che  qua  paflar  inten 
derete  dalla  bocca  mia  nellorecchic  vo- 
lare trionfante  fopravn  bel  carro  quel- 
lo , che  trionfa  in  Cielo,  fignoreggia  in 
terra  , & c formidabile  all  Inferno 
CHRISTO  G l E S V Redentordi 
tutto  il  Mondo  ; il  quale  falendo  in  Cro 
ce,  com’vnaltro  Elia  fopra  fin  focato 
carro , palla  popoli,  e genti , penetra  le 
nubi,  e fàglie  in  Cielo,  ricco  d’infiniti 
Trofei  tolti  alle  nemiche  (quadre , qua- 
li furono  Demonio , Infèrno',  Morte  , 
e Peccato  j Così  piaccia  à lui , che  am* 
maeftrò  tutto  il  Mondo  fopra  qtuH 'al- 
ta fède,  ammaeftrar  l’ingegno  mio , e 
gouernar  sì  la  lingua  mia , che  polla  in 
parte  (piegar  i ricchi  Trofei,  che  pen- 
dono dal  faefo  legno  della  trionfante 
Croce , à gloria  fua,ad  vtile  , e falute 
voftra . 

Sono  fparfe I’infegne  file , & i trofei 
per  tutra  la  gran  felua  della  fcrictura  : 
per  tan  ro  n’andrò  raccogliendo  alcuni, 
e i più  ìlluftri , e gli  appenderò  à quello 
bell'arbore,  mettendoli  fopra  vn  fiche- 
to di  cui  fono  I.  N.  R.  I.  acciò  che  non 
- * ardifea 
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ardifca alcuno  toccarli,  o dishonorar» 
li . 

Alzando  io  duìicute  eli  occhi  della 
mente  mia  per  quello  gran  campo  della 
Scrittura  , Itorgo  di  lontanoquell  alta, 
e bella  Torre  di  Dauid,  dlcui  lafciò  me 
mona  il  figliuol  Tuo  con  fimilparole  . 

Turni  Djutd  adipe  ut*  eji  cu  tu  profu-  Cane.  4* 
gtt  tic  ulu  ; Al //le  Cljpet  penderti  ex  e*\ 
on/nif  ttrmaturufiritum  . Quel  valoro-  à 
fb  Dauid , clic  vinfe  tante  volte  gli  ini» 
mici  Puoi , tiionPando  Ponente  di  loro  ; 
il  qual  edificò  vita  torre  PorriiTima,con 
baluardi  da  combattere  ; intorno  la  c]ua 
le  pendeano  i feudi,  e l’arme  tolte  à i 
più  forti guer  ieri,  fu  vn’cPpreflà figu- 
ra , & ombra  di  quello  nouello  Dauid , 
figliuolo  del  gran  Padre  Iddio  , e della 
Vergine  madre;  il  quale  Pò  sì  forte,  e 
va’oio'o,  che  nemico  alcuno  h puote 
flar  à fronte . Però  le  Sacre  lettere , vo- 
lendoci moflrar  la  fortezza  di  C H R I* 

STO  fotto  la  figura  del  già  detto  Da- 
uid, dicono  , eh  egli  era  tenero  come 
vn  vermicello  ; ma  tanto  fòrte , che  con 
vn  impeto  Polo  ammazzò  ottoceto  huo 
mini.  IpJeeJÌ  cjmaJÌ tcnerrtmui  l/gnfver-  I.Reg.  . 
m /cu lui , <jut  ctttngentos  tnterfec/t  tm-  15, 
fetu  %no . 

Macomcflainfieme  (direte  ) Peflcr  Dub. 
tenero  , e delicato  à guilà  d’vn  vermi- 
cello ; e poi  sì  forte , che  ammazzi  otto- 
cento h uomini  con  vn  impeto  Polo  ? 
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Paiono  parole  contrarie  quelle  ; e pur 
non  fono.  CH  RISTO  fu  l’vno,  e 
l’altro,  cencrilTImo  ,&  forciflìmo  ; tc- 
ncrillìmo  in  verfo  gli  amici  Tuoi,  fortif- 
fimo  contro  li  nemici . Chi  c più  tene- 
ro di  CHRISTO  neiramare,e per- 
donare; poi  che  con  vn  fòfpiro  folo  trat 
co  dal  cuore  fi  placa  ? Et  è tanto  tenero, 
che  à pena  dice  poterfi  foftencr  in  pie- 
Cant.1.  di . dulcite  tue fi  ori  bus , fiipate  me  mut- 
iti , quta  amore  languco  . Et  quando 
egliftringe  il  pugno  per  caftigari  lio- 
fili falli , (e  noi  le  gli  opponiamo  con 
vnahumile,  e diuota  oratione,  e con 
vera  penitenza , riuolta  la  mano , e ce- 
de facilmente  à i noftri  preghi . La  on- 
Cant.j.  ja  fpofa  ne  i Cantici  dille,  chele  ma- 
ni del  fao  diletto  fon  fatte  al  torno  Ma- 
Simil.  nfés  ,11/us  tornattles  . Voi  fapete  ( Signo- 
ri } che  tal  è la  differenza  d’vnacofa  fat- 
ta al  torno,  da  quella,  ch’è quadra, o 
angulara  ; che  quella  ch’è  fatta  al  tor- 
no, per eller rotonda,  ageuolmente  fi 
muoue,  e fi  riuolta;  ilche  non  fa  la  fi- 
gura angulata . Co’l  dire  adunque,  che 
le  mani  di  CHRISTO  fon  fatte  al 
torno  , vuol  di  re  , che  faci  li  Ili  ma  mente 
fi  muouono  ,e  riuoltano  ; e dal  furore 
padano  alla  mifericordia  . DiceS.Ber* 
nardo  parlando  della  Confellìone  . 
Ber,  O'  beata  fpes  csnfìienttum  , qua/st  ette 

tremendum  tudtcem  conuert x tn  berti- 
gntfstmum  patrem  , Pregaua  il  man- 

iì  fueto 
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faetO  Mosè . Cur  Domine  trafatur  fa^xO.}  1. 
ror  tu us  contea populum  tuum  ì Recor~ 
dare  ytbraam  & c.  pLtc.it  usf  efi  Do- 
tti mus  ne  fitceret  malum  . Si  rende 
dunque  molle,  c tenero  à guifa  d’vn  ver 
micelio  verfo  gli  amici  luoi. 

Ma  poi  contro  gli  inimici,  & olfina-' 
ti  peccatori  sfodra  la  lua  fpada  con  tal 
impero  » chegli  atterra.  Impetu  tnter - 
fecit cttmgentcs  . Et  mette  quello  nu- 
mero di  ottocento,  perch’è  numero di- 
fecrofo,  mancando  di  duccnto  dal  nu- 
mero millenario  -,  cioè  manca  dalla  cha 
rità  notata  nel  numerodi  ducento,la 
qual  fa  duoi  effetti  i vno  cheama  DIO, 
l’altro  il  prò  Timo,  ìcui  frutti  fono  ccn 
telimi  . Centuplu'/j.B.acctp/et/s  . Rad- 
doppiati quelli  duoi  centellini  fini feo- 
no  il  numerodi  ducento  ,c  «Mungono 
à quel  millenario  eterno  ; numero  di 
perfettione . Mille  tut  pacifici , & du - Cant.8 
centi  hit  cjui  cufiodiunt  fruttai  ctus  . 

Hor  quelli  ottocento,  cioè  quelli  fen- 
za  charmi,  fc  ben  hauellcro  tutte  l’al- 
tre  virili  ; fono  efterminati , c morti  da 
quello  forcilìimo  Dauid . Qui  impeti t 
^9 no  mterfectt  ott indentai . 

Et  in  particolare  lì  dimolìrò  forre 
contro  i nemici  nollri  fpi rituali, contro 
il  Demonio  la  Morte,  & i peccati  : Con 
vn  impeto  folo  gli  ammazzò  , quando 
con  gran  forza  mandò  fuori  lo  fpirita  Matth. 
la  Croce.  CUmans  fyace  17. 
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emtjìt  fj/trttum.  Impeto  tale  fu  quello, 
che  la  terra  non  puote  ftar  falcia  , ma  li 
fcofle  , e fino  le  pietre  fi  fpezzarono  >fi 
Squarciò il  uelo  del Teinpio,e  s’apriro- 
no 1 fèpolcri  ; tanto  fu  grande  il  colpo, 
e l’impeto  di  quello lortiflimo  noftro 
Capitano.  Ne  per  altro  la  diurna  Scrit 
/ tura  racconta  qualche  uolta  la  fortezza 
Iob.  41.  del  Demonio  come  in  Giob  : Non  e fi  pò 
tejius  cjha  compuretur  eifuper  terrum 
qui futtus  e fi  $/  nullum  timer  et . omne 
jubl/me  %tdet  \ ip/è  ejt  Rtx  fuper  omnes 
jìlt  os  fuperbt<z.TL  lo  và  afiomigliando  ad 
vn  Leone , ad  un  Serpente  jeCHRI* 
Pfàl.  7*  STO  diile.Cum  fortts  ar  mutui  tuffo* 
Lue.  li • dtt atttumfuum  . Non  per altro(dico) 
. lo  fa fenon  , perche  intendiamo,  che 
. CHRIS  TO,  vincendolo  , è molto 
più  forte:  così  lodaua  HomeroHet- 
tor  Troiano  di  valore,e  fortezza  per  far 
. 3.  rinfeir  più  forte  il  filo  Achile  co  1 vin- 
cerlo , e fuperarlo. 

Con  quella  fortezza  venne  C H R I 
S T O al  mondo,  ma  non  la  volfe  dimo 
filar  cosi  all’aperta  ; anzLs’cdificò  vna 
torre;c  qui  nalcofe  tutta  la  fortezza  fua 
Abac.  3 • quella  fu  la  Croce  fan  ta.  Cornu*  m ma 
nibus  et  us  5 ibi  abfcondtta  eft  far  mudo 
e/us.U  ben  degnamente  la  Croce  s’aflo- 
mighaadvna  torre.  Turris Dautd ad» 
Simil.  fletta  cu/n  propugnacuhs  ££r.prima  per 
l’altezza,  poi  petche  dalle  Torri  fi  (co- 
prono i nemici  di  lontano;^  nelle  T or- 
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ri,  come  in  vltimo  rcfugio  > fi  Palliano  i 
Capitani  >&iPoldati.  La  Crocce Totre 
alu filma  ; e cauto  alca , che  ftandoui  lo  - ■ 
pra  il  figli uol  di  D 1 0 (di  cui  cofa  inag 
giorenon  puòtrouaifi,  neimaginaifij 
fu  ftimato  per  cola  picciola , e vile, co- 
me dice  Lfaia.  Et  cum  fceleratts defu-  Efil.  53 
t<itus  e fi . Che  coinè  le  Stelle  in  Cielo,  diluii, 
e 1 iole  ìftellò , che  pur  è maggior  lecce 
voice  della  terra , efiendo  ranco  alto , à 
noi  par  picciolo}  Cosi  quello  nofiro 
Sole  « pollo  in  Croce , per  l'altezza  fua, 
non  potendo  si  alto  penetrar  l’occhio 
della  (apienza  fiumana;  fu  riputato  pnz 
zia  , e fcandalo  sii  quefia  altezza  della 
Croce,fr  ben  è la  gran  làpienza  del  Pa- 
drc.c  così  in  alto  volle  afcéder  CHRI 
STO  per  efièr  ueduto  da  tutti  noi;  di- 
ce il  denoto  Bcrnar.  .ifccndtt  C H RI-  Ber. 

S Tra  maltum  „ t / "vtderttursfott  iter 
clamanti  ,V/  uudiretu f \Clumort  Luhrj- 
mac  tmmtfcutt , homo  et  c§w falere- 
tur. Poi  filcopcrlcro  dalla  lontana  tutti 
i nemici  nolrri , che  non  fi  vedeanosì 
facilmente  . Chi  haurebbe  filmato  il 
grandifiimo  odio,che  ci  porta  il  Demo 
ino , (e  non  fi  dirizzarla  la  Croce,  lopra 
la  quale  infiigò  glrhcbrcià  dar  morte 
si  crudele  ad  vn'huomo?  fu  niente  fi 
furore, ch’eccitò  contro  Giob,àpara  Iob.l. 
gon  della  crudeltà  , che  vsò  , per  mezo 
de  Puoi  minifiri, contro  C H Kl  S T O 
c così  come  d'alta  torre  hauemo  Pcoucr 
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ta  l’ira,&  rabbia  di  Satanaflb.Hauemo 
anco  fcouerto  di  quanto  dano , e roina 
fu  (Te  l'inimico  peccato  ; poi  che  per  ri- 
medio fuo  fù  ncceflaria  la  Croce,  & 
Simil.  morte  di  C H R 1 S T O . Si  Tuoi  dire* 
che  dalla  gran  medicina  fi  conofcela 
grand’infirmità,  dlendo  che  dicono  i 
Medie \\extremii  morbts,extrema  reme 
dtafunt  adh/benda.Sz  vedefte,che  nel- 
Jamedicina  d’un  infermo  fiponeflèro 
perle, & orojdirefte  coftui  deue  dar  mol 
^ tomale.Hordeqm  penfare  voi  quanta 
eral’infirmicà  del  peccato, poi  che  fù  di 
bifogno  à quello  eftremo  morbo, far 
Venir  aU’dlremo  di fua  uita  ilfigliuol 
di  DIO}  conuenne  in  medicina  no- 
fìra  adoprar  quella  predo  fa  perla  orié 
tale  dell’humanità  di  CHRISTO 
pedata  , e rotta  in  Croce  } Vedete  dun- 
que , che  come  torre  ci  (cuopre  la  mal- 
uagità  de  nemici  noftri  qual  prima  no 
li  conolcea. 

Come  torre  ancora  è uodro  refu- 
giojdoue  potano  noi  crouar  aiuto  più 
certo  } ricetto  più  (ecuro  , rimedio  più 
potente,  riparo  piùeficace;  foccoilò 
più  amoreuole,che  à i piedi  della  (anta 
Croce,edel  Crocidilo?  In  eli  fklust 

rejiirrelìto  no/ira? A1  te  à te  Cro 
ce  fedele  ricco rropchc  cu  mi  falui  da  ta 
Gcne.7.  ti  miei  nemici,che  mi  circódano.Tu  fei 
quell’arca  di  Noe,che  dando  (opra  l’ac 
que  faluadi  l’human  genere . T 11  come 
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vna  bacchetta  di  Mosè  m’apri  ii  palio 
per  limar  roflo  del  l'angue  fpirlopcr 
me. Tu  come  vn  bel  ramo  m addolcile/  Exo.  14. 
l’acque  amare  di  Marath. Quella  è quel  Exo  ir. 
la  licura  Cala, che  nafcofèle  IpiediGio  a.tf. 

fuc, Se  che  Ihluò  la  meretrice  Raabco’l 
fógno  della  fune  vermiglia,  co’l  (equo 
(dico  J del  corrente  fangue  làlualaiu- 
ma  noftra  meretrice;.SV*rf  uosCH  RI  ' 

S TE  Saluator  per  usrtutem  Cructs  111 

quella  fecuriilima  torre . Qua  adtficmtA  f 

C?t  curri  propugnacubs.  ’! 

Innanzi  che  iicuilTeC  H R I S T O, 
era  la  Cioce  habiratione  delia  Mortc.c 
fùpplicio  de  malfattori . Regnami. n.  Rom.j. 
Vìors  ab  ,-idum  yfjue  ad  jMoyfen  et/am 
tir  eos  cjut  non  pece  aucrnnt . Kcguaua  in 
quella  torre.  CHRISTO  fii  quello, 
che  fcacciòla  morte  fuori  della  Cro- 
ce, c li  donò  la  vita . Ma  innanzi , che 
C H R I S 1 O la  conquillatTe  fù  mol-  -r 
to  ben  combattuta,  e lì  fparfe  molto 
fangue.  Mors>  & -urta,  duello  confi txerc 
mtjerando . Alla  fine  fù  uinta  la  morte 
con  la  morte  della  uitaj  che  pero  rimale 
in  vita,&  Tuitta.  E fubito  tolto  via  quel  Col^i. 
Chirografo  antico , e icancellatoil  de- 
creto contro  di  noi;ui  fii  pollo  lopra 
un  bollettino, che  dechiaraua  ilnoucl- 
lo  polfdlore  I.  N.R.  I.  acciò  ch’ogn’ 
un  la pede , che  quella  bellaTorrcedi 
C H R IS  T O ; c fù  bandita  la  Mor- 
te à luon  dr  tromba . CHR  IS  TVs  R0m.  y. 
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iam  non  mori  tur  ; mori  tilt  %ltra  non  di 
mmabitur . Mentre  che  la  Morte  pof* 
(èdea  la  Croce  era  dishonorata,habita- 
tionedeladri,e  fuorufciti.  hora  è fa c- 

Aug. 

ta  honor  d’imperadori j dice  S.  Agofti- 
no . Crux  a fupphcijs  Intronarti  , t tan- 
fi tt  ad  front  e s Imperatoram  . Adorna- 
ta di  mille  trofei . Mille  Cljpei  pendent 
ex  ea. 


Haueua  tre  ignominie  la  Croce  qua 
do  era  poflcduta  dalla  Morte.  Prima 
Deut. ii  era  maladetta.  Maledittus  a Deo  ejl , 
qui pendet  tn  hgno  . Poi  era  riputata 
pazzia  , e (omnia  ignoranza  à chi  con- 
l.Cor.i  fidana in  quella.  lud&is  qui  de  m Jean* 
dalum  } gentibus  autem  fhtltittam  , 
Terzo  era  debole,  & inferma , e tutte 
rinfirmità  lì  ritrouauatio  nella  Croce  , 
onde  C H R I S T O togliendo  la  Cro- 
ce, dice  il  Profeta  ; chetolfe  tutte!  in* 
Efa.;3.  firmirà  noftre  . La  maledizione  dun- 
que , 13  pazzia , e rinfirmità  , erano  tre 
ignominie  della  Croce , per  le  quali  era 
abhorrira  ,è  (chiuatada  ciafiruno  ; e di- 
ce S.  Ambrofio  l'opra  il  defonto  di 
Ambr.  Naim.  Ltgnum  Crucis  ante  nobtsnon 
prò  derat , tamen  poflquam  lefus  feti - 
gst , prof  cere  ccrpit  ad  %ttam . Perche 
entrando  CHRISTO  in  quella 
torre  l' ha  illuftrara  , c decorata  di  tre 
grandifiìmi  honori.  Se  prima  era  ri- 
cetto di  maledizione , hora  è fatta  no- 
stra benedizione,  anzi  ogni  benedit- 
elo ne 


della  Crocce.  6$ 5 

rione  fi  fico  Mèglio  della  In  luogo 
di  pazzia  v'hà  polla  vnafomma  Capien- 
za, lèutire  S.  Paolo.  Verbum.n.Crudé  l»Cor.I 
fereuntibus  qui  de  in Jlulftt/aJiu  autem 
qui falutjìunt  Dei  %/rtus  eji . Scriptum 
eji .n. perdura Jupientia/n  Japtenrù,  £5*r. 

Viti  uio  le  dianzi  era  in  ferma,  hora  è lac 
ra  la  fortezza  noftra.  In  hoc  Jìgno'fn- 
cer>s  ; 111  detto  à Coftantino  : & Orig. 
dice.  Tanta  eji  virtù:  Jedulx  medita  ^rig,. 
tionu  Crucn  ChriJ/i , quod  Ji  m cordejt - 
deltttr  ttne.it ur  , Continuo  ad  etus  vie- 
monam  orn/nt  Diaboli  fugatur  exerct 
ttts  . Er^of  diceò’.  Paulo ) euacuatum 
afit  c andai uru  Cruciò . Donandoli  fan* 
tità  , (apienza , e fortezza . 

Per  quello  ( notate  Signori)  fii  fcrit- 
to  il  titolo  della  Croce  da  Pilato  in  tre 
lenguaggi , in  Hebrco , ili  Greco,  Se  in 
Latino.  I.  N.  R.  I.  Et erat fenptum 
Ucbraicè  ,Gracè , & Latine  . Per  la 
lingua  hebica,  che  fi  chiama  lingua 
làuta,!)  nota  la benedittione  data  al- 
la Croce  , perche  fii  benedetto  il  popo- 
lo Hebrco  . In  (emme  tuo  benedieen - Gcu»x: 
tur  omnes gente:.  La  lingua  Greca  nio- 
ftra  il  fecondo honore,  ch’è  la  Capien- 
za . Nam  Grxct  japientiam  quxrunt . 

La  lingua  Latina  lignifica  la  fortezza  , 
perche  Roma  all’hora  domatrice  de  i.Cor.i 
tutte  le  genti , coiitcncua  in  fc  il  valo- 
re, la  fortezza  , crimperio  del  mon- 
do. Etili  vendanone  di  epieftì  tre  ho- 
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no  ri  dati  alla  Croce  la  Chiefa  (alita, con 
bella  cerimonia, il  Vener  Santo  cornali 
da, che  s’adori  la  Croce  inginoggiando 
fi  tre  volte.Hor  uedete  quanto  bene  hà 
canato  C H R I S T O dalla  Croce  per 
noi  altri. prima  fi  cauaua  maledictione, 
& egli  benedittione  ; in  luogo  di  pazzia 
Cautezza, e dalTinfirmità  di  quella  cauò 

fortezza. 

Tutto  quello  mi  par,  che  con  bella 
metafora  1 accennafie  il  Profeta  quali* 
do  dille  in  persuadi  CHRISTO. 

* T orcuUr calcuui  fòlns  , £•?  de gtnttbus 
noneftvirmecum.  Tolta  la  fi milit Udi- 
ne dal  torchio  , chefprcme  , c calca 
J’uue,  e ne  caua  il  dolce  fugo  del  vi- 
no . Cosi  nell'uno  hà  calcato  il  tor- 
chio della  Croce  (e  non  C fi  R I— 
STO}  perche  nelfuno  innanzi  lui 
cauo  fugo  da  lei . La  Croce  paréua  co- 
si arida  , c lecca  , che  non  le  nepo- 
tea  cauar  liquore  alcuno,chedilcttalTè, 
ne  di  benedir  rione,  ne  di  Capienza,  ne  di 
fbreezza . Ma  quel  fugo,  che  non  può* 
tehuomo  alcuno  cauare  da  quello  le- 
gno, C H R I S T O fù  quello  che  lo 
cauòj  per  «quello  con  ragione dice,lni 
Colo  haucr  calcato  bene  quello  torchio. 

T or  cular  c u Icaut Jolus  .Gli  altri  più  to- 
flo  eran  calcati . Chi  dunque  uuol  be- 
nediirione  vadi  alla  Crocei  chi  bra- 
ma il  dolce  uiuo  della  làpienza , s’ap- 
prelli  alla  Croce  chi  cerca  fortezza 

per 
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per  difenderli  dalli  nemici  venghi  à. 
quella  raunitimaia  torre  . Qu*  4* 
dtfìcatft  e/l cum  proptignaculu  . Que- 
lli propugnacoli  , o ripari  da  com- 
battere fono  i duoi  comi  della  Cro- 
ce » deliro  , clìnillro;  chea  guifa  di 
duoi  fortiUìnu  baluardi  , mandano 
per  terra  gli  inimici  . Cadent  a In- 
tere tuo  nule  , & de  cent  nuli  tu  à Plàl.*>0. 
dextrts  tuu  . Et  è di  tauro  terrore 
al  Demonio  la  Croce  Tanta  , che  lo-  Io.Chri 
lo  al  Teli  tir  à nominarla  fugge  di  loft, 
lontano  , come  dice  S.  G10.  Gri- 
fo 11  . D x/ncnesj.mtìum  nomcn  Cructs 
and  tenta  tnfugum  r e,,  liuti  t . Ne  lì  Ipa- 
uentofo  cà  noi  mortali  il  fulmine  di  , . 

Gioue,  o la  machina , che  ritiouòl' 
ingegno  fiumano  à mina  uniuerlàlc  , 
quanto  è la  Croce  Ipauentolàà  Demo  ' 
ni) . 5.  Agollino  anco  lui  in  confir- 
mationc di  quello, dice.  StgnumCru - Agli. 
cts  à nobu  ex  pelli  t extermmutorem , fi 
cor  no  fi  rum  reciptet  Suina  totem . T imo 
quello  auiene per elTer  edificata . Cum 
propugnate uln (un  , La  tiene  in  mano 
CHKISTOda  l’yno  , c l’altro 
laco,  ccon  quella  vinle  tutto  il  Mon- 
do. 

Si  dice  di  Giuda  Machabco  valoro-  fìg. 

Co  Capitanode  Giudei,  che  combat- 
tendo con  Apollonio  il  viole  » c U col- 
ie la  forbita  , e cagliente  fila  Ipada  , 
con  la  quale  poi  Tempre  combattala. 

Ft 
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1 .Mach  £f  eraf  pugnans  m eo  omnibus  dtebus 
3*  vttA/ux.  Cosi  feceil  noftro  valorofil- 
fìmo  Capitano,  combattendo  con  tra 
la  Morte , la  cui  arma  era  la  Croce,con 
che  occideua  gli  huominijla  viufe,  eli 
rollbquefta  bella  fpada  della  Croce  >c 
con  quella  fi  mille  à debellar  tutto  il 
Mondo.£/  erat pugnarti,  & "vincerti  om 
mbus  d/e  bus  un  a fu  a . Voglio  dire,  che 
2. Cor.  i con  la  ftoltitia  della  Croce  mandò  per 
&crra  ogni  fapienza  Humana  . Nonne 
JiuLtam  fec/t  Deus  fap/enttam  hu/us 
muniti Qual  è maggior  ftuporedi  que 
fio?clie  C H R I ST  O con  un  non  con 
di  legno  mette  in  fuga  tutto  l’efierciio 
Abac.3 . nemicojT atto  è perche.  Cornua  /»  mx- 
rtfbns  e/us  ; tbt  ubfond/ta  e fi  fori  nulo 
e/ us  . Et  turr/s  edificata  ejt  cum propu - 
fnaeul/s . 

* v 

■r1?*  Et  qui  mi  fouienedi  Sanlone,  huo- 
I J.  rao  fortifiìmo  ; il  quale  tra  molte  pro- 
be,xhe  fece  quella  fù  rara  quando  en- 
trò in  campo  controi  Piliftei  armato, 
non  d’ardu , o làetre  ; di  fpade,  o laze; 

. ma  con  vna  mafcella  di  fomiere  mor- 
tc,chc  trouò  per  terra;  e con  qucirolfo 
Arano  fb  tanta  ftrage  de  nemici , che  il’ 
Tcciie  mille  ; e quafi  beffandoli  di  loro 
dicca  . In  max/lìa  ajìni  >&  /»  man  fa- 
bula pulì/  aflnarum  deleu/  eos  , & per- 
cufst  mille  <èiros . E dopo  il  fatto,hauen 
dogran  fete,per  miracolo  videvfcirda 
quella  mafcella  iftclTa  un  riuo  d’acqua 

chia- 
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cliiari(Ti ma,  con  la  quale  rifcoflc  la  fe- 
re. Vna  tal  prona  hà  fatto  CHIÙ* 

ST  Oj  anzi  maggiore , quando  entrò 
nel  campo  diquelto  Mondo  per  atter- 
rar i fuoi.e  uoitxi  ncmici,non  rollò  le  fo 
litearmidcl  Mondo*  Quianonmulti  l.Cor.f 

Japtentes fec  unite  m carne  m ; non  malti 
fot  ente/ tnon  multi  nobile s . Ma  che  rol- 
lò f <£)«.«  fruita fùnt  munii  elogi t Deus% 

S/t  cenf, laudar fórtta.V na  mantella  d’ani 
male  il  più  (crocco  yc  Collido , clic  fia» 
ch  e l’Alino. Cioè  conia  ftoltitia della 
Croce  ( co>i  riputata  dal  inondo.)/»/** 
cult  ft  per  fluititi  am  predicanomi  fai*  ^ 

uot/acere  credente/. Su  però  tutte  le  for 
ze  nemiche. La  croce  era  quc.ìa  macel- 
la d'alìno,  la  qual  dianzi  mangiature  » 
confumaua  tutto  il  fieno  della  carne  hu 
mana;  come  anco  quella  tnafticiua  1* 
herbe, e 1 heno,con  quella  vmfe  il  inon 
do.  Ncciedo  ,chc  si  (frano  filile  il  ve- 
der Sanfbnc  combatter  con  quella  ma- 
(cella, quanto  veder  C H R I S T O con 
la  Croce  in  mano  comparir  in  batta- 
glia. li  fé  da  quel  molare  n’vici  acqua 
chianllima  da  fcuotcr  iafetodouemo 
dir  ch’anco  dalla  ftoltitia  della  Croce 
miracolofamentc  DIO  ne  fece  vicir  ! 

fiumi  larghiflinii  d’acque  puriflimc 
di  iàpienza  , per  abeuerar  l'animc  no- 
ftre . 

Talché  dalla  Croce  fi  caria  fapienza, 
c fortezza } fapienza  per  anunaelfiarci; 

per- 
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perche  dice  il  Padre  Sant’Agoftino 
fopra  San  Giouanni  . Ltgnum  tllud 
in  quofixa  etant  membra,  mortentis, 
cathedra  futt  magi  fri  docenti s j For- 
tezza poi  per  vincer  i nemici,  e non 
douemo  con  altra  arma  comparir  in 
campo  in  quella  militia  (pirituale  fuo 
ri  , che  con  la  Croce  poi  che  . Ae- 
d recata  ejì  cum  propugnacults  futi  . 
Et  in  legno  delle  vittorie  ecco  i. tro- 
fei , che  pendono  da  quella  torre  . 
Mille  Cljpet  pendent  ex  e a ; omnis 
armatura  forttum  . E guernita  di 
ognintorno  d’arme,  di  feudi , e fpo- 
glic  nemiche  . Mille  Cljpet  pendent 
ex  ea  . Io  non  voglio  llarui  ad  an- 
nouerar  tutti  i trofei  , che  qua  pen- 
der vedete  , perche  non  la  fmireffi- 
mo  mai  ; Vi  contentarete  folo.che 
vediamo  alcuni  di  quelli  feudi  polli 
in  Trofeo  della  Croce  , vi  pendono 
qua  i flagelli  > la  lancia  , i chiodi  , 
e le  Ipine  . Mille  Cljpeit  pendente x 
e a . 

Ma  prima  mi  fa  llar  fofpelo  affai, 
perche  dimanda  tutti  quelli  trofei  , 
e fpoglie  nemiche  , forte  il  nome  de 
fendi  , che  fono  arine  difenlìue  j e 
non  più  tollo  arme  offenfìue  i atte* 
lo  che  la  lancia  , le  fpine  , i chiodi 
e lìmifaltre  , hanno,  più  dell’arma 
o ifenliua  , che  difenflua  » non  di- 
meno 


/ 
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meno  le  chiama  con  quefto  nome 
de  feudi  , e targhe  . Mille  Cljpei  , 
penderti  ex  ex  . Sappiate  ( canili-  Sol» 
mi  ) che  tutte  quefte  armi  prima  », 
che  fodero  appeie  alla  Croce  come 
Trofeo  , offendeuano  grauemente  ; 
lo  prouò  bene  il  patientillìmo  , & 

adolorato  C H R I S T O quan- 
do li  trappaflarono  la  pelle  , e bear- 
ne , e fparfero  il  fangue  » fuor  del- 
le vene  , erano  armi  oHenfiue  ado« 
prate  dalla  giuftitia  Diurna  . Ma 
da  l’hora  in  poi  fi  cangiarono , c d’ 
armi  oifenfiue  diuennero  armi  difen- 
fine  , fi  tramutarono  in  tanti  feudi 
per  difèfa  noftra  -,  Quella  metamor- 
fofi  la  fece  l’infinito  valore  del  (an- 
gue di  Noftro  Signor»  e fc  prima  e- 
rauo  inftrumenri  della  Diuina  Giu- 
ftitia » hor  fono  della  Diurna  Mite- 
ricordia  . Talché  lancia  » (pine  » c 
chiodi , e tutto  il  rimanente  firn  per 
difender  noi  , e gridano  per  noi  co- 
me dice  Bernardo  S.  Clam.it  clauus  , Ber. 
clamai  Vulnus  ; cfuta  Deus  erat  in 
C H R.  I S T O mundum  reconciltans 
fibi . Che  mentre  io  ricorro  à quel- 
la benedetta  lancia  mi  trouo  difefo 
da  i colpi  nemichi  ; quei  chiodi  à 
me  fon  leu Ji  ; quella  corona  di  fpi* 
ne  mi  fa  fchermo  ficuro  . Mille 
Cljpet  penderli  ex  ea , 

Non  ~ ^ 

• - • r ,\  * - \ rr . < 1 %. 
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Non  dubitarvuol  dire  di  non  eflèrdi- 
felò  m mille  modi  ; non  ti  mancheran- 
no armi  in  tua  difeià  , poi  che  . Mille 
Clypet  pendent  ex  ea . Per  me  vi  dico, 
enes  io  haueilì  vna  fchcugia  fola-di  ql- 
la  lancia,  o vna  punta  (ola  di  quelle  la- 
ccare fpine,che  più  ficuro  mi  terrei,che 
con  itiiIIc  altri  feudi.  B tanta  èia  vir- 
tù loro,  che  non  potendoli  hauere  la 
colà  reale , balla  à noi  Polo  la  memoria 
decjue’legni  preciofi  , e dolci  ferri;  co- 
me dicea  Origene,  qual  v’hò  allegato 
di  l'opra;  à difenderci  tutti  in  mille  mo- 
di . Mille  Cljpet  pendent  ex  ea. 

Li  chiama  co  l numero  di  mille,  à de 
nota  r la  lor  perfezione  ; e chi  sà  forfè  , 
che  non  giunge  Aero  à quello  numero* 
trà  {pine , flagelli , lancia  , e chiodi  ? 
Quello  non  lo  voglio  aftermarejma  no 
è in  tutto  fuor  del  verilìmile;  che  le  al- 
cuni han  detto,  che  le  piaghe  di  N.S.fu- 
rono  vna  legione,  che  fono  . 6666.  io 
pollo  dircene  gli  inftrumenti , quali  s’ 
adoprorono  à far  quelle  piaghe,  fu  fiero 
mille . Mille  Clypet  pendetti  ex  ea  . Ma 
per  reftringertm  in  tanra  ampiezza, tra- 
lafcierò  i flagelli,  le  canne  con  chefù 
lchernito , e percofiò  ; e la  (ponga  con 
che  fu  abbeuerato  ; forfè  qualcn’altro 
peregrino  ingegno  , & meglio  di  mene 
tratterà.  Solo  farò  vii  Trofeo  alla  Cro- 
ce di  quelle  tre  bellillìme  armi , chiodi , 
lancia , e (pine. 


Tre 
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Tre  furono  i chiodi,  che  per  dar  più 
tormento  allappaflionato  C H RI- 
STO li  palliirono  e mani , c piedi , 
attaccandolo  al  duro  legno  ; & voglio- 
no alenili  -,  che  quelli  chiodi  fai[ero 
gro/Iì  come  il  maggior  dito  della  ma- 
no,e  lènza  punta,  acciò  che  con  più  do- 
lo,e le;  uà  re  ìa  Aero  le  dclicati/Tìme  mem- 
bra del  Hgliuol  di  D I O . O'chiodi  cru- 
deli. Tu  Abfalon  forti  più  aucn turato,  ì.Rcg. 
poi  che  non  con  duri  chiodi,  ma  con  la  1 8. 
tua  bella  chioma  penderti  dalla  quercia; 
fi  finì  la  guerra  conia  Morte  tua  tra  il 
ropolo,&il  Rèi  (imbolo  di  quello  bcl- 
Ji/limo  Abfalon  CHRISTO,  la  cui 
morte  pacificò  DIO  verfo  noi  mor- 
tali . Con  tutto  che  quelli  chiodi  furtè* 
ro  sì  afpri  al  mio  Signore , non  dimeuo 
la  S.Chicla  li  dimanda  dolci  « c Ibaui . 

Dulce  hgnum , dulccs  cUuos.  Quello  c,  Simi!. 

perche  C H R I S T O li  leuò  tutta  1* 

amarezza , riceuendoli  in  fc  (ledo  ; non 

d'altra  maniera  ^ che fuol  far  il  mele,  in 

cui  lì  ponga  feorza  di  noce  amara , ouer 

di  melarancio,  chela  fa  cliuenir  dolcil- 

fima.e  làporitirtìma . Cosi  erano  ama- 

rillìmi1&  afpriflìmi  que’chiodi;  ma  qua 

do  paflarono  in  quello  dolciiTìnio  fimo 

di  mele  CHRISTO,  anch’erti  di. 

uennero  dolci  , c faporiti  . Onice  //- 

gnur/i  , du'ccs  cl.ttios  . Età  chi  è in  ila-  . » 

morato  di  CHRISTO  fono  dolci 

le  Croce  , & 1 martiri]  > come  diccS. 

Jkr  nardo, 

x 

DigilfeM  Hy  Google 


i 


644  11  Trofeo 

Ber,  Bernnrdo.7«.*  duLcedo(  o bone  I E SV) 
Stephano  laptdes  torrente  dulcoìa- 
utt  ; Crattculam  Laurent  io  dulcem 
fectt  j pr&  tua  dulcedine  tbant  sfpoflo- 
lt  gaudentes  à conjpettu  concdij . Dol- 
ci fono  i chiodi,  dunque , dolce  la  Cro- 
ce, dolce  la  lancia,  dolci  le  fpine  , & 
ogni cofa  è dolce,  che  toccò CHRI- 
STO. 

O dolciumi  chiodi  parlerò  pur  con 
eflì  noi , come  hauellel'pirito,&  anima 
per  ri  fpon dermi  j la  calamita  tira  il  fer- 
rojmavoi  di  ferro  tirate  la  lingua  mia 
adir  di  uoi  . In  qual  minerà  di  ferro, 
anzid’oro  , ( perche  valete  piu  dell’- 
oro ) folle  voi  trouati  ? Qual  fabro 
ui  martellò  fopra  per  dami  forma  de 
chiodi  ? Qual  fucina  , qual  fuoco  vi 
rendè  teneri , e molli?  non  fu  quel  fuo- 
co materiale  nò  ; fù  il  fuoco  dell’amor 
di  C H R l'S  T O , che  ut  fece  teneri , e 
d’afpri , e ferrigni  vi  fè  dolci , e molli. 
Pulce lignum , dulces  clauos . Benedetto 
(ìa  l’incudine , g’1  martello  j benedetta 
la  fucina  oue  furon  faoricati  quelli 
Iud.  4.  chiodi.  Vn  chiodo  folo  fù  quello  , 
che  diè  la  morte  à Silàra  per  mano 
d’una  donna  . Ma  C H R I S T O 
con  tre  chiodi  fù  ferito  dall’ingra- 
ta Sinagoga  . Era  necellario  forar 
le  mani  , e i piedi  àCHRISTO 
che  rapprefentaua  rhuomo  peccato- 
re i perche  erano  le  mani  nollre  pie- 
- uè 
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nc  di  trifte  opere  , e 1 piedi  pronti  ad 
ogni  male , per  fodisfar  in  tutto , con 
tre  chiodi  furono  forati  . Foderimi 
munus  meni  & pedes  meos  . Acciò 
per  quei  pertugi  n’ viride  il  ma- 


Pfal.i  i. 


Noi  non  habbiamp  da  i Santi  Van- 
gelidi  come  C H R I S T O fu/le  po» 
ìto  in  Croce  co  chiodi  , perche  loleano 
molte  uolte  legar  co’funi;  dicono  folo. 

Et  cruajìgentcs  eum  . ouer  . Crucifi. 
xerunt  eum  . Anzi  S.  Matteo,e  S.  Gio- 
. nanni  lenza  dir  altro  la  padano  . Et 
foji  ejuuot  cructfi xerunt  eum.  Et  curri 
cructjìxijfent  eum  . Ma  lì  calia  dalle  Mat.  l f 
parole  che  dille  S.  Tomafo.  Nitidi-  Lue.  i>. 
dero  in:  mumbus  etus  fixuram  clauo-  Mattli  . 
rum  , & mi/tam  dig/tum  meum  iti  lo - l7  • 
cum  clituorum  &c.  Perche  non  ci  nar-  l°h*  ; f>. 
ranoilmodo  con  chcfù  crocififlo?&  I°h- 10* 
in  cola  di  tanta  importanza  fe  la  palla-  Dub . 
no  con  due  parole  ? lo  credo  certo , Sol. 
che  quando  i Santi  Vangeliftì  venne- 
ro à quello  palio  , come  C H R I- 
S T O fù  crocifiilò,  che  tanto  folle 
illor  dolore  i tante  le  lagrime  , che 
fpargeanostanti  i folpiri,  che  mandaua 
no, nello  ricordarli  1 afpro  tormento, 
che  patiua  il  fuo  Signore , che , lafciata 
la  penna , eia  carta  d’alto  dolor  oppref 
lì,&:ingombratolì;fidcllcro  folo  al  pia 
to,&  à i lamentile  in  luogo  dilcriucrc 
il  fatto  com'era, à pena  con  la  péna  può 

cero 
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terofev+uer.  Et  cructjìxcrunt  t-um. 

Se  non  voleilimo  dir  anco,  che  forfè 
fi diffidauano di  poter  narrare  coirfìil 
h lima  no  ecce  fio  sì  grande.  Ofe  puri’ 
JiaueiTero  potuto  fare , come  quelli  eh’ 
erano  guidati  dallo  Spirito  Santo,  hcb- 
bero  riguardo  alla  poca  capacità  no- 
Ara,  che  non  haureffimo  mai  potuto 
comprendere  i gran  dolori,  i ftracij,ele 
crudeltà  de’quci  maluagt . Però  con  vn 
facro filcntio  fela  padano  via  convita 
Ili],  paiola.  CructJjxe-runt  eum.  Al  modo 
che  fece  anco  Ti  man  te  egregio  Pi  ttore, 
che,  come  narrano  le  Htftorie antiche, 
dipingendo  la  morte  de  Ifigenia  figlia 
d'Agamenonc,  la  quale  fu  fàcrificataj 
dopò  l’hauer  dipinto  il  pianto , e dolo- 
re de  molti  che  ftauano  à torno  ; volen 
do  dipinger  il  grandillìmo.  Se  acerbo 
dolore d Agamenone  il  padre,  lo  dipin- 
fe  coperto  con  vn  velo  sù  la  faccia  ; co‘l 
quale  volfe  moftrare,che  non  fi  può  me 
glio  efprimere  vn  fommo  dolore,  & vn* 
amarillimo  pian  to , che  co’l  filentio  del 
pendio.  Epiùmoftrò  Timante  il  do- 
lor d’Agamenonc  coprendolo  co’l  velo, 
che  alla  feoperta . Così  m’imagino  io, 
che  facefiero  gli  adolorati  Vangehfti, 
efprimendopiù  il grand’eccefiò  confa 
ero  filentioj  che  metterfi  à narrar  di 
punto  in  punto  come  fili  crocidilo  con 
chuillìmi chiodi . Etperlafciar  ancora 
à noi  campo  di  cótcmplar  la  paflìonc  • 

Conce- 
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Concedimi  ci  prego  (Signor)  che 
quelli  ere  chiodi  entrino  dentro  il  cuor 
imo,  cdi  tutti  quelli  v inori  per  farne  Gal.  1. 
vii  ritratto  di  te , acciò  potiamo  dir  eia- 
ft  uno  .C  H RI  STO  conjìxus/um  Cru- 
ci . Siail  primo  chiodo  la  Contritione;  • 
il  (econdo  la  Coiifdlionc  j il  terzo  la  lò- 
disfuttione  . Crocifigi  ( Signor)  que- 
do  cuore  troppo  morbido  , ribello  di 
tua  Diurna  Madia  i Crocifigi  quelle 
mie  mani , acciò  non  oprili  più  male  ; 
Grocifigi  quelli  miei  piedi, acciò  s’arre- 
ilino  vna  volta  dal  cralportatmi  oue  nò 
lece,  lo  griderò  concro  quello  corpo  Lac.15. 
mio  come  icari  i Giudei  contro  il  tuo. 

Cute tjige  cructjige  rum  , poi  elle  giuda-  .4. 
mente  deue  ciler  crocidilo,  predami  cu 
i lauti  chiodi, acciò  m’vnilchnio  ceco  , 
pcrch ’all’hora  haurò  incelo  à pieno  la 
tua  pallionc. 

Vditori,  quando  Salomone  fece  il  Fig. 
Tempio  ,11011  s’vdì  colpo  di  martello , 
ncdi  fcriamencoalcuno , ma  con  quie-  c. 
te,c  (ìientiolì  riponean  le  pietre  al  luo  i.Efd.c. 
go  luo.  Quando  poi  al  tempo  di  Nce-  lt  £f 
mia  lì  reedihcò  il  Tempio , s’adopraro. 
no  martelli , e ferri  ; & alle  volte  conuc- 
tiia  lcr  tenne  in  vuamanolafpadacon 
tro  nemici,  nell'altra  il  martello  da  fa-  1 I 
bucare . Qucda  è figura  dell'anima  110 
Ara , tempio  dello  Spirito  Santo;  quan- 
do IDDIO  la  crea,  e l'iufondc  nel 
corpo, lo fà  con  unta  quiete, e filcn-  i,Cor.<? 
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tio , che  non  fi  (ente-forza  nefiuna  del 
fuo  gran  valore,  perche  non  nona  ne 
refiflenza , ne  violenza  alcuna  d 'infini- 
to . Ma  poi , che  fi  dcftrtigge  in  vn  cer- 
.■  to  modo  per  il  peccato  originale,  e con 
l’attuale,  eroina  à terra  sì  bel  edificio 
fpiritualej  CH  RISI  O venne  à ri- 
pararlo, non  più  quietamente;  ma  con 
ftrepito  gran  Je  de  ferri , martellile  chio 
di . Mentre  vedete  adunque  fu’l  Mon- 
te Caluario  inchiodarli  il  Rè  del  Mon- 
do, e batter  de’martelli  (òpra  i chiodi  » 
intendete  cliefi  reedifica quello  Tcm* 
Marc.15  piohtimano.  Solutte  templumhoc  , 
tn  tribus  dtebus  re&dijfca bo  tllud . 

Simil.  Mentre  ilpietan  martelli batreifano 
i chiodi , (cintillauano  fiamme  di  fuo- 
co amorofo  dai  benedetto  CHRISTO; 
àquel  modo  quando  il  focile  percuote 
la  felce,  ccaua  (cintillcdi  fuoco  , che 
neH'efca  vicina  poi  s’appiglia.  Così  dal- 
la pietra  CHRISTO  vici  grandif- 
fimo  fuoco  d'amore  verfo  il  genere  hu- 
mano  al  martellar  de’chiodi  ; e l buon 
Ladrone , che  vicino  à CHRISTO 
llauacome  vna  ben  difpofta,  e prepa- 
rata elea,  riceuè  in  le  le  fiamme  amo- 
rofe , ond’arfe  anch’egli  d’amore,  e dif- 
LuC.  13,  (è.  Memento  rnet  Dort/tne  cium  tene- 
rti tn  rtgnum tuum . Similmente  quel 
valoroso  loldato,bcnchc  cicco,  togiien 
do  la  lancia  , e bactendo-neli’amorola 
pietra,  s'infiammò  d’ardore,  e con  far» 

* dor 
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dor  d’amore  riceuè  anco  il  lume  de  gli  / 

occhi  , e della  mence  . S’adimandaua 
Longino  , li  fé  Chriftiano  > vide  vn 
pezzo  romita  ; dice  il  gran  Bafilio , fù  BaC 
Vefcouo  di  Capadoccia  , morì  mar- 
tire , e le  fue  Sante  reliquie  ripo- 
là  nel  tempio  di  San  Pietro  in  Roma.  1 

Ma  ecco  , che  non  nfaccorgendo,  » 

la  lingua  mia  è corfa  à trouar  la  lan- 
cia > ch’è  il  fecondo  Trofeo  della  Cro- 
ce da  noi  propollo,  colimene  appen- 
der anco  quella  alla  Croce  poiché  • 

Mille  Cljpes  penderti  ex  ex  . Vnus  mi - Ioh.  I <?• 
htum  lune  e a lutus  e/us  aperutt  . A- 
fcoltauci  , oltre  i molti fcherni,efcor 
m faccia  C H R I S T O , par  che  f • 
ancora  dopomorte  fi  piglino  piace- 
re di  lui , facendolo  come  quintana, 
nella  quale  fi  Tuoi  giofhare  a i tem- 
pi di  Carnouale.  S’adoprano  fino  lan- 
ce contro  CHRI  ST  Oj  & ilfuo 
{àncifiìmo  corpo  è fate*  quintana  . 

Che  pur  troppo  egli  fù  un  berlà- 
glio  de  tutte  l’ire  di  DIO,  per  di-  PfeLiX* 
iefa  noftra  . Ir*  tua,  tn  me  trance - 
rum  : Opacientifiimo  agnello. 

Fùaiiuenturatifiima  quella  lancia; 
e fra  i mille  Trofei  , che  pendono  dal- 
la gran  torre  della  Croce , quello  è fin- 
gularilfimo,  perche  dal  contatto  del 
preciolo  corpo  del  Signore,  ne  nafeela 
dignità  de  gii  inllrumenci  della  pallio- 
ne;  jna  qual  mai  penetrò  si  iuuanzi  co- 

£e  me 
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me  il  ferro  della  lancia  ? I flagelli  toc- 
carono folla  pelle,  edoue  la  (traccia- 
rono , la  fuperficie  della  carne  ; le  fpi- 
neatrinarone  vu  poco  più  al  di  dentro 
ncH’iltefla cotenna  ; i chiodi  parlarono 
fin  tra  uerui  ; la  Croce  fu  bagnata  di 
fangue  . Ma,  tuo  terrò,  penetraftile 
più  intime  parti  di  quel  (aerato  corpo. 
Dimmi  lancia  curiofa, che  cercaui  tu  là 
dettola cala  del cuore?  forfè  Apodo 
li?era  fuggiti.  Forfè  la  vitaPgia  era  mor 
to. L'anima  è quella  era  ita  al  Limbo.Sò 
t / quello, che  tu  cercauijcercaui  1 facramé 
ti,&  ecco  che  di  lacia  ti  fei  fatta  chiaue. 
ji perutt  ( D i ce  i 1 1 e 11  o)l*tus  etm . Do  u ea 
dir  Vulnerami  l*t  us  eìus.  Perche  è pro- 
prio della  lancia  ferire, nò  aprire,  e pur 
Aug.  li  piacque  dir.  Aperpit.  S.Agolt.dice, 
& bene, che  quella  lancia  mutò  officio, 
& ecco  che  come  lancia  douendo  feri- 
n re,  fece  officio  di  chiaue  , evenneada- 
prirejadaprir(Jico)  itefori  de’lantiffi- 
mi  Sacramenti  . Aperutt  Utus  etus  . 
Fig.  Quella  era  la  nollra  arca , però  come 
Gen,7#  Noe  aperfe  la  fenéllra,  acciò  ch’entraf- 
fe  la  colomba  . Coli  CHR  I S T O 
fi  fece  aprir  il  collato;  acciò  che  noi  , à 
guilà  di  colombe  , entriamo  dentro  à 
meditar  il  fuo  grad* amore.  Veni  coli* ha 
Cant,  2.  me*  mforanumbus petr*.  Perche  amor 
tale  nò  fu  mai  vdito;&  perefplicarqllo 
amore  Pinnamorato  Giouani  vsò  paro 
]a_amoreuole.^>er»//.  No  V ulnerautt. 

Quello, 
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Quello,  che  fece  la  lancia  fu  proprio 
colpo  d’amore  . Mentre,  che  i mar- 
telli batte  unno  /opra  i chiodi , ficcano 
colpi  di  morte,  la  morte  all ’hora  s’af- 
faticaua  di  dar  motte  àCHRISTO. 
Mail  colpo  della  lancia  non  fù  colpo 
di  morte,  perche  già  la  morte  l’hauea 
conquiflaro  ; fù  colpo  d’amorc,che  per 
dar  morte, à morte , Jaqual  s’era  reti  ra- 
ta nella  rocca  del  cuore  , corfe  con  la 
lancia  in  cella  verfo  il  coflato  , e feri 
la  morte  . Non  fapete  ( S ignori  ) che i 
colpi  d’amore  fi  dicono  efler  fatti  da 
vn  cieco  ? cieco  fi  dipinge  Amore  ,'e 
Longino  fù  cieco;Mcnrreiodùquc  ve- 
do correr  longino  cieco , e dar  di  botta 
con  la  lancia  al  cuore , mi  par  veder* A* 
more, che  va  per  occider  la  Morteje  tan 
topiùch’ico'pi  d’Amore  (ògliono  ef* 
fer  per  il  più  inuerfo  il  cuore. 

Et  auenga  , che  il  ferro  della  lan- 
cia fia  dalla  Chiefa  chiamato  crudele. 
Mucrone  diro  lune  ex  . Non  è però 
chel’habbi  in  odio  ; anzi  l ama  fui- 
feeratameme . Quello  è pa<  lar  d’amo- 
re ; fogliono  gli  innamorati  del  mon- 
do chiamar  le  diue  loro  crudeli;  il  che 
procede  , non  da  odio  , ma  da  gran- 
diflimo  amore  . Cosi  la  chiefà  è inna- 
morata ardentifliman.éce  in  quelli  fer- 
ri della  pa/fione , ama  la  Croce  , ama  i 
chiodi, ama  le  fpine,  ama  la  lacia  co  che 
fù  ferito  il  cuore  à CHRISTOjpc- 
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rò  » come  ancora  lei  fufle  fiata  d’amor 
ferita  con  quel  ferro^grida,  ò ferro  cru 
v dele  . Mucrone  dtro  lance*  . Potre/Ii- 
mo  anco  dire  , che  fi  chiama  crudele 
il  ferro  della  lancia,perche  feri  e morti 
e viui  j cofa  che  non  fecero  gli  altri  in- 
(burnenti  . Ferì  la  lancia  C H R I- 
S T O morto,e  lafciò  poco  viua  la  ma 
drejquefto  colpo  toccò  a lei  » laqual  la- 
mentandoli , forfè  dicea  . Vi  douea 
pur  ballar  iniqui  , e crudi  hauer  con 
chiodi  , elpine  tormentato  il  mio  fi- 
gliuolo , hauerli  Iparfo  tutto  il  fangue 
fuor  delle  vene  ; Condotto  a morte  i- 
gnouùniofàin  quello  luogo  de  malfae 
tori } fatiati  de  fuoi  obrobrij  j lènza 
anco  voler  dopo  la  morte  incrudelire 
nel  corpo  e fangue  ; chi  mai  vdi  cru- 
deltà tale  ? Voi  voi  hauete  ferito  il  cuor 
mio,  e trappa  fiata  l’alma  di  dolore  ; e 
men  crude!  làrefti  ftata(ò  lancia)quan- 
do  in  me  ritorto  il  ferro,m’hauelfi  trap  / 

palTato  il  petto  . Per  quello  la  Chiela 
compatendo  alla  calìillima,e  tenerilli- 
ma  Vergine,  chiamò  la  lancia  crudele. 
Mucrone  diro  lancea.G ioab  con  tre  lan 
i.  Reg.  eie  ferì  vn  folo  > chè  fù  A bfalon  . Ma 
18.  Longino  fe  più  bel  colpo  feben  era  eie 
co;poi  che  co  una  lancia  fola  ferì  tre  p 
fone  viue,la  melli/fima  Madre  il  diletto 
Giouanni , e la  feruente  Maddalena , i 
~~  quali  llauanoappreflò  la  Croce  . Ahi 
dunque  lancia  crudele  . Anzi  ti  dirò 
, t > pur 


della  Crocce.  6$} 

pur  lancia  amorofà  ; fa  anco  quello 
vltimo  colpo  dentro  il  petto  mio>caua- 
ne  fuori  il  (angue  de  peccati , e l’acqua 
delle  lagri  medichi  no  tutti  infieme . £- 
Stinti fangutst& ftqua.  Ioh.  1 

Era  neceflàrio  , che  C H R I S T O 
fu flc  ferito  di  lancia*  altrimenti  que- 
llo colpo  toccauaà noi . Teneua  1 ID- 
DIO in  mano  la  lancia  dell’ira  fua  * Abac.3. 
ilellaqual  è fcritto  . ibunt  tn  fplen: 
dorè fulgur antna  Fi  a tu a.  IIquale,Jan- 
ciàdola  da  fc,s'affiflè  in  C HR I S T O, 
c noi  fuflèmo  falui  come  à punto  auen  Fig- 
aie à Saul  Rè  « mentre  era  adirato  coiu 
troDauul,  fcagliòdafe  la  lancia  per  !•  Reg. 
xferir  Dauid;ma  quello  fchiuan  Jò  il  col  1 9 • 
pò  fi  tirò  da  banda  > e la  lancia  trafeorfe 
•<i)elmuro,equìs’affin[èlen2a  far  feri- 
ta. IntjJ'us  e fi  cohfodere  lance  a Dautd, 

Qua  per  Ut  a eji  tn  partefem  , caffo  vul- 
nero . Coli  IDDIO  feachò  da 
fe  la  lancia  dell'ira  fua-  » co’l  braccio 
della  giuflitia  contro  il  genere  fiu- 
mano i ma  quella  . Cajjouulnere  per  , 
lata  e^  tn  partetem  , Trappafsò 
nel  muro . Qual  muroPcccolo  C H R I 
S T O j che  fù  un  muro  per  no-  p i 
Ara  difefà  , come  dille  il  Profeta . 

Saluator  ponetur  tn  ea  mutui  , & Efà.  1$; 
ante  murale  . In  quello  Ja  Dilli- 
na  giuflitia  fini  la  fua  vendetta  per 
la  trafgreflìone  dellhuomo  > che 
fi  fece  reo  di  morte  , e fi  faluò 
Ec  3 quello 
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quello  Daiiid  dcU’hurnan  genere,  /chi- 
nando il  colpo. 

Ma  non  dogliamo  noi  entrar  nelle 
(pine  , che  fanno  sì  bel  Trofeo  alia 
-v:  Croce, e lì  pregiata  corona  al  trionfan- 

te^ gloriole  Capitano  C H R I S T O 
G 1 È S V ? Io  l'hò  voJfuto  lafciar  per 
i’vlrimo  trofeo, perche  fù  anco  la  Cote 
C nadefpine  , 1 ultima  Ieuata  di  capo 
àCHRIST  O.  Sò  che  fanno  ho- 
Borato  trofeo  intorno  la  bella  torre 
del  noftro  Dauidi  chiodi  ,•  eia  lancia’ 
r\  ma  non  rende  men  vaghezza»  e Iplen- 
dore  quella  purpuiea  corona  ingem- 
*&•  mata  dal  preciolo  fangue  ; pendente 
■ come  honorato  Trofeo  dal  legno  della 
Croce  . Mtlle  Cljpet  penderti  e a . Fu 
fauonta  certo  la  lancia  , poi  che  andò 
al  cuore  . Mà  voi  fpine  andafte  al 
capo,  doue  ftà  l’eterna lapienza  lafcia 
mi  (Signor)  quella  corona  di ipineper 
vnpoco,  tanto  chele  polli  intelTere  va-  . 
rij,e  vaghi  ftondi  cócetti  che  poi  à gui 
fa  di  bella  ghirlada  ritornerolla  ad  ap- 
pender al  trofeo  della  tua  fantillìma 
Croce. 

Fig*  Vide  il  buon  Mosè  aidervn  cefpu- 
glio  di  fpine,  e pur  dall'accelà  fiamma 
non  era  abbracciato  ; del  che  fiupito  , 
Exo.j  . dille.  Vadam  fytdebo  ‘vsjtonem  hanc 
magnam  ejnarenon  comburatur  Rubui. 
Ma  celli  (o  pallore)  la  tua  marauiglia  , 
perche  te  ne  uoglio  moltrar  vna  mag- 
giore 
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giare  (opra  il  Monte  Caluario  . Vedo 
là  accefo  un  gran  fuoco  d’amore  cn  tro 
vna  corona  di  (pine  , più  che  (opra  il 
monte  lima , o come  altre  volte  , Co- 
pra  il  Vefuuio.  Certo  che  . V*d*m>& 

Affidi  ho  vtfìoncm  ham  mugrutm.  Ma  pri 
ma  odo  chi  mi  dice  • Solue  culceamcn - 
/*/  de  pedtbus  twtjocus.n.in  <p*ojì*s  ter 
raSanfhteft.  Le  (carpe  (ono  gli  affetti 
terreni  j di  quelli  conuien  (pogliarfi 
(cari  (lìmi)  jfcr  veder  fi  bella  vifione,  qui 
è terra  Santa*  fettimaua  Santa  > non  (là 
bene  compai  i r calzato  d’afletti  ca  mali; 
(crocchio  della  contemplatone  ha  da 
mirar  quanto  fu(Fc  il  fuoco  amorofo  » 
che  sanampò  nel  pctro  di  G I E S V 
C H R I S T O . So  lue  ergo  calceumcn 
tu  de  pedtbu  t tu  ss. 

Dolci/Timo  mio  Signor,che  fuoco  è 
quello  ? Vedo  che  ti  iòno  aperte  le  ve- 
iie,e  trappallàto  l’honorato  capo  da  pù 
genti  fpine  per  mano  de  tuoi  nemici  à 
torto;  & che  in  luogo  di  corona  reale 
d oro,e  di  gemme  ornata,  qual  douean 
porti  cornea  loro  IcggitimoRè,  te  la 
pongono  d’acute  fpine  . Epurafceu- 
de  il  fuoco  deU’amor  tuo  vcr(b  di  lo- 
ro  pregando  . P.tter  dtmtite  tilt  a non 
entm  fciMHt  tjutdfdciunt . Fù  grande 
la  vifione  di  Mose  , ma  quella  fu  mag-  Lue 
giore  . Vttditm  ergo  & tttdcbo  V/Jìo- 
nem  httne  m.tgn.tm  quarc  non  cotnbtr- 
rdtur  rttbus  . Dice  Dauid  . Conuer- 
Ec  4 fus 
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fui fum  in  àtrumna  mea.dum  confìgitur 
• {pina  . Emioldire  i mentre  la  fpina 
trapparta  dentro  il  capo  del  mio  Re- 
dentore , mi  fono  riuoltato  alla  mi- 
fcria  mia.,  àconfiderardi  quanta  im- 
portanza era  il  peccato  j prima  io  non 
lo  vedeua  bene  , e di  quanta  grauez- 
za  flirterò  i miei  falli , da  doue  nafce 
ogni  miferia,  &erunna;  hor  mòdi 
io  veggo  , che  per  leuarla  , conuerrà 
chela  fpina  acuta  frapparti  il  capo  al 
Saluatore  j confèrto  , e dico  , la  mia 
miferia  efler  molto  grande,  i miei  pec- 
cati ertèr  molto  graui , pòi  che  li  uolfe 
si  gra  rimedio.  Conuerfusfum  in  erum- 
nn  mea , cium  confgttur  fptna  m capi- 
teCHRl ST I . Veramente  eh c,slppa 
rutt  Dominili  infiamma,  ignts  de  medio 
rubi  . Apparile  (vuol  dire)  il  Signore 
tutto  infocato  nel  mezo  di  pungenti 
fpine,  all’hora quando  fù  incoronato 
di  quelle  j e apparile  la  fiamma  del  fuo 
amore  quanto  furtè  grande  . Poiché 
non  è flato  inftrumento  della  partìo- 
ne  più  efficace  à moftrar  l’amor  di 
C H R I S T O inuerfo  il  genere  hti- 
mano, quanto  la  Corona  di  (pine  . Et 
in  fegno  di  ciò  vedete  , che  la  uolle  te- 
nir  (eco  unita  più  de  tutti  gli  altri, in 
Croce  non  flette  fe  non  fei  fiore,  poco 
più,o  poco  meno , i chiodi  parimente 
Polo  in  cjuel  tempo  Ceco  li  tenne  ; Dalla 
lancia  fu  ferito  dopo  morte  > e prefto 

pafsò 
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palsò  il  colpo*  1 flagelli  durarono  leco 
ìòlo  nel  palagiodi  Pilato  > la  porpora 
li  fù  leuata  quando  lo  Crocififlèro.Ma 
•la  Corona  di  fpinei  come  cola  cari /li- 
ma , nella  quale  apparue  in  fiamma  a- 
morolà  > tenne  in  capo  quali  tutto  il 
giorno  , e innanzi  chcfu/lè  pollo  in 
Crocejedopo  , c in  vita,  e in  morte 
mollrò  quanto i'amaua . S’oftèri , egli 
d ’efler  fpogliato  de  tutti  i vellimérijma 
non  vol/c  già  e/lèr  priuato  della  Coro- 
na di  fpinc.apprello  la  quale  fece  met- 
ter quel  titolo  reale.  I.N.  R.  1.  per  bo- 
ri ora  ria  , acciò  lapeflcogn’vno  , chc’l 
principal  Trofeo  della  /ila  Croce  cran 
le  (pinc.iutdi’utcà  modo  di  corona  . , 
leggo  ne  libri  de  giudici , che  Gioa-  Fig. 
tandi/Tc  quella  parabola à quei  di  Si-  Iud.f* 
chen,perchcs’hauean  latto  Rè  , Abi- 
mclccn  . lerunt  Ugna  , $/  vngerenf, 
ft*?cr  fe  Regcm  . Raunorono  confi- 
dilo tutti  i legni  delle  felue , per  fer 
vno  di  loro  Re  fop?a  tutti  . Congre- 
gati adunque difleroall’Oliua  . Impe- 
ra  n»bjs  . Tu  piglia  l’imperio  fopra  di 
noi  0 chetiobediremo  . RifpolcrO- 
liua  . Nunqutd  fojjum  defererc  fin • 
guedtnei n meam } Io  non  uoglio  > nc 
debbo  lalciar  la  grallèzza  mia  , da 
doue  fi  raccoglie  Tvtilillimo  liquore 
dcll’oglio  , qual  ulano  e Dei  & huo- 
mini  , per  attenderà  voi  altri  . Siri- 
uoltarouo  al  fico  con  dirli . Vem frper 
• £ c i nos 
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nos  regnum  acc/pe.A  quali  rifpofe  fìmil- 
mente  il  Fico  . Nunquid  pofium  de- 
ferere  dulcedmem  meam  ? Non  è il 
douere  ch’io  mi  prendi  cura  di  noi,  c 
tralafci  la  dolcezza  , che  ripongo  nel 
mio  frutto  . Si  riduflèro  alla  Vite  dicen 
do  . V ent>&  tmper.t noia  . Rifpofe. 
Nunquid pojjum  deferere  %tnum  meum  • ; 
qttod l&ttjìcat  Deum , & homtnes  ? Al 
fine,comedifperati  , i legni  andarono 
per  vltimo  refugio  dal  Ramno,  ch’è 
\n arbore fpinofo , condire  . Vent tm- 
perafuperno s . II  quale  molto  volun** 
neri  accettò  l’imperio  fopra  tutti  , e 
òillh.S/ ucrè  me  rcgem  confhtuttts  -ve- 
nite^[Uh  ymbrà  me*  requiefcite.  E fe 
non  vorrete  venir,efchi  il  fuocoda  que 
fte  mie  {pine  , edeuoritutti  voi.Que- 
fio  delie  molto  confìderarfì,  che  all'itn 
peno  di  tutti  gli  arbori  nefluno  fìì  af- 
lòn co, fenonla fpina  . Non  era  me- 
glio l’Oliua?  il  Fico?  la  Vite  ?e  non- 
dimeno fol  l’arbote  fpinofo  fu  fatto 
Rè  . Tralafcio > che  cofì  auiene  .mol- 
te uoltc  tra  noi  mortali , chefolole  fpi 
ne,  e i triboli  d’huomini  trilli,  e ambi  1 
tiofì  riceuonogli  imperij  , e poreflàj 
fedone  ifàuij  , & huomini  da  bene  li 
icfiiicanoje  dico,  che  qfla  fu  vn’aperta 
Profètia,  chedoueano  lefpinericeucr^ 
imperio  fopra  tutti , e doueano  effèr 
corona  di  tutti  i legni  ; poi  che  incoro* 
narotto  il  capo  alRèdel  Mondo . Che 

cerco 


della  Crocea.  &S9 

certa  mentre  fornirò  quella  Sacrad/fi- 
ma  Corona,che  pende  dalla  Croce  e fìì 
in  capo  à C HR  I ST  O,  mi  per 
di  veder  quello  Ramnojche  dille  Gioa- 
tan  jimperador  de  i legni. 

Tu  tu  (ò  Spina)  meritarti  il  regno  ; . 

nontuOliua  > non  tu  Fico,  non  tu 
Vitcjma  tu  Ipina  . Vcm  , & tonferà  fu- 
fernos  » Fa  vna  Corona  regale  lòpm 
di  noijaltro  imperio  non  voglio  fuori 
che  queftodotto  quell’ombra  ripolàr- 
mi  . Venite, fub  umbra  mea  reejutepr- 
/r.Che  paradollo  ò quefto?chc  lia  venta 
totempo,  quando  meglio  fia  ilripolàr 
fi  tra  pungenti  fpinc  > che  trafiori , Se 
herbe? 

I Carnali  lafcitii  non  polTono  capir 
auell’alta  filolbfia>  che  lotto  Corona: 
di  fpine  li  polli  trouar  contento>cripo^ 

(o  ,epcròdiconc>( . Venite  Coronemus  Sap# 
rtc  's  tojìs  antesjuam  marcefcant.-nu/lum 
ptatum  fit  ejttod  non  fertr*tnfèut  lux»- 
rtu  noffra  . E1  friggono  à piu  potere 
Iefpinedi  CH  RISTO;  le  tribula- 
tiani,!e  poucrrà  volontarie.  Se.  dilaggi  ; 
non  s’accOigcndo(milcri)chc  dallcìpi 
ne  poi  nafeon  lcrofe  ; & che  Ha  falda 
quella  vcrirtìma  propolìdonedi  CFIRI 
STO,  Jiiundus  gaudebtty  %os  Steri? 
con: rrflabtminr, feci  tri/liti*t  Sterra  Srer\o}u  l$» 
tettar  tn  g*udtuin  . Sono  due  Ichicre 
d huomini  al  mondo  ; alcuni  , che 
?an  coronati  di  /pine  > altri  di  rofe.  ' * 

Ee  6 Quei 
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I,  Quei  che  Vano  coronati  di  fpinc , fono 
ifeguacidi  C H RI  S T O j quelli  che 
? di  rofe  fono  i carnali , e mondani  . E 

non  v’è  altra  differenza  tra  il  buonore’! 
trifto  fe  non  dalle  corone  diuerfe  . Il 
buono  Rima  pazzo  il  trifto,  e guitta- 
mente i e’i  trifto  all’incontro  reputa 
pazzo  il  buono , e vero  Chriftiano,  che 
fi  compiace  portar  Corona  di  fpine  . 
Nondimeno  regiudicate  bene  , il  car- 
nai folo  è pazzo  ; & la  vera  fauiczza  è 
portar  Corona  di  fpine.  Se  vriohà  le 
rofe  frcfche  ,^è  belle , ma  tolte  via  dalle 
Smul.  /pine , in  vn  tratto  feccano , & refta  pri- 
llo di  Corona.  Ma  quello  , che  ha  le 
Ipine,  può  hauerle  rofe  alno  piacere 
frefche , e più  durabili;  perciò  che,non 
• le  fpine  dalle  rofe,  ma  le  rofe  dalle  fpi- 

ne  nafeono  ; così  dalle  tribulationi  na- 
fee  il  gaudio,  e la  felici  tàdelParadifoj 
c pur  11  mifero  huomo  carnale  non  l’in- 
tende  coronandoli. qui  di  rofe , e di  con 
tenti , che  durano  dalla  mattina  alla  fe- 
ra. 

, . Ma  facciano  quanto  vogliono , che 
pur  lor  conuerrà  portar  Corona  di  fpi- 
nein  quefto  mondo,  equel  ch’è  peg- 
gio forfè  nell’altro  ancora  . Credete 
( carillìmi)  che  quelle  corone  regali  , 
■*  che  portano  i Rè,  e gl’imperìadqii  del 

mondo  fieno  d oro,  e di  gemme  precio- 
fe  ? v’ingannate  . Sono  di  {pine.  Quan- 
te fpine , quanti  trauagli , quante  puri» 
'■te v ture 
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ture  credete  che  (euri  il  Re  di  Spagna , 
di  Francia ,'c  d'altri  paefi  (òtto  quelle 
corone  Regali  ? Ben  fi  dice  in  proucr- 
bio.  Non  è tanto  oro  quello,  che  luce; 
à noi  par  oro  , e fono  (pine  > penfiamo , 
che  fieno  felici  in  tutto  , e contenti . 

Beat  uni  dtxerunt populum  cut  hec funt.  1 45  • 

Senza  affanni , e trattagli,  ma  nondi'  * 

meno  io  vi  prometto , che  alle  uolte 
mandano  tal  lòlpiro  in  ari  a , e padano 
notti  cosi  inquiete  quanto  vn  pouer* 
huomo.  Dice  Seneca.* 

Stmulprof(  fio  fremere  far  lice  s Deus  Sen, 
Cum  cceptt , %rget  ; hos  bubent  ma» 
gnu  ex  t tue. 

Se  non  fullè  mai  altro  , che’l  timore 
de'veleni , il  dubbio  de  tradifnenti , & i 
fofpetti  di  ribellione, bafterebbono  per 
far  la  corona  d’oro  eder  fpinof? . Crc- 
dete  certo  , che  tutte  le  coróne  fono  in- 
cedute di  fpine;  voglio  dire,  che  tutte 
le  Poteftà,&  Imperi)  portano  leco  af- 
fanni , e dolori  ;e  più  di  tutti  l’hà  voi- 
futa  portar  C H R I S T O,  vero  Rè,i- 
deadei  Rè»c  Rè  dei  Rè  . Rex  regum , Apoc.i? 
& Domtnus  domìnanttum . 

Quanto  dolore  credete,  che  dede-  * * 
ro  quelle  fpine  al  tribolato  C H R I- 
S T O?  penlatcle  voi  di  qua , ches’ 
vna  fpina  lòia  v offènde  il  piede  , vi 
da  tanto  dolore  , ciie  iubito  cercate  (. 
canaria;  hor  quanto  più  doueano  tor-  • ’ 

mcntar  C H R I S T O,  non  dico  vna 

iola> 


C6z  11  Trofeo 

/ fola,  ma  piu  fpine  j non  alpiedemaat 

capo?  Egli,  (landò  in  Croce,  douea 
vrtarcon  la  Corona  di  fpine  dentro  il 
legno  della  Croce  ; perche  teneua  il  ca 
po  alzato;  il  che  fi  cauadiquà>chc  fot 
Ioh.19,.  quando  morir  voi  fé  l’abbafsò.  £//»<■//- 
nato  capite  tradidit  Jpìrttum.  Volendo 
dar  fine  à i dolori , elfendo  confumato 
il  rutto , abbafsò  il  capo>  e cefsò  di  pati  ^ 

_ re, (eco ndo> che  prima , toccando  derr 
tro  la  Croce  , rinouaoa  le  piaghe, & i 
tormenti  continui.  Fècomegenerofo 
veltre,  che  non  temè  di  porrei!  ca  po- 
trà fpine  acute  per  dar  di  morfo  alla 
Morte , & all' In  remo , fecondo  che  gli 
Ofé-  1 jv  hauea  giurato  - Ero  mors  tua( 0 Mors ); 
Gelici 2*  morfus  tuus  ero( Inferne ) Et  come  vn’al 
- tro  Ariete  attaccato  allelpine>rohintie 
ris’ofFerfc  in  facrificio  per  quello  mi- 
llicollaac  deirhuman  genere. Tutto- 
amore,  e charicà  accelà  in  quello  bel  ce 
fpUgliodi  (pine.  ^pparutt.n- Domtnut 
in fiamma  sgnis  de  medio  rubi. 

Il  gran  Padre  ID  DI  O fìi  quello», 
che  piantò  quella  bdla  uigna  di  cui  è 
fentto  - Ego  furti  ustis  uera.  Nel  fertile’ 
lofi.  1 y.  Campo  di  MA-  R 1 A Vergine-  Homo' 
Match  . quidam  piantana  mire  am.  Ma  non  lla- 
uabenefenza  una  fiepe  di  ben  folte  (pi- 
ne, però  vedete  che  - Sepe  etreunde dii 
e am-  Incoi  edificò  vn 'alta  Torre*  he  , 
fu  la  Croce  ..  ^iedàfcauit  in  e a turrtm - 
4Lc  ni  dicemmo  già -Turrà  Dautdqu*. 

ad*- 
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j etdtfcata.ejì  cum  propugnucults  ; mille 
Clypet pendent  ex  e**  Di  piti .fodtt  tn  e*t 
torcuUr.  Qnefto  torchio  , che  fpredé 
fuori  il vinolccificante  i cuori  noftri, 
fu  la  Diurna  giuftiria,  che  cauò  fuori  il 
fugo  della  noftra  redentione  quando  li 
i fparfe  il  fangue  del  Redento re.Et  è mol 
tobendauertire,che  non  fifamentio- 
nediportainqueftavigna,ma  (bloch’  Simi/ 
è circondata  di  fiepe , acciò  che  inten- 
diamo , che  come  non  fi  può  entrar  in 
▼na  vigna,  la  qual  è rutta  circondata 
di  fiepe  fpinofe,e  non  ha  porta,  chi  nò 
palla  tra  le  fpmc . Così  non  farà  mai 
concedo  ad  alcuno  andar  à C H R f- 
I fio,  vera  vi  te, per  coglier  de  Tuoi  frutti, 
fe  non  palla  per  le  (pine  delle  tribula- 
tioni  . blonv’è  porca  de  piaceri  (ò  a-  ’ 
fcoltanti  ) ne  aperture  di  delinc, otte  tri 
podi  con  i commodi,  & agi  del  Mondo 
padar  à C H R I 5 T 0,il  quale  è tutto 
circondato  di  fpinc*  Sepe  cncuniedtt 
«•rfwr.Quandodunque  vedrete  CHRI- 
STO  incoronato  di  fpine,dite  queda 
è la  noftra  vigna  circondata  di  fiepe  fpi 
nole.Ericordateui  ancora  di  quel  det- 
to Santo.  decet fub  captte jjfinojo  Ber» 
membrum  deUcxlum . 

Se  Adamo  non  pcccaua,non  fi  fareb 
bono  trouacc  fpine  da  far  la  fiepe  in- 
. corno  à C H R 1 5 T 0,ma  à voglia  no 
flra,cou  piacer  noftro,fenia  fa  cica /en- 
za  punture  de  cribulauom  ,farcdìmo 

entra- 
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entrati  nella  vigna  ,à  godere,  c fruire 
quella  letitia , che  inebria  Patirne  bea- 
te. Ma  tofto  che  peccò  Adamo  , com- 
paruero  le  fpine,e  le  faùchc.Mated/tìa 
Geli. $ . terra  in  > pere  tuo,jj>tnas,£?>  tributo*  ger 
rntnabit  tibt.  in  (udore  vultus  tut 
' Tutte  qfte  maledittioni  tolfefoprafc 
CHRISTO,à  cui  furono prodoccc 
, fpi  n e df  tra  uagli . Spinai , & trtbulosger 

aw/»rf&//‘//&/.Tibi(òSignore  ) à te  nac- 
quero,per  tnbular  te,  acciò  che  la  ma- 
ledizione antica  conuertifti  in  bene- 
dittion  noftra,  e pur  noi  ingrati  non 
cediamo  di  produr  ancora  {pine  dalla 
terra  maluagia  del  cuor  noflro  per  la- 
5imil,  cerarti. Parlo  dei  peccati  noftri  ( afcol* 
tanti) che  fi  chiamano  {pine, che  lacera- 
no l’anima.  Perche  come  le  {pine  naf 
lLett<j«  cono  nel  campo  per  pigritia,e  dapoca- 
gine  del  lauoratore;così  nafeono  i pcc 
cati  nell’anima  per  pigritia  noftra,co- 
jMilèr.  m’hò  prouato altre  volte.  Hor  il  De- 
monio s’hauea  fatto  una  Corona  in  te 
fta  di  quelle  fpine;andaua  altero,e  tri- 
onfante perii  peccati  noilri.(perch’al- 
l’hora  trionfa  il  Demonio  quando  ci 
fà  cader  nel  peccato.C  H R I S T O pei 
lcuarli  tanto  orgoglio,  litolfe  quella 
loh'i»  Corona  di  capo,  e lapofe  {opra  di  le. 
Ecce  qui tolht peccata.  tnundi.Ediquc 
Ha  fece  un  Trofeo  nobiliflìmo  alla  tor 
Col.  i.  re  della  gloriola , e trionfante  Croce. 
Sentite  S.Paolo . Et  tfjum  tultt  deme~ 

' — - - ■***”  • dt§r 
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I elio  Affi  gens  tllud  Cruci , & expoltans 
prsncspatus  .& ' potevate  s , traduxtt  con 
fidenterypalum  trsumphans  silos  tn  fe- 
rnet ipfo  . 

E cjual  più  bel  Trofeo  può  acquiftar 
vn  Capitano,  che  leuar la  Corona  di 
capo  all’i nimico  Rè,  come  hà  facto 
CHRISTO?  O' Trofèo  ìllufhcjò 
Coron  a di  tutte  le  Coronejò  (pine  dol- 
cijefoaui  ; oghirlanda  celebre,  ede- 
gna  j ò diadema  di  fregi  ricchi  or- 
nato j chi  rende  più  uaghezza  à que- 
lla corredi  Mille  Cljpes  pendent  ex  ea. 
Ma  tra  quelli  mille  non  sò  ueder  il  più 
bcllodi  te  ;difefà  npunto  di  tutta  la  Re- 
publica  Chriftiana;  & io,  mentre  ti 
porto  in  capo  ( ò (aera  Corona  ) mi 
tengo  ficuro  da’  colpi  fieri  del  nemi-, 
co;  Tu  fcil  honor  mio  , e la  gloria 
mia. 

Cedino  pur  le  Corone  d'oro  de  i Rè 
alla  Corona  di  fpine.  Cedino  quelle  d'- 
alloro,cheilIu(lrano  le  tempie  de’Poc- 
ti,  e Imperadori  ; quelle  di  quercia  , 
che  honorauano  i ualorofi  foldati  ; 
quelle  di  hedera  , che  rallcgrauano 
le  baccanti;  quelle  di  cipreflò,  cheac- 
compagnauano  i morti  ; quelle  di 
mirto  , ch'inghirlandauano  i lafciui  ; 
quelle  de’fior^ch’intrecciauano  le  fan- 
ciulle.Ccdi  per  fino  quella  facra,e  fplen 
dida  Corona  di  Stelle, con  che  fù  inco- 
ronata la  Regina  de’CiclijC  Imperatri- 
ce 
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cede  gli  Angioli  M A RI  A.  ^Et  in  capir  •> 
lee/us  Corona  Stellarum. Cedifdicojal-  ' 
la  Corona  di  {pine  >che  pii»  vale  affai» 
che  n5  vai  tatto  il  Mondo  inffeme  per 
l’vnione  fatta  co  l figlinolo  di  DIO; 

E rivenderanno  in  maniera  quelle  (pi 
ne  in  Cielo,  porporeatc  dal  precioìo 
iàngue,che  lanino  pili  lucide  delie  Stei 
le, anzi  del  Sole  iffeffo^ 

Et  per  finirla  homai  coqfta  làntilli- 
ina  Corona, e ripiegar  qfto  mio  difeor- 
fo  al  luo  principio,  acciò  chà  punto  fia 
lina  Corona  ad  honore  dell’i  infitto  , 8C 
unii  ncibile  triòfante  Crocififfò, appetì 
deròtutti  quelli  Trofei  all’alta, siV for- 
te torre  della  Croce  ; arme  potentiflì- 
me  contro  li  nemici . Omni*  Armatura 
Jort/vtu. Chi  brama  rapportar  uictona 
del  nemicOjSc  effer  forte  pigli  di  quelle 
armijliriduchicon  la  memoria,àque- 
fla  torre,  fpiccandone  per  contempla- 
tione,  hora  la  lancia  > compila  fù , che 
diede  il  colpo  d’amore  ; hora  à quei  la  - 
ccati Chiodijconlìdcrando  quanto  do- 
lore apportarono  al  patiente  CHRI- 
S T O;  hora  alle  fpine  poncndofelc  at 
cuore  .acciò lo  punganole  lorifuegli- 
noda  canti  pcccati>quelie  fonol’arma- 
ture  de  i forti  » e valoroff  foldati  di 
CHRIST  O.  Omn/s  armatura fòr- 
ti um.  Chi  non  è forte  non  fapràad 
oprar  quell armi  j.lbno  arme  de  forti, e 
noad  ageminaci*  Sono  difen fine,  però. 

hk 
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ha  ùmOsMtileCljpct pen.  Sono  anco à 
i bilògni  orfenfìue  contro  i nemici  fpi 
rituali.però  hk  deezò, Omnù  armatura 
fortium.  Fortiflìme  armi  adunque , eh’ 
avmafte  il  mio  Signore,  armate  ancora 
noi  contro  il  Demonio  , il  Mondo, e la 
Carne  Sicno  centro  il  Mondo  i chiodi 
acciò  lo crocifighino  meco,&  io  con 
lui . Miht  mundus  cructHxus  efl>  & ego  Gal.  6. 
manda.  La  lancia  contro  il  Demonio 
per  ferirlo, le  (pine  con  tro  la  carne  per 
macerarla. 

A'tepoi(lànti/fima  CroccJ  miriuol- 
go,e  come  bcllilfima  in  legna  di  tutto  il  , 
Chiiftianclmo, ornata  di  mille  T rofei, 
ti  ripongo  nella  maggior  altezza  del 
•cuor  mio, acciò  che  vedendoti  il  nemi- 
co, fugga  d’ogni  banda.  Quello  mio 
cuore  non  èmen  pieno  di  cloache,  le 
immanditie di  quello  che  fufleilCal-  x . 
nano, il  quale  allo  piantami  te  (lacro 
ftcndardo/ diuenne  luogo  houorato,e 
celebre,  purilfimo,  c mondilIìmojCosl 
diuerrà  il  cuor  mio  mondo  , e netto 
quando  fentirà in  Tele  tue  dolci  radici 
piantate,c  fermate . Cosi  ne  prega (ca 
ri auditori)il  Crocififlò.  Pone  me, Canf.8. 
fgnaculumfuper  cor  tuum . Quando  E*  Ezec.  6. 
zcchiel  vide  lei  huomini  con  lcfpade  Fig, 
nude  in  mano  per  ammazzar  tante  mil 
lia  per  fonc,  incominciando  dalSantua- 
rio, cioè  da’Keligioli, dice  che  tra  quelli 
fa  v’erano  vno  vdlito  di  bianco , con 
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■vn  calamaio  d’inehioftro  atraccato  alfa 
cintola,  il  quale  andaua  fegnando  alcu  * 
ni  con  quella  lettera  hebraica  Thau . E 
nefluno  era  faluo  fé  noni  fegnati  co’I 
Thau'.  Aiutandoci  che  quando  verran- 
no gli  Angioli  efterminatori  al  dì  del 
Giudicio  , tutti  faranno  mandati  à fil 
difpadada  quella  horribil  fentenza. 

Ite  maledtttt  tn  tgnem  Aternum  . fuo- 
ri che  quelli,  che  faranno  fegnati  co’l 
Thau  . la  qual  èia  Crocesanta , limile 
al  Thau . che  fi  forma  in  quefla  manie- 
ra T.  L’Angelo  in  velie  bianche,  che  va 
imprimendo  quello  fegno  è il  Predica- 
tore, che  deue  efierveftito  di  bianco 
per  purità  di  vita,  co’l  calamaio  da  ferie 
tore per  feienza  . Quello  deue  impri- 
mer nel  cuore  de’popoh  il  Santo  Thau. 
della  Croce  . Pone  me  fignaculum 
fuper  cor  tuum  . M’hò  sforzato  ( Ca- 
riflimi  ) improntarlo  dentro  a cuori  vo 
flri  in. quelli  giorni  . Chi  haurà  rice- 

uuto  l’impronto  del  Crocififlo  , flijfe- 
curo  come  in  fortiffima  torre  di  Dauid. 
Chi  non  l’hà  ricettato  afpetd  il  colpo 
di fpada dal feucro Giudice.  Pone  ergo 
me  9/  fìgnaculum  fuper  cor  tuu/nSVtft- 
gnaculum  frfer  brachtum  tuum  . > 
Non  balla  portar  la  Croce  in  cuore,  s 
anco*  non  fi  porta  fuori  nel  braccio  o- 
prandobene.  Pone  me  <èt  fignaculum 
fuper&c.  Suggello  Santo,  ecco  ch’io 
ti  pongo  fopra  il  cuor  mio , nel  braccio 

mio , 
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mio,  nelle  man  mie,  negli  occhi  miei; 
acciò  mi  cuftodifehi  : ci  pongo  ancoaU 
la  bocca  mia,  acciò  che  la  liiggelii  , c 
che’1  Trofeo  tuo, qual  hò  fecondo  le 
mie  deboi  forze  lpiegato  qua  in 
terra,  loriuegga  in  Cielo, 
per  infinita  lecula  le»  ' 
culorum  . A- 


men. 


Tibi  I E S V Chrifte,  T riumphanciquc 
Cruci  femper fit  laus , houor,  vir* 
tus,&  gloria,  in  faecula  fica- 
lorum.  Amen. 


Con  Licenza  delia  Santa  Inqutjìtton^ 
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TAVOLA  DI  TVTTE 
Le  A lieto  ri  rà  delia  facra 
.Scrittura  e fpofte  nella 


I Congregai tone s ajuarum  appella- 


2 Immtfit foporem  tn  Adam.  232 

2 T ulti  %nant  de  coftts  , & adtjìcauit 

inm.  339 

3 Ambulabat  ad  Auram  pojl  meri» 

dtem.  83 

6 Ingredseris  Arcam  tu , & fili]  tut. 
110 

1 3 Rtjum fecit  mthi  Domtnus%  qui- 
cunque.  460 

3 I Curfuratus  et  Deos  meos . 3 72 

3 9 £rr<r  Doni  tu  ut  meus  omnibus  mthi 
tradii  ts.  6 IO 

42  Enfanguù  citte  ex  qui  ri  tur.  302 


prefente  opera-». 


Cen»\ 


ID  IT  Deus  quod  effet 


bonum.  2 1 3 

Congregétur  aqua, qua 
fiub  (alo  funt  tn  locum 


11J 


%num. 


311 


I 


Factamus  homtnem  ad 
imaginem,& fim'tlttudtnem.  16$ 


utt . 


457 


43 


43  M-f/crjj  pan  % enìt  ad  Beni  a min* 
355 

Ex o.  il.  Perforabili  aurem  etus  fu- 
buia.  3 1 1 

31  Fregi t tabulai  ad  radtcem  montts. 

15 

33  Pojieriora  mea  uidebùfacte  autem. 
3*4 

Kum.  I o.  Fac  ubi  duo*  Tubai  -a  rgen- 
tea* . 484 

Deut.  ìj  .Refi  ondebtt  omnù  pop  u lui  A- 
men.  62.} 

Iud.  6 .In  bar fortitudine  tua  utnees.  3 3 J 
3 In  medio  babentem  capulumlong* 
tuiiKts.  5 00 

l.Reg.).  Eccequod  remanfit pone  ante 
temuta  m lujlrta.  1,8 

1 o Tu  tt  lenttculam  olei.  466 

13  Ftiiuf  fyn/ai  (muterai  Saul.k  I j i 

14  Ecceverjùé  gladtui  unufuiuffy. 33 

15  Vade  perente  Amale  eh  t demolire 

$ni.  5 8} 

X 6 l mplc  cornu  tuum  oleo.  46  6 

14  Qucm perftcjuens  Rex  l fiati.  1 69 
3 .Re.  1 0 . Ar onhabebat  filtra  Jjnrttum , 
4 JX 

X 4 are*  te  al/am  effe  fi  mula*.  148 

X j Dcuì  qui  exaudtt per  igne  tpffit.D* 

53» 

X 6 Petiuit  anima  fi*  a %t  moreretur . 

21* 

I . Par.  1 1 . Exaudtuìt  eum  in  igne  de  ca 
lo.  55  S 


z .Parai,  t t,  Non  ftillabtt  furor  meus fu 
per  Ierufulem . 9 0 

34  Idctrco  fitllabtt  furor  meus.  90 

lob.i.  Extende  paululum  manum  tu * 
am >&  fa.  1 66 

I P-jfag*  ego  folta  Vt  nunt  harem  tibi. 
184 

4 Conceptum  fermonem  tenere,  quts. 

?.  479 

5 Homo  nafcttur  adlaborem . 4i?4 

7 MtltttaeR  sj/ta  horntnts  fuper  ter- 

ram.  ' 160 

8 Hac  e fi  entm  l&ththa  ut  a enti  3 

rur.  463 

9 Dtes  mei  tranferunt  quafe  nane: 

poma portantes.  zi  6 

ZO  Gaudtum  Hjpocrita  ad  hnftar  pun 
Hi.  360 

13  Dabtt  prò  terrafeltcem  , & prò  fe- 
lice torrentes  aureos.  109 

3 1 Appendat  me  Deus  in  faterà  tu - 
Jla&e.  39 1 

42,  Addtdtt  Dom.fuerant  tob  dupli - 
eia.  3jz 

4*.  Dederunt  ‘Vnufeu  'tfcfe  ouem  ynam 
etc.  3 z 

V fai. 16.  De  Abfcondttts  tuis  adtmple - 
/**.  37 

19  Confìtdtflh fàccum  meum , r/rr. 
3zo 

3 1 Couerfasfum  tn  arumna  mea  dum. 
183 

3J  Et  ferita*  tua  ^fe^ad  nubes.  zj  1 

39  CW- 


Comprehenderunt  me  iuiquìtates  meà 
& non  potut.  3 87 

£ I Menduces filij  botntnum  in fiat  erti.  171 
éx  Sitiutt  tn  te  am  ma  me  a , quam  mul- 
tip.  ' 354 

71  Quam  bonus  ìfrael  Deus  htsqutrec . _ 

4J  f . 

7 5 oniam  cogi  tulio  homints  confi 1. 1 8 8 

76  Meditatiti  fui/,  notte  cu  corde  meo.  1 1 J 

77  sid  nthtlum  redattus  fum , £5*  nefctui, 

*36 

1 1 j Ego  dtxt  tn  extefu  meo,omnts  homo « 

z 70 

1 1 8 /><•/  iudictum  , £«T  tuRtttam  , «a» 
//vti.  1 9 y 

li}  £ «»/«  tbant,  et  fi  ebani , mittente! /?. 
487 

147  Emtttit  eloquium  fuum  terrai cioè, 

$30 

Prou.9.  Sapienti a edficautt  fìbt  domum . 
4J4 

13  E(i  quafi dtues  cum  nthil habeat,&  efi 

SS 

14  Noli  Reg* bui  0 Samuel,  noli  Reg/but 

, daremo  tnum.  468 

xx  Dtues ,£<f pauper  obuiauerunt fibi.xi  J 
1 3 Mei tnuentflt  comode  quod  fuffi cit.61  j 
Ecc.j.  Quid  addtt  fetenti  am  addtt  labi- 
rem . , . 3 6 

x Sapientù  oculi in  capite  eius,  6t  t 
<$  Ornnts  lab  or  hornmts  tn  ore  et  ut.  1 66. 
497 

• C*nt%  1»  S signor**  te  b pulcherrima  /«r- 

f f 


ter . 145 

1 Introduxit  me  Rex  in  ce  II  Am  umana* 

288 

* So  ne  e vox  tua  m aurtbus  mets&os  e- 
ntm . 34J 

3 Capite  uulpes  paruulas , aqua.  1 17 

4 Fontes  b ortorum  patene  aquarum.  94 

4 Mel,& lac fub  lingua  etus . 346 

4 Fanti!  difilli  ans  labi  a tua Jponfa.  1 79 

5 Anima  mea  liquefarla  efl  ut  dtletlus . 

347 

J Manne  mea  dtfiillauerunt  mtrrham . 

90 

8 /’<?«<?  /*/  (ìgnaculum (ùfer  cor.  4 1 o 

417 

Cap.H.  Attmgtt  a fine  vfq^  adfinem.  199 
£ ccl.f.  De  profittata  peccatorum  noli  ejjè 
fine  metu.  278 

17  Tesìamètum  Atcrnum  conflitui  eum  , 
246 

18  Ltnptta  tertia  multo!  commov.it . 48  f 
40  / ugum graue pofitum efi fuperjil.  2 36 
46  Fortts  m bello  lefusnaue  fuccéfj'or  M, 

*34  . . ‘ 

E fa  A. Tuli  t forcipem  de  altari,  tetigit  or 
m.  5 3 9 

6 Clamabant  fantine  , fantine  fantine* 

617 

7 ' Batirum>et  mel  comedetjvt  fetatrap. 

483 

2 0 Fattameli  %erbum  Domini m manu. 

500 

42  Vt par.uriens  loquar,  98 

44  De 


44  Del  cui  yt  nubem  itti  fui tates  tuat . I of 
4f  domtnusfactens  pacem,  & crei*. 
401 

48  Faftafutffet  fumea  pax  tua.  107 
6 4 V ttnam  dtrumperes  catlos , ($  defeca. 
397 

ferem.  I . Qurd  tu  ytdes  1 tregua  : tra  am 
Tugduntem  oi lam fucc.  yj f 

4 ssf]>t  x/t  terra n»  , ecce  cjuaf  noe  uà. 

78  ..  V ? 

17  Peccatum  Iudafcnptum  eflfilofer, 

390 

15  Factebat  opus  fuper  rotarti.  41  j 

Tre».  ! . Faéis  J'unt  ho  FI  et  eius  in  capite* 
374 

3 3 edebit fA start  us , £<?  tacebit.  318 

E ^ech.i.jipcrtos  tuum , come  de  fuarun 

fue  ego  do  ttbt.  1 77 

4 Su  me  t/b / laterem tJ  £y  defertbes  m eo. 

361 

5 Et  rufilij  h omsmt  fumé  ttbt  gladmm 

acutum.  3 yg 

3 7 Putat  ne  Sttueat  offa  ifta.  3 j ^ 

41  Deus  facies  habebat  Cherub.  i 6 f 
D un  tei.  ^.Statua  tlla  fiaba  t contea  te.  fz 

li  Dantelytr  drfidertorum flamrradu 

tuo.  i7 

Of'ea,\.Maledtfhoi&  mendactum,& ho- 
mtctdtum  maona . 4 3 £ 

7 F alias  efi  Ephraim  cjuafi  col.fcduéla. 

4°4 

adbac  ).  Deus  ab  auflro  %eniet,&  fan H ut 
de  monte  pharam.  3 9 ^ 

Ff  t 3 /«- 


3 Incuranti funt  colla  mundi  ab  itine- 
nb.  4 iT 

Aget.  i . Fatiti*  eft  uerbum  Domini  in  ma 
ntt  Agei  Prof  beta,  Joo 

Z achar.é.iz  .Onut^erbi  Domini.  493 
Mal  deh.  3 . Ego  Deus  non  mutor,et  %os.  44  9 
I F atium  eft  verbi*  Domini  in  Mala .49  9 
I Ontt^oerbt  Domini.  49(5 

Mait.z.Ecce  magi  ab  Oriente  vener.  194 
J73 

4,  Ambulane  Iefits  iuxta  m.  %idtt  d.fra - 
/r«.  4 1 9 

6 Si  ocultu  tutti fmplex fuerìtttotum  cor 
put  tuum  luctd. 

8 Vulpesfoueai  hab.et^joluc.  caI.  408 

1 3 Simile  e FI  Regnum  col.  T hefabfc./fi  9 

19  In regeneratione  cum Jcdfl.  hom.zoz 
il  A re  fati  e eft fculnea.  6 1 

i j Intra  tn  gaudi um  Domìni fui.  $ zz 
Z"J  Non  licet  mtttere  in  corbonam  • 303 

Lue.  x.V oc atum  e/l nomen  etus  lefus.  SS 9 

3 F atium  e ZI  yerbum  D omtnt Juper  loa  - 

nemìn  deferto.  Joo 

4 Ojledit  tilt  omnta  reg. orbis  in  mom .3  6 
lo  N emme m per  utamfalutauerttts.S  04 
X9  F idem  Ctui totem  fleuttfuper  tllam »- 

15 1 

1 4 Vxorem  duxi  > ideo  non  pojjìtm  lenire. 

404 

Ioh.i. Ego  Vox  cUmantts  tn  deferto.  473 
1 3 Qui  mandai  cR  non  tndtget  nifi  ut pe 
deslauet.  117 

6z  Nif  Videro  inmamb . tiusfxur.  clou» 

SXS  « 


aiS.q.  afferebant  p reti*  forum  anteped. 
374 

4 Nonentmpojfumus , cjua  uidim;4s}& 
aadiaimas  noni oej ut,  480 

7 VtdesCalos  apertosi  lefamfì  antem* 

Rom.àf.  Le x fabmtraait  ut  abandaret  deh 

8 Et  de  peccato  damnautt  peccata  in  ea. 

188 

13  Qudicuncfafunt  ÀDeo  ordinata  funi, 
*97 

l.Co.  1 1 . Qaodjs  nos  metipfos  dnudtcare- 
mus  non  vtt^utj.  *9f 

Col.  1 .Qui  dt'.exn  me  tradidttfeip.pro. 51 1 
Philip. 3 .Seejuor  uutemfì  quomodo  com.  191 
Heb.~j  .Melchtjedcch  fine  pxtrc  ^Jtne  tu  ut. 

S 

l.Petr.i.  Gens  fan  èia  regale Jacer  doti  am. 

2,01 

I Job.  1 . Manda s tranjit , & concup . etiti* 
164 

aSpoc.  3 -Qui  habet  claaem  Dauid^aper.  J 3 1 
ai  Ipfa  cianai  aurum  mundum  fìmtl^u 


TAVOLA 

DI  TVTTE  LE 


COSE  NOTABILI 
contenute  nell'opra» 

D A M chefìgnifrcht.  *45 
sdii  a por  e a obhgar  fite  tut 
talapoRerttà.  Z4f.i4 7 
Adam  fi  filo  pecca** fi  co 
tr.ibeua  si  peccato  ertoti 
n*le_j. 

Adulatore  conte  la 
A II  Jgre^fu  perfetta>  & piena  fio 
310 

Allegrezza  doppia  t'haura  in  cielo. 
Allegrezza,  detta  Nat  tutta  di  ChrtRo , 

461 

£<#  di  due frti  data  a penitenti . 


^K,a  non  fi  finte  chi  non  prova  la 

trifeZ^A — 4 6f~ 


•tillegre^^a fida filo à tributati . 

Amen  ‘voce hebrea.  62.2. 

Amen  njfimdcanogti  antichi  alle  maledtt 

tiene. 


T U V 0 L 

/ioni. 

aimore  è pio  effetto. 

SOL 

cimare . (fi  odiare  fono  ina  co  fiat  Refi  a m 

Dio . 

451 

Andrea  Apofiolo  perche  duo  gtomi  fi  et  te 

yiuo  in  crocea. 

41/ 

sim  ma  fi  mone  al  moto  delincarne^.  2.42. 

cintata  cornei na uaue^f. 

262. 

minima  m preda  del fenfi. 

428 

Aperto  tl  ctelo  à buoni» 

14* 

Armi  del  peccato. 

17.0 

ai fiolu tt  ne  de  peccati  fi fa  a duo  modi.  i8p 

Atto  matrimoniale  può  efierfèn^a  aleuto 

peccato . • 

M4 

Aucnt  mento  di  Ch  nffo. 

594 

Auemmento  dt  Ckrtfio  ruppe  il cielo. 

a. iu  tonta  del  Papa,  fi  Vefcoui. 

104 

T)  E AJT ITV  D,LN  E afiomtghata  al 

1 ) mangiare .fi  berc-j. 

51i- 

Beati  taceranno  in  cielo , 

MÉ 

Benignità  dt  Dio. 

j^8o 

Breue  e U Vita  prefinte>  fit  contenti  fùoi. 

li*. 

Bugia  odiata  da  Dio, 

71 

Bugiardi  nonelefiè  maiChriffo. 

46J 

A P E LL\  figmficano  t peccati.  5 

V_>  Carne  nemica  noRra. 

I64 

Carne  no  Rra  amie  alenato  il  peccato»  LÓ9 
Carne  fi  dette  macerare fifi  non  rallegrare • 

ii_2_  * 

Carnati  perdono  tl  cuore,  i&I 

C afilla  motto  lodata . 71 

Cafitghi  di  Dio  in  due  maniere . L7* 

-F/*  4 Chrtfie 


'( 


r u v o l a. 

Chrtfio  Sacerdote  e Re.  101  • 

Chrtfio giudicato  da  P flato,  134- 

' Chrtfio  eleffe  di  tutt»  t peccatori  fuor  che 
de  bugiarde* 

C lori  fio  perche  uolfi  {porger  tutto  tlfim- 
gue.  joo 

Chrtfio  foto  tn  Crocè  nomino  il  faradtfio . 

Chrtfio  in  croce  moflr'o  tutta  l'offa.  341 

Chrtfio  perche  (i  dice  figliaci  dell'huomo • 

379  . , 

Chetilo  non  troua  ricetto  nel  cuor  del  pecca 
toreri.  40S 

Chrtfio  come  ha  riformati  not  altri . 417 

Chr  fio  elegge pe  fiat  ori  a longo  il  marc~>. 

419 

Chrtfio  perche  yolfi  morir  con  le  braccia  a- 


perte^t . 561 

Chrtfio  filo  nacque^!  tjfiey(fi  morì  Re.  575 
Cieco  è il  peccatore. 55- 
C/e/o  aperto.  54* 

C/f/c  y mondo  ì inferno  come  fino  Partati* 
3 2 7 t v 

O*  ccfifi  tifirbo  Iddio.  40O- 

Ctrconc/fione niente  558 

Città  del  cielo  deficntta.  586 

Crgnitione  tn  fi  fìeffb.  5 3 

Cognttione  del peccato . 1 18 

Concettione  fi  intende  in  due  manterej* 
1J6 

Contenti fino  pochi  in  que&a  Ulta.  142. 
Confifi  tonefieffo  fi  debbe farcii.  * 47-J 

Confidenza  trattata m longo.  178 


T JÌV  0 L Jl. 

Contri t fotte  è facrtpcto  a Dio.  $6% 

Coprtrp  deono  t peccati,  371 

Creare  e pi  di  Dio,  4^0 

Creare  malum  come  s* intendevi.  40I_ 

Creature  abbaffdt  e Jl  or  piate  perii  pec- 
cato Adamo.  4ML 

Cteature  fon  come  9 e fi  t menti  di  D/o.  + jy 
Croce  com  e vna  bilancia • 400 

Croce  come  ruota.  42.  4 

Croce  come  fugo  elio.  4i7 

C roce  come  hamo  da  pepa  toreri.  41 1 

Croce  arbore  fot  to  il  quale f more  ^ofentie- 

ri.  T94 

Cìoctfffo  fa  mondo  ilcmòrzj.  409 

Cuore  dell  buomo  tnprut  abile.  l^(.j  I9 
Cuor  come  s intende  nella  frittura . 3 79 
Cuore  perdono  t lafctut.  140 

Cuore perche  alla  fi ne (Ira  parte*,.  4 II 

Cuore  nojlro  deue  eff  er  come  cera.  4 1 7 

Cuore  contrito  piace  a_Dio , \"J  6 

Curtoftà  hum. ma.  2 3 J 

D-d/  K/  D voto  con  il  corno  pieno.  4' 6 
Dee  irne  ì & primi  He  feruate  a Dio* 
47* 

Demonio  crudel  nemico.  l 

Dei  antichi  che  elejjero  una pianta  per  V- 
no.  4 6 

Def  derij  tre  nell  huom  0.  1$ 

Differenza  tra  J almo  e cantico . 4 Ì_ 

Differenza  tra  mifertcordia.e  mtferatto- 

ne^t.  9h_ 

Differenza  fra  leg.  Mofaicd  ,edi  Chnflo* 

ji; 

Ff  5 Diluì 


r «t  v o t ji. 

Dilanio  perche  con  f acqua,  e non  col  fuoco, 
384 

Domine  parola  chea  Dio folo fi  colmereb- 
be. 35° 

Domine  voce /ita  etimolegia. ■ 5 $ l 

Donna  fu  la  prima  che  dt/fe  la  bugia.  168 
Donna  perche  fu  formata  dall  ojjo  d'A  da 


mo. 


Donna  perche  fi  dice  cffèr  edifcata 
Dont placano  Diaeglthuomtnt. 

EDIFICIO  della  celefte  Città 
E fi caa  a della  parola  di  Dìo. 

Elegger  doniamo  il  bene  dal  male . 
Efiremt  della  noflra  ut  t a fon  due. 
Euafe/ol peccaua  non fi contraheua  tlpec 
to  originale. '->•  3 3 S 

FAC  / E dt  Dìo  fon  due-).  £6  1 

Fama  buona  dee  defidcrarfi. 

Faticar fèmpre fi  doniamo  tn  ^ueflafyita, 
1 6%  


Ho 

3 41 
17X 
39°- 
S6 
443 
433! 


Fatica  defidera  premio , J°7 

Fatte  a grand  enei  cred  ere-),  3 0 9 

Fatiche  de  predicatorti  e /oc  er  doti  fi  po fo- 
no vendere-),  49* 

Fatiche  de  i mt feri  mortali  494 

Futicafopra  ogni  fatica  è quella  del  predi 


catare -v  493 

Fattole  de  poeti  J/^rfe  in  ejuefio  hbt  o.  rrt- 
dotte  alla  moralità  4hzifìiana?A$SdU- 
Hi.  149. 1 89.1  of.  186.  Ho.  3 53*3 97* 
407.410. 42.8. 473.480. 493. 

Fede ,/feran^a , e charttà  neccjfarie  alla 

falutCv  194 

» . JFWtfr  — 


T ^ V 0 L *A. 

Fede  ha  per  premto  la felicita  del paradr- 

fa. 

Tede  è 9«*  fola,  3 t t 

Fede  tur  e fa  per  L'orecchia  pertugiata.  J I £ 
Fiume  onde  e denuato  tlfuo  nome.  1 1 1 

Fomite  carnale  fempre  con  noi,  13  £ 

Fragilità pufà  m parte  d peccato.  . 140 
Furore  in  Dio  in  che  modo,  3.70 

Gl  E R VS  sé  E E Al  dadoue  e derma 
ta,  58:7 

Giob  m che  modo  riceuè  il  doppio,  J/4 

Gtullitia  dt  Dio p tic  effettata  che  laMtfe - 
rtcor.lt a.  yi$  ■ 

Giu  flit  ia perfetta  non può  effer  qutur.  602 
Giufitia  compiuta  e fol  incielo , 108* 

• G infitta  durabile  piu  che  Li  forte^2i/Cr 
tc m peranoja ,f  prudenza.  604. 

G tu  flttia grande  non  f troua  nelle  fcnttté 
re.  8 £ 

Gtufi itiadt  Dio . 8 1,85 

C inflitta , & mtfcrtcordta  in  Dio  ,enei 
Principi,  j 66 

Gtufi tfc attorie  in  noi  è yna  certa  creata 

40  6_ 

Gtudtce  dee  veder  prima  che  dia  la  fent, 

}jh- 

Giouanui  Batttflatutto  %ocer  474 

Gtogo grauefopra  tutu  gli  h uomini . 13  6 
Giona foto  à Dio.-  6 IO 

Gloria  mondana  deli  derata  da  tutti  . 

éjO’  V 

Gloria  fi  ptio gu  flar  in  que  ffo  mondo.  61  z 
Gloria  è come  vn  bri  prefenfe.  ó_J>_ 

Sf  6_  Gl> 


T oì  V 0 L jl. 

Glorifcarf  dee  Iddio  fèmore.  ézO 

Grado  dell  huomo  tra  le  creature.  ~ 28 
Gratta  necejf  àrta  al  libero  arbìtrio,  loo 
Gratta  paragonata  al  torrente.  ~ II 

G ratta  operante , (f  cooperante . 1 1 J 

Gratta  garage  nata  all  oglto.  — 1 1 4 

Gratta  ifufa  occolta  all' huomo  giuflo.xj 7 
Graue^zja  del  peccato.  3 7 1 

IT  ONoRE  deue  ejjèr  caro  a crafen - 

XI  no. — zi* 

Honor  dt  Dto fi  dee  anteporre  al proprio. 
z 1 8 

H umiltà  'virtù  fortifsima.  Z i 9 

Huomo  cofa  marauighofa.  - J z 

—Huomo parola  ctrculare^t.  53 

fiuom 0 libero  nell' oprare.  ZI4 

Huomo  non fi  potata  dir  cofa  buona  come  l* 
altre  creature.  Z 1 y 

Huomo  fmtle  à Dio.  165 

Huomo  non  pu  ò faper  quando  Ha  in  gratta, 

270 

Huomo  fr  afelio  iterino  dt  Chrtfl 0.  3 54  • 

Il  uomo  perche  lo  frugnuolo  dice  ymbre. 

363 

Huomo  vafò  rotto  e pot  rtnouato  . 41 3 

JHuomo  è noce.  —47  4 

Huomo  è un  E eco  del  verbo  eterno.  — 48 1 
Hu  orno  come  'vn  organo.  474 

Hnomo  piu  loda  Dto  nelle  profferita  j thè  . 
neltauerftà.  523 

IDDIO  preflo  9 fa  la  mftucordia,iar+ 
-do~iagiuJittta.  Sl.83.90.580 

Iddio  9 ode  i peccati  noftrì%  zio 

Iddio 


T sA  V 0 L *A. 

id  dio  occasione  del peccato  ì che  modo . 2 17 
1 ddto  muntemtore  delle  fae  prom  effe . i ! ^ 
Iddio  urne  e tl  tutto.  Il') 

Iddio ji (òttopone  *1  udir to  nofìro.  *3*- 

»1A_ 

Iddio  perche  formo  Eua  dormendo  Adu- 
no. ijj 

Iddio parla  tn  duo  modi.  *79 

~I ddto  come  fi  dice  batter  mano  piedi  brac- 
cia. 3 14 

I ddto  tn  cielo  ci  moRrerà  fèmpre  la  faceta. 

Iddio  ha  tre  calici  nella  ma  no.  j 16 

Iddio  m che  modogouernt  tante  yarie  crea 
ture.  329 

Iddio  ha  due  faccio.  3 6 J 

Iddio  e come  l a ufi ro.  ' 39  J 

Iddio  fi  rtferbo  cinque  co/è.  40O 

Iddio  è buono  a chi  è dt  cuor  retto.  430 

I ddto  ama,&  odia fènya  mutar  fi.  4J0 

Iddio  immutabile.  4^0 

Idd  10  oref  0 nell  effaudtre.  5J3~ 

Iddio  hberahfsimo  nel  redimerci.  j 6JL 
Iddio  affomigliato al  mare.  579 

/ gnoranytjì  troua  tn  ogni  peccato.  1 3 3 
I ngrat  nudine,  S7 

I n certe^fa  de  (Li  remi  fìoe  del pecca t . 277 
In jl abile  e'I  huomo.  47  I 

Integrità  deila  confefuone. , 3 8 I 

Ipocrita . 2x1 

ijopo  herba  pire  iota.  xy  1 

LA  B onde  finn  dette.  497 

Lancia  d' Achille te Juayirtìt.  iJJ_ 


<Q  il 
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Lamentar  nonfi  dettiamo  fi  non  del pecca 
t o*  ' *74- 

L egge  mo fitte  a non  gin  fi  fica*  1 1 j 

Legge  come  fpecchto* 

Legge  mamfefia  tl  peccato * 11 

Lcgge  come  la  tela  d’ àr agno,  1 3 & 

Liberalità  grande  di  D/o*  — —J6l 

Liberali  douemo  effe  r^er fi  Dio * fói.fjó* 
Libero  arbitrio  dono  dt  D/o * 3 rI 

Libero  arbitrio  impegnata*  S 1 5 

Libertà  dono  caro*  5^9 

LegatO)& me  atenato  e tt peccatore * 5 I f 

Lodar  fi  dette  Iddio  fi  nelle  auuerfitày  come 
nelle  profferita.  5 

Lodar  Dio  è filai  copi..  5 

Lodar  non  fi  dette  fi  fieffo  alcuno  : 555 

MstDRE  ha  maggior  caufia  nei figli- 
uoli* H-O 

Mare  rapprefinta  Iddio*  579 

MARI  A vergine  nofir a auocat  a*  576 

Marta  àrgine  finz/t  peccato  originale*)* 
157  r 

ìd  aria  piena  dt  tutte  le  grafie*  4^7 

Maria'òafimarautgltojd * 43  & 

Mifiene  dell'huomo * 4*1 

Mifiertcordta  di  Dio  intorno  le  mtfirie  no- 
flre * *6 

Mtfiericordia grande , picciol<#,  & medio- 
cre. 66 

Mifiricordtaf  di  Dio-  picciolà,  e grande-)* 

70 — — " 

M/firicordia  proprietà  di  Dio  fòla:-  j-fc- 

Mifirtcordja-y  & gt  ufi  iti  a apprelfo  Dio.  8 i 

JitLv- 


r a v o l jt.  ' 

Miferìcordta fupera  la  gì  ufi  tua.  8 J 

Mtjencorita  afjomtgltata  *1  fòle.  86 

Mtfirt  cardia fAragon.it a al fonted'  acqua 

8-SL.  . . 

Miferìcordta  fa  tre  effetti.  24 

Mondo  fallace.  \Si.  ' 

Mondo  mente  può  contro  gli  innoc enti . 1 68 
Mondo  uff  migliato  ad  9 naLtra . {99 

Mondo  incarnate.  41/ 

Morte ,mondotcarnet  demonto  nofrt  nemi- 
ci. 1 6* 

Morteci  (foglia  dì ogni  bene.  Lé_r 

Morte  gtoueuole  al  nero  C bri  filano.  167 

Morte  e dolce fottoC  ombra  dell  a Cr  oc.  ^9  $ 
Morte  fuggita  innanzi  chef  piani  affé  la 
Croce.  JL2_4_ 

Mote  ruppe  le  tauole . TV 

NAT  ALE  dt  Noflro  Stg.  fif 

N attuila  di  Chrtfo  rallegro  lunatu- 
ra fiumana.  4^1 

Natività  di  Chnfto  aperfe  A noi  Imbocca* 

ÌV9-  . . 

Nemici  nofrt,  1 6 T 

Niente  può  nuocer  all  huomt  fen^a  pec . 

16  r 

Nomadi  Diofempre  di  quattro  lettere^. 

*4 

NomediG/ESK  ÌS6-U9 

Nomtà  di  molte  cofe.  4 i 3 

Nuoue  cofe  piacciono*  4V  *- 

Nudità  dt  mt feria  del  peccatore.  6 ì 

OB  L LG  O grande  che  douemohauer 

alla  puf  ione  di  Chrtfo . Lf  t. 

Odili 
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© echi  dt  Chrtfo  affami  gitati  al fole,  ibi 

Occhi  di  Chrtfto  ajfomtgltatt  a.  que’dt  Co- 
lomba.  1 &S 

O gito  perche  Vietato  nel facrificio. *  *43 

© gito  denota  allegre 466 
Offre  buone  fi  deano fc  or  dar  e.  191 

Offe  nojìre  nò  po/sono  rhertt  aria  gratta. 

4°4 

Opprefsto  del p onero  e donarli  il  sague.  J 20 
Orationefytnce  iddio.  45 

Or ut  ione  dee  ejfer  di  cofe grandi.  78 

Orattoneyche  effetto fa.  ^ f$9 

Orai  ione  accommoda  la  yolont  a no?Ir7t  a 
quella  dt  Dìo  . 5 49 

Ordine  dt  tutte  le  creature.  ^ ì 9 6 
Oflt fabefin  coni  e quella  (C  Elefante.x^ì. 
Offa  del  Leonesche  proprietà  hanno,  jjf 

PAPA fòla  può  dtp  nbt  fòli  pece aut.f, 
Parenti  fono  ca  di  molti  difordint.  fi  9 
Parola  di  Dìo  apporta  alegre^XjU.  ? \6 
Tarda  di  Dio  liquefa  l ànima.  * 49 

Tarola  dt  Dio  dee  pejare.  497 

parola  di  Dio  accompagnata  còl  opra.^Zj 

Parola  di  Dio  come  tu  art  eli  0 pefant  e .49  7. 
Parola  dt  Dio  affomtgUata  a/laffada .£  9 9 
Peccati  graut  0 leggieri  nmj?  deano  pefàr 

danti  68 

• Peccati  affermo! tati  alle  nuuole.  106 

Peccatori  c<>»  Juoi  appendteij.  1 1 6 

Peccato  difficile  a conofcerfi.  1 1 6 . 2 5 5 

Peccato  e mente.  1 } 3 

Pec.dee  allÒtanarftychìlo  %uol  conofer  .143 
Peccato f mafhera  col  muto  delbene.\\~! 

Vec- 


TAVOLA. 

Peccati  come  fecali  in  mare . 

Peccato  uero  nemico  nojìro.  l'££ 

Peccato  come  dà  morte  alt? anima,  17 1 

Peccato  cagton  d'ogm  nojìro  male,  171 

Peccato  come  triaca  dell  ifejjo  peccato,  i 
Peccatognda  t antro  noi . I £2. 

Peccati  tutti  fino  tnprefen^a  di  Dio  fat- 
ti, 

peccato  originale  dechiarato  alia  Unga,, 

147  • 

Pece,  originai  fi  trasfonde  dai  battezj^a- 

ti.  HO 

peccati  per  finali  non  pajjano  nei  pojìeri. 

H 3 ^ ’ ; • . 

pec . deuonfi  nafionder  dalla  faccia  di  Dio. 

IH  . „ 

Peccato  noRro fcritto  in  diamante.  } o 

pec.  Adamo  Rorpi'o  tutta  la  natura.  4i I 
Peccato  fa  'èfitr  de  t termini . 4 il 

Peccatofigmficato per  tlfangut . 6 

Peccato  deue (iar  tn  noi  come  jjinatnon  co 
meroja . 569 

Peccat.dtuien  tal yolta  miglior  delgtufio • 

21  • i 

peccatori  non  hanno  cuore,  401 

Pena  tépor ale  rimane  dopala  rimejfa col- 
pa. ITT 

Penitente  non  ben  Tede  alla  prima  tutti  $ 
peccattfuot . 487 

Penitente  finte  allegrerà,  464 

Penitene^  è dtff  Cile.  3 8? 

Pcnfiert  che fan fifa  à D io.  • 1 8 S 

PejiertnoRri  deono  ejj'er  folta  Chrifitt.il 3 

Pct- 


T V 0 lr*A. 

Perdonar  l' ingiurie.  ' — io? 

Perfiueras^a  nel  benfare * — 47* 

Pefodel  peccato*  42. 6.43  I 

Piaghe  dt  Chrtffo  ejuante  furono * . - 4 1 7 

P onero  oppreffi  /perde  t'fangue * /io 

Poueita  w ifirta grande*  — 5 

Pouertà  di  (pinta.  43  $ 

Precetto  dt  non  mangiar  tl  pomo  fu  àuto 
fol ad  Adamo,  2.0& 

Prede  flmat  ione * — 44  f 

Pr Ad- Rinato fì  può  dannar*  — 447 

predicanone  dtl.  tteuole  all'adito* 46? 

Predirai  or  dee  batter  bontà  della  %tt*. 48  $ 

49*  1 — — r 

Preduator  come  tromba*  48  j .486 

Preduator  s affatica  più  degnano*  4 9 S 
Predicai  Soant  a ffo migliati  alla  naue.49  7 
Predtcator  dee  fi'er  libero * f 12» 

predicai  or  ha  da  fhllar  apoco  > apia  ola 
dottrina  diChnflo * — 

Premio  ognun  defidera  delta  fatua.  30^ 
Principi  han  l' orecchie  a' piedi*  *57^ 
Prefentt placano  Dìo * j 77 

Prefentt  corrompono  1 giudici*  — j 77 

Prigione  meglio  de  palagi  dei  Re*  -43* 
Proprietà  di  Dio*  7 * 

Proni  den^a  dt  Dio* 

Purgatorio*  ~ $ *4 

a V A L fiala  maggior fetenza,  li  $ 
Quattro fòrti  dt  peccati  gridano  m 
, — , — cielo*  193 

Qua  tiro foi  ti  dt  perfine  concetta*  ibi. 
Qual  fi  a piu  dtjfi  ale  ^tacere  0 parlare .47  8 
, R 4* 


T l/  *1)  0 L> 

Ragionar paiefipja natura dell' h uomo,  - 

566  ^ 

J?<?  non  fi  può  dir  alcuno  alla  prcfènxj*  dt 

C bri  fio,  $_7f_ 

Regai  dignità  maggior  del facer  dotto. 101 
Religtcfo ptu  libero  del  luteo,  $.  1 6 

Religioni  debbono  ejjer  fcncjt padre , « 

jxQ 

Remtf itone  del  peccato  incerto,  2.7  8 

Ritto  che  cofufia.  432. 

Rtcche^jje  fideuon  tener ( otto  t piedi.  374 
Ricchezze  fin  co/t  Stili.  57 

Rmouatnne  piace  à Dio.  43  3 

Rtjò  della  natura  bum  una.  470 

SACERDOTI  dcono  ejjer fienz/t  pa - 
dre^eftnZ^a  madre.  5 xO 

Métter  dotto  maggior  della  dignità  regale, 
f11 

Sacrificio  antico  non  acce  t tana  Iddio*  566 
Sacrifìci i antichi  per  duo  re  fletti  erano  or- 
dinoti. 

Sacri. antichi  mondauan fol  da  certi  pece. 


£6&  £6-£ 

Sacrificio  d el  cuor  piace  a Di  0. 

Sacrifici j antichi  eran  di  mtfertcordta , t 
nuaui  di  giufittia.  f?7 

Sacrfic ar  doniamo  noi flefìt.  607 

Salmi  Sttthfisimt  al  chnfì tana.  138 

Sale  perche  m ogni facnficio.  Vk± 

Sangue  di  Giesu  Chrtfio  e fua  e fi cacta.  zjfy 
Sangue  in  tutte  le  leggi  [emprefujjrar/b, 
t‘gO 

Sangue  di  Chrtfio lauat&  mondami .2^. 

Sa»- 
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Sangue  di  ChrtRo  da  noi  foco  r merito.]  oi_ 
S angue  di  Chetilo  compra  il  para  dfio.  $ 04 
S ague  di  C hr/fio Jfézjbi  il  cuor  noftro.  $_qo- 
S angue  come  dinota  il peccato.  _ yi-7 

Securo  è chi  ha  buona  .onficteni^a. 

Salutar  non  fi  deue  il  peccatore.  504 

Scrittura fanta  affo  migliata  all'acqua, 
io] 

Sciente  h umane  poco  feraci.  z 3 4 

Sctenje  human  e gtouano  a predicatori.  5 6 
Scienza  di  Dio  tn  quattro  maniere.  ] ~jz 
Seruofimpiterno  con  l'orecchia  pertugiata 


42. 

4S0S 

SAI 

4 Jf 

90 


che figntfichi. 

Senfio  fi  fa (oggetto  alla  ragione . 

S erutta  mtfiera  del  peccatore* 

Sileni  io  <om  mandato. 

Similitudine  %fitr  dee  il  predicatore, 
Spirito  che  cofiafignifichi. 

Spirito fianto  perche  cofi  detto . 

Statua  di  Nabuc.all  huomo. 
Stillarefurorem , chefignifichi. 

Stella  de  i Magi  perche  fimarri  nella  C it - 
tà.  588 

TAVOL  E tll a legge  rotta  da  Mosl-f  6 
Tacere  più  dtffi  cele  del  parlare.  47  8 
Temer  fi  dee  della  remifiston  del  peccata 
ma  non  dubitare.  178 

Thomafio  sii  tocche  cadde  in  inf deità .f  if 
Titolo  de  1 Salmi  Jn  fi  nemiche  fi gntfichìr\\. 
Tribolo  che  cojàfigmfi chi.  _ - 4A9 

Tribolai  toni  et  fan fàltr  tn  cielo.  3 18.467 
T nbolat  toni fono  qui  nel  mondo»  5 9 ^ 

Tre cofi poco  durano • 3 6$ 
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